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Tipografia  Sociale  t^anfilo  Castaldi,  istituita 
‘ intento  di  onorare  lo  Scopritore  dei  caratteri  mo- 
*R  colla  stampa  accurata  od  elegante  di  produzioni 
mirino  alla  prosperi  tj\  materiale  o morale  della 
^nzioQe^  aspirava  d’inuuf^iirure  i suoi  lavori  colla  odi- 
^‘ono  (l’un 'opera,  dio  fosso  il  programma  della  via,  elio 

i>  i 

Accingeva  a porcori’o  ro. 

L grazio  alla  gcncrosn  condiscendenza  degli  eredi 
^®il’illiistro  Econoinistii  liollunese  Giambattista  dottor 
^’^nnini,  che  le  accordarono  la  presento  edizione  dcl- 


1 Ottimo  Comune  nkt>  nuovo  Regno  d’Italia,  la  cen- 
aspirazione  non  poteva  meglio  esser  tradotta  nei 

‘‘atti. 


Dell’opportunità  di  questa  pubblicazione  non  è me- 
*L‘eri  discorrere.  L’^^ltalia  fatta  e compiuta  , secondo 
•'ideale  dell’Autore,  siccome  è atta  finalmente  ad  av- 
verare ne’  suoi  quattromila  Comuni  lo  riforme  volute 


vili 


dai  tempi  nuovi,  cosi  è d’uopo  die  ogni  studio  pro- 
fondo su  tanto  argomento  scaturisca  dal  silenzio  per 
cementare  da  parte  sua  le  fondamenta  del  nazionale 
cditìzio. 

Dei  pregi  della  medesima  ne  fa  fede  sopra  ogni 
altro  argomento  la  dedica  elio  S.  M.  il  Re  Vittorio 
Emanuele  II  si  compiacque  di  accettare,  con  parole 
lusinghiere  che  riverberano  coma  un  fascio  di  luce 
sulla  memoria  del  compianto  Autore. 

Quanto  all’edizione,  noi  ci  siamo  scrupolosamente 
attenuti  al  manoscritto,  cui  il  chiarissimo  Autore  avea 
dato  quasi  rultima  mano.  E percii),  non  abbiamo  vo- 
luto foggiare,  coi  materiali  giìi  raccolti  da  lui,  nem- 
meno la  Conclusione,  che  la  morte' non  gli  permise 
di  compiere.  Però,  come  avvertiremo  a suo  luogo, 
questo  necessario  riguardo  non  nuoce  alla’interezza 
dell’Opera,  ed  Ogni  lacuna  si  riduce  ad  una  tenne 
mancanza  di  forma. 

Che  l’Italia  faccia  alPOiTiMO  Comune  l'accoglienza 
che  merita,  e ne  proverà  quanto  prima  i preziosi.ssimi 
frutti. 
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anale  di  Aprdo,  popoloso  « 

SCO  peese  delia  provinola  di  -,^*^fore- 
é celebrato  non  tanto  po’  ^ -^®l/uno, 
ricchi  di  mmiepo  e sparsi  di 

canici,  oggetto  di 

al  gooicv^^'  quanto  pei 
, . a cui  died®  la  culla.  L’aere 

wie  VI  spira,  lia.  giovato  ogni  tempo  a svii  ***'®°' 
ne'  suoi  abitanti  \a  prontezza,  la  vivacità,  la 
zione  di  mente  , o ad  attestare  ohe  eiiandio^**®**^' 
alpestre  regione  divido  coll'Italia  il  prezioso 
del  genio.  'Emersero  in  Canale  di  Agordo,  o 
vicinanze  , "V  aiorio  da  Pos  , terribile  aristarco  , 
dalla  sJferza  di  Giovenale  ; Giuseppe  Xais,  eccelle  t 
pittore  paesi  sta*.  Paolo  Zannini,  autore  di  varie  orJ!  * 

di  medicina,  e Analmente  l'esimio  di  lui  fratello 

vocato  Giambattista,  nooje  cbiaro  nei  fasti  delle 
e delle  scienze  . che  basterebbe  ad  onorare  non  „ 
quell'ermo  paese,  ma  iVntora  d • ^ia  del  - 
imprendo  a narrare  }g  f^roviDd  • 

II.  Giani batt/sia  7an^!  • " ... 

no  8 


ni 

Andrich,  iDCominciarono  sia  dalla  infanzia  ad  instil- 
lare  in  lui  i germi  di  una  saggia  educazione;  terzo  di 
quattro  fratelli  che  meritarono  tutti  la  laurea  dotto- 
rale, edi  due  sorelle  che  dimostrarono  ingegno  distinto, 
temprò  le  naturali  attitudini  nel  tesoro  de’  domestici 
esempi.  < La  natura,  scrisse  il  chiariss.  G.  Venanzio, 
lo  avea  fornito  di  egregie  doti  di  mente  e di  cuore, 
di  pronta  fantasia  e di  organi  validissimi.  E queste 
facoltà  contribuirono  tutte  all’interno  morale  magi- 
stero oon  regolare  ed  armonico  procedimento,  onde  in 
lui  l’intelletto  si  apriva  alle  idee  che  sono  gli  oracoli 
della  ragione  e si  faceva  attissimo  ai  successivi  svol- 
gimenti del  pensiero  e del  raziocinio,  e l’animo  viva- 
mente oommoveva  alla  vista  delle  bellezze,  che  è 1;ì 
manifestazione  sensibile  della  verità,  e ne  raccoglieva 
rapidamente  quelle  impressioni  ohe,  siami  perdonata  la 
parola,  sono  la  materia  prima  degli  ottimi  alTetti,  che 
poscia  alla  famiglia,  alla  patria,  a tutta  la  umanità 
soavemente  ci  legano  (0.  » E questo  ingegno  lo  dimostrò 
fino  dai  primi  anni  acconcio  a qualunque  buona  disci- 
plina. Ebbe  in  patria  i principi!  delle  lettera  dalle 
labbra  dello  zio  materno  don  Valentino  Andrich,  mae- 
stro perito  e paziente,  che  avea  aperto  il  proprio  do- 
micilio in  Caviola  (patria  del  Marchioretto  scultore  in 
legno  e in  marmo)  ai  fancinlli  dei  dintorni  per  in- 
formarli negli  ottimi  studi.  L’adolescente  Giambattista 
Zannini  prese  tanto  amore  a quel  luogo  in  grazia 
delle  squisite  accoglienze  e dei  sodi  precetti  che  vi 
trovò,  che  adulto,  lo  ricordava  sovente,  e il  diceva  la 
sua  prima  università, 

III.  Da  questa  scuola  privata  a dieci  anni  passava 
in  Sera  vallo  nel  collegio  dei  Padri  Barnabiti,  che  al- 

(1j  Sulla  vita  e tugU  Gi(unballitla  Zannini,  dlKorw  <ll 

Olrolnio  VeoiBiic. 
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o istitutori.  Il 

’VieTxtost.o  a.  dar  segni  di  str-^ 

aOiP-’  t.r asporto  af^li  studi  oreso^ 
«Nor-ao,  o insi  omo  la  forza 

fantasia  ; sombrava  ma® 


<i^lX 


f.^.  ^'o~ 


\0  • C»U1J  I !./«  C*  V<^  ***Ct<^ 

tuoi  cotidiscepoVv  , o vi  {godeva  una  tale  a;sc:i 
che  U aveva  sempro  A’iutorno  avidi  de’ suo 
noohi  sin  aWora  di  erudizione  e di  largj^^ 

Il  roarao  del  1807  compiva  gloriosamente  j ^^dute. 
belle  lettere  e di  eloquenza,  e sosteneva,  oorjj  * <^om  di 
suetudine,  il  put»l>UoO  esperimento  nelle  sci®^ 
tematiche  e fllosotìohe,  in  cui  diede  tal  saggj^^"^® 

fonde  0 svariate  ’ rispondendo  in 


^^e<g/70 
/>•«  / 


^Scorsi, 


prò- 


delie  tre  lingue  itaiiaU^’  bitina  o francese 
astanti  ne  restarono  stupiti,  e ii’ 

del  collegio,  Q i use n pe  barnabita. 

le  solite  forinole,  nell’f^btestato  che  gp  porg^ 
seriva:  che  « pocUi  • quali  LT 


Giambattista  Zannini  . 

t f 

5 

aWa  Università  Patavina 


pili  distinti  elogi  ottenuti  colla  sua  distinta  attivi».! 
IV.  Col  ricco  corredo  di  tante  dottrine 


tista  recava.»!  poaci»  alia  »^u.*cra..n  . aiavina 
tuirsi  nello  atvidio  della  l®ggi.  bava  la  prefenenza  a 
questa  carriera  noo  tanto  per  ubbidire  la  voce  della 
natura  quanto  la  voce  del  cuore,  che  nell’esercizio  della 
giurisprudenza  gli  additava  un  mezzo  gagliardo  di  gjo. 

varo  la  patria.  Anche  colà  colla  potenza  dell’ingegno 

o colla  assidua  applicazione,  f;,cea  meravigliare  ^ 

Nel  giugoo  del  IBlO  ottenne  in  laurea  I*’® 
plausi  , dio  è agevolo  immaginare  d '«-sie 

riva  a Venezia  por  far  pitica  di  «vvocatura 
studio  «iei  liiagj,  luminare  de]  „ fi>i’0*  U • 

Ve.bo  Sboo 

cOt‘‘ 


ap. 


xrv 


Zannini  tanta  penetrazione  di  spirito  e copia  di  dot- 
trina, tanta  maturità  e rettitudine  di  giudizio  da  co- 
stituirlo uno  dei  migliori  ornamenti  del  suo  ordine  o 
capace  di  sostenere  qualunque  importante  posto  nella 
carriera  giudiziale ...» 

V.  Approfondito  in  questa  m.aniera  nelle  leggi,  gua- 
dagnata co'  tratti  soavi  ed  ingenui  la  simpatia  di  rag- 
guardevoli persone,  legato  d’intima  amicizia  col  fiore 
dei  letterati,  avrebbe  di  leggieri  potuto  conseguire  in 
Venezia  lucrosi  e onorifici  impieghi.  Ma  lo  Zannini 
avea  a cuore  la  patria  e si  era  prefisso  di  con5morare 
ad  essa  anzitutto  la  giovinezza  e l'ingegno.  Fece  quindi 
ritorno  al  suo  Canal  d’Agordo,  di  dove  non  tardò  a 
trasportare  lo  tende  nella  vicina  Belluno,  e coprire 
uno  dei  seggi  di  quel  Foro.  Quivi,  attestò  il  cennato 
Venanzio,  alzossi  ben  presto  in  grido  di  valentissimo 
giureconsulto,  ed  ebbe  fiorente  clientela,  ed  erano  lo 
sue  consultazioni  lette  con  ammirazione  ed  accolte  con 
reverenza.  « Eletta  a seconda  patria  codesta  gentile 
città,  in  cui  era  a portata  di  ajutare  la  prima  ed  eser- 
citare  contemporaneamente  il  sacerdozio  di  Temi,  la 
trattò  in  ogni  tempo  da  amorosissimo  figlio,  e mentre 
ftmgevn  per  ben  dieci  anni  l'avvocatura  c sempre  con 
magnanimi  intendimenti,  oon  scrupolosa  onestà  e pro- 
fonda assennatezza,  studiava  indefessamente  di  pro- 
sperare in  ogni  guisa  codesta  p.itria  di  adozione,  di 
ristorarne  il  commercio  e l’industria  e di  provvederla 
delle  istituzioni  domandate  dall’  odierno  progresso. 
Creato  presidente  della  Società  filarmonica,  come  que- 
gli che  a uno  squisito  amor  patrio  accoppiava  non  or- 
dinaria conoscenza  del  magistero  musicale  manifestata 
nel  suono  del  clarino , che  trattava  con  profondo 
sentimento  e delicatezza  singolare  fino  dalla  adole- 
scenza, seppe  infondere  a queU’islituto  semispento  il 
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ta.a.Tvxet'SL  , di©  in  breve  risor*^ 
0 Oxa.vtx’txatfistn  si  poteva  gloria  j 

\\  sTSCvwVvoso  disegno  «fi*  lontra  re  ^ 

® ^ aT.O  • ^ ^ , - 1*^  ^ .t-k  <x  >t  # « I _ 


\Qcatw3-  cord»,  e da.  fiato  in  forma  util^  ^ » ^Wo/a 

ifoMsica ® c\\G  nel  corso  di  pochi  anni 

TQexvte’  vvvxtnero  di  artisti  b.astanti  al  ^ 

ento  deWa  ciUJi-  > A corona  di 

^°^oerava  in  gran  V^do  ad  edificare  di  piar»  ilT<L^ 
capolavoro  d’ arclutettu ra , con  cui 
seppe  Segusini  esordiva  quell’insigne  carrier^  segnata 

da  continui  trionfi. 

VI.  Nel  1838  egregia  signot-ja.  Maria 

Tissi,  donna  degna  come 

ardente  cittadino.  . ..  '■,  ^ versale 

*,i  a«„va  l-u«ioio  <li  ‘'‘^tgUcV:  1 
tono  non  potea  far  uso  > tei-onsi  « «l,  ^ ‘ 

. provye.\unento  <1o’  „elln  (Kilitica,  con^**";'’ 

delle  patrie  rlrtU.  orilo  nella  nmminisf,.^"””'*’ 

negli  studi  ©corvomicx.  ,^2annin‘i  Tu' 

conoscente  deWo  spiegava  in  tutte  le’ cose 

slancio  e Uv  sulla  via  del  risorgimento  ma- 

indirizzd  Va  t_.om  p^\,V>Uche  costruzioni,  le  opere  di 

teriaio  e Vione,  lo  arti,  l’ industria,  il  coni- 

beneftcenza,  ' L.ui  un  promotore  intellig-ento  e 

mencio  ^evole  parola  del  chiarissimo  O.  Ve- 

^ quest’encomio  •*  eser- 

nanzio  , ufficio,  esso  afferma,  parve  ch’egli  fin 

«®,.inciT^^o  volesse  che  la  sua  ammioi«‘'’™0e  pi„ 

^er  ^effioacia.  eli  fatti  che  per  isfoggjo  di  ina^stj  ^ ^i 
T^lUue  «i  segnala.sse,  e molte  ope^e  prOg^T  esc- 

o-iiV  che»  tutto  tornarono  a vantag»:„  ® ° 

econona  ico  de/  Consune,  e Par- 

^.icolare  menzione  ^^ovo  pronaosae 

on 
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con  somma  cura,  poiché  reputava  il  teatro  essere  cen- 
tro (li  eletta  convivenza  e focolare  di  civiltà.  Ma  nel 
suo  esercizio  amministrativo  non  sempre  procedeva  lo 
Zannini  per  una  vìa  piana  e sparsa  di  dori;  che  anzi 
incontrava  non  di  rado  inattese  dilhcoltà  e pericoli  e 
contraddizioni  importune.  Però  le  battaglie  della  pa- 
tria egli  combattè  sempre  da  piode:  non  erano  bat- 
taglie cruenti,  ma  forti  e animose:  e se  in  tali  cinaenti 
gli  era  pur  forza  soccombere,  l'animo  durava  invitto 
e sdegnoso;  perché  era  francheggiato  dal  sentirsi  puro, 
e la  coscienza  illuminata  e sicura  è principio  e fonte 
d’ogni  coraggio  civile.  » Senza  accettazion  di  persone, 
sostenne  le  ragioni  dei  cittadini  contro  i potenti,  con- 
tro lo  stesso  cessato  governo.  E fu  in  questa  circo- 
stanza che  diede  un  raro  esempio  d’amor  patrio,  poiché 
volendo  il  Luogotenente  aggravare  il  Comune  di  Bel- 
luno d’  una  sopratassa  eccessiva , nè  riuscendo  colle 
sue  rimostranze  di  ridurlo  a migliore  consiglio,  si  di- 
mise volontario  dal  grado  eroicamente  coperto.  Ma  il 
cessato  governo,  neiraocettare  la  dimissione,  ridusse 
tuttavolta  la  sopratassa  secondo  le  viste  e le  insinua- 
zioni dello  strenuo  Avvocato,  e affermò  in  questo  modo 
la  propria  sconhtta. 

VII.  Qiambattista  Zannini  si  struggeva  per  la  patria 
di  adozione,  ma  contemporaneamente  non  dimenticava 
il  suo  nativo  Canale  di  Agordo.  Avea  cuor  così  grande 
e così  vasto  ingegno , che  bastava  per  questo  e per 
quella.  É impossibile  annoverarne  le  beneficenze  as- 
sennate e continue  largite  da  lui  alla  terra  natale  ; era 
tanta  o tanto  multiforme  la  sua  carità  ohe  l'Arciprete 
del  luogo  non  seppe  trattenersi  dall'esaltarla  pubblica- 
mente nella  Gazzetta  di  Venezia,  14  settembre  18d3  ; 
eccone  alcuni  brani  : « . , Potremmo  dire  dello  Zannini 
che  merita  grandemente  della  Chiesa  per  la  elargizione 
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sovvenno  n.1  ri  stauro  della 

le  curo  solerti  coj-^ 


® Y>er  le  cure: 

\’  aiiiniinistraziono:  ed 

..k<kVf\.  VvvVA.Cfc  1'f%.  ordirli  nr^r'OrflriniGnti 


'‘^'^^•ore  - •••... 

\)T'‘^'  y^\.ftV.o,  VvvV,to  fa.  ct>^li  accorgimenti 

v>\  . . jiiorali  migliot-^ 


»eW  ecox\omici  e . _ _ 

ma  c\  V\m\Uaiuo  a d ire  che,  fattog,  ^ 


->  1 


suft 


\inc;  a'U.  ex  xivvivi-vniuo  a aire  me,  ito 5^^ 
pa^0  gw\sa  tVv  sventurati  , non  è 


-*■17/ 

Ootta 
^ ^^nti  del 
'Motore  e 
sua.  la 


in  Sull*  lacrtalo  d<>\\n  ^^'Ipretale  eli  Canale,  fida  rosig.  g 

.nM  dal  f*-  Dottor  Glamballist*  'iaunini,  venne  scolpita  la  s«g„_  _**'*’  ‘ proprie 

^ ^ '^**««5  /aerlzloae: 

G i 0.  B^TT  A z ANNINI 

CHE 

A PAT*"^  illustra 

...j.SA  E CON  L'OPERA 
COLL.V  rt:  ^ fVlCONOSCENTE 


. lUCONOS 

P^^^^pCCCLlX 

«ietro  Follaiior  Hrivera  un  lu>iii._. 
„n«“'  ticnenierìloe  lp,„,ie  Sig.l  o_* 

..ruUvuainc  e.  “"'Vlono">lsu  belltiwac,  « Il  buon  u»o 
I prffi  m meiuc  e «U  cuore  con  quesU  iofo«cJU  ««*«11  : 

le  8W5  ptn^ui  ricc\\ctxe,  u *' 


In  q««U  occasione  l’c*rc»io  ,:,„oul  bcnenierìloe  811,07.^.' 

con  col  I sacerdoti  del  paese  olt«''f  ^ ^loiic.  11  Carme  pennciliacla  a “n  aiic- 

«aln  della  loro  KruUvudlnc  e “".'"cI.Anon''M»  bcllHM*c,  « n bopi,  u»o  Haeslri 

« CHj  toife 


S»vve.  o cgttEio  di  Sulla 
■ ■ .r-*  i..nralo  CuUor,  ZaSNisi,  a cui 
^tnlo  splendor  la  patria  mi.  ! 

Che  se 

sclo'X*  voljseal  a lir  lesero 
vanta  pane  aiicke  ne  jiorgi  illriil  ; 

T»cr  la  Rl»'^*'*  ^1»  e P*l 

V>c'  ‘'"'pii  I niiplor  frolli  serPa®' 

onde  ionio  or  g|  jy^na  il  pio  lavor»- 

L>ett  I P*l  1®*’**  ®«nliff  che  i noi  gegpasll 
Volgi,  deh  Volgi  ogiiof  l'ardita  proP®  ' 
E so  a tuoi  merli  guiderdoa  che 
Darti  non  sa 

niembrtoza  lerri  *., 

^ »ì  bea  rem«,tesirV 
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mano  tenace  che  si  lascia  a stento  sgocciolare  una 
mescliina  elemosina,  quasi  a levarsi  la  noja  d'impor- 
tuni  accattoni  ; ma  la  carità  intelligente  e svariata  che 
con  munificenza  profusa  si  versa  nel  seno  de’  poveri. 
Questo  paese,  posto  in  un  seno  disagiato  dell’ Alpi, 
avendo  una  sproporzione  rilevantissima  fra  i prodotti 
del  suolo  e la  popolazione,  presenta  necessariamente 
uno  spettacolo  doloroso  d’una  numerosa  poveraglia.  Ed 
è questo  il  campo  glorioso  in  cui  si  esercita  la  stra- 
ordinaria potenza  di  cui  è ricco  il  magnanimo  cuore 
dello  Zannici...  Con  un’abbondante  annua  distribu- 
zione di  grano,  col  denaro  che  dona  in  buona  misura, 
e col  rimettere  largo  dell’avcr  suo  a chi  gli  dove  per 
censi  e derrate,  medica  pietosamente  le  piaghe  pro- 
fonde della  indigenza . . . > 

Vili.  Ma  se  il  dottor  Zannici  colle  beneficenze  d’o- 
gni  genere  tendeva  a prosperare  i materiali  interessi 
della  patria,  co’  forti  suoi  studi  s’adoperava  a rialzarla 
moralmente  e procacciarle  rinomanza  ed  onore.  Egli 
sentiva  intimamente  la  missione  dell’uomo  di  scienze 
e di  lettere:  e pieno  del  grande  concetto  di  Féndion, 
che  la  parola  è l’ancella  del  pensiero,  o il  pensiero 
non  serve  che  alla  verità  e alla  virtù , aspirava  a 
riverberare  sulla  patria  amatissima,  cin  validi  scritti, 
lo  splendore  del  bello  e del  buono.  Egli  inoltre  cono- 
sceva i sublimi  doveri  di  patriota,  nel  secolo  di  ri- 
sveglio e rinnovamento  politico,  e che  se  l’ Italia  avea 
duopo  dei  soldati  d’azione,  non  abbisognava  meno  dei 
soldati  del  pensiero  per  maturare  il  pieno  risorgimento 
nazionale.  Quindi  nelle  sue  produzioni  scientifiche  o 
letterarie  non  si  scorge  l'ingegno  contento  di  puerili 
trastulli , ma  l’atleta  che  combatte  le  battaglie  della 
patria  imiipendenza;  e,  mentre  gli  Italiani  rigano  del 
loro  sangue  i campi  di  Palestre  o di  San  Martino , 
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fEilsn-to  diritto,  in  cui  sì  ^ 

Cor\da,menta.  del  comune  ^ — , 

6\.T»^'®^°-^5%evc> \\\>ri,  percliè  non  poterono 
\\vo -,  \o  Z.«.nnini  li  ha  scritti  per 

àeW®  ^ t\c’ s\io\  cOT\na7:ionali.  E si  può  ^'idare 

■\  tòe^  , pensiero  abbiano  anche  quQ^  ^ ^*y  cho 

i®  -0  merito  A'v  essere  tutto  daH'ultiina 

réìw  «"»  n»7A.malo.  ^ 

ix.  La  prima  produvAone  del  fecondo  suo 
^a,ge  a dilatarne  \a  fama  fu  una  tragedia  isp  j 

cantiche  deir  A Ili  f-hier'.'^Coa/e  Ugolino.  H)  ^ Xo  voi; 

disse  TAutoi-e  nel  proemio,  con  altri  dell’  ot  A.  -nostra 
tentare  il  ritorno  delL»  se-nala  dal  prirr^^  poeta 

confidandomi  che  i bnO^^  « virtuosi  Italiani  j 
beroil  perdono  di  molte 

sommo  ho  creduto  che  J la  sua 

celeste  missione  a vaienti  alla  lor  dignità  ^T'"‘ 
sensi  magnanimi  e con' ® » Ecco 
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" «•0>.  ® tesato,  la  sera  dal  24  luaeii^  i.r,  .. 
(I)  Qoesla  traendla  Ispirava  ‘ * <®  »«63.  « 

lecaenle  SoneUo  cBVemporaaco- 

A\V  esimio  Avocalo  G.  B,  Zannini 
«-1»-  . «leir  Mino 


Aolore 

soUevA  dal  Bcro  pasto  ■ 


• '’.^n'^dair  lanlvomo  fcrftro, 

V3»oa»n  ..  ,, 


cue  «lU  del  solucleo  l«o  mflro 


\\  pniel'*^®  suono  jKo  e sefaslo. 

vòuo  a*  teschio  orrlWInKole  guasto 
noe  taprime  frai,,)  ,j'|pj[fl 
pei-  nuovu  Ira  g/oj^  ijBiadl  i|/  reirp 
Con  rabbia  I addea^^,, , Qual  reo  coiitr****' 

Poi  : gratie  a Te,  tbt  per  ransoni,  lerr* 
Niiov  odio  dAHl  sol  rriN|,|  ,1^"  L 

di  Duale  lo  P,r.  ^ 


C*  ‘■Oflie  Bke  al  m sit^.y’' 

' " irride  d ’ìueùabii  ris^  * Sj  ^rr> 
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rintendimento  dell’Autore,  nobilissimo  intendimento  e 
ch’ci  giunse  a incarnare.  Infatti  in  questa  tragedia  lo 
stile  è robusto  o nello  stesso  tempo  spigliato,  i caratteri 
sono  d’una  verità  dignitosa  e storicamente  originale,  lo 
sceneggiamento  procedo  franco,  spontaneo,  corretto,  il 
dialogo,  quantunque  lungo  allo  volte,  non  rallVena  però 
0 ritarda  mai  lo  scioglimento.  Ugolino  appai-  dipinto 
col  pennello  di  Dante,  i pensieri  del  quale  vi  vennero 
trasfusi  con  sagace  artifizio,  razione  procede  a grado 
a grado  e sempre  sospensiva  e dubbiosa,  la  catastrofe 
finalmente,  improvvisa  e tremenda,  ritrae  uno  dei  pregi 
deirAlficri,  di  por  sempre  sotto  gli  ocelli  o in  azione 
tutto  quello  che  por  vi  si  può.  Felice  Dellotti,  il  tra- 
duttore d’Eschilo  0 Sofocle  scriveva  al  nostro  Autore 
intorno  al  Conte  Ugolino  : « Vorrei  che  fosse  vero  che 
le  mie  versioni  dei  Tragici  greci  avessero  avuto  alcuna 
parte  nella  nobiltà  dello  stile  e del  verso  ond'è  vestita 
la  sua  tragedia  ; ma  di  tanto  orgoglio  non  mi  lascio 
tentare.  Oltre  a quo’  pregi  ben  altri  c pili  diflìcili  a 
conseguire  di  condotta,  di  carattere  e di  pensieri,  ho 
trovato  in  codesto  componimento,  il  cui  soggetto  già 
tanto  volte  trattato  parve  sempre  ritroso  ad  uscire 
dalTInfcrno  di  Dante.  » E Felice  Romani,  il  ristora- 
tore della  Poesia  drammatica,  salutava  la  comparsa  del 
Conte  Ugolino  con  questi  applausi  pubblicati  nella 
Gazsetta  Piemontese  27  Maggio  1837,  n.“  119:  « Lo 
Zannini  si  annunzia  capace  di  calzare  degn.amente  il 
coturno  italiano,  dove  elegga  argomenti  meno  ingrati; 
chè  nel  verso  e nello  stile,  meno  qualche  lieve  menda, 
si  manifesta  poeta,  negli  alletti  e nei  caratteri  dipin- 
tore 0 filosofo,  che  tanto  nel  disegno  quanto  nel  colorito 
si  manife.sla  seguace  della  buona  scuola  d’Alfieri.  Dirò 
finalmente  che  più  d’ogni  altro  tragico  ha  egli  rappre- 
sentata la  catastrofe  con  evidenza  non  iscorapagnata 
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&»■ ■ - • Q'-xesta.  trtigedia  ha  ris^  ^ Usé 

^■‘'•'PPresentata  etl  ebbeencon^  j ^ -^-So 

rispetti  gli  lia  meriUìti  _ ^oJi 

£'  parca  c\ve  , allettato  da  questi 
successi avesse  seguito  la  via 
come 'a  Ma  in  quella  vq^  * '^/tìeri, 

ad  altri  studi  di  gio'f  amento  più  sicuro  ali.^^  iJitìde 
agli  studii  politici  economici.  L’anno  Patria, 

dava  allo  stamx)e  i P^incijiH  aella  filosofiti  ^^^7  egli 

opera  poflerosa,  di  ei'0<iizione,  di  e.sperienzn  e , 

larghissime.  U fino  ch^ ‘«osso  ad  una  fatic ^ ^ vedute 

moujento  non  poteva  es®®**  P‘^  santo.  gj  tanto 

parole  del  medesimo  A»*-®»*®  nella  J/ente  traile 

CD  n*>**rt 


Autyuiv<«w«.r  poto  Vii  sfcintn,  IX>  si  |*i  1 

parole  del  medesimo  A»*-®»*®  nella  J/ente  traile 

e singolarmente  nel  segue;  , Ke].  ^Pera, 

della  sventure  vidi  aPP^''*’^®  ‘diverso 

fatto  costante  si.^r^ificato  queste  parole  ; i »n 


ueiia  sventure  vidi  aPP^"’^®  ‘diverso  fo 
fatto  costante  significate»  queste  parole  ; i "« 

non  uso  o abuso  dei  ueceu*^^^^ 

libertà  ed  agli  averi  dei  >^^olU  ••..  Venni  da  ciòn? 
pieno  convincimento  clic  i passato  come  o„jl? 

dell’avvenire  scaturiscono  tutti  da  una  sola 
è l’errore  dei  nvoiti  ; cito  adunque  non  si  potranno 
togliere  nè  ora,  nè  ntiù,  che  col  ritorno  al  grembo  del 
vero  politico  , solo  generatore  della  prosperi t A santa 

e durevole  dei  popoi' ili ...  Mi  posi  quindi  con  ogni 

mia  possa  sullo  orme  di  questo  vero  per  inven irlo  ed 

iscoprire  con  esso  » Pi'itlcipii  politici  pr^^^cttitori  dj 
tanto  bene;  col  Proposito  di  rivelarli  ai  molti 

non  meno  ebe  ai  i>ochi,  jjgjjg  confortevole  ^Pot'anva 
ebe  la  loro  luce  ‘^‘«^yalga  a iniziare  I» 
di  questi,  corno  la  redenzione  di  c„„||i  » 

XI.  Sarebbe  un  impresa  Teann  ^ ii  elog'  autr^ 
voli  o ‘^Aep/ovveroa/*’®  ^ impartì 

finente  poi,.c»..  «orrO^; 
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nella  Venezia  e nella  Lombarflia,  tutti  vennero  colle 
loro  corrisponilenze  a significargli  la  propria  ammi- 
razione ; la  stampa  ne  fece  i pib  minuti  esami,  i piti 
larghi  commenti,  le  pili  vitali  applicazioni,  mentre 
l’Austria  fremeva , l’Austria  che  ne  precorreva  col 
pensiero  le  conseguenze  e lo  proibiva  alla  sua  prima 
comparsa.  E non  si  creda  che  questi  Principii  di  fi- 
losofia politica  trovassero  tanta  aura  seconda  percliò 
contenessero  qualche  argomento  ardito  o perchè  lusin- 
gassero qualche  passione  predominante  nella  sfera  di 
certi  potenti  partiti  creatori  della  pubblica  opinione. 
I Principii  di  filosofia  politica  dello  Zannini  , non 
hanno  nulla  che  non  consuoni  esattamente  colla  vera 
filosofia  e col  Vangelo.  Valga  a provarlo  il  gimlizio  di 
persona  piti  che  competente  in  materia,  Monsig.  III. 
e llev.  Vescovo  Oio.  Renier,  il  quale  addi  7 febbrajo 
185t)  scrisse  al  valente  Autore  : < . . . Lodo  il  coraggio 
di  chi  osa  gettar  la  luce  della  verità  a mezzo  le  te- 
nebre degli  errori  e degli  abusi;  chi  semina  il  bene 
può  sperare  quando  che  sia  qualche  frutto.  Ciò  poi 
che  mi  dava,  leggendo,  una  grande  consolazione  era 
la  dottrina  religiosa  e il  sentimento  cattolico  incon- 
trato quasi  ad  ogni  pagina  di  quei  nobili  scritti , o 
dirò  meglio,  posti  a fondamento  del  principal  suo  con- 
cetto. In  un  dotto,  in  un  uomo  di  legge,  in  uno  stu- 
dioso di  scienza  politica  ed  economica,  in  mezzo  di 
tanto  pervertimento  di  principii,  quella  dottrina  pura 
e quel  sentimento  cattolico  ad  un  prete  e ad  un  ve- 
scovo tornano  d’indicibil  conforto.  > 

XII.  Che  se  negli  studi!  filosofici  si  sollevava  al- 
l’altezza delle  prime  celebrità  italiano  e forse  euro- 
pee, non  era  meno  nel  proprio  elemento,  quando  to- 
glieva a svolgere  lo  scienze  economiche.  Esaminando 
lo  stato  delle  Venezie,  nel  vedervi  arenato  il  commer- 
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V\xvt\\astrifi.,  negletta  «gnce>;i  ^ 

. 5.oxv4\z.\orv\  econoinioo  - 

sotto  il  «loimni  <eU-^  ^=Sere„ 

- v^^ogUose,  si  H Z. 

!^l\e  a ^ rimeili  nel  l no  4 

6 sV^'e  economica  aello  T^t’ot^iricte  «j  ^ind'nn- 

dottor  ZnTXTftWv  non  avesse  scritto  clo^  <rj[aest'u- 
'««era,  essa  va  ricca  di  tanto  amor  patri ^r»  ^ 

Tri  utiUtÒL,  cVi©  sarebbe  stata  pi u che  ^ 

ilo  benemerito  scienza  e del  suo  La 

iròi  e r portanza  dell’argomento  «.^^^ebbero 
Sndati  volumi  6 voi»»",  ma,  ^n»,o  che  i,  ,e„.p„ 

covo  .bborrisoa  dall®  volare' 

Oggidì  bisogna  pxU  ch^ 

una  sola  Memoria. 

stringere  ogni  cosa  condizioni  sia  possi  tJT 

troviamo  svolto  sotto  4 Provincie 

Ristorazione  econoìntc  ^^.^^^vreUino  per  tradin-la  ne! 
quali  mezzi  o modi  te  riviste,  fatte  a ques.sta  uti- 
fatto.  Fra  \e  molte  o giornali  italiani,  accori  no 
lissiraa  dell©  opere  da^  ^>ier\uigi  Bembo,  corno  quello 
same  critico  del  tutte,  e mi  piace  trascrivere 

che  concentra  1 riepilogo,  perchè  si  abbia  una 

alcune  linee  del  s.\x  ,jjerÌto  di  questo  l:»i  scorso, 

prova  irretragalJ^  dunque  nè  detto  nè  fatto 

« L’ illustre  pagina  della  sua  intores.s.ante 

utoirie  come  iiiodestamente  asserì*®®-  Nulla  ha 

I^lemoria,  '^'‘T  gla  tutto  vero  per  punto:®*  parlè  pa- 
detto  ebe  dottrina  o di  senno,  ed  c 

role  pronunziato  al  primo 

ai  appl'a>oe  M scienza  a teoofl*"’ 
r’  1 •'“«■'■«ro  di  avere  ,a  lool'^Qt-o 

governo  la  <^-“J'^Ì0uo  di  um  d,- va»“ ‘‘««aihii 
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e riaccesa  nelle  mediocri  fortune  quella  speranza  che 
non  tarderà  forse  a cangiarsi  in  fiducia . . . > Ora  che 
lo  Provincie  Venete  sono  congiunte  una  volta  alla 
gran  Patria  Italiana  è da  far  voti  che  questo  Piano 
venga  profondamente  meditato  e discusso  come  quello 
che  condurrà  senza  dubbio  le  nostre  Provincie  alla 
ristorazione  economica  e alle  favolose  ricchezze  ilei 
tempi  perduti. 

XIII.  Un’altra  Memoria  dello  Zannini,  che  non  si 
potrà  mai  lodar  abbastanza,  è quella  intitolata  : Della 
necessità  e dei  modi  di  riformare  le  scuole  elemen- 
tari e ginnasiali  nel  Regno  Lombardo  - Veneto.  Ab- 
biamo molti  trattati  su  questo  vitale  argomento,  ma  io 
oso  dire  che  tutti,  presi  insieme,  non  valgono  l’elaborato 
dell’ill.  Bellunese.  «Tre,  dice  l’Autore  ne\  Proemietto, 
furono  le  intenzioni  principali  di  questa  Memoria  . . . 
La  prima,  di  far  manifesta  la  presente  inutilità  delle 
Scuole  Elementari,  e la  inutilità  delle  Ginnasiali,  e 
la  conseguente  necessità  pre.ssnntissima  di  una  riforma 
di  quella  e di  queste . . . Ln  seconda,  fu  di  additare 
a’  venerabili  Vescovi  un  cammino  diverso  da  tutti 
quelli  che  furono  battuti  finora,  nella  fiducia  che  per 
esso  si  possa  salire  all’alta  meta  di  rigenerare  mo- 
ralmente il  paese,  e fare  dell’allievo  un  uomo  ben 
pensante  e bene  operante  e al  tempo  stesso  uno 
scrittore  veramente  italiano  ...  La  terza,  di  accennare 
con  qualche  utilità  lo  stesso  cammino  a tutti  i padri 
di  famiglia,  che  non  essendo  necessitati  di  avviare  i 
figli  agli  impieghi  o alle  professioni,  possono  ordinarne 
la  istituzione  civile  nei  modi  che  stimano  pili  con- 
facenti a’  bisogni  dell’età  che  corre.  Un’altra  inten- 
zione, ristretta  alla  istituzione  primaria,  mirava  ai 
Comuni,  che  avendo  mezzi  economici  sufticienti,  vo- 
lessero attuare  le  loro  Scuole  Elementari  sul  piano 
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\ i> -vwvvv  i^Vovir».  i rn inortale.  * ^ 

coTOtv-'^\ue.V^  consij?1iarono  «1 
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carpiono  di  un  sisteiii*  ^^^^orevole  vocc3  Tr^crA 

e non  dubito  cho  la  che  mettano  innari  Io 

eco  in  scrittori  indip^h  ^^oravouinento  potnV.  fc>rseri 
spirito  alla  materia.  ‘ numero  degli  ai^g^o^enti 

cevere  forma  diver-sa.  confacente  alle  in  tea  1 1 jgonze 
potrà  essere  ridotto  ^ 8ernpi*e»  *“  nualsivo^l  ia  sen. 
de’  giovani -,  xna  0 le  parti  dol  di  lei 

tenza  de’  V>u.ot\i , eavà  tolto  il  classicisioo,  ma 


tenza  de’  V>u.ot\i , eavà  tolto  il  classicisioo,  ma 

edilizio  educativo,  ad  insegnamento  lilaoro  per 

sarà  teanpovuto  e j cedici  od  i le- 

gli  uni,  ed  otit^iifc.  ^ conoscitori  de  classici  feroci  e lu- 
gaii  devouo  usa  non  poca  parte  dell’antica 

tini,  lao’  cvv\u\v  sUidi.  Di  questa  ietteratiira.  devono 

supierizu.  do’  istrutti  dello  studio  lingue 

-ossero  ‘l^^oU  è scritta  la  parola  di  iJio.  Ma 

orientai!  , ”^^„^j5iono  civile  è al  tutto  necessario  che 
niLScionale  tenga  il  primo  lUOg^’  '''PPfesso 

P'  viventi  delle  aazioni  circostaf^*  ’ ''clic 

TunVi  non  1^^^  sussistere  J’unmn. 

" iiiii>ertaiito  e frane»  1 f*’*'  parie 
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che  r edificio  educativo  scientifico  letterario  bisogna 
che  sia  restituito  alla  forma  della  di  lei  piramide 
che  domini  o signoreggi  il  creato  materiale  senza  di 
questo  ristabilimento  non  può  avere  saldezza  sociale 
I umana  famiglia.  Di  pR.  „on  dico  e sarebbe  temo- 
ranet-Ya  mia  d voler  entrare  nei  particolari  quanti- 
tativi del  sistema  Io  non  dubito,  che  la  sapienza  che 
ci  governa , terr.^  in  quella  stima  che  ben  merita 
la  di  lei  memoria  o l’autore  che  con  dignità  o rive- 
renza la  dettò.  . Alla  sapienza  dimostrata  nell’accen- 
nata  .Memoria  ha  dovuto  lo  Zanriini  l’onore  insigne  di 
esser  chiamato  a tar  parte  di  una  Commissione  ten- 
dente a d.are  un  nuovo  indirizzo  .agli  studi,  in  com- 
pagnia 1 Cesare  Cantò  o di  altri  eminenti  letterati, 

che  poscia,  in  conseguenza  dalle  vicende  politiche,  non 
si  tradusse  no  fatti.  non 

XIV.  .Ma  la  produzione  letteraria  in  cui  ruiustre 
Zannini  spiegò  tutta  la  potenza  dell’ingegno  e che 
Italia  può  a.lditare  con  orgoglio,  come  prova  del  suo 

, , '-""ooie  nei  nuovo  Regno  d Ilalia,  e 

dTvmire  T.  P'>^>  ^arc  a meno 

d,  FeonoLir  ‘"'"""'“"‘""e:  che  l’altro  opere  del 
^««ntiinquo  pregevoli  c palpitanti 

1 1 ri»  » P'-cpnratorii  dell’Ot- 

dftll’Anniin'  ' °*^™P'Uta,  ma  la  corredava  eziandio 

dell  Annunzio  di  associazione.  Alcuno  linee  di  questo 

Annunzio  dovrebbero  h'Ksffipn  .%  ■,  ■ 

un-  o,ist,arc,  se  non  a svolgere  il  pieno 

concetto  dell  opera  intera,  certo  a dare  un  saggio  della 

PO  *•••  I S''-'incli  ingegni  politici, 

compia  .endosi  di  spaziare  pel  vasto  campo  delle  dot- 
iiue  g*2nei a 1,  sdegnarono  0 non  ravvisarono  il  punto 
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nml\^  m aspetto  e sun  esso-nza.  potentissimo  fj 
gua  \a  usciva  6 so\ tanto  |joteasì  consep^-,, 

o^TL  ì grandezza  A’\  popolo.  Questo  p vinto  è il  Corp^^ 

«u\  qua\e  abbiamo  studi  profoncli  «Ielle  storie  « 

e A^Ue  cronache  del  medio  evo;  abbiamo  una  racooi 
di  vecchie  consuetudini  iamontato  da  molti  con 
senno;  abbiamo  leggi  nuove  e rinnovate  ogni  di 
segviito  di  molti  commenti,  quelle  o questi  però 
nerati  dall’ empirismo;  uva  non  abbiamo  ancora 
per*a  che  del  Comune  abbia  meditata  e raccolta  ], 
Cu9nposÌ3Ìone  scienlifica,  d«i«lucendola  colla  logica  «J 
pri  ncipii  della  tUosofia  civile  . . . Seguemlo  questo 
dirizzo  r Autore  volle  usare  del  Comune  a rigenerar 
Jion  al  di  fuori  e in  parole,  ma  nello  nienti  e n 
la  Italia  risuscitata;  essendo  egli  d’avviso  clf 
non  possa  assicurarsi  da  nuove  corruttele,  J\ 
-^^^bilraento  durare,  se  de’  suoi  abitatori  non  rifàccia 
alt renanti  cittadini . . . > 

HDtV.  L’opera  deU’0«jmo  Cotnttno  è troppo  vasta 
è ^:.roppo  feconda  d’idee,  perchè  .so  ne  possa  f.^pg 
rio*_  asunto,  ma  a dirne  una  parola  in  generale,  non 
soggetto  risguardante  il  Coimmo  che  non  ven>ra 
in  essa  con  amore  e sapienza  discusso,  i’er  tacere 
d&'l.  la  rigorosa  purità  della  lingua  e della  schietta  leg, 
gl  t=i-dria  dello  stile,  vi  è coramendovole  assai  Toivline 

la  «a-tematico , e la  l’orza  del  patrio  sentimento  che 
tut-ta  la  informa.  Ape  industriosa,  rinfaticabile 
toi'O  vi  ha  raccolto  il  più  bel  fioro  della  scienza  eco- 
nomica di  tutti  i popoli  e di  tutti  i tempi,  e l’ha  cri- 
brata col  frutto  di  luaglìo  esperionzo  o coi  robusti 
concepimenti  del  suo  splendido  ingegna  Un  Sindaco  • 
che  svolga  con  mano  as.sidua  y ^ 

ne  segua  i precetti,  è sicuro  di  non  portare  indarno 
suo  nobile  titolo  ; e si  può  presagire  che 
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porrv  è destinata  a divenire  il  manuale  di  tutti  i Co- 
uavxiai*  E non  vi  sia  chi  creda  esagerato  il  nostro  en- 
comio, poiché  noi  ci  appelliamo  alla  lettura  doU’opera 
medesima  e al  giudizio  della  stampa,  la  quale  non 
tarderà  a pronunciarsi  favorevole  ad  una  elucubra- 
zione che  conferma  un’altra  volta  la  fecondità  degli 
ingegni  di  queste  classiche  Alpi.  Lodevole  e vera- 
mente patriotico,  fu  ailunque  il  pensiero  di  consegnare 
V Ottimo  Comune  alle  stampe.  Né  si  poteva  innalz.aro 
un  monumento  migliore  alla  memoria  dell’  insigne 
avvocato  colla  pubblicazione  di  questa  colossale  produ- 
zione, nè  prestare  contomi>oranoamcnto  un  servigio 
pih  caro  alla  patria. 

XVI.  Altri  scritti  e tutti  tendenti  aH’utilitf»  mate- 
riale e morale  d’ Italia  vennero  elaborati  d.d  Dottor 
Giambattista  Zannini.  Socio  corrispondente  dell’Ate- 
neo di  Bassano,  aggregato  alla  Accademia  di  Rovereto, 
membro  elfettivo  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze , 
lettere  ed  arti,  eseguiva  il  suo  iximpito  con  assidua 
o conscienziosa  operosità.  < Il  Veneto  Istituto,  scri- 
veva il  conte  Pierluigi  Bombo,  puh  inorgogliare  di 
questo  nuovo  sodalizio,  alla  cui  scelta  applaudiva  il 
consentimento  de’  saggi.  » Quando  all’aula  del  Veneto 
Istituto  leggea  qualche  memoria,  il  flore  de’  letterati 
vi  conveniva  desioso  ad  udirlo  e lo  rimeritava  di 
schietto 0 fervide  lodi,  che  poscia  si  ripeteano  no’  pubblici 
fogli.  Collaboratore  dei  piìi  accreditati  giornali  della 
Venezia  e della  Lombardia,  propugnava  in  essi  le  aspi- 
razioni e i diritti  della  Patria,  a .segno  che  sposso  il 
cessato  governo  li  gravava  di  multo  o li  sopprimeva, 
come  fece  del  Lombardo  Veneto  e del  Coltivatore. 
Non  usciva  mai  opera  di  pregio  ch’ei  non  la  passasse 
a rassegna;  non  v’era  questione  agitata  dal  popolo 
ch’ei  non  vagliasse  colle  sue  larghe  vedute  ; non  v era 
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abiVHo  cVc\  \ion  per  vie  dirotte  o 

D03>A  V* era  patrio  avveminento  eli’ ci  non  illustni^ 

C<^  s\  nacquero  \e  liollrt  ctxrtfx  ìnonetatcì  ^ **^o. 

sw  ^ conpoiirtì  fl!  rearuve  sit^jcr  / o?v?  d ’ Italia;  Ruq.^  *"^Gg 
de  ila  presente  ponertà  ìiel  cani  inetxte  europeo- 
Vinteresse  politico  ed  cronomira  da  ' governi  ne‘  ^ 
tavoli  pubblici;  M Principiala  a della  Democ/-^ 
(p\ibblicato  nelle  Appetì' Uci  del  Ltìtnbardo -Venc^ 

L* ‘Urgente  problema  dell' ora  e la  sua  solttsione, 

C osi  videro  la  luce  gli  ovmscoli  : In.  morte  del  co 

tj^i‘useppe  dflosd’;  Sopra  Girolamo  Segato; 

lei  sua  chiesa;  Nelle  esequie  di  Jiartolommeo  Xm^  ^ 

Il  governo  a buon  mercato;  A.  Giovanni  Demi >i 
tare,  eco.  Cosi  comparvero  gli  artìcoli;  Il  nuovo 
^*^0  di  Belluno;  Un  architetto;  Organo  fonocrot^^' 

^ Belluno;  Una  cornice  di  Andrea  Brustolou  • 

^ Auovo  tempio  per  la  città  di  Bonigo,  progettato  ^ P' 
^‘architetto  Giuseppe  Segusini,  ultimo  articolo  eh’  i' 
s-Hbbia  scritto,  o che  per  l’ingenuo  enndoro  che  spi  ^ 
enr^ome  per  la  profondità  de’  pensieri  si  può  chiamar*’ 
à.  1 Canto  del  Cigno  dolio  Zannini.  Era  poi  tanto  ion° 

-fcano  che  lo  produzioni  di  lui  scemassero  nei  dilatar  ' 

<Ji  profondità  e di  llnczzii,  cho  la  criticasi  arrabattava 
-indarno  a trovarvi  da  dire,  o finiva  lodando  ciò  che 
coleva  appuntare,  come  accade  a Pietro  Selvatico,  ij 
■terribile  de^Ii  Aristarohi,  che  trov'ava  J’uJtinio  arti- 
colo accennate»  cosi  sodamente  pensato,  e scritto  cosi 
egregiamente,  da  dirlo  una  gemina  e da  portargliene 
invidia. 

XVH.  Della  Ungivi  e dello  stile^  di  Giambattista 
Zannini  dirò  solamente  che  furono  I oggetto  continuo 
delle  suo  sollecitudini.  Ne’ suoi  scritti  non  si  trova  una 
parola  men  che  italiana;  ogni  rigogiori  vpeue  frasi  . 

Vi  è bandito  alla  lettera,  o il  periodo  suona 
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cezza.  attica.  Possono  essere  ben  aride  le  materie  che 
svolge,  sotto  la  sua  penna  prendono  una  grazia  sempre 
nuova  e sempre  beila  che  incanta;  insomma  vi  brilla 
il  candore,  la  snellezza  o la  eleganza  dell'aureo  tre- 
cento; cosi  che  lo  studioso,  mentre  vi  attinge  una 
sorgente  di  profondi  concetti,  tesoreggia  eziandio  tutto 
le  grazie  di  cui  s’inforrna  il  nostro  idioma.  Il  distinto 
prof.  A.  Barzotto,  che  bene  addentro  studiava  le  pro- 
duzioni dello  Zannini,  non  finiva  di  commendare  la  pu- 
rezza, proprietà  ed  eleganza  della  dizione;  lo  stile  ela- 
borato con  fino  magistero,  c che  comparte  pur  tanto 
rilievo  alle  nobili  e forti  cogitazioni  della  mente.  Elo- 
gio,  che  concentra  tutti  gli  elogi  tributati  alla  lingua 
c allo  stile  dello  Zannini,  perchè  in  esso  apparisce 
dipinta  la  perfezione.  Nè  questi  pregi  scemavano  in 
lui , negl,  scritti  forensi.  Valga  in  pn.va  il  seguente 
brano  d una  lettera  che  gli  indirizzò  il  celebratissimo 
Jur^onsulto  veneziano  F.  Biagi:<  Voi  avete  trovato 

0 strie  conveniente  agli  affari  forensi  meglio  di  qua- 
lunque altro  che  io  mi  sappia:  breve  senza  essere 
oscuro,  ornato  senza  smancerie,  dotto  senza  pedante- 
ria e con  sana  critica,  c ciò  che  importa,  metodico 
e preciso.  Desidero  che  tutti  li  giovani  Avvocati  vi 
pron  an  per  modello;  potrebbe  la  curia  gareggiare 

^ ’•  ^ mezzo  di  barbare  istituzioni, 

1 ar  r eggi , di  barbare  processure  si  vedrebbe 
con  istupore  rinascere  l’eloquenza  scritta  del  foro.  Ri- 
ceve e unque  le  mie  congratulazioni  che  dal  cuore 
vengono  su  a bocca  pure  e candide.  Che  sìeno  tali 
ne  avrete  una  sicura  caparra  nella  libertà  o franchezza 
con  a qua  e vi  assoggettai  le  mio  considerazioni  sulle 
scritture  che  avete  avuta  la  bontà  di  a.ssoggcttare  al 

mio  giudizio;  farete  di  esse  quell’uso  che  credete 
migliore . , , > 
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V unicamento  dai  lib 

(WsUnsero,  rna  dai  viag„  e 
„,-ie  co?umow  QoWa  dolce  compagnia  clelj^ 

Al  ce\eV)T  UvUe  quante  le  città  ruou^_ 

^K>pna  consort  yaccocrUetido  dovunque  sapienza  ^ 

mentali  A Europ^  ora  i vasti  intrapreocii, 

costumanze.  Uns  ^ ora  i prodigi  d’i^_ 

Belgio,  ora  la  frateliaa^^ 
dustna  alemanne  , traeva  applicazioni 

n^edieimle  ^ ^^ggie  istituzioni.  L’ U 

ff  voltata  da  lui  con  tenerezza  d,  fìgUo, 

iaV-ia  poi  de'  miei  Vtaggt^m  cm  an- 

N»  è prova  il  <^‘o  sentiva,  lo  indagini  fop, 

not6  le  meraviglie  dell’arte  e delia 

turiate  a cui  si  dinanzi  lo  sguardo.  A 

"”tura  che  B''  .®?  . volto  il  Sepolcro  di  Dante, 

^^venna  "®‘  piccolo  alla  grandezza  di  questo 
e gU  parvo  J ^ converrebbe  il  Mausoleo  cretto 

nazmme,  e che  meg  y placidia.  A Rimini  gli 

a Teodorico  o q”®''  p^,.  la  ricchezza  de’  marmi 

pi;^.^cquo  assai  ^ rilievo^che  ne  fre- 

oim.  <l'c  fornita,  p cannelle,  e il  Sepolcro  di  Pan- 

gj^mno  i contorni  de  il  Palazzo  dove  mori 

1 fo  Malatesta,  e lo  co'nmosj 
pV^ncesca  da  Ririnni.  A tane. l’Apennino,  am- 
colline  delle  qua  • crcazìo;i  del 

^-^irò  dei  bellissimi  tipi  gu  ' " j a Roma,  per  un 
pi3rugino  e del  Rathicllo.  Da  povertà  e spazii 

trfitto  di  60  miglia,  non  ruPP^’^  ‘ i^ercliè  fra 

incolli  e quasi  adatto  deserti,  p una  di  eco- 
tante istituzioni  non  farsene  i regolati  che 

■noraia  politica?  Questi  spazii  dopo  un  decennio 

fossero  a mezzo  milione  d uom  rilevante.  E que- 

porterebbero  allo  Stato  una  ren  rip^*’^*^^ttiente  in 

sti  uomini  facilmente  s'avrebbero. 
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alcuni  anni  dall' Irlanda  cattolica,  e tostamente  dai 
;IC>,000  poveri  che  ingombrano  le  vie  di  Roma  ...» 
A li-oma  rimase  oppresso  dalle  meraviglie  e dagli 
avnnzi  della  veneranda  antichità;  a Napoli  salutò  con 
giovanile  entusiasmo  il  perpetuo  giardino  d’Italia;  nel 
foro  di  Pompei  scrisse  le  provate  impressioni  da  canto 
alla  Curia,  posando  la  carta  sopra  un  piedestallo  che 
diciotto  secoli  fa  portava  la  statua  d’un  qualche  illu- 
stre romano,  avendo  di  fronte  le  vestigia  del  tempio 
di  Giove,  a sinistra  gli  avanzi  della  Basilica,  a de- 
stra quello  del  Tempio  d' Augusto  . . . Ma  come  con- 
centrare in  poche  linee  tonto  memorie,  e tante  o.s- 
scrvazioni? . . . 

XI X.  L'amicizia  del  eh.  Doti.  Zannini  era  ambita 
da’  primi  letterati  d'Italia;  al  silo  giudizio  a.ssogget- 
tavano  sovente  le  loro  produzioni , o i suoi  pareri 
uveano  l’autorità  d'un  principe  della  scienza.  Nel  leg- 
gere lo  lettere  a lui  dirette  non  si  jiuò  fare  a meno 
di  non  restare  maravigliati  o commossi  trovando  tanti 
Ijei  nomi  unanimi,  tutti  nel  far  plauso  al  suo  genio 
e alle  sue  cittadine  virtU.  Il  eh.  prof.  Vincenzo  De 
Castro,  lo  invitava  con  queste  parole  a scrivere  nel 
suo  Educatore:  * I sinceri  amici  dell’istruzione  e 
della  educazione  non  ebbero  mai  piti  urgente  bisogno 
di  conferire  con  forze  riunite  a rilevare  questo  ramo 
importantissimo  della  pubblica  cosa.  Egli  è perciò  che 
mi  rivolgo  confidente  a Lei,  che  è in  questo  bel  nu- 
mero per  avere  conforto  di  consiglio  e di  ojiera.  * 11 
valente  F.  Scolari  diceva  di  lui  e di  Catullo;  le  due 
stelle  che  restassero  per  Belluno.  Il  celebratissimo 
G.  B.  Pezzi,  Direttore  del  Peasiero,  scriveva  di  .an- 
dare orgoglioso  (li  poter  porro  il  nome  dolio  Zaimini 
a sostegno  della  sua  impresa.  Giulio  C.arcano  1?P 
dirizzava  parole  tenerissime  di  ammirazione  e di  ai- 
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li.  Muglia  c Cotlemo,  Ziixntede-sclii  c j ^ f' 
'«gorelli  e licvtiar''i,  Nardi  o Pedcrigo,  Pietro  » 

il  barone  Giovanni  a Prato,  e (3asiiniro  Iio.SiV»  ^ 


dottrina,  il  suo  palriollismo, 
e soave  a stringere  e 


Gii 

^ i~ 

il  SUO  carattere 
cementare  f]uesti  nniJuì 


altre  illustrazioni  italiane  gli  \>rofessa  vano  inliiua  m 
cizia  e profonda  estimazione.  Iti  furono  la  sua 


\w»Tli,  che  il  sepolcro  non  ha  potuto  spozz.iro. 

XX.  Giambattista  Zanninì  av'ea  ingenue  e 
sfembianze,  indizio  d’ un’ anima  eguale*,  vivo  o |»èn^*° 
trante  lo  sguardo,  specchio  ileU’acutezza  della 
aperta  e maestosa  la  fronte  che  imponeva  e coijp^’ 
e rispetto,  l'animo  nobilissimo  o pieno  Jp^ 

In  lui  la  scienza  non  enfiava  come  tien' 
"^tcUigenze  ristrette  : accessibile  a tutti , ^ tutr 
sc:^hiudeva  i suoi  consigli  e lo  sue  osservazioni,  j,j  * 
s^sDza  jattanza,  ma  con  seniplicihi  patriarcale. 
g~  Si  tu  compagna  sopra  tutto  diletta  dagli  anni  primi 
a l’estrema  vcccliiaja:  essa  nc  irradiava  la  niente,  ne 
ispirava  le  opere,  ne  intìanmiavn  gli  .scritti;  dal  pifj 
t«H5nue  articolctto  da  giornale  non 


( >)  Il  Conle  A(U)»li  conJussp  un  riiralln  asanl  sonilsli«»l«  ‘^^^'lìlustn.  Zaniiini 
al  quale  D.  G.  II.  Segalo  linprov‘vl»iiv.i  In  s**giien|p  “"•'•erconiica  ; ' 


Ohi  luilogliiero  grido 
La  giusu  faiDii  ei^paiide 
Olire  il  nitio  tuo  lido 
Via  per  l'iiaiia  il  grande 
Tuo  nome  e in  virtù. 


M;,  tirila  patria  in  onore 
Kia  che  II  tuo  nonic  striv.i 
li  grnlo  pnga  Aiimr, 
fiiiHingo  aasai  |ii|> 

Allo  foinre  rti. 


E quando  ormai  lo  spiro 
Knor  del  tuo  frale  eslii.io 
Seu  voli  all'alin  empirò 
In  questa  lelj  plnlo 
Anco  virral  quaggiù. 


Che  .«orvivrù  la  gloria 
Cliiar.i  de’ radi  („o, 
fi  def/n  patria  is,,,^,’ 
infra  I pf  iHusin 
Il  ninne  ino  vivrà 


I 

r 
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si  ti*a.scorre  una  pagina  ove  non  risplenfla  il  credcnto 
e il  cattolico,  ove  non  si  presti  alla  religione  un  ra- 
giono volo  ossequio,  ove  non  la  si  chiami  a sostegno 
di  tutti  i giusti  principii,  diinodochò  si  puh  diro  ch’Egli 
olirà  un’altra  prova  che  il  genio  italiano  è sempre 
orni  non  temente  cattolico.  Amava  la  patria  quasi  sino 
a\r  idolatria:  il  risorgimento  d’Italia  era  l'oggetto 
delio  suo  aspirazioni,  c cosi  vivo,  che  il  rihirdo  della 
corona  del  nazionale  edilizio  concorse  sopratutto  ad 
accorciar  la  sua  vita. 

XXI.  Si,  dal  momento  cho  i destini  della  V'cnezia 
parvero  immolati  colla  p.ace  di  Villafranca,  la  sua 
robusta  salute  restò  .sco.ssa  d’uu  tratto  o si  distrusse 
visibilmente  di  giorno  iu  giorno,  finclic  nella  prima- 
vera dell’ anno  ISGG  accennò  imminente  il  trapas.so. 
Infelice,  vide  appena  ingigliarsi  il  crepuscolo  della  no- 
stra indipendenza,  e no  fu  privo!  Hitìnito  da  atroci 
dolori  sopportati  colla  rassegnazione  de’  Santi,  robo- 
rato  da  tutti  i sussidii  della  Religione,  rultimo  giorno 
di  maggio  ISGG,  alle  ore  cinque  pomeridiane  coronava 
una  vita  integra,  operosa,  esemplare,  colla  morte 
dei  giusti. 

XXII.  La  morte  di  lui  immerse  Belluno  in  profondo 
abbattimento,  e tutti  la  piansero  come  universale 
sciagura.  La  piansero  i poverelli  co’  quali,  come  in 
vita,  co.s'i  anche  in  morte  com|)Ortossi  da  padre,  la- 
sciando loro  generosi  legati;  la  piansero  i letterati  die 


(()  Il  fi  Biacgio»  munire  s’jnaKgurÉVi  la  campagna  del  l8'-6,  scriveva  alla  n<H 
bil  Donna  Adriana  Zannlnl  di  lai  rognaln:  «...  Ingomma  quella  >ari\  gnerra 
lerrlbilP,  perchè  ua  un  canto  decìderà  drlInlUvamenic  delle  sorti  ìlallaiw»  e dal- 
Tallroy  forse,  delle  sorti  Impcrlaii  Au^irlacLc.  Insomma  io  sono  contento  rbc  la 
Provvidenza  mi  a'diia  lasciato  tanto  di  vita,  da  veder  Tesito  tli  queste  grandi 
quesllool.  • Par  troppo  Egli  vide  solo  II  principio,  o piuUoMo  I soli  preparativi, 
d'ima  gUL'fra  che  cl  portò  a quelPavvenlurato  scloglimeiilo,  da  lui  non  solo  de- 
alderato,  ma  favorllo,  per  qoafìlo  potè,  eoiringrgno  e la  iHnna. 
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moi\o'\\of^>,  la  piansero 
gìh  orlimi  de  citta'iini  che  veiletvno  sparire  il 
tviwraetilo.  \\  ^Ivm'cipio  ne  onorava,  i funerali  dj 
\)\-«.ca  pompa’,  dietro  suo  invito  nc'accompagnaro^*  * * 
ier-elrole  rappi-csentauze  della  città.,  il  collegio  H 

avvocati,  l’accademia  do«^\i  Anistamici,  la  Delega;^/  * 
la  Congregazione  di  cavità  c t?rUtituti  di  pubblico' 
cazione.  Innanzi  le  solermi  e.spìazioni  Monsig.  . 
vaimi  De  Dona,  canonico  teologo  della  c.'ittcdrolQ 
leggeva  il  funebre  elogio  con  tanta  vaghezza  tlj 


e caioro  di  affetto,  da  dar  nuovo 
g ^isto  che  lo  distinguo  nelle  bello 


suggello  al 
lettere,  e far^ 


Un 


(I)  Il  Seumarii  dell’ IMllulo  Veneto  ili  Sclcnic  , retlcrii  cd  Am  , 

"•■•Va  11  Irafasso  con  queste  aSelluosc  porolc:  ’ ' 

• Ai  chiarissimi  Membri  drll'lslilulo  rVjii'to 
di  Scienze,  Lettere  ed  Arti. 

• GiAUSATTisTA  Zasnini,  iiato  In  ('.anale  d*.Vsnr(io,  da  pin  rbe  . 
ro  effflllvo  di  questo  Istituto,  muri  jcrl  In  ndliiiio,  alte  ore  .5  nn*'**''* 
ifc  1 77  anni  all' Inclrra  , logorato  da  Icnu  iixilallla  di  vescica  ebe  « Vi  *''**'®U 
jfsc  gli  arrecò  siicces.slonl  morbose  ineoiii|>a(ibMi  colla  vita,  f mrsij  Z "*  *‘^'^''*0 
iggonayilA  vivamente  gli  aniiiil  agitali  dairaspolloalone  di  feandi  ."“'*"*1  3f- 
t.  «LTJriia  adesso  anebe  per  queslu  riguardo  acerba  la  perdila  dello  o 

I » u-obo,  inicgcrriinu  cilladiiio  e caldissimo  amatore  del  suo  paese.  \ „ 'lise 
B m "»fUciUD  gli  Slatutl  di  questo  Oirpo  selonlilico  tute  dolerne  paricyjp,^’  '‘‘"tt- 
■ ff^IwUa  ora  di  valutare  i lavori  scleallQcf  del  compiamo  nostro  colio...'’?,®'  ''®'' 
Binila  più  verde  eli,  con  mente  vivace,  consacratosi  olla  S'awprudcnu  " .**'***'’ 

ito  In  fama  di  valoroso  cau.sidiro.  Volle  poi,  la.uclando  ravvoc.iiuoa  ni/.***' 


*1  avagli  questo  Isllluio  , c della  dolirlna  che  ornava  II  collo  di 7u| *ìL*L*I? 

. fililo  di  ecoBomla  polllira  e di  pubblica  hiruzionc.  Pel  luoghi  nalajj  non  r1«n  ’* 
rilò  fallcbe  c cunslgll  e,  palrocin.ind«  gii  avanzammo*  del  suo  Csn.ii» 
c di  Belluno,  non  fu  mosso  da  grcllo  .spirilo  niiJiif‘'lpa<“i  “a  dati' 
derli)  die  tBche  quelle  terre  Ifal/aiie  concoi  erssero  allo  splendore  deu,  . , , 
roinune.  * 


tenerla,  I giugno  KWfi. 


n WOTno  ' ' ' “eiL’CTTirro 


ssxv» 

riscontro  alle  tenerissime  epigrafi  pubblicato 
dal  INlunicipio,  da’  Leggisti  o da’  Cittadini  a sfogo  eli 
dolore,  o a lode  deirillustre  defunto. 

Chi  si  reca  a visitare  il  cimitero  di  rielluno, 
imv'ii  di  recente  accresciuti  gli  archi  die  distinguono 
dalle  altro  lo  tombe  de’  prim.arii  cittadini.  1/ opera 
fi  dovuta  alla  consorte  dello  Zannini,  la  quale  non 
trova  .altro  refrigerio  nel  suo  immenso  doloro  die  nel- 
ronorarne  in  ogni  guisa  la  cara  memoria.  Sotto  gli 
estremi  ardii  a sinistra  del  Tempio  riposano  le  ce- 
neri dell’ insigne  Ilellunosc;  .sulla  parete  entro  una 
nicchia  sta  efligiuto  egregiamente  il  suo  busto,  opera 
celebrata  dello  scultore  Valentino  Panciera  Bessarel  <’>, 
sotto  al  quale  una  pietra  monumentale  porta  scolpita 
la  seguente  iscrizione: 


U)  Sln*nin  tHIrvso  dell%'.>,  In  II  M{ti«ii(c  coniponliiienlù  Sul  ftii.ifr) 

IH  murino  del  Doli.  Olo.  Unii,  Z.inBinl,  liclluacsc,  wolpllo  da  Vakiilliio  r»B- 
cicra  Ilc!*san'l. 


A'  rai  snavi,  airiiiiiiiiii 
Oli*  li  balena  In  »ls«. 

Alle  pensose  e nobili 
Seniblanio  io  II  mvvImi 
Nel  uiarnio  aneor  slvenie, 

Orile  Kienie  Indapalor  possente 

Tale  eri  *H"e  Uw,  d'Imprln 
Traplrn  II  pollo  nreeso, 

Hai  di  maenlri  nunierl 
Coll’Alllelile''  eonlesn, 

Sceiiepflando  il  desUno 

Che  fo’  IIrII  slniiisen  l'eniplo  l'gollnn 

Tale  *rl  nllor,  rlie  UnJ  ee 
nepl'ilall  diritli 
CI  provoe»*!!  a «orpere 
Con  all!  e Inni  srrilii 
Ti'rnando  arderne  l.inipa, 
ebe  ralmr  IIIUMra,  la  rouaprre.a  stampa. 


T»le  eri  allor  rbe  In  pagine 
Auree  l'Idea  ne  bai  svolta 
Che  sarta  fuirro  c rardine. 

O'Ilalla  ornai  dHriolla 
Dalla  tedesca  fune, 

1.8  grande  Idei  dcH’OUInio  Coiniiiie. 

Ah  ! pcrebè  mai  si  chiusero 

I labbri  tuoi  se  t(neMa 
l’airli  non  i dal  languido 
Sonno  falli  ben  desia  ? 

Se  va  per  l’aspra  ed  erta 

Via  del  progresso  Irresoluta  e ineerta? 

■■ur  ci  riraan  qucsl'inclilo 
•Vanno  la  eul  spiri  ancora. 

C lo  splendor  degli  utili 
Sludii.  ebe  llalia  onora  . . . 

II  niariao,  I siiidii  luol 

risi  l’Italia,  e fiorirà  d'eroi. 
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G\K\^«KTT\ST  K ZfkNNINI 

INOEUW  SOWE  SCU\V:T  l'O  VXSTO  POTENTE 
. C\IE 

M.L*IT\U\  E X BEI-LUNO 
SOIESZIXTO  LETTEHXTO  E OIURISCONSULTO 

4 

M.N.G»STl\XTO 

mvTÒ  NOV\  LECE  E DECORO 
dormì  nel  signore  \1.  XXXI  MXOOIO  MDCCCLXVI 
questo  monumento  dal  suo  PIANTO  BAONATO 

IJk  VEDOVA  INCONSOLABILE 

POSE.  ' 
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Wa  molli  anni  ra’era  fisso  in  mente  di  mover 
ai  Materialisrao  PoUUco,  che  già  da  più  di  tre  se^****^ 
invaso  Europa;  e coll’opera  del  dispotismo,  fi«j- 
essOi  e dalla  burocrazia  generata  da  questo,  q ,i^n^ 
tiioralilà  conseguente  da  lutti,  ha  guaste  e avvelen  * 
più  delle  sue  nobili  genti.  ^ * 

Fino  dal  cadere  del  1847  avea  fatto  stampare 
lil>-  xo,  contenente  i Prolegomeni  della  nuova,  o a meur^ 
dir^e,  rinnovata  Filosofia;  che  intendeva  ricollocar”!^ 
Po  litica  sulle  basi  dello  spirito  e della  morale . 
so^^ravvenuti  gli  eventi  del  1848-1849,  die,  pgp 
gr£:».ndezza  delle  sorti  agitate  turbavano  e distraevano 
le  menti  da  ogni  seria  lettura,  stimai  bene  sospendg^Qg 
la  diflFusione.  Tre  anni  dopo,  arrischiatomi  di  metterlo 
alli*  mano  del  pubblico,  l’Iio  veduto  al  primo  apparire 
■vietalo  dal  Ministero  Viennese. 

Ora  che  sforzi  magnanimi,  ajulati  da  potente  Allealo 
recarono  (juasi  compiuta  la  ristorazione  politica 
ha,  pensai  essere  tornato  il  momento  di  ritoccare  quei 

f)  rnmipiitliFiloiofia  PolUica,  richiamati,  ecc.  Venezia,  'aralo 


fi 

/.' 

r 

* * 

V 


f 


» 
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Principii  e volgerne  l’applicazione  immediala  alle  altre 
sue  ristorazioni  Intellettuale,  Morale,  Economica:  con- 
vinto che  senza  queste,  la  Politica  non  avrebbe  mai 
uè  sodezza,  nè  grandezza,  nè  durata. 

Considerato  poi,  che  il  Comune  è l’organo  primo 
d’ogni  redenzione  civile,  come  la  origine  d’ogni  civile 
grandezza,  perchè  dal  Comune  escono  i cittadini,  la 
nazione  e lo  Stato,  trassi  da’  miei  pochi  studiì  la  Idea 
dell’Ottimo  Comune  nel  nuovo  Regno,  per  tentare  un 
lavoro,  che  fatto  bene,  avrebbe  portato  la  palingenesi 
della  patria  nostra  ; ed  anche  fatto  poco  meno  che 
male,  sarebbe  valuto  a mettere  in  chiaro  la  impor- 
tanza somma  di  questa  parte  del  Diritto  Pubblico,  e 
rivolgerne  ad  essa  gli  studii  de’  più  valenti  ingegni 
della  Penisola. 

Belluno,  !•  giugno  1861, 
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Ras  puMflica  rti  pcpult- 

Clc.,  Af 


Uomini  insigni  neUa  nostra  Italia,  per  altezza  d” 
^®%no  e per  amore  a questa  patria  comune  med  f”~ 
in  questo  secolo  e prepararono  quel  risorgim 
PC^Iitico,  che  a questi  giorni  (18ti0)  con  senno  ed  e 
sr:»o  degni  de’  nostri  antichi  tra  I’  ammirazione  d*' 
ondo  civile  svolgasi  e si  distendo  per  ogni  parte “d 
cerasi  nobil  terra.  - * 


Alfonso  da  Varano,  Vincenzo  Monti  (primachè  di 
v«3ntasse  iweta  imperiale)  ed  il  travedo  Allobrogo  ign  ' 
r^tndosi  al  Carme  del  divino  Allighieri,  ‘cominciarono 
a.  rompere  il  lungo  sonno  degli  animi  nostri  e a ri 
t<3  oprarli  al  fuoco  del  patrio  affetto. 

Il  soffio  democratico,  che  poi,  benché  fuggevole,  corse 
\0  nostre  contrade,  fu  salutevol ' esca  al  fuoco  mede- 
simo; bastante  a farci  accorti,  ohe  c’era  una  vita  po- 
litica, po.ssibiIe  anche  per  noi. 

Venne  indi  Napoleone  I,  il  riotuzzatore  d’ogjjj  jj_ 
bertà.  Ma  fu  il  despota  della  sapienza  ; che  co’  suoi 
bellissimi  ordini  civili  e militari,  e col  grande  rispetto 
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osservato  verso  la  nostra  nazionalità  <**,  seguitava  a 
condurci  sul  nuovo  cammino  della  educazione  politica. 

Vennero  ultimi  i dolorosi  smembramenti  d’Italia, 
e gli  indirizzi  retrivi  d'ogni  civiltà,  che  in  molte  sue 
parti  si  son  veduti  e patiti.  In  mezzo  a’  quali  il  più 
eloquente  de’  nostri  scrittori,  ponendo  in  luce  le  mi- 
rabili nostre  attitudini  ad  ogni  grandezza,  volle  resti- 
tuirci il  coraggio,  che  nella  secolare  inazione  avevamo 
perduto;  il  piti  profondo  de’ storici  contemporanei, di- 
mostrando collo  storie  nostre,  che  fummo  sempre  grandi 
colla  indipendenza,  o nella  dipendenza  miserrimi,  ri- 
volse a quella,  come  a scopo  supremo  ed  unico  di  sal- 
vezza , lo  studio  di  tutte  le  menti , le  aspirazioni  di 
tutti  i cuori,  la  operosità  di  tutte  le  forze  italiane.  B 
pili  scrittori  gravissimi,  provata  politicamente  e sto- 
ricaniento  la  fiacchezza  d’ogni  federazione,  sopratutto 
se  v’abbian  tramezzo  elementi  discordi,  insegnarono, 
che  la  sola  unità  era  il  principio  generatore,  e il  car- 
dino sostcntatoro  della  massima  italiana  potenza. 

Altri  ancora,  e in  maggior  numero,  dettarono  colla 
saggezza  propria  delle  menti  italiane  nelle  materie  di 
buon  governo,  di  giustizia  e di  pubblica  economia. 

Ma  ohi  lo  crederebbe?  In  Italia  del  pari  che  nella 
restante  Europa,  e nell’America  civile,  i grandi  in- 
gegni, compiacendosi  di  spaziare  pel  vasto  campo  delle 
dottrine  generali , non  si  accorsero  del  punto  • umile 
in  aspetto  e potentissimo  in  essenza,  dal  quale  usciva 
e poi  quale  soltanto  potevasi  durevolmente  serbare 
ogni  grandezza  di  popolo. 

Quest’umil  punto  è il  Comune.  Sul  quale  abbiamo 
storie  e cronache,  abbiamo  consuetudini  antiche,  la- 


(q  Acceano  il  primo  re*»»  d'iuUi  «d  »1  S«»eWd»o. 
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Con  • Iftggi  nuova 

^i^^^opooosenn^  abbiamo  non  pochi 

dì  auésJ??é4j-  que- 

'*  ^PP*-**’  «n’opera,  che  « meditata  la 

^*VO  .V\D^®  scientifìca,  inrlì 


da,l*Z.>,^rrr.:ó^loO  per 

'*  ^PP*-**’  «n’opera,  che  « meditata  la 

^vo  Scientifìca,  ir»riì  ^e.i 

'^„,^®'..  t^eUa  filosofia  politica.  QiJ  , manca  il  Tipo 

e“T”“i ’iSt".TSrr 

“ - r„;,rou"?«4-.  *,  tanti 

’5>5?»'>»W»o  no-  lo'-o  5„,ucul  ^ poto  ,„n. 

H «»e  4e\  Comune.  impreitl'  "“«umo 

P riceviamo  quelle  nostri;  che  pifi 

C’«  cTSooo  okgii  . ohe  tutti 

! riceviamo  nueWa  ^ ^ 

„uv^ttA  neWa  vita  soci*  ^ all’u3uf„,.,,_‘*“gni  d’  un 


! riceviamo  nueWa  ^ cioè  cittadini  ^ 

abbietti  neWa  vita  ' oot»  ^ ““ 

?Ìrstato,o  gregge- che  ip  ‘Je^Poti- 

P^locchè  m Bi  ta  nne.  «tanno  Urna,  che 

diciamo  fatnigim  e Co^. mostrano:  «io  popoli. 

T Ha  le  storm  ce  io  ^mpetto,  ved^t.  ^ ®®  vorremo 

Uto  p;u“ttv'“  '/T- 

lutiamo  d®  ^ rislretU  '“^soiata  a’  v 

rSSoKruuto- ' *-0  r„-  « 

non  e3‘®^®+-a  Italia  somigliava  sotto  questo  rimi^nH 
turchesco  verso  il  cadere  dell’  impero  ro*^ 

alio  St*  ^ anzi  ridotta  a forse  peggio^  condiziono' 

: itauoicipii  adoperavapsi  quasi  solo  al  servigio 

perchè  » ** 

^®l^T^»sioni  barbariche  . ^^efO  nei  primo  in, 

^ ® .svilito  ‘ popoli  a ’ oaT^®'^  ®'^»°i- 

gresso  t(3  Italia,  ^^Egredith  P nelle  città,  la 

tare  p®*' 
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vita  nuova  del  Comune:  che  però  per  eccesso  d’ener- 
gia trapassava  nel  campo  politico , e vi  durava  fino 
al  1500.  Eccesso  deplorabile:  che  confondendo  lavila 
municipale  colla  nazionale,  fomentò  o nutrì  le  divi- 
sioni della  nostra  patria,  e la  fece  facile  preda  ad  in- 
vasioni nuove  di  più  funesta  natura;  quelle  do’  grandi 
Stati  stranieri,  che  ci  dilaniarono,  e colla  nuova  forma 
assunta  dell’Assolutismo  Monarcale  assorbirono  i Co- 
muni nel  panteismo  governativo;  ondo  fu  spento  ogni 
senso  di  vita  ne’  popoli.  Da  tanto  cataclismo  non  si 
salvarono  che  la  isolana  Inghilterra,  la  montana  Sviz- 
zera, qualche  angolo  Germanico,  e la  lontana  America 
del  nord. 

Da  poclii  anni  in  qua  qualche  pubblicista,  datosi  ad 
osservare  le  differenze  spiccate  d’attività  fra’  varii  po- 
poli , credette  ravvisarne  le  cause  nella  maggiore  o 
minoro  vitalità  de’  rispettivi  Comuni;  e proferì,  che 
questi  eran  la  base  della  piramide  sociale.  Ma  se  guar- 
diamo agli  studii,  l’adagio  rimase  una  frase  di  retore. 

Proseguendo  sulla  nuova  via,  si  giunse  ad  afferrare 
un’altra  idea,  men  generale  e più  positiva,  significata 
col  vocabolo  jlulonoìnia;  o la  si  volle  e nella  faraiglta, 
enei  Comune,  e nella  Provincia  e in  tutto,  senz’accor- 
gersi,  che  lino  Stato  composto  d’es.seri  autonomi  non 
potrebbe  rimanere  uno  Stato.  Bisognava  ricorrere  alla 
scienza  e precisare  co’ suoi  principii  i termini  dell’A- 
ziono  Governativa  e delia  Comunale;  oltre  a’  quali  non 
sarebbesi  trovato  che  l’anarchia  o la  servitù. 

Ponem  omi  colla  intenzione  suU’orino  degli  illustri 
che  m lan  preceduto,  vorrei  col  nuovo  lavoro  rendere 
più  proficuo  e perpetuo  il  frutto  de’  loro  studii.  Non 
basta,  dissi  tra  me,  con  fatti  eroici,  che  potrebbero  non 
rinnovarsi,  aver  conseguito  lo  stupendo  riscatto.  Bi- 
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^irnr^l  itftìifioi  potenza 


„''“^'oa,  bejli^^*'*»  politica  h?*®*- 
Utotrv  Jt'  ^terarizjo  Allora»  saranno  ! 

il  0,f  ^ '^***'*flca  Dal 

^cs^  a\  SooÌqi  toune  : primo  '*^^®QGsi;f 

n ComuL  pe.-^  lìol  " vft 
Negavo-  può  venire  ricostit^j^^Pale 


fiVosofta  politica 
Questa  fliOisoQai 


dalla 


"Uolsi 


l'isorg’endo  n qu<%jji. 

sceverata  dal  panteismo  c dallo  sette  ‘ 
questo,  ha  ricliiamato  la  volontà  do’  °^hsegag  *^Pi 
cui  l’avea  condannata  per  quasi  tutt^  daliVi,! 
pio  micidiale  di  Carlo  V AustriacQ^  '^‘^fopa  j.  °”ò, 
principio,  un  diritto , un  interessa  ^fiUai 
de’  Principi,  ed  è il  diritto  e I iri^Q^^^^iore  „ 

Ed  il  Comune,  cVè  la  culla  del  pop^^  ®Ssq  IhelJo 
care  al  suo  novello  carattere,  dev’e^  ’ Per 
stessi  principii  del  diritto  e deH’intec„  *'®  ^spir/if 
il  cho  facendo,  diventerà  la  pniUa 

dello  istituzioni  sociali.  ® Pifj  .•  ^ ®^ione; 

^portante 


Io  farò  del  mio  meglio  per  app^ 

,i«l  1 ’nnerft.  I n minle.  nAr.~i  _ *ar 

abbiq 


dezza  deU’opera.  La  quale,  percl,^ 


alla 


siziono  razionale,  sarà  ordinata  in  ^•'an- 

legomeni  — '«  Persone  — le  Cog^  '*'0  librj  ^ d'spo. 

Nel  primo  si  pianteranno  i p '.  . ..  ‘ ^'"o- 

la  Filosofia  da  me  seguitata,  cije 

Diritto  pubblico.  reggono  questa 


Nel  secondo  si  tratterà  a..  _ „ 

nusiliarii  aJl  esercizio  ««l  Poteri  Esercenti  , ^ 
modi  del  conBd.irl,  Azione  >^^“"‘^'Pale,  q J’j' 


“^'0  del, 
Nel  terzo  saranno 


deene. 


Nel  terzo  m y .-  ->sone  pm  —o--- 
l’Azione  Municipa/asQ.  'Ute  |e  tre  Parti  del- 

*^hi.  1-  dedotta  ed 


eser- 


citata  , cioè  la  EducAtrice  — rAmrainistratrice  — la 
Tutelare,  insieme  ai  modi  del  condurle  con  poca  spesa 
e molta  sollecitudine. 

Da  questo  mio  lavoro,  per  quanto  mediocremente 
condotto,  appariranno  due  verità  di  momento  grande 
e inatteso.  Per  l’una  si  vedrà  con  ammirazione  come 
0 quanto  questa  prima  ed  unica  base  d’ogni  Governo 
sia  stata  fin  oggi  perduta  di  vista  nella  sua  essenza 
obbiettiva.  Si  vedrà  per  l’altra,  con  quanta  agevo- 
lezza di  modi  quest’  Organismo  Municipale  si  possa 
elevare  alla  sua  piena  potenza  specialmente  fra  noi, 
ohe  il  cielo  volle  insignire  di  tante  mirabili  facoltà 
per  grandeggiare  nelle  storie  umane. 


Digilized  by  Google 


I PBOLEflOltrgj^j 


Digitized  by  Google 


capitolo  primo 

Dell’Emjaii >i«mo 

lo  Grecia  antica,  ncH’aiiticn  Itnlia,  c}jq 
per  civile  snpienaa,  \a  Filosofia  soleva  da,.p . 
tori,  alcuna  volta  i Governnlori,  più  spe^  a'  p ®0to  feinos 
Nel  secolo  cormtte  e troppo  uiiclie  uqi  * i ‘ 

delle  nazioni  furono  alibaudouate  sg-Ji 

scienza,  cercarono  ojpii  via  di  screditar]^  '*^^^'iti  ]p 

1»  propria  neU’EmpirUmo,  ciò*  nella  ^‘g’iuni  V* 

Assunsero  altieramente  il  titolo  di  posip  f P*at^p  fond„ 

jli  studi  i sociali  diedero  il  nome  e alfii 

Ma  la  pratica  degli  affari  è por  sè 
degli  affari  correnti,  o dei  recenti,  ‘'ditata 
«guardo  BuU’ età  piumate  per  intorrQg.^''^  P'^doa  ^*^ve 
'ita,  che  è la  storia;  questa  non  e‘‘'an  , *^°d 

dei  fatti  attuali,  che  hanno  spesso  di*®  c«^®®*'*ra 

tane;  questa  non  considera  o risueh  ^ 

generali  del  a unianità,  divinai. io„^ 
sur»  le  condizioni  speciali  de’  ordinate;  qu,.^'®*»  1®  W~,' 

alla  esiffen*®  snprcma  dep^  P*esi  e de’  popoli  "®n  m/.  . 
che  in  offoi  o^iuanienf^  eiv?^P°rtunità;  questa  no^ ‘"^.^'^ire 

dipendente  did/arhitrjo  *^6  v’iia  una  044^ 


«tizia;  questa  in  quell»  delibò;"' 

vedesi  armata,  e 9u^  ^ 11q.  che  d Intere,  de]  n? 

f*»”-  • “»  C 


<2 

L’errore  più  ^ndc  alla  nostra  età  commesso  dall' Empirismo, 
che  fu  insieme  il  più  grande  delitto  della  politica,  è stato  quello 
della  oppressione  e dello  smembramento  delle  nazionalità,  com- 
messo dai  potenti  d’Kuropa  nel  Congresso  di  Vienna.  L’Era 
iniziata  da  Francia  nel  178»  iweva  nelle  menti  de’  popoli  cac- 
ciato (li  seggio  l'antico  abuso  della  forza  e della  conquista  per 
porre  in  suo  luogo  e al  debito  grado  il  santo  diritto  della  Ko- 
loKtà  nazioMÌe  inteyM'abile  dalla  natura  raginnevolt  e libtra  della  urna- 
mia  : diritto,  che  nemmeno  dai  He  poteasi  impunemente  vio- 
lare. Ma  un  tristo  e degenere  figlio  della  stessa  nobile  Francia 
col  .suono  d’uua  parola  trasse  i Congregati  fuori  di  via,  toglien- 
doli alla  sapienza  nuova  e ricacciandoli  nel  bujo  dell’ignoranza 
antica.  La  fatata  parola  fu  quella  di  LtgillimUà:  quasiché  la 
forza  c la  oppressione  avessero  mai  potuto  diventare  legittime. 
Da  questo  punto  rimbalzando  indietro,  colla  logica  appunto 
della  forza  senza  guardare  in  viso  alle  nazioni,  vollero  redin- 
tegrare  i brani  delle  conquiste  antiche.  E rinnovando  su  più 
larga  estensione  la  infamia  della  «juarciata  Polonia,  trattarono 
le  nazioni  come  mandrie  : e separando  le  inseparabili , e eon- 
giungendo  le  ripugnanti,  fecero  infelice  il  Belgio,  Grecia,  Po- 
lonia, Ungheria,  Blavonia,  e infelicissima  la  nostra  Italia.  Onde 
poi  vennero  le  più  delle  guerre,  e tutte  le  insurrezioni,  che  in 
questi  40  anni  turbarono,  impoverirono  e insanguinarono  Eu- 
ropa, uè  cesseranno,  fino  a che  non  sia  giustamente  e piena- 
mente appagato  1 antico  e santo  principio  delie  Nazionalità. 

Segnaliamo  altri  errori  rocu  vasti,  ma  non  meno  gravi  di 
questo  Empirismo, 

Nel  mezzo  di  qm^to  secolo  veggemmo  un  grande  Impero 
pigliare  avventatamente  dal  grembo  deH’limpirismo  due  avven- 
turieri, che  partivano  l’imo  dalla  Borsa  e l'altro  dalle  barricate, 
e loro  commettere  l’assunto  strepitoso  di  ringiovanire,  come  di- 
(“evauo,  la  nazione.  1 quali  senza  lume  di  scienza  si  misero  a 
tutt’iiomo  a rifarla,  presumendo  che  col  bando  di  due  parole 
(latine)  si  potesse  snaturare  dieci  e più  stirpi  diverse  e alcune 
riluttanti  per  carattere,  lingue  e tradizioni;  e ricomporne  un 
popolo  solo  Binscirono  a impoverirle  tutte  colle  imposte  tri- 
plicate e le  sjXMe  quadniplicato  dai  complicati  sistemi  e dalla 
milizia  eccessiva;  riuscirono  ool  debito  pubblico  quiutuplicato 
a troncare  i nervi  della  potenza  economica,  e mettere  Io  Stato 
all’orlo  del  fallimento. 
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wilì*  »•■  ,pa«,:r 

VT«w  ^fvt>V  ari  abb»^tOr^  , . c 

V®  «tendeva  ‘ tempro  prc-ttlo  * ® Preroe-a_ 

'''in  «è  ®*^wntrare  rimjjcro  Me»!  i ,,®’ Popoli  frii- 
manào  e P*‘*'®'’JiifJeaii«Io  il  prim-ipio  ,'****Per«f  ' tlUf» 
cimo,  tanto  lusviighipro  «•  despoti.  Ma  ,-,  «oJ,i»~ 

rnghena  piu  fieramente  irritnvasi;  e oyrtx^ 

Impero  n’era  gravemente  turbata:  quando  j pap,  '*avasj' 

di  Giuseppe  rimise  il  Governo  «ile  roani  ,^.  « Opp  de)  , 

te«J  ,*dutia 


educato  nella  sodem  politiea  italiana,  col  eei^^Opoo'''*®  mort^ 
pine  potè  rassodare  In  variJ/ante  ^'sfarp'/’  lUale 


Oiuseppine  potè  rassodare 
Un  secondo  esempio  più 


In 

clamoroso  de] 


'■e  le 


novità 


P'd  fi,o^ 


pel  tasto  scandalo  e pelln  non  ancor  QfjJ  ^htto 
dalla  Costituente  Francese  del  1789,  che  "niegf 

di  prima  e suprema  iniziatrice  delle  k cj  è dar'^ 

nel  demolire,  non  lu  felice  del  pari  nelj*^  ^oh  cour*^ 

anch’essa  il  miraggio  di  quella  Uniti  ^ 

pendola  distinguere  dall’ AmministrazjQjj  ^ acg-uifo 

cessariamente  locale,  neU’ntto  che  pn>cl,j  ’ . ®copo  '**^0 

le  tolse  le  liberti  più  preziose.  Lasci ew  Ij»,  *®^t«t‘ijfe 

fra’ molti  dotti  di  Francia,  che  soJtap* la  j,„,r 

^ Vii  Ttrtrt  «1  _ ft  ti«._ 


accorsero  del  ponderoso  eirore.  ^ 9**estj 

€ Questa  passione  della  Unità  e d„„ 
frey  nel  suo  giudizioso  Sojjio  jw//,  « . ^'guali,.  Inai 

mento  che  tocca  ai  diritti,  che  gon^  ’^t'-irae  icv  * fecri^-p  . 
Lkerià  Politica,  non  è più  che  ,m  <J«1 

cella  nell’uomo  ogni  vitaPener„,^  cieco  e 2,?' 

grandezza  di  carattere;  taìeu  !*’  °inii  ambizione  can** 

quale  si  aflfecem  nel  copee^f  I^cmoepp^  ?^^'*hi, 

spotiamo  più  ^nonfinato.  ^ di  fiousseau,  ™ofondL^®*®'''ta 

Vliaiino  tiororoi,  che  80,5,-  "l  questo  universale  ®ol  Q,.' 
conlTO  randazxo  J'ouf  t'o^  fermezza  i diritti^^^ento 
superbi,  e di  euan  </„.  ^io  il  nome 

,uc.^o  »-  e 


u 

Stato  che  una  persona;  ed  è lo  Stato.  Egli  solo  pensa,  possiede, 
opera,  vive.  E tutto  il  resto  è materia  inerte  c pa.ssiva.  » 
L'attuazione  di  <]uesto  sistema  nel  governo  di  Francia,  at- 
traendo al  centro  tutta  l'amministrazione  di  quello  Stato,  re- 
strinse alla  sola  Parigi  la  vita  delle  aue  più  nobili  terre.  Il  qual 
esempio  per  lo  sventura  de’  popoli  venne  imitato  (empiricamente) 
per  tutta  Europa,  se  n'eccettui  Inghilterra  e Svizzera,  e qual- 
che angolo  Germanico. 

Francia  credette  essere  stata  libera  dalla  cessata  epoca  del 
terrore  alPulttmo  giorno  del  Consolato.  Francia,  caduto  il  primo 
Impero,  .stimò  rifarsi  libera  col  riacquistare  la  parola  parlamen- 
taria. Francia  seguita  ancora  a credere,  che  sarebbe  libera,  se 
le  fosse  restituita  quella  parola.  Ma  non  è solamente  in  questa 
che  consiste  la  libertà  d’un  poimlo.  Le  libertà  più  care  e più 
sentite  sono  quelle  dell’individuo,  della  famiglia,  del  Comune  e 
della  Provincia,  nella  quale  viviamo:  sono  quelle  di  pottr  fare 
da  soli  e senza  im/iedimmli  tutto  ciò  che  può  giovare  alla  nostra 
persona,  alla  nostra  teniiglia,  al  nostro  |)acse,  senza  oflbsa  del 
terzo  e senza  danno  dello  Stato.  Or  tutte  queste  libertà  sono 
tolte  a’  paesi  balestrati  dal  principio  della  Unità  Politica,  stol- 
tamente confusa  coll'Amministrazione  locale. 

L’Empirismo,  tenendosi  onnisciente,  pretende  vedere  da  un 
punto  solo  tutte  le  particolarità  economiche  ed  etnografiche  d’un 
Impero  anche  grande,  e dare  provvedimenti  opportuni  ed  effi- 
caci: presunzione  stoltissima,  che  ad  altro  non  riesce  che  ad 
una  congerie  smisurata  di  carte  ammassate  e dimenticate  negli 
scatTali  della  burocrazia. 

L’Empirismo,  tenendosi  onnipotente,  crede  ancora  potersi  ae- 
eamiiarc  contro  la  civiltà;  e i popoli  progredienti  tirare  indie- 
tro o almeno  fermare,  qua.sichè  la  perfettibilità  posta  nell’animo 
umano  dall  Ente  Supremo  fos.se  forza  vincibile  dall’orgoglio 
snaturato  dei  despoti.  Ilen4Ìalo  agli  occhi,  egli  non  vede  che 
l'ora  di  costoro  in  Europa  è suonata:  c resistendo  alla  nuova 
luce  fino  allestrento,  finùsee  a seppellirsi  nelle  rovine.  Rimarrà 
famo^  nelle  storio  la  caduta  del  Borlxme  di  Napoli. 

L’P.nipirisino  medesimo  porta  un’altra  eau.sn  di  turbamenti  ci- 
vili, forse  sopra  tutte  iwiente,  colla  enormità  deli’iniposta:  che 
a ragione  fu  detta  la  prima  rivoluzionaria  in  Europa.  Poiché 
il  groswo  delle  popolazioni  non  s’intende  di  Costituzioni  o di 
Ministri  responsabili:  ma  tutti  vogliono  e sentono  d’avere  il 
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iteXAiero  dello  Idste  Civili  o ,^,..^>iooara  ® «'1^- 


ce,«XA^vo  - ^r^-ci  delle  Idste  Civili  o ,^^,,'7=iooaru  i «'l^- 
teggiauU  delie  “mbasciate,  imitaiulo  lu  mod^,_  ‘*'»I>enilii  ',  *"*11' 
A’J^nverica.  Sopratuito  ritlurreliljerti  “**»  dehg  i 

Stato  il  numero  e U costo  csor bi laute  del  1,* 

au{iplire  al  maueo  di  qiiestr*  <roll’aj**l®  dod^  a;  ‘tir  * '^dlo 
cUi  a procacciare  sotto  il  |)riJicjpi‘^>  di 

rKquilibrio,  utile  non  solo,  xiiu  uecessario  ^ ^ io  pjy’  diftj, 
è (la  eccettuare,  uom’è  il  jireseutei  della  '•Ui.  P“,  del, 

come  ha  detto  un  Greco  filosofo,  il  Alalia 


quale  però  tlej  Poiché 

fuori  di 


dall^’ 


«rtitii  non  è maitropv>o.  Il 

momentaneo;  poicliè  voleudosi  i -»aepi.  -, 

ciecamente  ne’  dUpendii  eccessivi  e nej  dj,^  'o  Piu  che 

incontro  iuevitaVdmente  al  yriorno  del  fajj.  . ^•’‘*istere 

<|Uaai  sempre  a quello  della  miduta  bieqj^’  ^ '^‘idrebbe 

vicino  un  grand'esempio. 
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Luigi  XV  , morendo  U 10  maggio  I^'n^  o (Juj  secolo 
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Tali  erano  le  condizioni  di  Pr»„  . ^ 
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dell’avolo,  fu  salutato  ripa,aj^®'«ie  Bc,  mondo  daii^^ode, 
„ .a!  il  iriorno  lOn  P,l  n CanstO  Div..,^  “0Z2u-_ 


confermarsi  U (SO 
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«Tutta  quanta  Francia  onorava  in  queat’uomo  un’alta  intdli- 
geiiZB,  capace  di  vedere  la  immensità  dei  mali  e i loro  rimedii, 
un  corag'gio  prevalente  a tutti  fifU  ostacoli,  ed  una  virtù  so- 
vrana ad  ogni  seduzione.  Non  si  trattava  soltanto  d’ammini- 
strare un  governo,  ma  di  rimettere  a^  galla  una  Monarchia,  già 
per  sommergere.  Forse  a nessun’altra  e|>oca  della  .storia  f*i  crasi 
offerto  un  teatro  più  vasto  al  genio  d'uu  sol  uomo,  nè  presen- 
tata una  necessità  più  stringente  d'una  riforma  radicale,  o data 
occaaione  più  grande  d’applicare  le  teorie  alla  pratica  e d’ac- 
cei-tare  le  idee  col  cimento  de’  fatti.  Un  grande  economista  era 
chiamato  a fare  in  un  vasto  reame  l’applicazione  delle  sue  dot- 
trine sulla  ricchezza,  ed  un  pensatore  profondo  ad  effettuare 
le  sue  vedute  sociali  in  un’audace  riforma.  E da  tanto  era  Tur- 
got.  Del  quale  Malesherbe  avea  detto:  Egli  ha  la  testa  di  Ba- 
cone, ed  il  cuore  di  L’Htìpital.  i 

» Al  momento  d’occupare  questa  dignità,  nella  quale  ei  ve- 
deva una  grande  missione,  fece  in  una  lettera  nobile  e toccante,  | 

conoscere  al  Re  la  lìnea  di  contegno  che  avea  divisata,  scri- 
vendogli tra  l’altre  queste  jmrole  memorabili,  ch’io  traduttore,  | 

vorrei  risuonassero  j«r  tutti  i Gabinetti  d’Europa. 

«Non  fallimeuto,  non  aumento  d’imjioste,  non  prestiti.  Per  • 

raggiungere  questi  tre  fini  non  v'ha  che  un  mezzo:  quello  di 
ridurre  la  tfeta  sotto  la  rendita.  Ogni  capo  d’ amministrazione 
afferaierà,  che  quasi  tutte  le  spese,  che  lo  risguardano,  sono 
irrùlucibili , ed  anche  ne  recherà  delle  buone  ragioni-  Ma  tic- 
come  non  t'ha  ragione  di  far  V impossìbile  : COSÌ  sarà  forza,  che  a 
questa  cedano  tutte.  » 

Fermo  il  ministro  nell’alto  proposito,  diè  mano  al  grande  as- 
sunto, incontrando  ad  ogni  passo  senza  turbarsi  le  opposizioni 
gagliarde  di  tutti  gli  Ordini  d’una  società  corrottissima:  poiché 
tutti  questi  Ordini  dalla  probità  del  riformatore  erano  lesi  ne’ 
loro  pravi  interessi.  Onde  l’arguto  Voltaire  ebbe  que’  giorni  a 
dire:  questo  ministro  farà  tanto  bene,  che  finirà  ad  avere  lutti 
nemici.  E in  effetto  il  difensore  generoso  della  libertà  di  co* 
scienza,  delle  franchigie  industriali  e commerciali,  della  egua- 
glianza civile  e del  rispetto  di  tutti  i diritti,  mal  poteva  senza 
l’ajuto  del  Re  lungamente  durare  alle  insidie  e agli  assalti  della 
Nobiltà,  del  Clero,  della  Magistratura,  della  Finanza  e dell®  Cor- 


(1}  » vcdemoio  un  ■liru  a'  dt  nastri. 
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a’  popoli  civili  dalVKmpiri-sino.  Jon,,-  ^ •-,  causate 
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iicsimo  il  Paganesimo,  Girolamo  Savonarola  tentò  salvare  dalla 
irrompente  piena  il  cuore  della  Penisola,  che  batteva  allora  in 
Firenze:  ma  vi  lasciò  la  vita.  Kd  il  connubio  di  «lue  iMstnrdi 
l’imo  di  Papa,  l’altro  d’ Imperatori',  fu  il  succe.ssort:  del  mar- 
tire griorioao,  c l'iniziator»'  della  nuova  Kra  Italiniuii! 

Da  quel  tempo  fino  a jeri  rKmiiiri.sino,  i>er  K’ioiita  nuche  (pia.ii 
tutto  straniero,  resse  i Governi  d’Italia;  tra’  quali  .S|i«'zznta  lun- 
(pimeute  penò:  senzacchè  l'Kinpirisnio,  insù  a cnuiminure  terra 
terra  e porre  il  pieile  suirurnm  deU’autecessore,  potesse  elevarsi 
alla  idea  d'una  riforma. 

I.a  scienza  sola  potca  fare  questa  riforma,  nobilitando  la  i>u- 
litìca  colla  moralità;  pel  mancar  della  quale  era  stato  sfregiato 
l'alto  nostro  carattere  e manomessa  la  italiana  grandezza.  Onde 
i dolori  secolari  e iuelTabili  della  {wtria  no.stra,  e le  miserie  ca- 
dute sulla  terra  pifi  ricca  del  mondo,  e il  tanto  abbiettameutu 
«l’un  popolo,  che  già  primo  e signore,  crasi  fatto  favola  a tutte 
le  genti. 

Fino  dal  1580  Paolo  Paruta  nel  Trattato  della  Perfezione  della 
Vita  Politica  (Libro  2)  avea  alzato  un  lamento  contro  a’  fìlosofl 
che  non  attendevano  a istituire  la  gioventù  nella  saviezza  c 
nella  morale,  come  facevano  gli  antichi  ; tra’  quali  eransì  meri- 
tato il  titolo  di  sapienti  quei  sette  che  la  dottrina  dei  costumi  ot- 
limaniente  pos.scdevano  «*d  esercitavano.  La  quale  a quel  tempo 
pubblicamente  iusegnavasi  «si  iinparavasi  dai  cittadini. 

Il  grillo  del  Paruta  passò  non  osservato.  Frattanto  sorse  l’Or- 
dine Gesuitico,  che  datosi  ]»co  dopo  a mescolarsi  nelle  brighe 
di  questo  mondo,  prese  pel  malanno  d’Italia  l’ assunto  di  sta- 
bilire la  base  dei  regni  sulla  ignoranza  del  popolo.  E siccome 
quell'ordine  soprastava  eminente  per  i>otenza  di  mezzi  ed  ee- 
ecllenzii  d’ingegni,  potè  ben  presto  direttamente  o indiretta- 
mente prendersi  in  mano  il  sistema  della  istruzione  pubblica. 
I.a  quale,  ulloiitaiiato  ogni  seme  che  potesse  fruttare  la  edu- 
cazione del  cittadino,  ridusse  le  scuole  elemeutari  al  meccani- 
smo del  leggere,  scrivere  e far  conti,  ed  il  Ginnasio  all’opera 
del  Latino  con  qualche  succo  di  Greco,  cil  a quella  di  com- 
porre frasi  accattate  dall'Evo  Pagano,  e versi  e prose  vuote 
d’ogni  sapienza  e d’ogni  dottrina  sociale.  Tra  queste  fanciul- 
laggini nacque  l’Arcadia,  e nacque  in  Itoma  (!};  che  fu  g>^ 
centro  di  tanta  sapienza  politica  e di  tanta  potenza. 

Per  disfare  i mali  ormai  tanto  antichi  e radicati  sul  nostro 
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CAPITOLO  SECONDO 

I^a  Filosjolla  Folilica, 


Avendo  assunto  di  trattare  e condurre  filosoficamente  il  mio 
lavoro,  in’è  forza  l'isalire  alle  orij^ini  prime  <iel  {feuere  umano 
e stabilire  in  queste  la  Itase  scientifica  d’o^iii  diritto  sociale. 
Poielii'  lo  scopo  supremo  d’otfui  filosofia  è appunto  di  cono- 
scere i primi  principii. 

Questa  luateria  la  ho  es|wsta  con  qualche  ampiezza  nel  mìo 
libro  dei  l'rincipii  di  FiUmofia  Politica,  richiamali  tiri  tecclo  XIX: 
libro  che  ho  ricordato  neH’avvertenza,  e del  quale  qui  non  farò 
che  richiamare  le  idee  capitali. 

^ uolsi  itiuanzi  a tutto  notare  una  differenza  es.senziale,  che 
corre  tra  il  processo  scientifico  delle  di.scipliue  fisiche  e quello 
delle  ideali. 

Le  fisiche,  non  occu]>andosi  che  del  contingente  (materie),  lo 
cimentano,  come  lo  trovano,  nfe  guardano  più  in  su.  Ma  le 
ideali  debbono  risjdirc  al  fonte  supremo  della  vita  morale  e 
dell  universo  : senza  di  che  sono  im)K)ssibili.  Poichò  tutte  le 
propo.sizionì , che  ne  compongono  la  tela,  presuppongono  il 
jirincipio  primo,  che  le  sostenta;  senza  il  quale  non  sarebbero 
che  ijìotcsi  e fantasie.  Questo  j)rineipio  cardinale  è la  orisint 
prima  di  tultf  le  idre,  come  di  tulle  le  cose.  Questo  i>riucipio  (ditelo 
colina  *“  prima  cau.sa,  il  primo  Knte,  il  Creatore,  Dio. 

inaliti  all  altezza  suprema  di  queste  origini,  ci  si  presentano 
allo  spìrito  due  apparizioni;  da  un  canto  il  panteismo  colla 
schiera  innumerevole  de’  suoi  sistemi:  dall’altro  il  Dio  cristiano 
nella  macsto.sa  unith  dell’linte  e della  creazione. 

1 ra  queste  due  bisogna  scegliere  per  dedurre  daH’unn  o dal- 
1 altro  il  disegno  normale  del  vivere  umano,  ed  in  questo  1* 
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sola  necessiW  ui  tirare  iiinaiixzi  l'i  vita. 
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Cerchiamo  om  se  e quali  lepori  Èfrli  abbia  disegnate  all'ope- 
rare  dì  questa  attii'ità.  Le  troveremo  nelle  facoltà  ed  attitu- 
dini, state  in  lui  collocate,  e nella  sua  |«wi*ione  tra  gli  indi- 
vidui della  stia  specie. 

Egli  pertanto,  che  nella  sua  sapienza  infinìtn  nulla  potrebl>e 
fare  e fa  senza  ragione: 

1. *  CoH’amore  istintivo  de’ ae-ssi  e colle  istintive  affezioni  di 
famiglia  chiamò  la  no-stra  sjiezie  allo  italo  donietlieo. 

2. ’  CoH’amore  istintivo  de’  nostri  simili,  colla  neces.sità  del 
soccorso  reciproco  e colla  [larula,  cliiamò  la  specie  umana  allo 
nato  lodale. 

3. *  Colla  origine  degli  uomini  perfettamente  eguale  stabili  fra 
essi  la  i>erfi‘tta  egualità  del  diritto 

4. *  Colla  distribuzione  agli  uomini  in  misure  tanto  disuguali 
delle  potenze  di  sentire,  pensare,  volere  ed  operare,  fondò  tra 
essi  la  ineguaglianza  gerarchica. 

5. *  CoH’istinto  della  operosità  e colla  evidente  insufflcieuza 
della  terra  a dare  spontauea  tutte  le  coso  ncce.s.sarie  agli  uomini, 
volle  ed  impose  loro  la  legge  del  /acoro. 

6. "  Coll’amore  istintivo  ed  incessante  del  meglio,  e coll’attitu- 
dine dell’uomo  ad  ogni  perfezione  più  meravigliosa,  volle  chia- 
rameute  il  progreiio  continuo  della  nostra  spezie. 

Queste  sono  le  sei  leggi  creative  del  vivere  umano. 

L’ultima  però,  eh’è  la  più  nobile  di  tutte , sarebbe  rimasta  di- 
fettiva e inadempiuto,  senza  l’impulso  di  tre  caldi  ed  egregi 
amori,  che  a compimento  del  sublime  disegno  la  Mente  Di- 
vina scolpiva  nell’animo  umano;  gli  amori  del  vero,  del  bello 
e quello  dell’Autore  supremo  della  creazione.  Ritoccheremo 
questo  punto  più  avanti. 

Quale  fu  il  fine  della  creazione  deH’uomo  ? Fuori  del  Cri- 
stianesimo fu  cercato  do  tutti  i filosofi;  nessuno  lo  trovò,  uà 
IKtfeva  trovarlo. 

Non  parlo  degli  Scettici  : che  negando  ogni  assistenza , esclu- 
dono anche  quella  d’un  fine. 

Non  parlo  de’  Panteisti:  che  riducendo  tutte  le  sostanze  in 
una,  tolgono  la  possibilità  di  relazione  tra  la  cosa  e il  fine. 

Non  parlo  de’  Sensisti  e de’  Soggettivisti  ; che  re.stringcntio 
ogni  cosa  nella  cerchio  dell’individuo  umano,  impediscono  ogni 
fine  fuori  di  essa. 

Taccio  de’  Fatalisti,  Predestinatisri,  Calvinisti  e Giansenisti  : 
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Bruto  ne  fece  ragione  all'afto  d'uccidersi,  dicendo:  virtù,  tu  non 
sei  che  una  parola. 

Quella  obbedienza  desiderata  dall’Knto  Supremo,  e costituente 
la  seconda  parte  del  no.stro  fine,  rimaneva  come  non  fosse, 
se  ai  avesse  la.sciata  .senza  sanzione.  Questo  difetto  di  sanzione 
era  anche  impossibile  dinanzi  alla  g'ìustizia  dell’Ente  perfetto  : 
che  senza  annientare  que.sta  sua  perfezione,  non  poteva  trattare 
d'eg’ual  misura  la  virtù  e la  iniquità.  Ora  su  questa  terra,  che 
abitiamo  passando,  la  giustìzia  dell’Ente  perfetto  è forse  distri- 
buita fra  gli  uomini  con  quella  misura  precisa  che  solo  rispon- 
derebbe a quella  perfezione?  Qui  tropjx)  spesso  trionfano  gli 
egoisti,  gli  scioperati,  i viziosissimi,  i grandi  c piccoli  depreda- 
tori de’  popoli,  1 malvagi  di  mille  colorì;  qui  troppo  spesso 
geme  il  povero,  il  modesto,  il  virtuoso,  il  savio.  Sarebbe  questa 
la  Giustìzia  divina?  Tacciamo  Taudace  blasfema  e riconosciamo, 
che  nel  divino  disegno  della  nostra  spezie  la  distribuzione  della 
Giustizia  è serbata  ad  un  temiw,  che  verrà  dopo  il  nostro  pel- 
legrinagg^io  terreno. 

Siamo  adunque  immortali.  E lo  siamo  per  ricevere  oltre  la 
.vita  il  premio,  o la  pena,  dell’aver  bene  o male  adempiuta  la 
volontà  divina  nella  osservanza  delle  leggi  imposteci  colla 
creazione. 

Per  tutto  ciò  possiamo  conchiuderc  il  disegno  creativo  ilei 
vivere  umano  nella  .seguente  sintesi  : 

Gli  uomini  furono  errali  dui  primo  Ente  seniibili,  ragionttoli,  liberi 
a tirere  nello  italo  domestico  e sociale  con  eguaglianza  di  diritto 
e ineguaglianza  di  facoltà,  per  operare  e progredire  tolto  te  luci  àel 
tiro  e del  bello  col  fine  supremo  d'amarlo  ed  attuare  la  sua  rolonià 
nella  cita  mortale,  e riceverne  il  premio  o la  pena  nella  immortale. 

I Pubblicisti,  che  filosofarono  fuori  del  canapo  cristiano,  er- 
rando per  quello  sconfinato  dei  panteismo,  urtarono  nell' as- 
solutismo, nel  comuniSmo,  nel  socialismo,  e nelle  loro  infinite 
varianti,  facendo  impossibile  la  scienza  sociale.  Xè  solo  discor- 
darono nelle  forme  e nelle  parti,  ma  non  accordaronsi  nemmeno 
nel  fine  dell’associazione  civile.  Al  che  avvisando  il  celebre 
Slsmondi  nella  sua  bella  introduzione  agli  studii  .sulle  Costitu- 
zioni dei  popoli  liberi,  dopo  aver  passato  a rnssegua  i Governi 
incompleti  d’Europa  e d’America  e le  tante  dottrino  sociali  dei 
pubblicisti  d’ogni  età;  dopo  aver  lodate  nei  novatori  le  generose 
intenzioni  di  togliere  dalle  umane  fronti  le  dolorose  vestigi® 
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questo  bene,  materiale  o morale?  E quali  i mod  ei  I mezzi  ? La  de- 
finizione troppo  vaga  non  Io  insegnava;  c d'altra  pxarte  era  persè 
«tessa  inutile:  manifestissimo  essendo  a tutti  «enzaehÈ  ce  lo  dica 
la  filosofia,  che  l'iutenzionc  deirassociarsi  d’euti  rag'ionevoli  è 
sempre  il  magrj?ior  bene  di  tutti. 

Ma  lasciando  gli  empirici,  accostiamoci  a’  pubblicisti  ideali.  1 
più  recenti  sono  il  Bonald,  il  Balmez,  e il  P.  Ventura;  che  rias- 
sunsero le  dottrine  cri.stiane  de’  nostri  antichi.  Il  Balmez  non 
ocenpossi  di  definire.  Lo  fecero  gli  altri  due.  Ma  le  loro  defi- 
nizioni furono  i>oi  complete,  cioè  tali  da  contenere  in  sè  tutti 
gli  intenti  e gli  elementi  deirorgaui,smo  sociale? 

Il  Bonald  espose  la  definizioue  in  due  formolo:  l'una  dell’or- 
dine materiale,  l'altra  del  inorale.  Ma  con  ciò  scindeva  la  scienza 
separando  nella  vita  del  genere  umano  le  parti,  che  nella  crea- 
zione sono  congiunte  ìu  una. 

Disse  che  la  prima  è rapprossiinamento  d’esseri  fisici  nello 
scopo  della  loro  riproduzione,  e della  mutua  conservazione.  Ma 
quesU  è l’associazione  delle  api  e delle  formiche. 

Disse  che  la  seconda  è la  riunione  d’es.seri  iiitelligeuti  pella 
loro  mutua  conservazione.  Ma  tacendo,  che  iiitolligenti  sono  an- 
che gli  Angeli,  e ch’era  più  esatto  dare  a questi  esseri  il  carat- 
tere che  hanno  d'uomini,  dubbiamo  osservare;  che  vi  si  tace  la 
origine  loro  creativa;  si  tace  il  disegno,  secondo  cui  debbono 
vivere;  si  tace  lo  scopo  supremo  di  tutto  ciò.  Per  guisaehè  tale 
associazione  non  è più  divina,  ma  fortuita  o storica  o conven- 
zionale; nel  qual  ultimo  caso  non  è diversa  dal  patto  sociale 
di  Rousseau. 

Il  P.  Ventura  non  ha  fatto  di  meglio,  definendo  lo  stato  sociale 
per  la  concordia  delle  intelligenze,  congiunte  colla  sottomissione 
allo  stesso  potere  nel  fine  della  loro  conservazione  e del  loro 
perfezionamento.  Qui  manca,  come  ueU'altra,  il  fine  supremo. 
Qui  manca  la  origine  creativa;  cui  si  sostituisce  la  concordia, 
cioè  il  patto  di  Rousseau.  Qui  manca  la  base  delle  varie  leggi 
sociali  e la  loro  sanzione. 

La  mia  definizione  invece,  se  non  in’ inganno,  contiene  in  sè 
tutte  queste  leggi,  c le  presenta  come  ditinamtnle  ordina/».  Per 
essa  la  scienza  politica  è basata  sopra  rerità  otóieìliti,  e fatta 
indipendente  dall  umano  arbitrio.  Per  essa  è divenuta  filosofica, 
perchè  la  si  richiama  a’  suoi  principii  primi.  Finalmente  per  essa 
concretandosi  nei  dati  positivi  delle  leggi  annunziate,  spariBoott® 
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Veggrasi  in  tutto  ciò  quanto  importi  alla  salute  dei  popoli  e de- 
gli Stati  maatcncre  neU'eccelso  grado,  che  gli  appartiene,  questo 
potere  domestico,  che  cosi  poco  è curato  dai  codici  vigenti  ! 

S 2- 

Dello  Sialo  Sociale. 

Se  gli  uomini  avessero  religiosamente  osservato  le  leggi  crea- 
tive, sarebhersi  mantenuti  nello  stato  domestico  e patriarcale,  che 
offeriva  loro  un  più  tranquillo  e felice  avvenire.  Ma  col  mol- 
tiplicarsi delle  famiglie  e col  concorso  e l’urto  de’  nuovi  e nu- 
merosi interessi,  1»  pace  perpetua  era  impo.ssibile  : onde  venne 
la  nccc.s3ità  dell’associazione  civile. 

Corollarii  logici  ed  inevitabili  di  questa  a.ssociazione  furono 
il  (lovemo  0 in  Proprietà,  di  cui  diremo  a’ capii.  IV  e V. 

S 3. 

Della  Egualità  Giuridica. 

Cicerone  nel  I Libro  de  Legibut  ha  scritto  : ut  omniiut  ratio , 
jus  daium  eli  omuibui.  Nati  ad  un  modo,  colle  stesse  facoltà,  pel 
fine  mede.simo,  potremmo  noi  e.ssere  diversi  dinanzi  alla  giustizia 
di  Diof  0 a questa  potrebbe  prevalere  quella  degli  uomini? 

Alfonso  il  dotto,  in  fronte  al  suo  Codice  delle  Sief*  Partidae, 
disse  delia  legge  le  seguenti  parole:  c La  legge  è data  agli  uo- 
mini, come  alle  femmine;  ai  grandi,  come  ai  piccoli;  ai  sapienti 
come  agli  ignoranti;  ai  nobili,  come  ai  villani.  E risplende  al 
paro  del  sole  su  tutto  l’universo.  » Eppure  non  v’ha  legge,  ohe 
piò  di  que.stn  sia  stata  conculcata  in  tutti  i tempi  e da  tutti  i 
jiopoli;  nè  si  cessi  tuttavia  dal  conculcare  sotto  innumerevoli 
sembianze.  Tali  sono  le  immunità,  le  impunità,  i privilegi,  i 
inonopolii , gli  ordini  di  casta  ecc,:  brevemente,  tutto  ciò  che 
non  lascia  comune  a tutti  il  comune  diritto. 

La  infrazione  più  ributtante  e orrenda  è ancora  quella  della 
servitù  personale  ; di  cui  quattro  si  contano  le  origini.  La  prima 
e più  antica  è della  guerra;  nella  quale  il  vinto  salvava  la  vita 
al  prezzo  della  libertà.  La  seconda  venne  dalla  conquista;  nella 
quale  il  vincitore  al  prezzo  medesimo  perdonava  un’altra  volta 
la  vita.  La  terza  fu  quella  di  Russia;  dove  il  poasessore  «sol 
mezzo  di  patti  sempre  più  duri  ridusse  mano  a mano  11  colono 
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^«tato  di  servo.  La  quarta,  ultima  nel  tempo  e prima  nella  ini- 
qiàA  dal  mondo  civile,  ai  deve  a Carlo  V d A^^itria;  che  colla  caccia 
e fl mercato  de’  negri,  la  iniziava  sulle  coa"t«  occidentali  d’Africa, 
mandarli  ai  lavori  micidiali  delle  miniere  in  America. 

La  prima  da  gran  tempo  è cessata.  »-■**•  eeoonda  continua  in 
rijolte  parti  d’ .Africa  ed  Asia.  La  terza  sparirà  dalla  Russia. 

^ la  quarta,  in  onta  agli  ® ed 

glia  esecrazione  di  tutti  \ democrati  ame- 
ricani del  sud,  che  col  seguitano 

nei  mestieri  dell’allevare,  mer  gff  are  e consumare  i nostri 

^^to'qui  della  un^altr®  e individuo 

neUo  stes-V)  Stato:  ma  ce  ® 

Stato.  Quel  nesso  di  mol  portsno  in  fronte  un 

tipo  comune,  che  compone  una  T ’ ® ® 

Tcomunc  ^ stirpo  * 'T’  f 

rcnte  da  ogni  altro.  E Q ^^^.j^.^^e  eonsiderató  nella  moltitu- 
dine delle  stirpi  odorale,  n^  c^^'one 

un.  unità,  una  diritto  d?  stare 

appartata,  col  ^ governarsi  da  sè. 

Un’altra-  stiri>c  assumerne  la 

tutela,  e pretenderne  ® , il  dominio?  II  dominio  deUe 
cose  fe  voluto,  come  _ divino  disegno;  ma  quello 

delle  persone,  come  P diw.^P^'o  sull’altro.è  chiaramente 
«spinto  dalla  eST««"*“  " 

C'è  una  sola  pmeedente  dall’lncon- 

trarsi  e temperarsi  ^ giuridica  colla  gerarchica.  Ciò 

avviene,  se  U popolo  ,“'f“ '3&iaDte  sia  civile  ed  incivilitore, 
e l’altro  barbaro  : eoO'  di  pp^m-ja  coll’Algeria.  Nel  quale 

il  barbaro  guadago*  1 *oi  n.so  Ij^^pg^io  della  civiltà:  benefizio, 
che  non  può  rifluì**’*  stoltezza  e senza  offesa  della  VI 

legge  creativa,  quella  del  Progpg^^  Fattosi  però  civile,  cessa 
per  lui  la  ragione  della  «oggezio^p  gerarchica,  e subentra  l’ap- 
plicazione e la  egualità  della  legge  giuridica-  Cosi  avvenne  delle 
Provincie  Unite  d’America,  e dovrebbe  presto  avvenire  delle  Isole 
Ionie,  della  Polonia,  come  un  giorno  avverrà  dell’ Indie  Orien- 
tali. Ma  la  .stirpe  Inglese,  civile  e non  incivUitrice,  e dominata 
dai  80U  materiali  interessi,  intende  Ìl! 

protrarre  con  ogni  potere  Tadempimento  di  q** 
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Della  Inenuaglianza  Gerarchica. 

Nernmen  questa  andò  salva  ancora  del  tutto  in  niuno 
Stato  antico  o moderno. 

L’Ente  infinito,  avendo  nel  concetto  creativo  divisato  ag^li  uo- 
mini lo  stato  sociale,  non  doveva  distribuire  a tutti  con  eg'uale 
misura  le  doU  deirintelligenza,  della  volontà,  del  sentimento, 
della  forza.  Imperocché  facendolo  con  larg-a  inano,  tutti  sareb- 
bero stati  atti  e bramosi  degli  uffizi  supremi  : nessuno  de’  mi- 
nori e degli  infimi.  Facendolo  con  j>arca,  nessuno  avrebbe  po- 
tuto adempiere  i primi.  lu  questa  eguaglianza  naturale  di  tutti 
(predicata  e supposta  dai  democrati)  i mezzi  non  rispondevano 
al  fine  ; e lo  stato  sociale  restava  impossibile  e cadeva  con  esso 
il  divino  concetto. 

La  Sapienza  Infinita  |>ertanto,  avendo  a porre  gli  individui 
in  accordo  colla  varietà  de’  mìnisterii  sociali,  doveva  fare  e fece 
quella  disuguale  distribuzione  dei  pregi  della  mente  e del  cuore, 
che  osserviamo  tra  gli  uomini:  la  quale,  se  da  molti  è accusata 
di  cieca  ed  ingiusta,  dai  veggenti  è intesa  ed  ammirata  come 
necessaria  ed  armonica. 

In  questo  disegno  stupendo  il  savio  dee  primeggiare  e reg- 
gere i fratelli  minori:  ripugnando  alla  sapienza  infinita,  che  lo 
stolto  o il  malvagia  sieno  di  guida  ad  alcuno.  In  questo  disegno 
la  sola  capacità  eflòtliva,  secondo  lo  sue  giuste  misure,  deve 
esercitare  gU  uffizii,  che  le  competono;  il  solo  merito  reale  deve 
conseguire  gli  onori. 

Tali  erano  gli  intenti  manifesti  della  legge  g^erarchica , di- 
vinamente ordinata.  Ma  caduta  fra  le  mani  degli  uomini,  che 
hanno  fatto?  Segnalerò  poche  violazioni  importanti. 

La  prima,  che  incontriamo,  è quella  delle  nomine  governa- 
tive. Sella  Inghilterra  fra  tanta  luce  di  civiltà  concedonsi  an- 
(MTU  per  denaro  molti  gradi  oospicui  dtdla  milizia.  In  Francia 
facevBsi  non  ha  molto  gran  mercato  dei  voti  ne’  Parlamenti  colla 
iusmga  di  pingui  impieghi  o del  Periato.  In  tutti  gli  Stati  rap- 
presentativi la  regola  esclusiva  è <lnta  dal  colore  del  partito 
tnon  ante.  In  altri  le  nomine,  s[)ecialmente  supreme,  riduconsi 
neu  ordine  dei  nobili,  in  altri  ancora  prendesi  l’individitp  dal- 
1 adoleeconza  dell’alunnato  e pella  sola  opera  del  tempo  lo  si 
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f»  salire  ai  piìi  eccelsi  gradi;  quasiché!  la  giovine  eli  fosse 
^J'JmeUitrice  infallibile  della  doltrina  ® «Ielle  virtù  richieste  a. 
qwUi.  A.ltri  nell’eletto  non  cercano  cU«*  la  serviiiti  dell’animo  ; 
qtiasicbù  costoro,  mutando  i tempi,  non  tossero  i primi  a mu- 
tare cou  essi.  Altri  trapa-ssano  aU’ccoeas«  dj  ricompensare  coi 
pubblici  impieghi  servigi  perfidi  c vdi,  «fregiando  cosi  e digra- 
dando la  intera  famiglia  ministeriale.  A.ltri  finalmente,  impau- 
riti della  sapieui»,  stabiliscono  ne  delle  qualità  del- 
l’eletto usa  mùura  normale  d.  e «id/à«  „enlalt,  sopra 

la  quale  non  si  accetta  ue^sauno.  niisura  medesima  per 

coL  di  stoltez«t  e u 

soggetti,  destinati  u f 

Se  de’ sudditi,  di  ai 

La  seconda  ' Di  ..i  nel  proposito 

detrli  elettori  e degli  “<^1  II  Libro. 


degù  elettori  e degù  dell’oT, 

L terza  violnzioue  ., 

Non  parlo  degl»  Qovcruo;  e ,1  v Perchè 

quesU  sono  partecipi  dd  Uebbonsi  comprendere  nella 

dottrina  di  Stato.  . onn.  . 


aoemna  oi  cu»w,.  j.  q„_ 

De’  nobiU  non  ’ g^ice  or  '"°**®*®  ® ‘■‘''‘di- 
tate le  pagine  sauté  ^ ^ tanto  riuscito  tro- 
varvi l’aureo  diplotuu,  li-Ii  elevi  sopra  la  nostra  spe- 

zie. Perciò  mi  ridursi  P , oome  gli  Egizii  antichi,  e te- 


var^i  l’aureo  diplo*““'  l^Ii  elevi  sopra  la  nostra  spe- 
zie. Perciò  mi  ridursi  , oome  gli  Egizii  antichi,  e te- 
nermi uobUe  al  è’rnn*-^'*^  1““* 

nascono.  Ed  in  effet  quest’ordine  de'  nobUi  (non 

sovrani}  nella  P‘;“'*®:‘  temporun,  occupa  un 

posto  nella  storia  , ^a,  come  un  portato  decrepito 

delle  invasioni  de  . j . ^ essenza  ideale  consiste  in  ciò 
che  il  nobile,  *’'"f “ gj,„  ’^cri/o  proprio,  vuol  mantenersi 

in  quel  seggio  do  . ’ Suo  antenato  o giustamente  o 

per  abuso  di  forza  già  wioae  ^ m anzi  è 

cosi  fisso  nella  dolcezza  oi  visione,  ch’egli  si  reputa 

tanto  più  insigne  e puro,  quanto  è più  lontano  da  quell’illustre 
antico.  Secondo  il  qu®I  caaoQg  blasonico,  una  prova  di  stampa 
alla  millesima  impressione  sarebbe  più  bella  che  alla  prima  l 
I più  dei  pubblicisti  (tra’qa^jj  cito  i pi^  moilerati  nel  Donald 
e nel  P.  Ventura)  concordi  a tenere  la  nobiltà  gentilizia  per  un 
fuor  d’opera  nella  democrazia  seguitano  a ripeterci  l’antico  ada- 
gio; non  esserci,  nè  durar  Principato  nobUtà  Se  gw- 

liamo  aUa  storia,  troppo  spe^  te  inaoleoz»,  1*  tomoralità. 
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la  i^oranza  de’  nobili,  precipitarono  il  Principe:  e valg'a  per 
toolti  l’esempio  di  ciò  che  avvenne  all’ottimo  Re  Luigi  XVI  di 
Francia.  Se  guardiamo  alla  scienza,  quell’adagio  è spropositato. 
Perchè  i governi  non  reggonsi  coi  blasoni,  ma  col  sapere  e 
colla  virtù.  E questa  parte  di  scienza,  derivante  dalla  legge  ge- 
rarchica, rigetta  quell’adagio  come  sovversivo  di  questa  legge 
inviolabile.  Una  opinione  diversa,  cioè  l’errore  troppo  generale 
poteva  allucinare  le  menti,  finché  queste  veneravano  ciecamente 
anche  ne’  tiranni  il  diritto,  predicato  come  divino.  Ha  oggi  che 
a quel  supposto  diritto  è succeduta  la  legge  del  genere  umano; 
oggidì  che  il  solo  sapere  e la  sola  virtù  sono  venerabili  a’  po- 
poli; oggidì  quella  nobiltà  non  ha  valore  per  sé  stessa,  ma 
solamente  in  quanto  sìa  nobilitata  da  quelle  due  doti  eminenti. 

Ma  un’altra  infrazione  più  grave  ancora  perchè  più  generale 
di  questa,  portava  in  questo  suolo  nell’ordine  morale  il  cinismo 
plebeo,  tralignato  dal  democratico.  Egli  esce  dalla  confusione 
che  i democrati  fanno  sempre  della  legge  gerarchica  colla  giu- 
ridica; per  cui  e grandi  e piccoli,  e dotti  e indotti,  e illustri 
e oscuri,  e vecchi  assennati  e giovani  storditi,  sono  tutti  livel- 
lati ad  una  misura.  La  quale  e.ssendo  media  fra  questi  estremi, 
non  può  che  ritirare  al  basso  la  grandezza  del  genere  umano. 

Questa  osservanza  della  legge  gerarchica  colla  riverenza 
professata  pubblicamente  alla  grand’età,  alla  grand’esperienza, 
ad  ogni  grado,  ad  ogni  virtù,  ad  ogni  sai>ere,  è d'una  efficacia 
capitaie  nella  conservazione  deU’ottimo  ordine  civile;  come  sarà 
veduto  nella  prima  parte  del  Libro  III. 

A questo  luogo  non  posso  a meno  di  ricordare  un  esempio 
antico. 

€ Stavano  ai  giuochi  olimpici  seduti  i varii  popoli  di  Grecia, 
quando  comparve  un  vecchio  canuto.  Egli  trascorreva  i gra- 
dini, stipati  di  gente,  cercando  un  sito,  dove  assestarsi.  Xes- 
auno  gli  fè  posto.  Ma  giunto  agli  Spartani,  tutti  si  levarono  a 
gara.  Allora  un  applauso  universale;  onde  il  vecchio  esclamò; 
tutti  1 Greci  conoscono  la  virtù;  i soli  Spartani  la  praticano.  » d* 


(I)  t Unta,  5(oHa  PWe..  libro  II,  capR.  SI. 
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Vot-hi  e poveri  fmitti  darehJx^  la  l<i  mano  iiidustru 

dcU'uoino  non  la  eoltivasn**.  caceùv  <-  a non  ne  su|>— 

olirebWro  le  voci;  e co«tcrcbbt;r«.>  fatioUo  anche  j.ifi 

Le  materie  prime,  fovulto  diUln  “*'***'  P”*"  'n  gran  copia,  non 
baderebbero  per  sé  «‘>V^  «<'<•orres.se  u.l  offn i 

,,as.so  l’opera  del  noatro  non  i>otreiiuno 

l,è  vestili  nè  aUH-r,xaro-,  '«  -‘■««to  o 

il  cuore,  nè  far<*  m»  e viol^  ‘"««  '«  «in- 
tesi divina  cadrebbe  m É?  , c con  essa  la  .soe<-i«» 


essa  la  .specie 


les»  mvnm 

umana  8parirebi>e  l*a«lempimento  Hi  . i 

Permeglio  nsaiciiiM  jj.jgtinto.  Pro,,  i i<’PfT<‘.  IKnm 

Supremo  raccomando  jleviato  dall  * l’uomo 

fanciullo,  l’nomo  cioè  po^a  ma  e abitudini  sociali; 

e lo  vedrete  “^evoi®  « Prom 

trastulli.  Essendo  P<i»  ^ * Pto  i tare,  che  l’inventare, 

ripeterà  tutto  ciò  che  ' c<l  ^ f^li  dattonio  pel  solo  pob-nte 
bisogno  di  non  rimaner»  „jj,j  apparirà  più  con- 
tento d’alloro,  che  j^,  ®il’“«<>  delle  sue 

forze  infantili,  potrà  aturaf  ° dirizzarle  ed  occuparle. 

Osservate  l’uomo  ®^'®.  jj^pa  f-?.  ' <Ì«  cauto  il  filosofo,  che 
siicnde  i giorni  e ‘‘j  ””  adaguau;*^,^**^  '*!'  « ‘'«ffri- 

coltore  o l’artìere  che  k uj  u p^„g  (.qi  sudore  della  fronte- 

e dall’altro  U ricco,  ’ , *‘<-‘>te,  che  consumano  il  temim 

e la  vita  nella  jjna  ha  delle  due  schiere  credete 

più  soddisfatta?  L»  P ‘bgegTio  o la  mano  faticata,  ma 

l’animo  lieto  ; la  ^ onniv.^^®*0,  anzi  infiacchito  ringegno 

e la  mano,  ma  oiie«  *^**®*o  <1«^*«  gravezza  n.ssidnn  ed 

orribile  della  uoja-  * 4 te  eorsiderazioiii  è manifesto,  che 

lo  legge  del  lavoro  sta  ^ntfa  divino  disegno. 

Due  sono  le  infrazioni  che  si  commettono  di  questa  legge;  l’ima 
dal  privato,  l'altra  dai  Ooverni  Dal  privato,  che  si  ablianrlona 
all’ozio;  dai  Governi,  che  questa  libertà  d’agire,  stataci  data  nel 
disegno  creativo,  inceppano  j>er  qualsia  pretesto  ne’  sudditi,  cosi 
ne'  lavori  deU’i^IJetto,  come  in  quelli  delle  iinlu.strie.  e dei  com- 
merci. Furono^in  passato  innumerevoli  «<1  incredibili  queste  in- 
frazioni da  parte  dei  Governi:  ma  troppo  ne  « 

dureranoO)  finché  meglio  non  attendasi  agli  s ^ 
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Dflla  Lrgs*  Progresso  umano. 

Dalla  stupidezza  incolta  del  (taffro  alle  menti  di  Dante  e di 
Naiwleoue  è sterminato  intervallo;  l’ ampiezza  del  quale  ci  fa 
manifesta  hi  gron  ixjteuza  esplicativa  di  perfettibilità,  di  cui 
l’Knte  Supremo  ha  iusi;rnita  l'anima  uinanu.  Or  siccome  la  jkt- 
fettibilità  è un  mezzo  conducente  al  fine  della  iierfezione;  cosi 
è indubitato,  che  la  logica  deH’Ente  Supremo,  volendo  quel 
mezzo,  ha  dimostrato  dì  volere  quel  fine. 

La  lucidità  e certezza  di  questo  diseg-no  può  confermarsi  colla 
ragione  dei  confronti.  A tutti  gli  altri  esseri  animati,  che  Dio 
non  volea  faticanti  sulla  via  del  progre.sso,  diede  le  facoltà  ba- 
stanti al  viver  loro  senz’  altro  bisogno  che  quello  dello  svol- 
gimento fisico  : sicché,  iier  un  esempio,  le  api  in  tutte  le  piarti 
della  terra  oggi,  come  sempre,  costruisiiono  le  loro  celluzze  in 
forma  esagona,  e le  provveggono  al  mudo  medesimo.  Ma  sono 
identiche  le  cave  de*  fìroelandesi  c le  sale  del  Vaticano  f 

Nella  evidenza  di  questo  Vero  convengono  tutti,  cosi  i go- 
vernanti , come  i filosofi.  Non  aeconlansi  però  nel  punto , se 
questo  perfezionamento  umano  possa  e.«ere  indefinito  o deb- 
hasi  invece  dalla  prudenza  politica  confinare  a un  limite.  K con- 
cedendo pure  illimitato  il  progresso  materiale,  vogliono  imbri- 
gliare all  ogni  costo  e con  ogni  mezzo  quello  delle  intelligenze, 
come  perturbatore  delle  sorti  umane.  A detta  di  costoro  il  di- 
segno tUvino  nella  più  nobil  parte  è adunque  imperfetto  ! 

I nostri  non  lontani  posteri,  meno  sfortunati  di  noi,  noi  cre- 
deranno: ma  questo  è il  tenia  capitale,  che  pende  ancora  non 
definito  tra’  Governi  che  cercano  la  luoe,  e quelli  die  la  pa- 
ventano. Ma  se  la  scienza  ìlluuiiuassc  una  volta  questi  ultimi, 
che  lasciansi  tuttavia  trascinare  dall’empirismo,  leggendo  me- 
glio e credendo  più  nel  divino  disegno,  smetterebbero  le  in- 
sensate paure. 

Sventuratamente  a danno  d’Italia  una  falange  compatta  col- 
l’abito  indosso  e col  vessillo  d’un  regno  che  non  è di  questo 
mondo,  milita  con  mire  principalmente  inondw^e.  B facendosi 
enunziatrice  d'ima  civiltà  nuova,  dimentica  Tautica,  e predica 
in  effetto  una  civiltà  tutta  pagana. 

II  Divino  Maestro  chiamava  a sè  i fanciulli  per  loro  frangere 
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,1  P.»  M.  -t*-.  Tn.  ""  '>'"""■»  ' ■' 

v’rfi  Miti.  . . , *^ì  convrp  il  mondo, 

11  Wvino  MaeslTO  ,,  virtti,  >»<*n  sai>ea<lo  che  st«,- 

d'o|?n\  ''pr‘  - ji’ofcxil  fftiverno  giiisto  e pti- 

V»i»  iu  queste  le  fittosi  in  ehe  (fU  uomini  tanto 

(•ifico.  Quella  Setta  m' e lO^lirutiti,  caccia  iu  bando 

,p<jfiio  governinsi>  Clivavd,  el>e  colle  sapienti  riforme  dello 

Ftiburgo  rilU»’'!'^*^  icà^n^  i*'e'*'''“  *'  ool'iUtava  luomo  sociale  : 
^»uolc  element»!^*»  * x'xon  d’altro  occupate  che 

^i4cudo  ueUe  oj^nì  inumxneiito  d’istituzione 

^Tocaboli  e ^^'^'■’;^5?ostino  e di  S.  Tommaso, 

civile.  K postcrK®  ^•iri  tacere  <\ì  Bahnez  e dal  1*. 

nchiamnte  a’  di  divino  de’  Principi,  e 

Ventura,  j^^^poli. 

Ja  otórrfjfnia  ^ fc  ciMu.v  t\\tta  padana.  La  cri.-jtiana 

Questa,  lo  acl  principato  fa  un  dominio  (come 

invece  è quella,  ^ rtcryigio,  ssnero  al  bene  de’  pojioli:  è 

d*  costoro  si  fa)  j.jvol«*>"*”^5*i  i popoli  chiedenti  giuste  ri- 

quflla,  che  non  c despoti  j principi  ehe  le  rifiutano  : 

forme,  ma  i progressi  eiviij^  inali  sollecita  oon  ogni 

quella  che  non  or  via  delh»^  aaoienza,  come  termine  più 

cura  e U d’IrWi^-  delPo  ‘ sua. 

sublime,  dopo  qrrr- 


Ccmpfrl«m^''‘o  dei 


Non  bastava  alla  M^**»*^  avere  «> 

la  Sge  del  progresso  ,,esiderio  incessante  del 

la  legge  uci  e . .«finita  perfottikn  .i,  Hella  umanitli!  ma  biao- 

l«  rffcB.Mi»”  «n.  I»lenm  rtl 

S «uLimi  .«Ori’  ■“'Pi'l  7'™  : ~''"- 

Wi:  ,U  .mori  del  Vero,  del  J,,„„  , 

Il  Vero  è ciò  che  « ed  etnie-  cioè  * ‘ ^bbe  senza  di  noi. 

sto  Vero  é ed  ttisU  indiiiendente  da  noi,  e sarc 
K dunque  essenzialmente  obbUuito.  tutte  le  perfezioni 

Questo  Vero  0 è il  primo,  ed  è Hi”  ^condo,  ed  è il  creato, 
pd  idee  cocteme  nella  natura  sua;  0 * tutto  reale,  positivo, 
cioè  *“•  K adunque  per  sè  stes. 
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divino  : c conseifnentcraente  uon  capace  d’errore.  L’errore  invece 
(noK^itivo  della  sapienza)  è il  fatto  dcH’uorao,  cioè  soggettivo. 

li  Vero  nella  .•tua  universalità  contiene  anche  il  dìseg’nu  di- 
vinamente oitlinalo  al  vivere  umano.  L’amore  del  Vero  ci  fa 
cercare  le  linee  di  questo  dùsegno  negli  studii  sociali.  Quando 
tutte  queste  linee  .si  saranno  scoperte,  la  scienza  sociale  .sarà 
perfctin.  K quando  tutte  si  sarantiu  attuate,  il  vivere  sociale 
sarà  parimente  perfetto. 

Il  .sensista  Hacouc  [De  augum.  <ci>n(.)  doveva  porre  e pose 
la  base  delle  dottrine  murali  e politiche  «elle  opinioni  degli  uo- 
mini. tini  invece  è iststa  nella  eterna  obbiettività  del  Vero.  Conse- 
guita logicamente  da  que.sto  principio:  che  nelle  .scienze  so- 
ciali nieut’è  arbitrario,  fuorché  rerrore;  che  in  queste  scienze 
medesime  niente  è umano,  fuorché  l’errore.  Conseguita  ancora, 
che  al  divino  carattere  di  questo  Principio  debbono  sottostare 
con  fsiritù  giuridica  i governanti  «lei  jiaro  che  i governati,  ser- 
Imta  solo  la  preminenza  gerarchica,  indispcil.snbile  alla  esecuzione 
c conservazione  deli’ alto  l)i.seguo  nello  stato  sociale.  È im- 
mensa nel  diritto  pubblico  la  portata  di  questi  ]>rincipii  : per 
cui  cancella.sì  riudiameiitu  dei  despoti,  non  ancora  cessato. 

Che  que.sto  amore  del  Vero  esista  nell’animo  umano  è un 
fatto  manifesto  ne’  faucitdli,  che  sempre,  chiedonci  lo  |>erchè 
d’ogni  co-sa;  manifesto  negli  adulti,  la  cui  curiosità  di  sapere 
l’ignoto  cresce  a misura  che  allargasi  il  noto;  manifesto  ne’ 
maturi,  che  in  ogni  età,  in  ogni  luogo  spesero  c si>endono  fa- 
tiche indicibili  nella  scoperta  del  Vero,  benché  il  pià  delle  volte 
non  retribuite. 

In  questa  scena  universale  del  Vero  spiccano  e sorgono  al- 
cuni oggetti  distinti,  sui  quali  piove  dall’alto  una  luce  incan- 
tevole, che  neU’ntto  di  .splendere  oltre  il  comune  al  nostro  intel- 
letto, ci  dc.sta  neiranimo  una  commozione  d’ amore  i>cr  cui 
desideriamo  possederla  e imitarla.  Istinto  nobilissimo,  che  l’uomo 
esalta  smi.suratamcute  su  tutta  la  natura. 

Questa  luce  tsjn  frase  magnifica  è detta  da  Platone  lo  splendore 
del  Vero. 

Due  sono  gli  aspetti  del  Bello  : la  cospicuità  dello  forme,  l’al- 
tezza  della  virtù,  (fucile  abbracciano  le  lettere,  le  arti  del  di- 
segno c della  niu.sica:  questa  contieusi  nella  morale. 

Tali  due  aspetti  non  alterano  la  obbiettiva  unità  del  bello, 
scaturìcute  dall  unica  fonte  del  Vero;  come  non  potrebbero 
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f'Wmo  fl  carftttCTc,  che  per  !’uomf>»  ^ol  libero  arbitrio 

)»1  mondo  morale,  non  ^>otrehVc*aere  Qatura  che  morale. 

•mestB  obbiettiva  unitlv  e moralità  ^Uo  ha  principii  d’im- 

inensa  importanza  nella  vita  dell’ nomo  aocinlc:  poiché  insc- 
Él^Muio  che  fuori  della  momlith  ni«>y'  'V'‘*>*a  bellezza  è flessibile 
richiama  le  lettere  e le  arti  sulla  '«mca  e<l  virti'i  - 

e ricostituisce  iu  atto  la  «rìfriualc  dei  bello.  ’ 

1 filosofi  fin  nvti,  cominciando  da  i lato,, e , divisero  il  Iiello 
in  due.  K la.soiato  que»t<*  ?***^  fanne,  contras- 

A me  nou  pure  ^ «rucr^  sc,s.s„ra.  Non  esatta: 

perché  lo  splendore  i farst.!*  «-«ggriante , 

quella  del  Vero.  priore.  ' 

«ila  varieté  dell’aspetto  „,do:  perché  staccato  le 

forme  dall’uniw  cei'l*o  Jiio  vagare  sbrigliale  e di- 
ventare immorali-  . nostra  \\ 

Ciò  avvenne  allo  P«fn  ^ U cinquecento,  come  ho  no- 
tato ad  altra  patria  fra’ 

€ La  Religione  ^Pini  deip  * sempre  e 

saranno  i due  ’„ssa  nel  rome  d’ogni  letteratura: 

perché  In  umana  vita  p * ■ «Tembo  alla  patria  coirocchio 

rivolto  al  cielo.  , religi 

. Fra  gli  nutichi  contaminata  dal  pantei.snio 

c dal  conseguente  1 '«Va  oscurata  questa  parte  più 

sublime  ''^1  m‘"‘7‘ì,^.tt,uneiiU,  !,  ’^nmettemlo  nell’arte  un  terzo 
SCOI»  : quello  deU  ai  _ _ V'“  «ensi.  Quindi  forme  bellLs.sime 

uscirono  dalla  del  greco  ingegno  : ina  non 

alzavansi  col  peli-  ■ . perché  non  miravano  al  cielo. 

» 11  cristianesimo,  n *‘'hlo  primitivi  prineipii 

col  nstaurato  ilog"‘  rreatr.pn'^'''*^'"»**’  ricollocò  nel  seggio  al- 
tiasimo  l’unico  hn  , ordinatori’,  provvidente,  giusto; 

e niiose  l’uomo,  pnnciiie  apijjj  ideale, 

additandogli  che  fu  ufTtiz'o  di  grandeggiare  nei 

mondo  morale  coirosercizio  d’ogoj  jmbblien  e privata  virtù,  il 
cieco  Fato,  generato  dalla  eterni;,  della  materia,  disiiarve.  Cad- 
dero dagli  altari  Giove,  Marte  e gli  altri  Dii,  lordati  d’ogni  vi- 
zio e d’ogni  sozzura.  Cadde  in  Vonere  fascinatriceecorruttrice 
de’ popoli.  K nel  mondo  dell’arte  nuova,  olir«  ^“dc  e al  su- 

,,,  rmrtrr  a Giovanni  DrmI.,.  veneri», 
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blimf,  Rfolgoranti  dnll'Ente  Supremo,  apparirono  tre  tipi  di  squi- 
sita e sovraumana  beUezwi  : 1’  Uomo  Dio,  la  Vergine,  il  Santo. 

» Il  modello  ideale,  dice  il  Platone  de’  nostri  giorni,  in  cui 
pili  vivamente  riluce  la  divinità  del  cristianesimo,  è quello 
deU’Uomo  Dio,  quale  ce  lo  presentano  gli  Evangeli.  E quando 
un  valente  artista  si  stuilii  esprimerlo  iu  tale  asjietto  che  ci 
paja  vederlo  e udirlo,  con  quel  volto  decorato  di  grazia  ineffà- 
hile  e con  quella  dignità  e maestà  di  sembiante,  che  all’nltezza 
dei  fatti  e dei  detti  rispondano,  ne  rimbalza  e diffomlesi  su 
tutta  la  umana  natura  una  bellezza  morale  di  tanta  possanza, 
cLe  ci  esalta  sopra  noi  stessi,  oi  riempie  di  nobili  sensi,  ci  al- 
lontana da  ogni  Imssezza,  e ci  porta  a<i  azioni  magiianiine. 

» Così  quel  tipo  della  Vergiim,  nel  cui  volto  Raffaello  sepiw 
raccoglier»'  quanto  la  Idea  divina  potó  ispirargli  d’nffetbj,  ili 
grazia,  di  purità  cel^tiale,  punendo  in  mezzo  a noi  l’ideale 
della  donna  Cristiana,  ne  ha  immensamente  sopra  Tniitica  no- 
bilitato il  grado  e gli  ufSzii,  e l’ha  fatta  capace  di  rigenerare 
In  famìglia  e la  nazione. 

» Il  Santo,  attuando  nel  proprio  cuore  e nelle  opere  proprie  t utfe 
le  virtù  publiche  c private,  e fortìtìcan<iole  coll'eroismo  invin- 
cibile dimostnito  ne’  martirii,  e nella  difesa  dell’ aliare  e delia 
patria,  offerse  alle  genti  cristiane  il  terzo  tipo,  che  diede  il  com- 
pimento alla  trasformazione  morale  degl'individui  e de’  pojioli. 

» Chi  non  vede  che  per  questa  trasformazione  l’arte,  che  de- 
scrive lo  gioje,  i dolori,  le  sjM?ratize,  i desiri  «logli  umani,  lio- 
veva  essenzialmente  mutarne  l’indirizzo  e gl’intenti  y Chi  non 
vedo,  che  in  questa  vita  nuova,  tanto  scostata  dal  fascino  del 
sensi,  lo  spirito  scioglìcasi  dalla  materia,  e restituendosi  al 
primo  e degno  suo  posto,  non  lasciava  che  il  secondo  alla 
forma?  Chi  nou  vede,  che  neH’era  cristiana  la  religione,  con- 
tenendo iu  .se  stessa  tutti  i germi  dello  virtù  sociali,  nel  salire 
all  apogeo  flella  propria  grandezza  innalzava  d'egual  grarlo 
tutte  quelle  virtù,  e con  esse  la  potenza  civile  dei  pf)poli;  come 
di  là  scendendo  seeo  trast-innva  la  loro  caduta?  Chi  finalmente 
non  vede,  che  sollevato  c mantenuto  il  mini-stero  dell’iu'te  a 
quest  altezza,  i suoi  cultori  diventavuuu  i rigeneratori  o i cor- 
ruttori de’  i»oi>oli? 

» lo  veggeinmo  nelle  vìeUsitudìiii  dell’arte  ntiova  tra  uni. 
Kitunuttasi  nel  fango  del  mille  per  deimrvi  ogni  talte  e sem- 

lanza  di  sen.sualismo  e sorgerne  purificata  alla  seconda  vita, 
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JKpteae  i primi  aneliti  in  quelle  e corali,  che  i li- 

t>n  santi  ispiravano  al  p.MmcUo  f 

irYmioni  commoveiulo  qtvel  forte  ' cUe 

Aiilette  il  Michelanifclo  lU  quella  età,  e risvefrlianclo 

peuda  cpo^“.  . « ,,pu.gcnd«^i«-  «,db  ffrau  via  cristian^v 

suratameute  i _ Oiovanni  XuKelieo,  jel  Ma.saedo  e del 

trale  mcrav^^  del  a eeoellenza,  passibile  a«-lì 

Francia,  e inarrivabile  Raffi, elio, 

uomini,  m <!««”  jneravitrUo*»’  ’^^^^^inparae  le  iucautevoli  let- 

. Su  questa  assah^no  I eristiana.  K iutÌDRi- 

tere  e forme  ^j^aiidaroim  alla  dilettatone  de’  aensi:  e 

drudo  la  ^ede,  ^j^i,,sioue  di^ucatriee  de’  popoli,  la  fecero 
toltale  1 ,,„^B  e corro  -e,  onde  poi  venne  che  nei  tre 

nuovamente  ,,nllo  sdrucciolo  d’ima  dissensione  continua 

Heooli  yal  passso  tra  noi  1^  religione,  l’arte  cristiana 

declinarono  f “yjiezza  e l^ten^a  civile.  . 
ed  ogni  uos  ra  ,,  le  meraviglie  inenarrabili  della 

Runettiamocim  uuimi  uuiani  verso  il  Fonte  Sapremo 

l.ui  Ìr‘  .®^Ue.za;  e prostrati  d’innau^i 


ìudùita 

^ del  sentitue»^^^^  (frande  più  angusto  della 


queuo  n alla  terra,  l’inhnito  al 

finito,  l’Knte  d!n  “““ 

È questo  il  terzo  '‘^ci  a compimento  del  disegno 

creativo.  Del  qualo  ci  *"1^1110  nel  Capitolo  \. 
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CAPITOLO  TERZO 

Uella  Sovranità  c del  Governo. 


Dìo  solo  edaeiirto  autore  di  tutte  le  letrg-i  che  reifirono  i moudi 
materiale  e morale,  Dio  solo  è principe. 

Il  couiplesj'o  (li  quelle,  che  pii  piaoi|ue  asiogruare  al  vivere 
umano,  contiene  rispetto  a noi  la  sua  so(Tanìtà  in  )Miteuza. 
gue.sta  uuHlesiuia  per  paesare  all'alto,  cioè  jwr  essere  applicata 
ai  popoli,  ha  bisopno  del  ministero  umano.  E questo  ministero 
rticHsi  Mou8rcbi(»,Demoeratico,  .\ristocratico,  omLsto,  6 sempre, 
e non  pn^  es.sere  che  un  Governo. 

Corrono  per  le  bocche  di  tutti  le  parole  di  sovranità  prin- 
ci|K‘rtche,  sovranità  nazionali,  sovranità  popolari,  sovranità 
dell’uomo.  Ma  queste,  che  (lotrebbero  es.sere  logicamente  vere 
nel  panteismo,  dove  manca  il  ]>rincipio  ordinatore  sovrano,  .sono 
logicnnu'iite  iusen.sate  nel  sistema  della  creazione  ; nel  quale 
un  Knte  primo  è autore  di  tutte  le  coso,  come  di  tutte  le  leppi. 

Nè  que.sta  è di.sputa  di  mere  parole.  Poiché  se  tenpasi  fermo 
il  sano  princijìio  della  sovranità  creativa,  nessuna  loppe  sarà 
piusta  fr*i  pii  uomini , la  quale  non  derivi  lopicamente  dalle 
sci,  che  nel  creativo  disepno  abbiamo  vedute.  E i popoli,  vi- 
vendo la  vita  stata  loro  (livinamcntc  prefissa,  saranno  virtuosi, 
potenti,  felici  e non  tiranneppiati. 

se  la  sovranità,  o potenza  lepislntiva  dalla  Mente  Divina 
trasferisca***  nella  ninana,  sia  questa  di  jirincìpe  o di  repub- 
blicn,  il  Governo  piplierà  eplì  stesso  il  posto  di  ipielln  sovra- 
nità : e con  ciò  disparendo  quel  supremo  disepno , non  n** 
sterà  piè  elm  l'opera  umana,  cioè  l’errore,  l’abuso,  Tarhitrio  del 
priueipe.  guindi  le  leppi  si  diranno  piuste  iHjlla  «ola  ragione 
che  le  avrà  date  il  Governo;  i sistemi,  le  forme  amministrativ». 
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ù diraniio  ottinio  polla  sola  rr, 

U Governo  ; le  iiiijsvii'o  <le’ . 
ranno  incoiisiirapi  I i , pollano!,^  * 
Governo.  l*orel»c;  il  Oov«*rno  jj 
Ditina  truxwut(ttii  annicoi^^^  *J  ftc‘- 


£ xr>  ^ 
e?  ^ 


atema  inaijotv  Ita  j^riicU»,  la 
Di  ejual  ino«lo  j»«?rò  qu«?sta 


riaietlc  in  l>ìo,  venne  «la 
È «luitìtione  molto  ag-il«fa 
i protestali  ti  «tanno  «‘oi 


n 


txMariq. 


"VT"  aS*»' 


^ i 

^<ì 


llpasc^a^srio  <lalUx  ^ 

venne  col  iiiessaso  tltytla,  cr*'^'  /jol, 

Dio  creandoli  ^uyia»^va/,.  to  '^V.lhn^'* 

tarii,  avrebb.r  o«-mmo 


i‘o 


di  aè.  Ma  tratti  irri‘.iistibi^'''^to  «v/ ’a^jun^ 

durare  «//o  LT «ór  ^ v, 

dovettero  ■‘lì  1 **'o  i; 

laciltmeiUe,  la  facoltà  <>el  ^etu-re  a 9Uo  ^bia  ^^«*1) 
Da  queste  premesse  eo/xL**tì  '«'o 


9'^a/p 


«t-. 


a retfgersi  e 
più  principalij 


“O/À 


aovranità  è trasme.ssa  rf«  der/ve,  , e «--ù,  -o  „ 

a'  principi,  o repn Miche,  »,,  - popoli  Ì 

0 tacita  a;*  popoli:  ° 

San  Tommaso.  <1»  J«*  ' 


Gesuitica,  e risuscitata  m«mHinoute 

Ventura  O. 


t:  celebre  1»  ‘11=*^“*®  seguita  alia  occa 
Giacomo  I «riufflulterra  (protestante)  e pr‘b H91, 
l’s'ire  Suarcz.  Questi  co;  pony'^^Ni 

proposizinne  ; che  la  istituzione  del  ' **S'. 


i-'io 


’Oei 


proposizione;  che 
fondato  dallo  stesso  divi 


tuo  Mae.Htro 


'n 


«fft 


‘Si 


e 


successori.  II  re  Oiaeomo  iw»W»  fr.nJ  ^ <Wi  ^Uì>« 

l’ontefice,  atrs-iungeva,^he  em  p. 

^o«/ohià  </*  J*rÌHCÌpi.  ^ ■^J’cIia 


UO  con 


rmeipt 

I protestanti,  livellanij, 
ai  Dapi,  inteiidevauo  al.n  t~'-‘5wì  i 

non  accorgevansi  dei  coi!m^'^  do/,  - 

'orollarii  obo  >>>  / 


questi 


"■«'■'  d/,  ««eiitt,, 


' ffaetv, 


dr/ 


.'•'rie 


f»l  lo  Varerà  richiamala 
rtua  L’opera  del  Balntei  ,2.^,''"  ""t  n«. 


"'ri  li'’",?'* 


Pel  1°  cancellavBsi  l’anzidetta  dottrina  liella  tratmittioiu  nuditìa 
della  sovranità;  per  cui  la  volontà  nazionale  (eaplicitamente  o 
tacitamente)  può  sola  nominare  e nomina  i proprii  Governatori. 

Pel  tog-lievasi  og’ni  salvezza,  og’iii  diresa  a’  popoli , quasi 
fos.ser<J  non  piò  ehe  mandrie  o cose,  facendo  irremovibili  ed 
inviolabili  al  par  ‘1®’  l>outefici  i più  efferati,  i più  capricciosi,  i 
più  imbecilli  despoti. 

Ecl  ecco  chiariti  i mutivi  pe’  quali  diceva,  che  in  questa  gravo 
dottrina  i protestanti  stanno  coi  tiranni,  ed  i cattolici  coi  popoli. 
pas.siarao  ora  a discorrere  dei  ptjteri  governativi. 

Molto  fu  w:ritto  e troppo  spesso  con  pfxo  senno  sulla  origine 
e la  legittimità  di  questi  poteri.  Nel  sistema  creativo  tutto  si 
fa  manifesto. 

Tali  poteri  sono  i mezzi,  .senza  i quali  non  si  (lOtreblH?  at- 
tuare c mantenere  la  osservanza  tra  gli  uomini  del  disegno 
creativo.  K siccome  è logicamente  vero,  che  chi  ha  voluto  un 
fine,  volle,  indivisibilraeub'  da  questo,  i mezzi  indLs}ieDsabili  a 
conseguirlo:  cosi  è incontrastabile,  che  tanto  lo  stato  sociale, 
come  i poteri  governativi,  sono  compresi  nella  volontà  divina, 
cioè  snuti  e veri  al  paro  di  Dio. 

Tali  mezzi  (poteri)  o hanno  Tuflicio  d'attuare  il  disegno  crentivo^ 
e sono  direttivi:  o hanno  quello  di  mantenerlo,  e sono  coercitivi. 

filettano  a’  primi  gli  ordini  dello  Stato,  che  reggono  la  forma 
di  Governo,  l’amiuinistrazioue  pubblica,  la  giustizia  civile,  la 
educaziouc  morale,  la  istruzione  intellettuale  ed  industriale  de’ 
sudditi-  l’er  iiuesti  dee  stabilirsi  l'adagio  — non  estert  legittinii 
fuorché  nella  opportunità  dtlla  loro  conitaienza  al  finf. 

SiKittano  a'  secondi  gU  ordini  delio  Stato,  ehe  risgiiardano  la 
giustizia  penale  C),  la  milizia,  In  tutela  politica,  il  tributo.  Per 
qiiesti  dee  stabilirsi  1 adagio  — non  ettere  lerjiuimi,  fuorché  nrllo 
misura  drlla  loro  sufficienza  al  fine. 

Fiiialineiilc  le  relazioni  giuridiche,  che  corrono  tra  Stato  e 
Stato,  non  ^irebbero  essere  in  essenza  diverse  da  queste  : di  quel 
modo  che  il  rapporto  matematico  da  imo  ad  uno  non  può  dif* 
fereU'****''*'  quello  d’un  milione  a un  milione.  Cosi  lo  stesso 
giure  regge  gli  individui  tra  loro,  come  gli  Stati.  Perchè  la 
giustizia,  eh  è una  verità,  non  potrebbe  avere  due  facce. 


(t)  •”'‘""‘'‘1^ '“’gJ  II  dlrllio  ponale  nell'ai|i«Uo  mmico,  o 
roor»lc  della  e»plaik)ne,  a cui  >i  rl»ol»e  II  Roui. 


xM)n  nel 
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cArfTor^^ 


di 


OUAJjjTQ 


Alfonso  Tìiiors,  ^ìf^potHntj  . 

Ptrare  la  orÌK-i««  d«W«  Prop^.  \^‘>  f>crJnse  u/t 
egli  ilisso,  è il  prtxlatto  ««/j,  , ’ ^ I» /M3.ip  ^ 

dell’nomo.  K se  l’^^omo  do/Je 


Ktesso,  non  ^ 

Usandosi  obbietMfo  rh„  tormt!  '' 


<^oaie 


nati 


^ ^n>rop^r 

muano,  nò  i>erciò  •VU‘1^ 

diritto  esclusivo  sulia 

d..  la  terra  fra  un  tum  ta/ore(;j  che  dui,q„^tì^vt  *lp/ 

Tur».  f„t*o  sua!!  nifi  ^P/  n„..  'S 


rf/i 


'flo. 


l’avf*  fatta  sua  ! 

Dieci  anni  or  <ÌUeij(a  ^on  era 
cademicn,  ma  un  problpiug  formidabile 
Diati  e Socialisti-  ^ 4'*»Ii.  inirnn<tn  ii  ...- 


<'f_  ' Posse* 

Il 


,"'l 

Disti  e Socialisti.  1 <|uali^  mirando  ii  *'°difs 

prr  Francia  ed  Alleniayi,g^  doveano 

terreno  delFautico  diritto  di  proprietà.  r"*»  de’n^o, 

K contro  questi  app„mg  -l  . Je 


alzato  11 

sto  di  Federico  Basliat.  p 1 q 

psicologico,  solito  n seguitarsi  in  l’-J  bi.  ''rio 
gore  il  vero,  maJprado  l’oo„»  „ 1 ^tle;  fi 

n metodo  ontoLo^  ''‘'«ri  >. 


OlltolOfrioo  ìnx.Z  V.  X.  «/  , 

si  può  concepirò  Pidea  H*  a ^Uo 

-si  preponga  il  po.stu^f  'ì'! 

loro  abbia  imposto  del  a ' “<>»>, ebo 

1 *s:. 
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fiulla  propria  p<’r»oua:  i>erehè  nessuno  ha  il  dovere  di  rispcf 
tarla.  Senza  tal  postulato  non  esisto  il  mondo  morale  non  esi’ 
ste  il  civile:  anzi  non  e.sL-ite  che  l'auarct.ia  della  forL 
L’Kute  Supremo  pertanto,  ordinatore  dei  diritti  mediante  la 
crea/..onc  <lei  dover.,  avendo  voluto  nei  suo  dise>Kno  sulla  spe- 
me umana  lo  sta  o . soc, «le  ha  voluto  del  pari  ia  proprieti.,  senza 
la  quale  quello  stato  era  impossibile 

K in  verità,  so  si  abolis.se  la  proprietà,  cadrebbe  in  comune 
o^ni  terra;  dove  tu  t.  sarebbero  pronti  a mietere,  nessuno  a 
ss-mmare.  tse  s.  abolisse  hi  proprietà,  cadrebbe  iti  comune  ogni 
staimi, ..Olito  mdu.stnale  ed  o;^ni  commercio;  dove  tutti  saS 
boro  pron  1 a compierne  ^li  uffizii  piacevoli  nessuno  i fabcosi 

In  qiie-ste  comunanze  {rii  oiieniOir.-  i mucosi, 

da  due  mire,  contrarie  nel  iiensicro  d ^ 
nellVffetto:  di  farcii  meno  di 

possibile  di  frutti.  Cosi,  mancata  la  ri^z  o„Ve“TS,lto^  d 

ed«/;:r; 

vite  cesserebbe  la  intera  P*‘f  fame  le  umane 

•*''  "‘'r 

Hiimna,  chi  i>erò  in  esse  poti^bho^^'T  '« 

scienze,  allearti?  Il  minis^o^„n!  «ttendere  alle  lettere,  allo 

bile  dalla  parità  mediocre  ed  iutìnL^.r  ‘ 

ziouc.  cosi  erli  uomini,  anzidiè  nt?  «?“•  cosa  e d’ogmi  condì- 

didnamfnU  tolulo,  regredirebbe^ 

biettn  l>»“-»«*rie.CoucbfuderemodLTró?^T"‘®  s'“ 

ì Divino  come  lo  statuto  sociale  d ^ P''‘’P"®‘*‘ 

0 ed  ogni  integrale  sua  parte  d). 

(I)  p»*c»l.  Iti»  r«  KMnino.  M.  non 

tcoTla  •Iella  profrlru  coUr  “'““O  <<1  Ffancl» , prolWssTa  una 

avm*.  non  C un  titolo  fondalo  sulla  ni  ® ncoto  per  riil  poiudclc  il  Tcwlro 

Ss  dal  «•ap<-l<'<’lo  iICKll  Uomini  dipendi^  "n’  **«f«s(oiia  ofnono.a 

mcnle  vero  lo  atsre  qimu  proprietà  om  Ó ‘•'‘l'a  proprirla,  sorpbbr  epiial- 

api*Sni*n*loIa  nel  (roniunKniu.  Arrra  ***'*”‘”*“  Pf'alo  ora  rigeoia,  o iiiiu  arsrl» 
lira  e nopallra  ! Srrrairao  i,  una  rrnu  timullaoeamenir  p.»l- 

II  Parrai,  vh®  fu  ^••nelllr  im  raiii’no  limai  «la  alla  dlimlia  di  primo  aero  : 

con  Proudhoo.  Dalla  Inorla  mairrlanT]”'  """  rt>«  Mrrl.bcal  IdcnllDralo 

dir  lulll  «rrcbbcni  diriliu  a pr„„  ““‘•'•nilIrrdiDrro  K>>  »«imSI 

par  ronrcrllrlu  lo  foinunijoiu-  rb»^*''  '*  •“ulaikun*  del  prraenle  daminlo  privalo 
iCMOtl  prcarnii  nuu  icKicq^^,  , '*  Pfoprleia  dlrenlrreklx  prerarln  ; rlie  I pò*- 
Uiiiporo  di  lenrila  In  goicrno  aridilwro  anioin  di  mislloialia  «! 

forse  Urlio  airimlonujie;  dm  air!,„r  ""ì"  *'*”*  * ••  cui  fruito  sarebl»  lor 

me  dril*  durame  ab  tmuumorahin  so»lltue»li>»l 
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Ma  è poi  c:oTìHCi»f.n.r«oo,  acij^g^ 
dell’ Rote  Infinito  , t'cl 
uomini  oronti  tntt.i  fi-ntell 


»lla  s,«i  /0„ 

atelH,  t tt  / 

6iralK)cchevolo  cl’of^nl  a^iate^xn  ^ ^ a<^ 

fino  a perire  fiì  rM-ino?  j’-:  que,,^  > Ci  y" 

i rii  resa,  se  q,  '*  Vic'O,,  '»  / 


mancherò V> he»  of^n  i 


jpamo  spesao  l'i-n.  le 
dal  diritto  «li  prr>i>riet#r. 

I3  propr ietti,  non  toglie  nu 
tutti  esattamente  il  atto.  IVel/^  n 

Divina  g-iuHtiiiin  : il  eui  ''hi/ 

Usuo— a«M»»  ct-tiyuf  trtbuerc^ 

Tra  quelle  «iisfanze  poró  , 
surate  d’Ing-hilterra  e ■'  ^ 

Fra  n eia  e 


ho 


*>pern  U „ ' 


««r- 
'Ilo 


pajono  per  i-  ranc-««.  r.  .ra  «,  o m ' O *”"ho 

Queste  ultìmfì  sono  «vote,-  ; 

dano  alla  leg-g-e  fTorHrchk-a  '>  <■  non  av^orn^  eh 

distribuzione  {Vuftìxii  iuM/f,f.  Ondin  p-ratj . ~ ' p ® 

,-/  . e 70  '•«'ié  ,v. 


mirabile  accordo  sey^ttentna/  ^ 

AI  contrario  lo  l’*'''”'’  »oo/_  ->«  aetor"”r. 

giungono  n ronsuman'  <>'  fg,„^  ‘ ^ Per  Pul^‘^ 

non  Lo  il  frutto  ^[‘^{["10 

Bìmn  . rfTetto  «iei/ab,.,,,.  . ^ 'Oro 


simo  e cieco  eff.’tto  ^'''O.  /ntrodorto',/^^^^ 
tmuato  da  leggi  improti,tjp  ^ ing-ài.ste 
K tali  sono  le  leg-lT'!  ^hp 


r>»  ‘"to 
rij..  "o.sf,y 

'et4  tn  ’^^eìi; 


«•Oo. 


ancora  in  aie,, 

quisto  delle  terre  parte  de’  siulclie  'J  . 

misure  disuguali  le  sostnu;,p  „pj|p  succp^'»,  tsf'  . 
fische  le  toiffono  ni  “«minio  privato;  'o  ‘'^fl/jo  i, 

eciano immote  o presso  lo  s^to,  o in  '«e- 

oTtli-  ...  *H»-k  '^J>  * ohft  ^Ì)r\  t. 

eo//e 


«mzichb  consegnarle  colle  vendite  o coh^^ti^bT,  p °«o 

mdustrin;  che  le  incatenano  per  lungo 

son  colle  primogeniture  o coi  fedecom.'^*''Ìir  Poh» 

rir-  “ 

— ^ r^o  in 

W fioruiisn,(,  o il  comunitir»o  §i  ^ 

'"'esali' Scifli  Sl»l(.  o.ni,„^er»l)6ero  ti-g  ' 

*ui  marjieo.  i»  li  ffPIlPras  QW^U  Mrt.  il. 


••  -«aiaiHnio  o il  comunldmo  §|  ^ 

•iuiHt  lijirirrale  de«li  Siali.  oé’i,u„  f»,. 

M marjJco,  q |j  sonpre  unuiiy  J liy,, 

.«ppiccali  «ii«  #nan.^.f*  P/ii  *'he  a- 

rfJi  priactptò  di  Pitsral , Mrpbj^  imn  ^ 

W nonj«  di  di«Do(ÌdmnL  ^^PPirbu*  j*  r,„._^^Cci- 


Va  principio,  che  ha  in 


«saie 


X 

^/tt.  /Md  può  cssf  r«  be  - 

*PTo 


u 

So  che  molti  pubblicisti  di  merito,  fra’  quali  il  Bonald  ed  il 
P.  Ventura,  mettono  la  sicurezza  degli  Siati  nelle  primogeni- 
ture, nei  fetlccommeaai  e ne’  grandi  possessi.  Ma  queste  sen- 
tenze antiquate  ripugnano  alla  legge  giuridica  ed  alla  gerar- 
chica, togliendo  ia  libertà  del  disporre,  e falsando  la  premi- 
nenza legittima.  Offendono  ancora  la  legge  del  libero  lavoro 
e privano  lo  Stato  delta  ricchezza,  che  U nuovo  pos.se,ssore  so-’ 
lerte  aggiunge  alle  terre  levate  al  precedente  possessore  inerte. 
Su  ciò  ritorneremo  nel  capitolo  I,  Sez.  II  del  Lib.  II. 
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capitolo 


Q ui.^ro 


I>*ryììn  >. 


S'Vo/ve. 


LrJt7.1'lyn..a  rie, 


filo. 


g'raucj’ 


«fj, 


'fi. 


Hui 


gna  o dal  a o ^ . d ^ue/  ^ 

l’ottimo  stato  ^ 

È la  corona  : <«fte  Je  v/rf ,s 

Tamore  a Dio»  collo st 

buone,  conducendo  «sso  a/fo  imiiri^^ 

Al  senno  antico  ««"o  sfu^s-ito 

aveva  detto,  el“^  '!  ^ dWni  Sf,.. 

lale 

la 


■«fio 


*0e, 


■«t/,-0, 

'inalo 


_ rj  ' * 7#j 

ento  d’offai  Stat^  t^^ntaijn 


Cicerone,  nel  qoal«  tutti  dobbiamo'^  ^ '>r/fa""".*®«te 

pratico  latino,  recavaja^'^a 


Tutte 
aiìo 

^ ♦en>i 

, . ^ 

lenza  di  Roma  colle  scf«enti  parole:  noi  ^'«ire 

Upani  nel  nuinero,  8 'ftlU  nella  forza, 
stuzìiL  a’  Greci  nelle  arti,  U superammo  - 
colla  pietà,  colla  l*i,  E Valerio  ^ 

queste  dottrine  proferendo  : la  città  loc6  . «0/;^  !. 

primo  posto,  e 1’!»»  Particolarmente  rioi^lr» J*^^o  co/,r 
della  dignità  e maestà  sovrana.  Poiché  /« 

cose  non  avrebber  camminato  bene  ha  ****■ 


Os/ 


'bse- 

POs^ 

co/- 


:'ooe  ttf 


® Po- 


*POs 


Ja;je 


dinate  alle  Divine.  Ora  se  tanto  dicevano  ^**^b 
che  non  avrebbero  detto  della  cri^f!  ^'^>ìa  ^*«»eiv)  ^ _ 

stizia,  può  tener  luogo  di  tutte  le  / ’ /utere, 
fi;  De  wux».  '■stJtitóiooi,  friu- 

(S)or»UfUt. 


I 


» 
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mif^liori  forme  «li  grovenio,  di  tutte  le  leppi  più  savie:  poicht’* 
il  «lisepuo  creativo  «lesirritto  al  li  Capitolo  costituisce,  come 
dicevasi,  la  essenza  della  rclig-ioiie  cristiana  e (piella  insieme 
deirottimo  stato  civile. 

Kpimre  i filosofastri  d**l  secolo  lassato  avean  predicato,  che 
questa  relipione  è avversa  ai  propressi  civili!  Costoro  perù  non 
conoscevano  nemmeno  la  storia.  La  quale  ci  rende  aperto,  che 
l’e8.ser  mancata  la  religione  cristiana,  eolia  filosofia  recata  da 
essa,  tenne  nella  immol»ilit&  o sulla  via  del  represso  tutti  pii 
antichi  popoli,  tranne  l’eletto,  a cui  splendevano  pii  albori  del 
cri.stianesimo;  e che  nell’  era  cristiana  le  nazioni , illuminate 
dalla  nuova  luce,  proprcdiroiio,  e propredi.scono  a misura  del 
lume,  che  nencevono,  c tutte  l’altre  restano  immobili  e n-predi- 
scoiio.  gucste  veritù  furono  ladiamenu-  dichiarate  uepli  studii 
dell’illustre  Domenico  Buda  sulle  oripini  .s«jciali  tC. 

In  questa  relipione  adunque,  dobbiamo  ripeterlo,  è il  cardine 
supremo  d opm  praiulezza  8o.la  di  Stalo  e il  fonte  lepittimo 
d'opni  propresso  civile.  Dicen.lo  poi  la  relipione  crUtiana.  in- 
telaio 1 cattohci.smo:  perchè  questo  è il  tronco  oripiuale  e mas- 
simo, lini  qimle  uommi  e l>rineipi  corrottissimi  hanno  «livello 
a pmtestautismo.  Omle  fu  pun.sta  anche  la  IVama  primitiva  di 
quello;  che  di  monnrcnle  ed  unitaria,  costituita  in  Pietro,  fu 

stazzata  in  frantumi  indipendenti  e fatta  democratica. 

” ♦ I++’  • ciucila  dell’esame  individuale, 

«la  tutti  .•  ren-  Mitici.  Per  cui  In 
filosotln  «^olla  morale  e c-ol  diritta  diventò  tutta  soppettiva,  cioè 

i'«“c;ata  opti! 

ferm^  » , a umana  ìutellj^ivnza  doveva  |K;rdcrsi  nello 

‘tórno  * 

■ Non  altro  che  il  priii- 

?**"*«n  o.sservasi  ancora,  dalla  tì- 

.in  e'fnnn  ’ *_**!•«  eattolica:  siccome  quella  che  iinbri- 

^ ^ 6'Ii  animi  nei  veri  obbiettivi,  contiene  in  sè 
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^oio  «e^rl 

E Cicerone  ebbe  piu  ’ «ipreiiK.  nMli>r«ll  nula  21h  acnlcnre  di  OloioO! 

le  ic»ie.  * *"  * * a»'*''  •enloiie  erano  Ionie,  quante 
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le  {ondumeiita.  iiiimiituljili 
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marno  con  ribrezzo  veduta  il  1860  • >• 


dere.L'Efod  Pontificale  fu^orda^di”!  % --  e . 

ntgia  ebbero  medaglie  d>  si  cer 

nm  da  tutta  Europa  uer  .> 

n il  successore  del  Salvafnr  i C(j  <li 

Non  intendo  con  ciò  detr  ‘ “"'«itji  do/f‘'"'' e «,!  Pe- 
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ogni  più  sano  ed  umano  consiglio  coll'abuso  della  formula  dog- 
matica « non  possumus.  » la  questo  secondo  carattere  dove- 
Tiiino  vederlo  gtemlcrt;  la  inano  «Ielle  benezioni  nlli^  reazioni  e 
ai  brigantaggi  borbonici , far  complice  «au  Pietro  di  «luestc 
guerre  fraterne,  e«l  arrivare  uU’ctìtrcmo  di  sciogliere  dal  giu- 
ramento i prigionieri  di  guciTal  Quanto  nelle  pagine  di  sto- 
ria non  è più  grande  in  ciò  Pautico  Regolo  del  presente  Prin- 
cipe Romano. 

Consideriamo  il  quesito  nel  secondo  a.sjadto;  quello  della  ra- 
gione. Volendosi  piantare  la  Chiesa  sulla  buse  dell’as.solutu,  cioè 
dello  spirito,  era  perj>etua  e immutabile,  quanto  l’idea.  Pian- 
tandosi sul  principato  terreno,  piantavasi  sul  cuutingcule,  e le 
si  dava  la  incertezza  e la  mutabilità  d'ugni  terrena  «X)sa.  11 
Divino  Maestro  poteva  egli  esitan;  o sbagliare  nella  sctdta?  Cosi 
colla  logica  infallibile  della  mente  divina  ridutò  rieisamente 
ogni  terreno  elemento , e pose  la  suo  Chiesa  sulla  base  impe- 
ritura del  solo  spirito.  E in  eftetto  nel  campo  di  «piesto  l’uso 
della  forza  è insensato  ed  impotente  : perchè  la  materia  non  ha 
presa  sopra  di  quello.  Al  <|uul  pas.so  mi  ricorda  un  detto  di 
Napoleone  I verso  Pinvitto  Pio  VU:  voi  mi  rapite  gli  animi,  nè 
mi  lasciate  ohe  i cadaveri. 

Questo  quesito  razionale  si  può  guardare  in  un  altro  aspetto, 
cioè  iu.  quello  dell’antinoinia  che  sta  fra  la  essenza  del  princi- 
pato ecclesiastico  e 1 altra  del  principato  moudaiio.  Quello  nel 
rispetto  intellettuale  è tutta  cosa  di  cielo,  reggentcsi  coi  prin- 
cipi! immutabili,  propri!  del  vero  sup<“ruo.  Questo  è tutta  cosa 
di  terra,  reggeutesi  colle  norme  pratiche  e pieghevoli  del  vero 
contingente.  Quello  non  è capace  di  progresso , perché  non  è 
mutabile j ed  è,  c sarà  sempre  il  uiedesiino,  che  sempre  fu. 
Questo  ha  bisogno  incessante  di  progredire  : perchè  il  contin- 
gente nel  divino  disegno  fu  abbandonato  agli  studii  e alle  di- 
sputuzionì  degli  uomini.  Nel  ri.spetto  morale  poi  Ira  i due  prin- 
cipati sta  la  diffi'rcnza  medirsima,  che  la  Cliicsa  nota  nel  con- 
flitto perpetuo  dello  spirito  colla  carne  dentro  l’animo  umano, 
del  tiuale  i traviamenti  sono  tutti  generati  «la  «jue.sta  , come 
tutte  le  verità  sono  abbracciate  «la  quello. 

Pi  ce  ne  couferiueremo , se  passando  al  terzo  aspetto  della 
questione,  porteremo  lo  sguanlo  sopra  la  storia.  I primi  otto 
secoli  della  Chiesa  camminarono  senza  spada  di 
splendono  <ii  pontefici  intemerati  c santi.  Ricco  il  pap‘>'  * 
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di  ehi  credesse  aflldare  la  tutela  di  duecento  milioni  di  sudditi 
al  principe  di  Monaco. 

Parlate  invece  dell’arma  spirituale?  Io  sono  papista  mille 
volte  più  di  voi  : poiché  soltanto  in  questa,  che  sola  dal  divino 
Mac-stro  fu  data  a Pietro  col  simbolo  delle  chiavi,  veggo  c ri- 
conosco il  palladio  sostcnlatore  della  Chiesa  universa.  . 

Queste  brevi  escursioni  nella  storia  presentanci  facile  il  modo 
di  ri-staurare  il  papato  cattolico.  Il  senso  comune,  e con  es.so 
il  Macchiavello,  ripetuto  da  tutti,  ci  addita,  che  quando  un'un- 
tica  istituzione  è scaduta  dalla  primitiva  gfraiidezza,  si  restituisce 
alla  medesima  c»l  richiamarla  al  suo  principio.  Ora  il  Divino 
Maestro  era  egli  armato  di  soldati,  di  fortezze  e cannoni?  Il 
Divino  Maestro  era  armato  di  polizie,  di  ergastoli,  di  patiboli  ? 

0 stava  col  piè  sul  collo  a tre  milioni  di  sudditi , mal  gover- 
nati e giustamente  frementi , perchè  in  mezzo  all’universale 
progresso  veggonsi  eglino  soli  perpetuamente  immoti  ? Sono 
eresie  teologiche,  filosofiche,  storiche,  ripugnanti  alla  essenza 
d’una  istituzione,  fondata  nell’amore  di  Dio  e degli  uomini. 

Ma  quel  principio,  a cui  vorreste  richiamare  il  papato  {dicono 

1 papisti  dell  ultima  scuola)  è stato  esteriormente  mutato  nel 
corso  di  due  millennii  dalla  Provvidenza;  che  dalla  unilh  del- 
l-evo  apostolico  volle  sollevarlo  alla  presente  grandezza. 

Vi  dirò  ‘ulto  di  non  ammettere  un  atto  provviden- 

zìalc,  annu  an  oracolo  evnng^elico.  Aggiuog^^rò,  che  la  Prov- 
videnza a IO  sempre  seguitat/i  anch*io  e .seguiterò:  ma  noterò 
ancora  c e,  a n seguitarla,  bisogna  esattamente  intenderla. 

Orn  po  e vo  darvi  a credere , che  questo  inatteso  , ammi- 
rabile, «n^crMl  movimento  verso  la  uuitù  nazionale  di  tutte 
,e  genti  ita  iche,  vissute  da  15  secoli  fino  a jeri  divise,  caparbie, 
inconcilmbdi , siim,  fatto  o far  si  potesse  senza  l’assenso  della 
ProvvK  ■ o ete  darvi  a credere,  che  questa  non  predispo- 
nesse  mc^i  alla  insperata  redenzione  col  collocare  in  Piemonte 

un  Ministro  che  per 
sagacia  e ordimento  diplomatico  o jier  sapienza  civile  non  ha 

che  per  accordo  mirabile  di  virtù, 

n * ar^iaìnL  d'^i*  superi  nelle  storie,  e insieme 

carattere  è l’eroe  piu  opportuno  ed  unico 
allo  straon  mano  movi^  «IW  generali  di  gran 

® "*®g*s<mti  sapienti,  surti  a P""*" 
per  mi  n a nostra  Italia;  un  Principe  al  nord-est  della 
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sacerdozio  col  Concilio  dcg^li  Anflzioni,  Imiteremo  l’altro  esem- 
pio datoci  da  Israele  nelle  sue  quaranta  città  levitiche. 

Alla  destra  del  Tevere  M)  il  iHìntcflce  Massimo  terrà  come 
sacra  la  Città  murata  di  -Leone  co’  suoi  40  mila  abitanti  '«J.  In 
questa  occuperà  la  vetta  (moralmente  più  eccelsa)  della  terra  pel 
(fraudioso  ed  unico  Vaticano  : unico  al  cuore  di  cattolici  pelle 
reliquie  da  diciotto  secoli  ivi  deimste  del  sommo  Pietro  e pella 
sede  antica  del  cattolicismo,  xmico  alfaiimiirazione  dejfli  uomini 
pella  maestà  del  tempio , pella  vastità  dei  palagi  apostolici , o 
pelle  bellezze  sfolgoranti  in  essi.  Qui  sederà  circondato  da’  suoi 
Leviti;  qui,  lasciati  gfiutrig-hi  cortigianeschi  e diplomatici,  non 
penserà  che  alla  greggia  fidatagli  da  Cristo;  e qui  rt'gnerà 
senza  rivali  e^uza  conflitti,  perchè  il  suo  regno  non  sarà  più 
di  questo  mondo,  ‘ 


All  insouw  I 


- . , splendore  della  tiara  i popoli,  ora  er- 

ranti, volgeranno  nuovamente  gii  occhia  «orna;  e sentendosi  riac- 
cesi  dell  antico  amore,  ritorneranno  desiosi  al  grembo  materno. 

A pi^i  del  santo  pontefice  dugento  milioni  di  cattolici  (col 
mezzo  de  rispettivi  governi)  deporranno  il  denaro  di  S.  Pietro: 

che  ne  ",  P™''tiezza,  sarà  insieme  dimostrazione 

perpetua  della  venerazione  de’  |h)j>oIì. 

* diplomatici,  residenti  in  Roma, 
. V SìienU  «cattolici:  che  guardandosi  l'un  l’altro,  saranno 
custod  ^tenti  c incorruttibili  della  indipendenza  papale.  La 

2 -^arà  finalmente  piena  ed  inviolabile. 

*'^*^e^dell’ltaliB^n*^u*^'V*^  pj’ovvidenziale,  ristaurativo  del  pa- 
P"  ° j come  politico  fu  sempre  e sarebbe 

” ^diventerà  deor  m**™  i^r  ''ifaceudosi  puro  e cattolico, 

gloria  senza  pari,  li  l’Italia 
' 'revoU  di  Rtat”  depredazioni  c distruzioni  in- 

P'“"8^-re  tanti  popoli,  nella 
*^**Ti.ientc  “*  uiondo  Com’esempio  di  giusto 

f-nUto  santo  col  vie’-  *^*?^*^  grand’opera  sarà  .suffnlta  dal- 
l’alito santo  col  v,cmo  ispirato  di  Dio. 


/|)  Questo  pensiero,  me»9o  tn  i 

fCupoleon^,  era  rrccliio  in  ^ «lllmainenti*  dal  no4o  «]l«cor«o  del  principe 
rii*  qoeila  nnIrrU.  lo  n^j.^  ebe  modilarono  con  qtialclM?  iwatu- 

dlpiewaflca  cofMCra  ^ condlrlonc  eaM’ozUlbialma  della  dwitren- 

(tj  Po  prew  qwmo  nuinrrr^  ^Pacr  (raxslrurare  la  rf»d/j>enffen*a  popolc. 
minimo  de’  quali,  Tcduii  ii.  * srarlaUs^lml  cli<*  rum>i»u  e\%  qucalo-  U 

* '*•  <11  c II  mwioìo  di  40000  I 


I 

I 


J 


Digitized  by  Coogle 


E questo  ÌHpir-ato  intidesimo 
wVibe,  con  l>oiie'tìxio  iiiuni?ixsi,,  ***-  * l 


\ 


\wbbe,  con  t>one'tìxio  iiiuni?ixsi^_,  ' * **-  /x  sa 

presiedere  il  Oonoilio  Anliziouif 
IratemeV  Lti  i>n.oei  i>oriieUw  d,.j  fti,„ 

Bllft  tcàtii  ae«-ll  ntoi>i«ti  : um  j.  *^*Xtou  ^hn.*'‘^sn2‘'^'ìia 
div 
#v 

({ueiito 

e imcifico  : i>orc*IiC5  In  nuli  f( 
del  Concilio  pt»t,r«»ljt>ero  ucnj 


tnnero  's.  oi  itii  <-^l>r€.«-n-ai,  f/i 

venire  .li  cinelln  .li  «-  Picq,.  ^ 

questo  «rl.itrntn  .lei  pon^  Oo/  4> 4/.^* 

olili  In  Him  r„.  tjc.  . ,ìA  ^.sn  *' 

»t,roljt>ero  ucuj  tuf/ 

la  voce  di  tnl  uvMtvo 

ai  ,«U1  .«  OO...C-  .... 

■*<Vw  * «1,1,.  • o/,.. 


cristiana. 


* 


flj  »n  Crp4‘l«  jrli  4nUxio«ii  r-, 
nrpiiblilk-iic  salta  ylj  ati4#.i  l>cff„ 

«•ornili. 


(i)  Uu  rodiJlo 
4ii  tant/M  agl/ 


lo,. 


Vii 

•‘  •/"«oia,  rf,  , 

,..  iioil. , o . "*".,0.  ”’■"  ' ‘''Or«„ 

rtfin»  fo»c  aumil.i  d,/,,  -Vj,  (jj,  «r  /. 
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CAPITOLO  SESTO 

Analisi  lilosoQca  del  Comune 
ed  aforismi  goveimativi  clxe  ne  conseguono. 


Dai  prineipu  geuerali  del  diritto  pubblico  scendiamo  adea^ 
per  acco8larci  u quelli  del  Comune 
Nelle  vicende  atoricbe,  generate  dalla  forni  e dall'astuzia,  e 
canate  e variabili  m modi  indefiuiU  secondo  i caratteri  e gli 

dobbiamo  ri- 

**r  '.Iti  ci  manca  l«  -i"”  **  *’,‘'*''8'>ne  anticLissima  del  Comune, 
Ji  *'«'ervai(i  lo  -tr  ranalisi  della  orìgine  stessa 

•Jpido  e ravvilit- «iwntaneo  deU’orgauismo  suo  pri- 
‘l'*‘^6to  i caratteri  essenziali  e le  inerenti 
i'’*^**^  1 *“  troveremo  gli  aforismi  capitali 

^non'^eredo  t^uto  ideale  del  presente  lavoro. 

K oriiriualp  d«l*  del  secolo  preceduto  nella  bar- 

indi  nella  ori  bimano.  Credo  invece  nella  erezione 

" ? „ orli  f cre«‘o. 

'ir  imvpnu  ^**"*^  '“  ‘^•'  ìle  però  non  nasceva  il  Comune,  ma 
il  solo  governo  donie.stico. 

Ma  si  moltiplicarono,  e approssinian- 

f datura  delle  ^eouc  e la 

'nnrdSrr'"'^  '«  neeossità  della 

f ^ ^ Nacoue  in  “ '‘‘ooniporsi  in  una  aggreguzione  più 

larg  • 60*1  quel  moiucuto  i]  Comune  duUa  voiontà  dtUe 
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i>H%U  quc^- 

-■  -^  • - '^  «évicl  I li.  i>3 


Vtv<‘‘-*^'’^^»«  e ao'»-  W-  r""‘  ' '"  q««- 

.W  de/  éT^  ‘tzicm  ì t„tti  voi  nwz^a 

'''iWtico.  riflut«f«  dHlìeor^fim  l>rime.3.* che 

caiu  ili  casa  colla 


^ «‘■‘flutafo  dulie  or 

C"’  WI!»ttmo  il  .oto  *• 


ti*" 


l\«>*  «i 


,VI*  , . t.*-- cru.Iiron*;';  i capi  di  fi„„i, 

«o“  ‘*'^e  a a„Vf'''  ‘ <■  i 

dovuto  fa- 

,i  t-  codo  Scegliere  tr“  ^^  «,?.  °’t"ni.  Da 


gl>  l’a&rilaao:  «risto;ira^ia 

!T»*<"na  <^*Lo  ,J  volo  dei  capi  d^  Im  il  titolo  le- 


‘"tee'  a 

^Sr ownu  avreb«>^ro  t>«r6  «erbate  le  p«,.. 

*>s  « ““  ' r;  vbi“  «•“'»»«.  1=5. 

icr»»  il'"»”'  ("“"Aìmi»™»”»-  t?'!'^''  ""  “ 

Sol  ^ 

I 


q\lB  “ ne* 


<1«* 

tt 


, , «tato  al  1 ^ • 

u-  • n-  ^tata  di  più  grave: 

‘lasdoP®  « della 

^ t o»*'''!  ve«"‘'to‘\''«.‘-^‘^dV  die  sene  inca- 

à«c«v  ‘ e')  {XI  nxo  “ ffiudiziario. 

lieti»  yote  ,^j®c  ài  go'  \a  temine  escono  «ein- 

_ .Mu  nxxe*^,;.  it\  p«l>“io'  '.l.,xoU  * *‘Wi  ^ impossibile  il  go- 


\\  V‘^''~  fox  — 

nxxe*^  ■.  d«i  P«V“*®'  ,roU  * ““o»-» 

’ 'S^  "•■ '•"‘'i  u. 

A.^>«\0  a®*  _,<Tft  X™ 


^otne  siatn  noi.  Vc- 
l."  come  ijucata  vo- 
dello  Stato  col  voto 


àt«®°  Z 

Com«txe  (del  paro  che  lo  stato)  ora  ne- 
nxao^‘^^,Sx'«tto.  ®"  *OPFnje  alle  spese  pubbliche  : 
^Trio  «*"  „na  {orza  repressiva  interna,  e difensiva  ««tema. 

uscirono  le  necessità  deU’toP<»ta,  delle  pene 

e'^®  “...le  or>g‘“.  .:  e diritti;  secondo  un 

,ìt  ..^.sti  not*  “‘®'"’uo  fuorché 


m H'***'  necessità  e dirit 

VoiSt°'  questi  nou 


DS  . 

ne’  lìmiti  di  quelle.  Detcrminatore  poi  di  questi  limiti  non  può 
essere  che  il  potere  legislativo,  cioè  la  volontà  del  Comune  (e 
del  popolo). 

In  questa  posijùonc  originaria  il  Comune,  ricevendo  in  »è 
tutti  i doveri  e i corrispoudenli  diritti,  iieces-sarii  alla  eflettua- 
zione  del  disegno  creativo,  è piviprianiente  uno  Stato:  e coii- 
Bcguentemente,  come  dicono  i pubblicisti,  un  ente  autonomo, 
cicK^  non  dipendente  che  dalle  leggi. 

Questo  Comune  però , vivendo  in  una  cerchia  ristrettissima 
di  fatti,  d'idee,  isolato,  con  nessuna  o scarsa  dottrina,  senza 
industria,  senza  commercio,  era  eridentcmentc  inetto  a pro- 
gredire secondo  l’intento  della  sesta  legge  creativa.  Era  dun- 
que in  posizione  falsa  e anonnale.  E privo  anche  di  forza,  of- 
ferivasi  focile  preda  al  primo  invasore. 

In  questa  situazione,  tropiio  preclara  per  lungamente  durare, 
la  volontà  de'  Comuni  li  coiidasse  ad  associarsi  in  repubbliche 
o in  principati,  cercando  nella  unione  ciò  che  potea  /oro  mon- 
core  di  sapienza  e di  potenza  per  aver  salva,  sicura  e prosperosa 
la  vita.  Nel  nuovo  Stato  adunque  cercarono  un  protettore  e non 
un  padrone  : .salvarono  la  vita  propria  e non  In  deposcro. 

Aforismi  supremi  del  mutamento  furono: 

1. *  Che  il  Comune  primitivo  rimase  intatto  colla  sola  dipen- 
denza ristretta  ad  una  protezione  ragionevole. 

2. '  Che  il  Governo  non  potè  intervenire  ne’  fatti  suol,  foor- 
chè  nei  casi  che  gli  mancasse  la  potenza  o la  sapienza  ad  uao 
prospera  vita. 

Questi  principii  non  poteansì  alterare  dal  fatto,  che  un  inva- 
sore avesse  forzatamente  aggregato  i Comuni  per  comporsene 
un  principato.  Poiché  tal  fatto,  contrario  alle  leggi  del  genere 
umano,  non  jioteva  generare  un  diritto.  Tal  diritto,  come  di-  i 

cevosì,  non  può  mai  scaturire  che  dalla  volontà  del  popolo;  , 

sola  formatrice  legittima  d'iym  maniera  di  governo.  È vero  però  I 

che  tal  volontà  può  manifestarsi  anche  tacitamente.  E tale  sa-  j 

rebbe  il  caso  dcll’occupalort* , che  governando  bene  si  facesse 
benedire  dal  popolo,  vivente  ne’  paesi  occupati.  Poiché  la  vo- 
lonlà  raponerole  di  juesto  non  potrebbe  rifiutare  un  governo , 
operante  secondo  il  divino  disegno. 
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mpitolO  settimo 


in  og-ni  Stato 

D«7lle  autonomie  esiste** 


lo 


^.rsjonali  individue; 


^in  StHto  rax-risansi  forze  che 


fo 


Ho’ 


gre^bf  in  Fumig-lw,  in  Cani  uni  e * ' i , «Tq  ~ 

t>Mi  distendowii  in  più  reirioni:  foV»*’  empiuto  totc./^ 


**«■- 
e-ii 


pongono  la  Anzione.  a - ■ 

Queste  toni'  sieao  tioll’orfirnnisin^  luaiviilvjnle,  sieno 
gaoismi  più  o meno  aomi>lessi , tuyoondo  TH|g  {Trave 
d’Àrìstoteie  nella  BepubA/ica,  «oiio  tanto  pj,'j  vigorose ^ q 
più  loro  è la-seiato  franco  l’vaereixio  tic’  rijjnettivi  orfra». ; V* 
principio  d'iminenia»  poruttn,  elio  applicata  ì forze  inni]r>r*^*‘ 
voli,  crescendo  il  vigore  <rogm.na  « ^ « ^1001^ 

menta  d’una  misura 
sciandole  affievolii, 

Questo  esercizio 

col  nome  d’antonoro»*!'’  ^ dom  n tXjnaiio  suoi  dinotarci 

nelle  autonomie  ind'^'J  '^'^^Ì'ìa  pOl^lUi  dirama 

regionevole,  . , tiomunfdt’, 

vivere  civile  ‘U<s  iJdiseffno  dei 

UuesU  attuaàone,  qvuvn  sia  p^jj-  pUgno  stesse.  E ii, 

ufttzii  fra  le  aulonomve  sotio  mirni°J‘'‘iutt.  ! guel  diiie^o,  gji 
In  questa  dUtribumoue,  Operata 
touoraia  individuale  fe  subordinata  „ gerarchica,  l’nu, 

regionale  c di  Stato;  la  regionale  provinciale  alla 

lima  è la  sintcai  suprema,  che  coll»*'^  *tol«  di  Stato.  Questyi. 
possibile  esecxuione  del  disegno  .so..iaJ'*»®««one  dell»  miglior 

ilivinamente  dsi,  le 


(io 

(Inmina  tutte  por  ac<K>rdarl(;  unirle  in  un  ente  armonico  e 
solo.  Eli  b appunto  in  questa  armonica  unite,  che  consiste  la 
perfezione,  la  forza  e la  bellezza  dell’ ordinamento  civile. 

Ora  faremo  la  rassegna  di  queste  autonomie. 

S I 

Dell'aiikntomin  mdkiduatt. 

Per  effetto  di  quesf'autonomia  ognuno  è in  facoltà  di  fare  da 
$è  tutto  ciò  che  può  e ta  senza  lesione  del  diritto  del  terzo,  della 
morale  e deU'ordme  pubblico. 

Il  paase,  che  solo  in  Europa  dopo  ce.ssato  il  medio  evo  serbò 
colla  Svizzera  o ([ualclie  citte  Germanica)  la  provvida  azione 
di  quest’ autonomia , risorta  fra  noi  allo  sfasciarsi  dell’ impero 
romano,  doveva  dare  il  nome  di  Self-gouvememont  a questa 
maniera  di  governo.  La  quale  è sola  degna  della  scienza  e del- 
l’uomo; pertdiè  rispetta  l’autonomia  virile,  «t  aborre  dal  disi<o- 
tismo  amministrativo.  Ne  procedettero  quindi  i due  eoiilrarii 
metodi  d'amininistrare,  oonosciuti  sotto  i nomi  di  preventivo  e 
di  rrprtitico:  quello  generato  dal  dispotismo  burocratico  e questo 
dal  principio  Iiigleao.  1,1  descrivciò  colle  parole  deU’illustre 
Vivien  (Stsi/ii  jlnuninùtrutiri,  voi.  I,  [lag.  48  e seg.) 

« Il  metodo  preventivo  sottomette  i cittadini  aH’ammiuistra- 
zione.  La  incarica  d’autorizzare  o negare  l’esercizio  dei  diritti 
privati:  e non  lascia  a’  particolari  la  fat'olte  di  fare  certi  atti, 
d’aprire  <H>rti  stabilimenti,  il’aasumere  tale  o tal’altra  professione, 
che  colla  licenza  del  potere  pubblico.  Con  questo  mezzo  (di- 
ooiìo)  è assicurato  l’ordine.  Il  Governo,  estimatore  imparziale 
e illuminato,  jiesn  le  circostanze,  pone  le  condizioni,  misura  il 
merito  e le  cauzioni  morali,  e previene  gli  sbalzi  che  potreb- 
Ijere)  turbare  la  societe. 

» L’altro  metodo  (il  repressivo),  rimettendosi  al  volere  de’  dt- 
tadiui,  segua  previamente  loro  i doveri,  che  intende  prescrivere 
e |K)ne  anche  le  condizioni  : ma  lo  fa  d’un  modo  generale  e 
non  per  ogni  caso  e per  ogni  individuo,  come  praticasi  nel 
preventivo.  Chiunque  [Xii  le  infrange,  incjorre  nelle  pene  dalla 
legge  in  ditte. 

» Il  preventivo  aumenta  di  necessità  le  attribuzioni  del  po- 
tere pubblico;  e ne  numeuta  auche  la  eeutralità  tutte  le  volte 


Digitized  by  Google 


perdendo  Jm.  . 

^ azioae  di  /*  agenti  locali,  finbUtog 

repiTCSSi'V'O  qo/j 


non 


lO/j 

può  «•iu,l;'^''^  «io*,,-.  . 

^"^^<iell’iL»tereÉ5S€J  dei/a / H 

fiorale  c 


Gl 

In 


jjOiiBire  le  infmsiJctfn’ 
i dvie  xnototli 


- SÌIIStÌ2Ì/l. 

I.  i^Z.'Vr.XJS'Tu’.'.'i!' 
- Hpoe-/.a«,  dei  diritto 

l>eoe;j/«o/to  del  Governo  y Si 


det: 


al 

in 


C gottomoBsi  al  bene;, /«cito  del  Governo  y Si 
inBiKlBr»^»  He_  ie  e*>o  aitato,  dove  domina  «inesto  anzi 

vertunente  citta aini.  U curattere  radicnle  rl<*l 
fc  la  ditti  de  II  za  ; sentimento  ingiurioso  in  quel/,- 
ed  utniliaut«  al  popolo,  la  cui  legislatura  1,  ^ ®“*‘Vo 

rtiftidenza  deprl»  iiidividni  porta  (}uesti  ad  uii^ 
nei  governi.  Ma  su  quali  Itasi  6 /loi  foudnta.  * 
che  non  ci  sia  saggezza,  previden»!,  lumi,  f 
gitani  del  potere  pubblico»  Strana  f-outnidtìizi^  ^ ^®fo, 

che  la  ragiono  propria  illumiim,  che  il  pn^Prio  i-,  U 
egli  à il  sospietto.  E il  Governo,  che  tonto  ti,  ‘^t'es.se w 
aberrare;  che  aver  non  può  se  non  veduto 

è in  grado  di  penetrare  con  impegno  e l„^.^bora,;  l’osso^  ’ 
puramente  privati:  il  Governo  col  mcz/.o  ^On 

piò  spesso  appassionati  o preoccupati,  hn  ^ «i  “Affetti 

fare  gli  n®»"  '**  ‘««i”  “^‘‘ew 

«Nò  q'd  ®‘  l*^''  libertà.  Useremo  j ' ibile  asauj^f^ 

ptówpì  uetnmeuo  -. 


che 


noV'po8S‘’“"  eosCTci  rittutati  nemmeno  ^*^'*^‘0 
hati  nella  mente , passarono  d un  baUcQ 
latria  deU’assolutiamo.  Sono  eglino  ben  ),• 

verno,  riinettondo  nelle  sue  mani  tanti  ido, 

richi  c doveri?  Non  ha  pel  poter  ^ cosj  il 

j.wnà4^Anìf*iito  che  Quelln  (Ir»!  reirìmft  _ oa„  erosi  ioca^ 


coutil», 

«^enza  alia 


debilitameiito  che  quella  del  rogiaTe 
diventa  il  mallevadore  di  tutte  le  jfel  df 

,-ozl  delie  aiitoruzazioni  ehe  nf*Pr\fc.J  «1  che  ea«o 


cosi  delie  aiitoruzaziom  ehe  accorda  ' '-‘«e  mette  lo 

Esso  è il  punto  di  mira  di  tutti  : , ’ dj  quelle  «ho 
suppofitn  di  tutte  le  .sofferenze,  r esso  è la  ca^P«^. 

‘^ba  concessione  tìensj 


(lì  Perebù  IJI  metodo  ila  booia,  e 
o*nl  luogo  e cmll  poco:  Il  titp  ,.  ' 

. ..  -■  ,tf  Uhm. 


'He 

per 


redolo  al  m libro. 


®ìJjl'*‘^WIe,  rhe  le  Plmtrn»  u» 

* •XH  DMlro  P'*“®  oomonale,  con,* 


malleveria  dellmon  successo:  tantoché  l'amministrazione  si  ac- 
cusa dei  disinganni,  che  non  ha  prevenuti,  e di  quelli  stessi 
che  non  potè  prevedere.  E i favori  stes.si  che  accorda,  destano 
il  sospetto,  mantengono  l’invidia,  fomentano  gli  odii;  ondo  le 
rivoluzioni  e i turbamenti  politici. 

» Quanto  a’  cittadini,  pèrdono  l’abitudine  di  fidare  in  loro 
stessi,  e figurarsi  che  il  Governo,  mischiandosi  in  tutti  i loro 
affari,  li  sollevi  da  ogni  calcolo  e dalla  prudenza.  Più  non 
contano  sni  proprii  sforzi,  sul  proprio  lavoro,  sulla  propria  at- 
tività. K riferisconsi  al  pubblico  potere,  fattosi  di.-ii>cnsatore 
delle  industrie  e dei  diritti. 

» Il  metodo  preventivo  è forse  il  più  comodo  a’  Governi,  che 
non  contano  suirnweuire.  Poiché  movonsi  a lor  grand’agio 
tenendo  i cittadini  in  soggezione  continua  e tra  mano,  coi 
Umori  e le  speranze  che  loro  ispirano.  Ma  quelli  che  non  li- 
mitano le  lor  vedute  ad  un  potere  transitorio,  peuseranuo  in- 
vece, che  in  realtà  è più  facile  e più  onores'ole  insieme  trat- 
tare con  uomini,  che  sappiano  guidarsi  coi  pnjprii  lumi;  e che 
artefici  del  proprio  destino  c sdegnosi  d’una  tutela  infeconda, 
chiedono  alle  sole  lor  braccia  e al  proprio  ingegno  i mezzi  del- 
l’onesto vivere.  » 

Quatulo  il  metodo  preventivo  restringevi  alla  concessione  di 
licenze,  che  di  massima  nccnrdnnsi  a tutti,  non  è che  incomodo 
fiscale  ed  indugiantc.  Ma  (piando  tali  licenze  confeugono  in 
eflbtto  un  monopolio,  rie.-ieono  assai  danuo.se  cd  oppressive  agli 
individui,  non  meno  che  alla  società.  Tali  son  quelle,  che  li- 
mitano il  numero  degli  avvocati,  dc’notari,  de’scn-soli  di  Banca 
e Bors^  e loro  assegnano  residenze  forzate:  quelle  che  fanno 
eser(3izii  privilegiati  delle  faniiacie  e d’altre  professioni  e me- 
stieri : quelle  che  al  contine  dello  Stato  con  ta.ssè  eccessive  in- 
ceppano 1 commerci  e turbano  la  produzione  : quelle,  che  mol- 
teplici di  forma  e di  numero,  legano  in  eento  guise  lu  naturale 
libertà  del  lavoro  con  ingiusta  e stolta  infrazione  della  V legge 
sociale.  Per  questi  abusi  perde.si  in  primo  luogo  il  beneficio  vi- 
talissimo della  coucomuiza:  inerct'  la  quale  otUensi  sempre  al 
minor  prezzo  pos-sibile  il  migliore  massimo  frutto  dcH’ingegno 
umano.  Per  secondo  gli  avvocati  cd  altri  profcssioiii.sti  di  inag- 
^ore  virtù  restano  troppo  sjipsso  e lungamente  senza  nn  posto 
d azione;  o (costretti  a posti  minori,  lasciano  i iiioggiori  agli 
Ignoranti  cd  inetti  con  tanto  .scapilo  dei  servigio  pubblico.  Lad- 
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La  violazione  massima  dell’autunoniia  n,  r.^^'itt  *^^^<loìn 
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lu  questo  piccolo  Stato  la  pot<*.sta  patema  occupa  il  poeto  del 
He.  (juesla  ai  esercita  dal  capo  della  fami^rlia  ; e «Ielle  potenze 
umane  è la  più  legittima  e santa  : perchè  essendo  egli  l’autore 
della  famiglia,  è iiumagine  di  quella  del  Creatore  sopra  il  creato. 
Ausiliare  di  quella  potenza  è la  genitrice  della  prole  : e mezzi 
ne  sono  i tigli. 

Ammirausi  da  molti  per  somme  le  istituzioni  antichissime  di 
Sparta.  Eppure  la  famiglia  vi  era  stata  dimenticata  e spenta.. 
Meritano  lode  invece  tra’  gentili  le  istituzioni  de’  Dei  Lari  : che 
introducendo  la  religione  nelle  famiglie,  Io  rendeva  sacre  e 
morali. 

Fra’  Komani,  parlo  degli  anteriori  aH'lm|)ero,  crasi  trapassato 
all’eccesso  di  dare  a’  padri  il  diritto  di  morte.  Itoichè  trovavasi 
ottimo  in  politica  il  cominciare  quasi  dalla  culla  a divinizzare 
la  forza  bruta  generatrice  d’ogni  potenza  prima  dell’era  cristiana. 

Era  serbato  alla  Keligioue  dell’amore  e della  giustizia  l’ordi- 
uarc  secondo  queste  sublimi  idee  la  famiglia  e lo  Stato.  Cosi  al 
divino  influsso  avesse  questo  obbedito! 

Vedremo  più  avanti  come  l’auloiiomia  domestica  venne  da 
gran  tempo  e giace  abbandonato.  Vedremo  ancora  per  quali 
modi  debbasi  restituire  al  suo  grado,  e guadagnare  con  ciò  la 
prima  base  della  rigenerazione  civile. 

S3. 

Dell' autonomia  comunale. 

Nella  origine  filosofica  del  Comune  (capit.  VI)  abbiamo  veduto, 
che  quando  più  Comuni  si  aggregarono  per  avere  uii  Governo, 
non  poteano,  com’esseri  ragionevoli,  dismettere,  nè  dismisero 
la  esistenza  spirituale  propria,  la  propria  persona:  ina  cercsr- 
rono  un  protettore  e non  un  despota.  Tanto  meno  poteano  cer- 
care il  despota:  che  tal  figura  sostituendo  l'arbitrio  umano  ni 
volere  Divino,  è per  sè  stessa  un  mostro,  cosi  nella  morale; 
come  nel  diritto  e neUa  politica. 

Da  questo  assioma  capitale  discende  rautonomia  del  Comune, 
per  la  quale,  come  persona  morale  ha  la  facoltà  primigenia 
di  fare  dare  tutto  ciò  che  può  e «a,  salvo  l’ intervento  del  Governo 
ne’  soli  due  oasi,  che  gli  manchi  la  potenza  o la  scienza  ne- 
cessaria al  suo  bene. 
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fifeuza  civile.  Di  càe  nei  .illativo  che  ne  assorbe 


U«i. 


6t 


s*- 

Dell’ autonomìa  proviticiatt. 


La  nostra  Italia,  soparat»  dal  continente  europeo  per  l’alpi  ^ 
traversata  nella  sua  luujfhezza  dap-li  Apennini,  frazionata  dai 
monti  anclie  nell’ isole,  ci  presenta  ad  offni  tratto  tante  e cosi 
spiccate  varietò  di  forze  terrestri,  che  il  volere  da  un  punto 
solo  reggere  tutte,  e aopratutto  svoigfere  opportuntm*tUt  td  effi- 
caeementi  i>er  mudo  da  conseguirne  il  massitno  prodotto,  come 
è lo  scopo  d’ogni  sapiente  Governo,  domanderebbe  in  esao  una 
mente  sopra  l’umana. 

Questa  Italia  medesima,  fin  dalle  origini  antichissime,  pella 
bellezza  esimia  delle  sue  sedi,  sempre  vagheggiata  dagli  stra- 
nieri, e tranne  l’era  della  grandezza  Romana,  invasa  sempre  e 
troppo  spesso  occu|Mt«,  ricevette  in  tanta  varietà  di  stirpi  e 
forze  personali,  che  chiunque  la  corra,  resta  grandemente  am- 
mirato del  vedersi  mutare  sugli  occhi  i tipi  delle  forme  e de’ 
caratteri,  da  Bologna  a Ravenna,  da  Ravenna  a Rimini,  da  Ri- 
mini a Pesaro  ccc.,  senza  toccare  le  diversità  più  i)Tofoude  che , 
appqjono  fra  Veneti  c Lombanli,  fra  Piemontesi  e Liguri,  fra 
Toscani  e Romani,  fra  Napoletani  e Siciliani.  Or  chi  potrebbe 
almeno  in  questo  primo  periodo  dello  unificazione  italiana  gui- 
dare da  un  sol  punto  e a un  mudo  solo  tutte  questo  forze  in- 
tellettuali e morali  tanto  svariate,  senza  jircmere  su  molto,  e 
saiza  impedire  alle  più  la  produzione,  di  cui  sarebbero  natu- 
ralmente caiMiciy 

Di-ssi  in  questo  primo  periodo,  per  di-stingucre  il  |»roces80  di 
svolgimento  delle  forze  personali,  da  quello  delle  forze  fisiche. 

11  processo  del  primo  dovrà  intendere  ad  elevarle  tutte  all'alto 
livello  d’una  comune  italiana  coltura.  E qui  le  autorità  locali 
nel  primo  periodo  dovranno  sagacemente  operare  con  viste 
speciali  allo  stato  più  o meno  incivile  d’ogui  paese,  i>er  libe- 
rarlo da’  pregiudizi  volgari , che  tanto  abbondano  ne’  primi 
stncliì  d’ogni  civiltà,  jicr  diffondervi  le  sane  dottrine  e per  in- 
nalzarlo al  grado  che  gli  compete  come  membro  di  questa 
grande  famiglia.  Nel  periodo  sucoessivo  avranno  cura  di  man- 
tenerlo nel  grado  conseguito  e sospingerlo  sulla  via  del  pro- 
greseo  continuo,  proprio  di  tutti  i popoli  civili. 
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L'amministrazione  massima  locale  toccata  al  precedente  pa- 
ragrafi > è (|uellB  della  regione. 

Quando  in  una  regione  alquanto  vasta  alberghi  iin  popolo, 
che  i>er  indole,  dialetto,  abitudini,  tratiizioui  storiche,  coltura 
c lunga  comunanza  d’interessi  presenti  l'aspetto  d’ima  grande 
laiuiglia  tanto  distinta  dalle  contigue  da  furnuu'ue  quasi  una 
stirpe, avvenendo  che  per  conquista  o per  dedizione  si  aggiunga 
lui  altro  Stato,  il  nuovo  oecu|>atore  deve  imitare  la  sapienza  e 
gli  esempi  de’ nostri  maggiori  vissuti  nell’ antico  evo  romano. 
I quali,  soggiogando  una  nazione,  le  lasciavano  intera  la  parte 
amministrativa  lucale,  e non  se  ne  pigliavano  clie  la  politica. 
K quindi  o i vinti  erano  repubblicani,  e se  perdevano  alcune 
delle  abitudini  libere,  ne  ricompravano  il  pregio  coi  benetlziì 
d'uua  vita  più  tranquilla  e sicura.  0 erano  sudditi  di  principe, 
e eonsenando  le  consuetudini  patrie,  sentivanai  nel  resto  hi 
condizioni  più  ferme  e durevoli.  Onde  poi  fu,  che  il  grande  Im- 
pero non  è giù  caduto  pel  disamore  e le  rivolturc  de’ sudditi, 
ina  peiriufiaccliimcuto  degli  ordini  interni;  che  reser  facile  la 
preda  ai  ladroni  erranti  del  nord. 

Qucst’autouoinia  non  vioIa.si  impunemente.  La  fondazione  del- 
]' autonomia  politica  in  Francia  fu  la  vera  gloria  della  costi- 
tuente; fu  la  salvezza  di  quello  stato  fra  gli  spiriti  democratici 
riluttanti  airinterno,  e i terrori  deli’assolutismo  luiniicciato  alla 
frontiera;  fu  il  poderoso  simbolo  Romano  dei  fasci  raccolti;  fu 
ed  è ancora  la  causa  suprema  delia  francese  governativa  po- 
tenza. Ma  quando  la  cosUtuente  all’idolo  di  questa  autonomia 
sacrificava  quella  {amministrativa)  dei  Comuni,  delle  provincie, 
delle  regioni,  rìducendone  a Parigi  tutta  la  vita,  fece  della 
Francia,  prussimana  a questo  centro  il  paese  dei  lumi  e della 
ricchezza,  eil  a’  paesi  del  sud-ovest  lasciò  la  condizione  di  po- 
veri, ed  il  nome  inonorato  d’oscuri.  Nel  che  i dotti  di  quella 
illustre  assemblea,  confondendo  ed  accoppiando  con  poco  senno 
in  una  le  due  centralità  jiotitica  ed  amministrativa,  (limoslra- 
rono  che  per  non  es.scrsi  mai  trovati  al  cimento  dei  fatti,  smar- 
rivansi  nelle  astrattezze  di  dottrinali  utopie. 
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cetti.  Bastare  il  Comune  e la  provincia  al  buon  governo  tU 
qualunque  Stato  ; la  creazione  di  queste  regioni  essere  una 
superfetazione  artifiziale;  turbarsi  con  tale  artifizio  l’armonia 
del  governo  : ed  esserne  falsa  l’idea,  cosi  in  politica,  come  nel. 
ramministrazionc  e nelle  finanze. 

Ma  se  queste  r^oui  nella  nostra  Italia  furono  già  fatte  geo- 
graficaineiite  dalla  natura  (o,  n meglio  dire,  dell'Autor  suo),  sarti 
ella  stoltezza  o sapienza  rnpi>licarle  un  governo  ohe  ris|)etti  la 
impronta  divina? 

A risolvere  il  grave  quesito  bisogna  prestabilire,  se  vuoisi 
^ partire  del  principio  burocratico  (equivalente  negli  efifetti  al  dì. 
apotico)  0 dal  filosofico. 

Nel  primo  caso  può  bastare  la  provincia  e il  Cuinune;  può 
ba.stare  anche  il  solo  Comune;  può  anzi  togliersi  il  Comune 
medesimo,  come  vedesi  in  Turchia.  Poiché  il  impelo  ò greggia: 
ed  ogni  vita  è simula,  tranne  quella  del  fisco. 

Nel  secondo  caso  il  popolo  è restituito  alla  vita,  .statagli  data 
nella  creazione.  Nè  potrebbe  nello  stato  sociale,  cui  dalla  me- 
desima venne  chiamato,  rettamente  oiierare  senza  lo  guide  d’un 
**ggio  Comune,  d’una  più  saggia  provincia,  d’una  sagacissima 
regione,  che  fecondino  possibilmente  i buoni  germi  ia  ogni  imgo: 
gmni  che  tono  srmpit  luUi  locali. 

Questa,  che  si  vuol  dire  superfetazione,  è adunque  un  pro- 
gresso della  sapienza  politica:  che  acconcia  i Governi  aUa  na- 
tura, e non  la  natura  ai  Governi.  Austria  medesima,  che  fino 
a jen  era  il  modello  del  dispotismo  e della  burocrazi»,  non  ha 
ella^ sempre  mantenuto  le  divisioni  regionali? 

L intervento  della  regione,  quand’è  necessaria,  noti  può  tur- 
are, ma  crescere  l’armonia  del  Oownio;  perchè  riempie  un 
vuoto  nocivo  al  bene  de’  popoli.  La  disannonia  non  imtrehbe 
causai  che  dal  cattivo  modo  deU’azionc  revisionale:  il  che  si 
eviterà  toII  ordinamento  civile,  saggiamente  costituito. 

tlie  iremo  della  supimsta  falsità  dell'idea  nella  politica,  nella 
amimnislmzione,  nelle  finanze? 

-Apporre,  come  già  dissi,  un  giusto  e nobile  desiderio  de’ 
popo  1,  u sempre  opera  di  .somma  saggezza  politica.  A che  de- 
so  l’oline  una,  tutte  la  capitali  italiane,  abbassandole  alla 
con  loiouc  volgare  d’un  Comune?  A che  lasciare  deserti  il  pa- 
azzo  Itti,  il  reale  di  Milano,  quelli  di  Napoli  e Caserta  ece., 
con  eri  a acutissima  all’orgoglio  de’  popoli? 
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più  o meno  retrivi,  che  le  lianuo  tenute.  Le  quali  tracce  ea'vemlo 
aborrite  al  i«ro  di  que’  Governi,  -spariranno  ben  presto  dal 
bel  paese. 

Nulla  è pertanto  a temere  pella  unità  politica  d’Italia  dai  Con- 
sitfli  Regionali  di  natura  pmramenle  comunale  e di  forme  non 
parlamentarie,  che  si  vedranno  nei  nostro  sistema.  Nè  so  inten- 
dere qual  nocumento  a quellu  unità  recar  potrebbero  le  memorie 
della  nostra  grandezza. 

Le  tradizioni  (seguita  la  opposizione)  non  debbonsi  carezzare 
in  Italia,  ma  cancellare.  Con  qtie.ste  (al  suo  dire)  mal  forme- 
rebbesi  la  unità  nazionale.  K d’ altra  parte  che  hanno  mai  di 
comune  con  Milano  nella  tradizione  storica  Bergamo  e Brescia , 
vissute  in  antico  con  Venezia,  per  eom|jorue  la  Regione  Lom- 
barda ? Che  hanno  Ira  lor  di  comune  Parma,  Piacenza,  Modena, 
Reggio,  vissute  siqiarate  dalla  papale  Bologna,  per  comporne 
la  Regione  delPKinilia  ¥ 

Ma  la  .storia  in  contrario  ci  avvisa:  che  ormai  da  63  anni  Bre- 
scia e Bergamo  stacearousi  da  Venezia  per  assumere  in  Lombar- 
dia una  vita  più  sciolta  *sl  oistrosa,  segnatamente  a*  gionii 
della  Repubblica  cisalpiua  e del  Regno  italico;  che  Moilena, 
Reggio,  Parma,  Piacenza  e Bologna,  partecipato  avendo  a’  mo- 
vimenti della  Repubblica  ci.spadnua,  ne  ricevettero  uno  spirito 
politico  ed  affatto  di  fratoruilà,  che  non  dismisero  più;  che 
la  nuova  civiltà  si  umuteime  in  tutte  pegli  influssi  di  progresso 
esercitati  dal  Regno  italico  e dal  primo  impero  di  Francia  ; 
che  i Governi  retrivi,  succeduti  |kjì,  coi  dolori  della  pressione 
fecero  più  vivi  e forti  questi  influssi  medesimi.  Onde  poi  fu, 
che  tutti  questi  {mesi,  appena  il  poterono,  con  fogo  meravi- 
gliosa e concorde,  corsero  ad  abbracciare  la  uuilicazione  ita- 
liana. 

Se  non  che  le  tradizioni  storiche  si  cancellano  poi,  quasiché 
si  trattasse  di  cancellare  uno  scritto  ¥ Chi  ha  dato  ai  Governi 
la  potenza  creativa  di  trasformare  i popoli  ¥ Vedemmo  a che 
traesse^!’ esempio  recente  toccato  nel  Proemio,  d’unificare  un 
vario  e vasto  impero. 

Poniamo  perù,  che  il  grau  portento  fosse  possibile:  sarebbe 
utile  il  farlo  ¥ 

Anche  gioverebbe  togliere  u'  Veneti  le  grandi  ricordanze  delle 
lor  mirabili  industrie  e de’  commerci  vastissimi , c quelle  di 
Carlo  Zeno,  di  Vittore  Pisani,  e del  Maurocenu  ¥ A che  rapire 
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ticho,  è rautonomia  di  fatlo.  Il  oui  codice  variaudu  spesso  forme 
e mai  sostauza,  I'**'  *1  nome  di  canuoue  ri(rato. 

Oli  Stati  privi  di  «lue-st’iiltiiutt  autonomia  sono  satelliti,  co- 
stretti a moversi  ueU’orbita  dev'li  astri  di  prima  ^-randezza.  In 
questa  pèrdono  Io  si>irito  proprio  j>er  seguitare  quello  dell'astro 
maggiore.  K guai  se  questo  è retrivo  ! 

Non  so  ve<lere  nelle  storie,  do|K)  il  cinquecento,  po|)oli  sotto 
questo  rispetto  ]>iù  infelici  di  quelli,  che  abitarono  la  patria 
nostra.  Trinciati  in  frantumi,  aveano  smarrita  ogni  idea  di 
grandezza  politica.  Tenuti  al  lutto  lontani  dalla  vita  jiubblica, 
aciuiNivanu  gli  immensi  ingegni,  onde  sempre  riftilsero,  nelle 
faneiullaggìni  arcadiche:  e i magnanimi  cuori  abbiettavuno 
nell'ozio,  nei  tripudii  e nelle  libidini.  Sorsero,  è vero,  ad  ogni 
tratto  qua  e colà  quelle,  che  si  di-ssero  ccei:zioni;  ed  erano 
Invece  maiiifostaziunì  irrefrenabili  del  grande  spirito  italico, 
serpoggiaiile  sotto  la  su]>crflcie  di  questa  illustre  terra,  ed  aspet- 
tante l'atto  della  esplosione.  Que.sto  finalmente  e quasi  inspe- 
ratamente è venuto.  K voglia  Iddio  compiere  e mantenere  il 
miracolo  della  nostra  unità. 

Cadono  qui  a taglio  le  due  questioui  gravissime,  avversanti 
la  sospirata  unità  : <|uella  delle  Venezie  e ((uella  del  Papato 
l>olitieo.  Di  quest’ullima  parlammo  nel  capit.  V.  Qui  diremo 
qualche  cosa  dell’altra. 

Sul  conto  di  questa  si  predicava  (ili  ottobre  1860)  il  6uon  di- 
ritto ilell'Austria,  e la  gran  rilià,  che  farebbe  nel  cedere  le  Ve- 
nezie a denaro.  A risolvere  con  giustizia  e saggezza  i due  pro- 
blemi, bisoguH  rettificare  la  storia,  ed  aeeouciarc  un  po’  meglio 
le  idw  cosi  del  diritto  c della  morale,  come  della  politica  e 
della  economica. 

Nel  1797  il  solo  Principato  esattamente  legittimo  in  Italia,  era 
forse  quello  delle  Venezie  : il  quale  nato  nelle  lagune  dalla  libera 
volontà  delle  genti,  fuggite  alla  invasione  de’  barbari,  crasi  i»oi 
propagato  pelle  proviiicie  eolia  *;s>n(unw  dedizione  de'  jx)poli. 
E veggemmo  al  capii.  Ili  come  la  loro  volontà,  esplicita  o ta- 
cita, è il  solo  fonte  leyiitimo  d’ogiii  Governo.  Nemmeno  il  papato 
(politico)  vantar  poteva  origini  si  pure:  jiercbè  la  prima  baae 
del  patrimonio,  cosi  detto  di  San  Pietro  (che  certo  nou  avea 
pntrimonii)  venne  dal  dono  di  Pipino;  il  quale  eolia  foi’za  avea 
rapite  quelle  provincie  al  Greco  Impero  e a’  Longobardi,  senza 
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T»ci«mo  della  morale.  Fella  verffOfrnn  d’Europa,  dopo  quasi 
diecinovp  secoli  che  la  inoralo  evaujfelica  risplendc  n tutte  le 
menti  (uon  rcffie),  non  è ancor  jxjnetrata  nell’arte  tenebrosa 
della  diplomazìa! 

Parliamo  della  civiltà.  Tre  furono  i mercati,  .stati  fatti  di  noi 
dal  1797  ni  181.'»,  scuzacliii  ne.s.suiio  dei  mercatanti  abbia  cre- 
duto 8^T^ir^i.  Qual  differenza  à da  quelli  a que.sto?  Una  sola 
e tutta  a favore  del  quarto.  l’oicLè  questa  volta  il  popol  ve- 
neto stesso  lo  vorrt^bbe  ; e di  buon  grado  ne  pagberebt*e  il 
prezzo. 

Ma  i nuovi  moralisti  insegnano,  che  a giustificare  una  ces- 
sione di  territorio  vuoisi  bagnata  orribilmente  dì  sangue  umano. 
Noi  che  siamo  uomini  e fratelli,  non  sappiamo  intendere  il  di- 
spietaU)  linguaggio. 

Questa  cessione  (.seguitano  a dire)  sarebbe  tenuta  vile,  perchè 
parreblio  dettata  dalla  jmura.  Ma  come  ciò  potrebbe.sl  sospettare 
deirAustria,  se  i veneti  stessi  la  chieggono?  Come  sospettare 
dell’Austria  potente  di  3fi  milioni  di  popolo,  a petto  dei  20  mi- 
lioni d’italiani,  non  ancora  ricomposti  alla  guerra? 

Per  fare  un  atto  non  vile  (da  parte  dcU’Austria)  le  sarebbe 
forza  ritirarsi  dal  Veneto  senza  denaro  : perchè  nè  la  giustizia, 
nè  la  morale  con.-vcntono  di  porre  n prezzo  il  riscatto  della  cosa 
rapila. 

La  prima  condizione  deU’opernre  senza  civiltà  è di  non  essere 
immorale;  perchè  niente  è più  vile,  che  sacrificare  la  morale 
a un  fine  qualunque. 


Ma  basti  di  ciò.  E tocchiamo  anche  il  lato  economico  della 
questione  che  vedremo  strettamente  attenersi  all’onore.  Tutti 
sanno,  che  l’Austria  è all’orlo  del  fallimento.  Un  padre  di  fami- 
glio, che  avesse  più  poderi  e .si  trovasse  nello  stesso  pericolo, 
non  esiterebbe  un  momento  a vendere  uno  per  salvare  i rima- 
nenti e la  propria  riputazione.  I ooo  milioni  di  franchi  che  l’.^u- 
stria  potrebbe  forse  ricavare  dalla  cessiono  propostale,  bastereb- 
bero a riordinare  la  Banca  e il  suo  eredito  pubblico-  bastereb- 
bero quindi  a restituirla  sopra  una  huonn  base  finanziaria,  « 
con  ciò  darle  il  tempo  e i modi  a ricompoi-Ki  in  una  ferma  con- 
dizione economica.  Persistendo  invece  n«l  pervicace  rifiuto,  le 
sarà  forza  inevitabilmente  fallire;  cioè  por  «.ulvare  l’onore  (!) 
rendersi  bruttamente  infame. 
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Ma  c’fe  fU  peggvo  iji,  f?ov(>rnnbili  dairAu.itiia 

.ficn.  1-e  Venezie  noft  ^ JOt}  «sf re  madre.  Nè  questa  cea~ 

\5^icivfe  aieno  tenute  | Jcrafp  «n  niucchio  di  rovine 

dal  eontendevle,  /j'a  ^^^/'l^nropn  civile»  ynesta 

‘^^oestc  rovine  »arebl>firo  j,  i elie  t„„to  Un  gik  putito  „|ja 
‘^fominenzn,  austriaca  m ■'*<’nza  opposizione  da  Francia 

^jplomazia,  vodrelihesi  Inifhiitcrra  e Francia  assentireb- 

lnKlint»*rra,  da  l'r'»»*’'' <ine.fta  nuova  potenza  meridionale' 
^ero,  clic  ricadesse  nel  nuli  j»occidentc  o il  mezzodì  coll’oriente 

tjinto  necessaria  a bilanciar!-  . go^triaci. 

^ n nord  ? Ci  pensino  i '1'“^”**  Politici  a mi- 

Finalmente  richiamiaino  I per  1 Austria  ha  il  nome  dì 

surare  Fanipiezza  „ti  denari,  e tanti  soldati,  e tanti 

Venezie;  nel  quale  caddero  Austria,  se  gj  persista 

ne  cadranno  da  riuscire  nììn  ly^.^^rdiamo;  che  il  potentissimo 
nella  pre.sslone  in.sen.sam.  J?  q«“  ferite  dall’amor  patrio  della 
Filippo  II  ebbe  le  prime  Luigi  quartodecimo  co- 

indoinabilo  Olanda;  che  il  /„  costanza  dei  cittadini  d’O 

mineib  declinare  per  col  titolo  di  formaggiai;  che 

landa  niede.sima,  eh  e^b  P ^ j,  pi(i  orgoglioso,  si  anco- 

Napoleone  I,  n pio  torte 

sciò  nella  L’atttoiiomm  interna,  di  cui  cj 

Tormemo  è fondata  nnch’essn  sul  principio  della  volontà 

Slie,  operando 

Fuori  di  l*ertn  L”""  ^ 

non  c’b  che  Varhdrvo  ‘i 

potrà  vantarsi  reggasi  pienezza  nodale 

le'  suoi  Airitt'.^--  «^^vare  .forine  crjstituziom  perfette. 

che  sole  .‘‘“vjHvt  Huusin,  c\v^  . .,  • 

ìsatrano  Ai  la  linciasse  ottimo  il  prin- 
cipato a-ssoiuVo.  pc.ssim«  ed  ..pensata 

la  coftlitvtyjo»'^- ^ av«>va  il  mento  d’essere 

^ino  alla  ree.cnl®  invenzione  della  monarchin  costituzionale, 
non  potevano  essere  autonome  chele  repubbliche:  onde  a ra- 
ff-ione  gli  antichi  davano  ai  re,  fossero  anche  buoni,  il  titolo 
di  tiranni.  Poiché  tale  nontà  pendeva  dall’arbitrio  loro. 

A ragione  ancora,  prima  {jj  quell»  scoperta,  i popoli  moderni 
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f»rc«vMjo  la  republìc»,  come  pftllndio  unico  della  libertà  poli- 
tica. Og'gi  però  che  questa  può  mantenersi  intera  col  princi- 
pato rappresentativo,  perchè  ricorreremo  alla  republica,  le  in- 
temperanze della  quale  a’  tempi  corrottissimi,  cui  siamo  punti, 
ci  terrebbero  forse  tante  altre  liljertà  più  preziose  della  poli- 
tica, e spezzerebbero  la  forza  necesitaria  a salvarci  da’ nemici 
esterni? 

Ciò  che  ve^gremino  in  Francia  il  1848;  ciò  che  vejtpamo  a 
questi  giorni  in  America  e che  avremmo' veduto  in  antico,  se 
fosse  stato  meno  lontano  da  noi,  sg'annerà  molte  menti,  allu- 
cinate fino  a jeri  dall’idea  lu.sing-hiera  della  democrazia. 
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•tuno  delle  ttu-touomie. 


X)oll 'esercizio  opP 

, e nello  stato,  conio 

Oli  uomini  nella  famig^'^'  * P**’><jdi  deiriui. 

enti  razionali,  seaaibili  e e le  jjtorie,  a dispetto 

ziauiento,  dello  avolgi meato,  eli®  hanno  pur  quello  dello 

de' filosofi  ottiiaiàti,  c' iusegnaa 

acadimt-nlo.  , avelie  perfetto,  e volerlo 

Iminag-inarc  un  modulo  m ^ questi  individui,  a questi 
imporre  invariato  ed  varie  situazioni  e nelle  diverse 

corpi  morali  tanfo  *j^o.  Bd’P’Jre  dai  facili  e superficiali 

età,  sarebbe  niauifestó  “fp^g-jamo  riiiuovare  ogni  di:  scnzachè 
codificatori  inoderoi  o inquietudini  e le  stesse 

rimpoveriniao*®  ^ tacciati^  meglio  istrutti  i governanti, 
rivoltare  a’  del  mio  lavoro,  dirò  anzitutto  che 

Teneudoin»  ‘^oli  sotto  governi  più  o meno 

nella  uoatva  gran  conto  del  passato  di  ciascheduna 

retrivi,  t ^arii  . '^«rtuuo  toccati  negli  stadu 

per  roe  Acilo  p. fiorale  e poUtioo.  Non  dissi 

deil'invziamento  to  ^oivte,  che  pur  godette  dodici 

delia  vSmo  pare  Lntire  ancora  la 

anm  di  fu  uel  medio  evo  tanto  nuci- 

grettez^a  l’eseinpio  grande  della  civiltà 

diaie  «lato  dalla  iimgimuima  Toscana, 

.erauicutc  gtes-sa  alla  piena  virilità  politica,  c’  è ancora 


= — ,,  r . '•esempio  grauuc  uv*— - - 

diale  «lato  dalla  magnanima  Toscana, 

verauicutc  gtes-sa  alla  piena  virilità  politica,  c’  è ancora 

però  da  «t“  vome  ci  sarà  veduto  in  queUa  parte  del  pre- 

graude  in  ’ tratterà  del  cittadino  italiano, 

sente  lav  . ^ ^ rassegna  jg  yarie  genti  italiche  nel  riguardo 
Passano^  g „ -seguitata  coltura  politica,  por- 


.1..1  ,-iinettiVO 
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«luu  al  — grado  il  Pieinont.- e laTo^-ana:  1^ 
fu  ab  antico  un  governo  nazionale  ; e qucjf  a,  pnm  i 
sfortunati  del  la  gettassero  come  serva  tra  le  - 

l’Austria,  ebbe  un  governo  bene  ordinato  e civile,  tranM  la 
arrave  pecca  dell’essersi  tenuta  lontana  da  ogni  pensiero  p 


e da  ogni  consuetudine  d’arme.  j.  i-u 

Vengono  poi  le  famiglie  ebe  sentirono  il  primo  alito  di  i - 
della  invasione  francese,  e fecero  indi  parte  del  Regno  ta  ico, 
e tra  le  quali  coiiteneausi  anche  le  Legazioni,  le  Marche  e i 
Ducato  di  Modena,  ebbero  un  governo  dispotico,  ma  educatore 
e sapiente:  e se  poi  tutto  soggiacquero  airAustria  od  al  Papato 
politico,  i mali  ordini  recenti  non  valsero  a siiegnervi  la  idea 
e il  desiderio  degli  antichi.  Poiché  questi  eran  semi  stati  gettati 


in  un  terreno  fecondo. 

La  .Sardegna  isolato,  e vissuta  grandemente  sotto  una  Corte 
retriva,  rimane  ai  jienultimo  posto. 

K Pultimo  è occultato  dogli  Stati  Borbonici,  e da  quelli  della 
Chiesa,  cioè  dei  vissuti  più  vicini  all’atmosfera  del  Triregno! 

N'è  questa  è colpa  della  natura  o delle  vicende  intemazionali. 
Poiché  queste  nell’ultimo  secolo  furono  comuni  a tutta  la  Pe^ 
uisola.  Ed  in  que’ .Stati  giacciono  terre  fecondissime:  in  quelli 
come  nel  resto  d’Italia,  na.seoiio  gli  uomini  fomiti  d’ingegni 
acuti,  di  belle  fanta.sie,  di  forte  animo  c d’attitudini  mirabili 
alle  arti  eii  ai  mestieri:  ed  hanno  poi  sopra  tutta  i vantaggi 
infiniti  e inestimabili  d’essere  collocati  fra  due  mari  centrali  al 


mondo  civile.  Tutti  questi  benefìzii  disparvero  sotto  la  pressione 
de’  Governi  o retrogradi,  o inainoti,  eh’eransi  prefisso  di  tener 
basse  c oscure  le  intoUigeiize,  perché  fossero  più  prone  all’a.s- 
solutismo. 


Due  (ci  giova  ripetere  enpit.  Vili,  g 4)  saranno  gli  scopi  pre- 
cipui del  nuovo  Governo.  Il  primo  di  cancellare  le  tracce  d’in- 
civiltà lasciato  ilai  precedenti,  col  mezzo  unico,  efficace,  della 
educazione  civile.  Questa  farà  degli  Italiani  un  jjopolo  veraniciitc 
uno.  Questa  porrà  la  unità  sojira  la  buse  tnoralr,  cioè  sulla  sa- 
viezza di  tutti  e nell’ainore  della  patria  oomnne.  E questa  sarà 
base  ferma,  irrepugnabile,  nobilissima. 

Coll’altro  .scopo  inlenderassi  allo  sdofflimenio  di  luHf 
/sicAe  locali;  per  aggiungere  il  quale,  laiwaiynerà  tenere  una  via 
diversa  al  tutto  da  quella  del  primo.  l»oicliè  se  in  questo  lo 
studio  sarà  di  ridurre  tutte  le  menti  Botato  la  sintesi  dell’incivi- 
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^ento  i\  piti  petfelVo  V deiJc  forze^eT« 

l*^ocedere  coU’anaViai  ’,  ^.lufrutterie,  amSarM 

^te,  ed  alla  scoperta  ^ a nazione.  ^ 

volgerle  tatto  il  u^a«»  ^'/ìca^i 

Ji  se  nel  primo  f trau^itoria  per  accoueiW 

^^vilitrici, salvo  qualche m ‘Ocolti,  nel  secondo  sarà  indi* 

, bisogni  morali  de’ pae^‘  jie  cure,  determinata  dalla 
^^enaabile  la  molteplicità  JuOghi. 

^\icc  condizione  naturale  secondo  o’è  materia  ineeasante 

Ognun  vede  che  in  qu«'*^^,ne,  d’o^ui  provincia,  d’ojrni 
vasta  allo  studio  d’ogni  Co»*  gitile  e superficiale  e sei.» 
giouc:  studio  che  sarebbe  '*  * ognun  vede,  che  ** 

frutto  nel  solo  Governo  locali,  ò pur^necest^f' 

eialità,  propria  delle  che  accennammo  dH^* 

per  quelle  uiodiBcazioui  fransi  . ^ rioonfernaato  il  pnnef^' 
Con  queste  ultime  consider^  jinamento  della  nnow  lJe*“ 
della  necessità  deUe  regioni  nell  or  nuova  itaha. 
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CAPITOLO  NONO 

Linea  di  separazione  del  Polcro  Regio 
dal  Comunale. 


Lo  stabilire  questa  linea  è d'importanza  suprema  nella  vita 
dello  Stato.  Poiché  se  il  potere  regio  la  valica  a danno  del  Co- 
mune, ogni  libertà  é perdntn.  K se  il  Comune  la  valica  a danno 
«lei  regio,  è jierduta  ogni  forza  etl  ogni  sicurezza  di  Stato. 

Solitamente  i pubblicisti  non  parlano  che  della  libertà  politica. 

K quando  l’ hanno  assicurata  con  una  costituzione  perfetta, 
stimano  adempiuto  ogni  compito  ed  inconcussa  la  base  della 
felicità  de’  popoli.  Ma  che  addiviene  di  questi,  se  un  buon  si- 
stema coiuunnle  non  pre.servi  loro  le  libertà  civili  1?  Se  ne  im- 
padronisce la  burocrazia.  La  quale  se  fosse  stata  nota  agli  an- 
tichi, r avrebbero  figurata  sotto  il  simbolo  della  impietrante 
Medusa. 

Osservando  lo  Stato,  ci  si  presenta  w>mpo.sto  di  due  capitali 
elementi;  nel  primo  de’ quali  sta  in  vita  del  Governo,  nell’alta 
quella  del  Comune. 

È materia  del  primo  tutto  ciò  eh’ è condizione  integra  d’e- 
sistenza del  Governo.  Tal  è : 

1."  La  istruzione  religiosa  intellettuale,  monde,  politica,  bel- 
ligera, tecnica:  poiché  dal  complesso  di  C|tic.ste  jiende  la  gran- 
dezza dello  Stato,  procedente  dalla  edueazi<jne  d’ogni  svio  cit- 
tadino. I principii  di  questa  e<luoazione  deb>ì>on  e.'iscre  profonda- 
mente meditati  dal  Governo  e defluiti  in  v;uesto  accordo  colla 
costituzione  e colie  condizioni  della  nnovn  Italia,  — 
questi  principii,  sia  libero  l’insegnamento  a.  queili  che  abbiano 
giustificata  la  capacità  coinjwtente,  non.  mai  disgiunta  dalla 
moralità.  Questa  libertà  jjerò  non  si  vorrit  confondere  colla  U* 
cenza.  A cagione  d’esempio,  dove  la  volontiz  nazionale  (col  mezzo 
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X ^ ^PP^sentativa^ 

^e\  Parlamento')  Jo,^’ ® 

‘ on  sarK  lecito  pre<A\cav  ^ '*Ola*  ^ piantar  t-aff47cira  di  nm 

l*  -1  ^1*"  ìì  j .il  ...  r‘ 'J 


' ’'^***to  ^ 01  prò- 

« — r, . JO.  ^*«r»rp  ,^'"««'P'0‘^‘‘^J««bertà(lei 

^.MantiaTno.  TSfe  «arK  d»  j,*»  segreto  (fel  cuore  r ’ ■- 

V*"  1X0»’  * T»»». 


' '«oisi 

*"  ,/»  «■'TJiezza  ■ ■' 


e delia 
con 


relif^ione  domina*'^*’ 

^ ^.ritantiaino.  Nè  «arK  d 

*,^iUi,  poicUè  ofcmmo  pO  , . u 

fi^xnlRÌia  ftepTuitar  qucVlo,  '‘’^iezzB  nel  fiilfo  pubblico jléu^a 

,,-v\denza  ^..ditica  nerbare  ' di%uasi  ogni  principio  relifrioaV. 

\tv  quale  nelle  menti  de’ pOl  j'ti  funesta  a’  paesi  ed  allo  Stato 
cadono  iK-dla  corruziouC  jy  „inuo  alla  potestii  legislativa 

Lasciati  i iiriuciini  gciu’i'  intervenire  per  chiedere  modi’ 
sarh  i>erò  permosso  a’  CoiD»'^^^jyyj,c  d'api.licazione  ne’  singoH 
Reazioni  apeoinli  d’ainp/ei!^  , ,„entari,  «‘«uasiali  cd  industriali 
oasi:  tante#  piti  che  ie  scuole  ^ vedremo  nel  ili 

staranno  a car/cv  dei  come  nazionale  . 

2. “  milizia  di  terra  e di  jf^lia,  tanto  andata  dallo  str  " 

che  seprnatnineufc  polla  nostra  o di  morte, 

mero,  ò condizione  =^uprema  e fiTiudiziario  e i «)dioi  • iie- 

3. »  L’organameiìto  jjjyjica  e generale. 

quali  sta  11  modo  della  vita  P»  ^,t^„iinerd  inferni  ed  esterni 

4. ‘Le  J^^ovolarne  non  di  turbarne  là 

sempre  !«**;“  ®a;/i„nali,  i tele^rratì,  i porti,  eco. 

SÌ>a  monetario,  da  cui  pende  gran  parte  della  vita 
dello  «tato,  sul  grat»  pioblema  della  sua  base  imi- 

econoimca  tielln,  nvÌTn»  

I85d 


dello  «tato.  ucu»  BUS  I. 

■ Twrmetto  ripubblioore  Ji  In  prima  Appendice  una  me- 
tana,im  J 1850  nciriatituto  veneto 

moria  da  me  letta  u l>n^  veneto. 

• U sistema  del  cwdt^  ;„vinoso  centrale,  che  ( 


ft.U  sistema  dei  doì  c quasi  mai 

ai  ben  salva  “^\ncUc  vvoviu,.-^<-o  verno,  preferirei  banche 
regionaii,  e alitto^  d’otigq^^  = sorvegliate  .severamente 

Governo,  ma  ^vd\n  vttnb  . pnvata. 

5.*  l-c  grandi  ven  ' ^anài  '**tone,  nel  solo  scopo  di  to- 
iere  gii  ®’‘'*®“^’àcncra\i,  il  e i grandi  premu. 

8..  Le  finanw  g pnbblW  * P'"' 

1 e I «si'inU  fiaalln  stato. 


\\,  oàtac 
1 finam 
smania 

Tutto  ciò,  iti  V--  -I  uDijxa  nel  paese  il  carattere  iMl, 
Qfnfralilh-  Ciò  invc^  ^ ftsguarda  a cotulizioni  speciali,  appar 
tiene  a’  Comuni,  cnc  a lamo  degniti  ainministraziohi  locali. 


V-'»;  SS.'’»; 
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CAPITOLO  DECIMO 

Se  Rovino  meg'lio  i (grandi  o i piccioli  Comuni. 


Il  quesito  non  è problematico  nel  sistema  che  abbiamo  pre- 
scelto, e colla  grave  importanza  che  abbiamo  riconosciuta  nel 
Comune.  L’empirismo  non  potea  trovarne  la  soluzione. 

La  Repubblica  Veneta,  i>er  parlare  innanzi  tutti  di  noi,cou- 
servati  i g'randi  Comuni  nelle  città  ideilo  provincie  che  le  si 
erano  date,  serbò  (forse  per  timor  dell’unione)  nelle  nostre  cam- 
pag-ne  U Btgcit  minutissime , la  cui  origine  ci  resta  ignota.  Gli 
stessi  Comuni  vedemmo  e veggiamo  nel  resto  d’Europa,  tranne 
sempre  in  Inghilterra,  Svizzera  e qualche  paese  germanico. 

Francia,  la  iniziatrice  dei  tempi  nuovi  (1789),  cedendo  all’im- 
peto caparbio  della  democrazia,  per  cui  ogni  paroochia  si  volle 
al  primo  scoppio  indipendente  dall’altra,  trinciava  il  nobil  reame 
in  37  mila  Comuni,  che  ancora  sussistono!  11  grand’esempio 
venne  imitato  dagli  altri  Governi  (tranne  sempre  le  auzidette 
eccezioni);  i quali  o non  fecero  novità,  o facendole,  non  al  sco- 
starono sotto  questo  rispetto  dal  sistema  de’  Comuni  microsco- 
pici. E come  poteano  altramente  fare  se  non  vedeano  nel  Co- 
mune la  graa  potenza,  ohe  ci  sarà  veduta,  nel  seguilo  di  que- 
sto lavoro? 

Un  altro  Governo,  che  non  voglio  nominare  dopo  avere  stri- 
tolati questi  Comuni  fino  a corpi  di  200  individui,  trapassò  al- 
l’assurdo di  comporli  quasi  tutti  senza  lecita,  cioè  senza  offlzio 
distrettuale  alla  distanza  di  10,  15,  20  miglia  dal  Comune  ! K 
il  capo  di  quest’Offizio  era  uno  straniero,  aeiiza  notizie  locali, 
e senza  interesse  I 

Uno  stato  regolalo  a quest’ultimo  motlo  è simUe  affetto  al 
Turco,  e ad  altri  esemplarissimi  dell’Asia,  z dove  il  Comune  noq 
esista  nè  vi  opera  che  la  mano  4eJ  Qovesrno 


Digitized  by  Google 


L’eaperimento  Ap’  ^ ^ 

Sono  fanciuWv , 


i. 

ri  *'  ^ f««o  rfa 

“™e 

^ '^Vvjf,_  ^laineufj  nache  sari  i 


/? 

ì 

Kn  fancinUo.  T viti*;  Ve  ’"^*'>e  delle  Autoritò  iWn'.’ 

\iandati  dall’ alto,  tuU«5  jjg  ^^ilsria,  stradale, 

^jalì  e DirttrottuuU  auU»  *^^,4*  .*®UoJe.  sui  inifi-Iiorj 


fetale,  personale,  quellA  j,t*  t*ho  »eei 
^y-y-e,  ecc.  a inuuo  a »**  .^.  ^^umtinali. 


«gTJcoia,  fo^ 

mi  migìiommenti  dei]y 
«ceadono , vanno  a 


uè  hanno  la  vita  d 


l*osar.si 


»iu 


cf  eho 

Coma 

^,egrU  soaffali  delle  Agcu:6*‘  tl’ordinnaioui  sopravvive  in  questi 
jriorno.  Una  sola  j,e  imjKJste.  lu  questi  Comuni  mi. 

letarg'o:  quella  delie  P"  ^ ‘^,10  costru*ioui  lndisp.>nsabili  di  Io" 
potissimi  invailo  si  desidei  chiese,  siiedali:  chè  tutto  v’.C 

talli  convenienti  a scuole,  e»*®  tnìuutismmo.  Dinanui 

impossibile  colla  miseria  “',^0,  e piccolo,  fatica 

questi  og'ui  miuLitro  ffovertia  y,iJle  e millo  boeohe;  ma  noi 
mille  e mille  mani,  predio»  pj,e  in  tiuesto  sistema  ni  tirare 
viene  nè  atteso  uò  iuteso.  Otta  'comico  masaimo  iranieo.^ 
de'  conti  v’è  mmprc  rasnuitlo  fso 

di  forze  e del  prodotto  e,  composto  secondo  la  scienza 

Non  si  dimenfieliiche  il  d’effettuare  nel  suo  ter- 

è un  piccolo  Stato  diserrilo  crentivo.  Al  qual  uopo 

ritorio  le  set  ca{»aci  e bastanti  mezzi  economici 

richietfffousi  Intel  possono  che  fra  molti  elegfribili;  nè  que  ‘ 

Ma  nè  quelle  ^ro^- ^ ■ ■ 


sii,  fuorché  ne 


che  lo 


estensione, 
intelligenze  capaci  potreb- 
montc,  certamente 


Venne  Conu„,iYi 

® F^^ori  sono 
tutti  educati-  Ha  q«‘  peVVo  Comune  lo  esporrebbe 

^^essimo  de’  psufruUev..^}^  oligarchi.  I quali,  ristretti 

tta^Voro,  «c  avesse  ricchezza.  E 


cioè  con 
mancare  i 


non  avendone  , io  v ^ u ogni  greUezza, 

tanto  ,'  p„pvemeuU  stjj.  „ 

*'*l*^andi  Coutuui  sono  adunque  indispensabili  alla  pienezza 
della  vita,  cui  li  richiama  la  scienza-  Onde,  fatta  la  debita  con- 
aiderazione  sulle  potenze  intgUettoali  od  economiche  richieste 
a ciò,  crediamo  di  dover  le  norme  aeguenti:  !.•  che  le 
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città  popolate  sopra  200  mila  abitanti  debbansi  dividere  in  piu 
d'un  Comune  nei  modi  e colle  avvertenze  peli  interesse  gene 
rale,  che  saranno  chiarite  ne’  Libri  11  e 111;  2."  che  nelle  atre 
parti  deUo  .Stalo  non  siaci  Comune  minore  d' ottomila  indivi- 
dui, sorvegliati  in  ogni  plinto  da’  funzionari  Municipali,  che 
I indicheremo  nel  II  Libro  ; ad  eccezione  de’  soli  casi,  che  monti  o 

fiumi,  non  transitabili  che  n grave  stento  dividano  il  paese. 

Jiella  rioomjHisizìone  di  questi  granili  e intelligenti  Comuni, 
spariranno  in  primo  luogo  i tre  quarti  de’  Comuni  presenti  col 
risparmio  correlativo  dei  dispendi  e del  tempo  or  gettati.  Spa- 
riranno per  secondo  gli  uflizii  cantonali  o dislreltuali,  dive- 
nuti superflui,  colla  coda  delle  inutili  spese  e del  tempo  per- 
duto con  essi.  .Sparirà  fiiialineiite  buona  parte  degli  impiegati 
provinciali  coll’immenso  guadagno  di  vederne  gli  onliiii  più 
adeq natamente  eseguiti  dai  nuovi  Municipi. 
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,qI,  ^ UXDECIMO 


CAPII' 

-^ento  yovoruativo 

Del  concentra** 


/ onnipoSr: 


L’empirismo  ne//a  sua  un  s«l*pmitre*^dol"”*^ 

scienza  dell’ Etite  Primo,  che  poter  fare  lo  stesso  ne*T'”“ 
tutto  quanto  il  creato;  c impero.  Quella  onni,^ 

toni  anche  i più  vasti  del  mente  di  tali  Qovei^d*^"^® 

però  e quella  oniiiifcìeiiza,  che  <*  idee  oiiAn.i  • P*‘e- 

«utavansi  nella  semplioitù  di 

l’applicuzione,  crebbero  ffh  ““  numero 

stiSrmmle  e pur  sempre  in.-uliacieiite  al  bisogno.  Perchè  do- 
vendo questi  Governi  far  tutto  dn  loro,  ebbero  a stendere  te 
mani  sopra  ogni  punto,  « quasi  aopra  ogni  individuo  dello 
Stato-  onde  i rocchetti  «iella  macchina  complica- 

tissima, e il 

trancia  sovrasta  a .rran  uurr,.,»_  insensata.  Per  toccare 


trancia  , jrran  uurne»  '7  ivii-care 

che  quanto  ^ ^ impiegati  ctm.seguente 

da  tale  sistema,  ncor- 


ciò  solo 


Sl«d‘* 


A»i»»>»»n‘»tva»-**  riferisce  Monsig.  Vivien 

'*11»,»). 


(Voi.  1,  P««-  ^^\’,"'abl>Ucano  del  -■ 

«Il  Governo  coU’art.  22  della  legge 

di  Finanza , y^tti.  ^Vv  ìiut,-  * «iomandava  un  prospetto 

paitieoVnreggiato  Comuni,  o,  *'^*^“^*  retribuiti  dallo  Stato, 


dalle  Provincie , “ pvosnettr  disposizione  rimase  ina- 
dempiuta. Perene  > avrebbe  richiesto  50  volumi 

in  foglio,  ciascuno  ai  pag.  ouu  (,j,  una  spesa  di  500  mila 
franchi.  » i Un 

Il  Belgio,  uscito  aa  IO  sportimento  del  Primo  Impero  {1815), 
portò  seco  le  tracce  « f **tigi]je  empirica,  ed  occupa  il  secondo 
posto  nella  scala  dei  overuj  a questo  modo  composti.  Egli 
conta  un  funzionano  per  ^ individui!  Ond'è,  che  quan- 
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tunque  protetto  dalla  costituzione  più  perfetta  irEuropa,  e op- 
pressato  dai  tributi  e dalla  miseria  jier  guisa,  che  un  buon 
quarto  de’  suoi  abitanti  è descritto  nelle  tavole  dell’indigenza. 

Da  questo  insano  concentraiuento  conseguita: 

1. '  Che  il  Governo  è accusato  del  peso  di  tutti  i mali  che 
soffrono  1 popoli,  e ilella  mancanza  di  tutti  i beni  che  non  pos- 
sono avere. 

2. »  Che  il  Governo  è incolpato  d’ignoranza  e d’inettitudine, 
perchè  non  .sa  compiere  le  cose  impossibili. 

3. “  Che  il  (tovemo  è sempre  in  i>erig’lio  di  far  male  anche 
il  poco  che  fa,  i>erchè  non  delibera  mai  tulio  veduta  realtà  delle 
cose,  ma  sulle  immagini  troppo  spesso  fallaci,  che  gliene  sono 
mainiate  nelle  relazioni  dei  ministri  locali. 

4. "  Che  i popoli  fanno  la  perdita  dei  guadagni,  che  1 mi- 
lioni, risjiarmiati  dalle  paghe  supierfluc,  e lasciate  in  mano  ai 
contribuenti,  avrebbero  portati  alla  nazionale  ricchezza. 

6.*  Dei  milioni,  che  le  forzo  piersonali  de’  funzionari!  super- 
flui, produttivamente  impiegate,  avrebbero  aggiunti  alla  ricchezza 
medesima. 

6. ”  Dei  milioni  che  gli  nflari  prestamente  es]>editi  in  un  si- 
stema più  semplice,  avrebbero  recati  col  lucri,  sempre  congiunti 
al  celere  movimento  economico. 

7. '’  Del  volere  immensamente  fecondo,  tolto  alle  potenze  in- 
tellettuali e morali  de'  sudditi  dalla  inazione  automatica,  cui 
sono  coudttunati  nel  .sistema  burocratico. 

Perchè  abbiasi  un  qualche  indizio  di  questo  abbiettamenlo 
intellettuale,  causato  in  Francia  dal  concentramento,  riferirù 
ciò  che  Jf>ggcva  nell’/ndipendcnza  Belgica,  17  settembre  1869, 

N.  2(50. 

« Uu  redattore  deH’impnrziale  di  Brettng-na  assevera  aver  ve- 
duto 200  Atti  dello  Stato  Civile  {che  in  Francia  Ungonai  dai 
Podesth)  chiusi  colla  seguente  formola  — quelli  che  non  sanno 
firmare,  hauuo  firmato  (1)  con  noi  dichiarando  di  non  saper 
firmare  ! ! — Un  Podestà  dettava  in  un  processo  verbale,  che 
un  malfattore  era  stato  colto  tn  frac  et  en  delit  l/ìagrant  delit}. 
Un  Cancelliere  dello  stesso  Cantone  sci-iveva,  che  una  donna 
non  era  nè  parente,  nè  alleala  dell’accusato  ma  aveva  la  di- 
sgrazia d'essere  sua  sposa.  Finalmente  un  xjgciere,  forte  nella 
dottrina  dello  misure  decimali,  che  mal  aapeva  centra'’®  in 
un  Atto  di  swiuestro  i libri  di  una  btolioteiui  trovò  modo  di 
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CAPITOLO  DUODECIMO 

Delle  Finoiizn  Municipali. 


Qui  non  toccherò  che  due  punti:  l’uuo  risguardante  al  Go- 
verno e l’altro  ai  Comuni,  riuictteudo  al  III  libro  il  trattare  delle 
particolarità  finanziali. 

La  prima  volta  che  Jefferson  (il  Presidente  degli  Stati  Uniti) 
tornò  dall'Europa  in  patria,  domandato  dei  Governi  che  tra  noi 
aveva  veduti,  rispose:  ho  vedute  due  uiaudriu,runadi  lupi,  l’altra 
di  pecore.  Che  direbbe  oggidì,  se  fosse  in  vita,  e rifacesse  quel 
viaggio  e quella  risposta  y 

1 Governi , con  poche  eccezioni , sono  veramente  al  nostro 
tempo  luj)i  voraci  de’  i>oi)oli,  e specialmente  de’  Comuni.  E biso- 
gna bene  (tensare  a'  rimedi  : jierchè  questa  imiversale  miseria 
potrebbe  diventare  incomportabile  a’  pojKjli,  e renderli  davvero 
ingovernabili. 

Io  vorrei  che  ogni  Comune,  ogni  Provincia , ogni  Regiou‘‘ 
della  nostra  Italia  ed  il  Governo  facessero  ciascuna  uno  studio 
profondo  c si>eciale  della  rispettiva  capacita  eeonomii»  di  portare 
le  imposte.  Questa  capacità  si  aumenterebbe  col  crescere  della 
prrHluzione  : di  che  pure  dovrcbliesì  tener  conto,  osservando  gli 
indizii  indubitati,  che  la  scienza  economica  addita  in  ogui  paese. 

Nello  studio  della  ca]>)icità,  oltre  alla  considerazione  delle 
forze  produttive  in  luogo,  gioverà  principalmente  fermarsi  al  date 
esperiinentale  c positivo  del  fatto,  se  il  cop»so  della  produzione  sia 
rnllentnto  (Inll’cccesso  della  imposta:  di  die  l’aspetto  del  paese 
offrirà  manife.stissime  prove.  In  questo  catso  il  Governo,  imitando 
rcsenipio  del  buon  i>adre  di  famiglia, che  n ou  solo  colla  spesa  non 
sorpa.ssa  mai  la  rendita,  ma  tiene  sempre  in  inerbo  le  somme  ne- 
cessarie alla  miglior  coltura  de’  suoi  podex-i,  farà  ogni  opera  per 
dispeudiare  al  disotto  della  capacità  imponibile,  affinchè  i-estiuo 
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g^e\\  imposti  i mezzi 


dii"’ 


'icchezza. 

C’è  una  sola 


^■'«cremento  deUa  goooraio 


4^uelia  d’un  popolo  elio 


eccezioO‘^,,/!!i"/'Scaty“'^‘'!,  Pubb/ica; 

eccezi  «ar^,  servitù.  In 


>,  Pfe^ute  nWaweniro-  „ ì 

,V^omenti  supremi  « Pf  ‘ riparare  larg^rnootead  oi^o- 

fiuale  la  liijertk  ntriiadalT*  '‘a^éTni 

? i—  ^ ^.1 


^niseria  e a.l  ogni  sventur*^^ verno  è quella  di  dover  sistem 

sccezione  la'l  ^ tnntn  untente.  fi...  _ ™»ro 


Un’altra  eccezione  i>el  ’^'  ,,se  tanto  potente,  che  valira  o 
Vnrte  della  guerra  sur  un»  eJ.r  se  lo  formo  eostUuzinl°^~ 

gervore  In  libertA  ripresa.  ^ ,„gte, abbarbicheranno  dov«f 
aliene  per  l’f ndolc  dalie  coid)  vedere  nuovi  predoni  iieile 

l«.jono,  potremo  sperare  eli  j,a„ra  o dalla  prudenza  Ir. 

terre.  Ma  Io  Curie  c*o/ice.s.se  p„ie  di  quella  o ai  cessati  ^ l^T 
mente  non  durano  oltre  la  pre-'S  motivi 

di  qiie.st«.  . .,lrt  guerra  domanda  di 

Ad  ogni  motioso  il  Wnìstero  risparmiarle  alla  fn'*' 

siti  .somme  inffontlssime,  «>  f'.,olendo.si  fnmo  ....  ” 

pover»,.,.,.,.,. 

'^'’lfnqld^dena  capacità  imimnibilc  jgovernativA  giieìla  de’  Co. 
munì  e delle  Province  è 2 a tenore 

ne' 


. f.f.7-za  economica. 

•limiti  della  sa,,  j nostri 

Chi  locrwlen-bbe  l ei 


*^onnini,  trasduati  da  tanti 


Cm  . 'ropei,  cor  voti  r»  ..  i,  ’ '«ni 

esempi  de’  ctito  ; o molti 

lati  sulla  via  del  da’  Cottu,’  . .sciupati  i propri 

possessi,  dopo  ^ Itegia,  eov^„, " 

talvolta  „er  ffiuitta  _^’“anoI’i 


possessi,  dopo 


'^Uìsti 


imposte  poco  minori  e 
avvenire  con  gTo««f 


taWoiia  .V  ^ '*^auu  i avvenire  cuu 

rtebiti.  Is  scttiP'*®  ^e  ^'bmettono  due  gravi  errori  : 

l.“  A’nutepo'^ eseguite  magnitìdic  alle  necessarie, 

2.0  di 

tempo.  1 uostn  t stupende  ei‘“ 

ncll’lnnnlzBVB  io  i '.  cuo  ci  lasciarono,  non  agivano  a 

questo  modo-  . 

Nella  presente  con  izione  de’  nostri  Comuni  crederei  provvi- 
dente una  disposizione  generale,  che  mHiitencs.se  ranuuo  dispen- 
dio pomiinale  uc  termini  richiesti  dalla  prudenza  di  buon  Go- 
verno, siill’eseroi'io  “®to  p^uo  Italico  nei  Decreti  11  marzo, 
18  marzo  1809- 
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CAPITOLO  TREDICESIMO 

Couclusionc  del  1.®  Libro. 


Abbiamo  fin  qui  vetliifo  il  posto  imjwrtaute  occupato  dal  Mu- 
nieijuo  nel  diritto  pubblico.  Vedremo  più  innanzi  com’easo  generi 
ogni  virtù  privata, e susciti  tutte  le  pubbliche:  e come,  coll’eserci- 
zio delle  cariche  municipali,  generalizzato  fra’  cittadini,  vcnga.si 
a diffondere  in  ogni  paese  le  coguizioni  pratiche  più  giovevoli 
alla  miglior  condotta  di  tutti  i pubblici  affari,  e con  ciò  ad  ogni 
incremento  della  potenza  di  Stato. 

In  rpiesto  vasto  e fervente  movimento  municipale  nascono  pure 
tre  forti  amori,  che  compongono  la  pina  virtù  civile. 

Partecipando  i cittadini  airamministrazione  del  Comune  e trat- 
tandone gli  affari  come  quelli  della  j)ropria  famiglia,  pigliano  af- 
fetto al  Comune  poco  meno  che  a questa:  onde  l’amore  del  paese. 

Riconoscendo  cogli  occhi  propri,  quanto  in  questa  opera  santa 
sieno  tutti  assistiti  dalla  giustizia  e dalla  saggezza  del  Governo 
(Costituzionale), Icgansi  naturalmente  a questo;  onde  Tamorc  della 
patria  comune. 

Finalmente,  convincendosi  colla  esperienza  quotidiana,  che  la 
os.scrvanza  delle  leggi  giova  alla  .salvezza  o al  buon  essere  <U  tutti 
ed  alla  gloria  della  nazione,  vengono  neon o^jcore la  immensa uti- 
litA  dcironlinc  civile:  onde  l’amore  della  legalith. 

Queste  non  sono  utopie,  ma  verità  confennat.'  da  due  grandi 
esempi,  coi  quali  darò  fine  al  l.°  libro. 

«Lo  scoppio  della  rivoluzione  di  febbraio  (1848)  scrive  Molro- 
guier  (Q  fu  per  tutta  Europa  uno  spaveutovole  colpo  di  fulmine. 
Fino  a quel  giortiogli  .stranieri  contempla^zano  con  ammirazione 


(Q  X>M  «ètimi  Municipal  de  la  France,  pi*.  » ag 
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V ^ stessi  arean 

questo  Keeno  feUce  ài  V ^ “«^io  spirito  nuovo  idt 

affermato  ; vedenno^»  rj^  '^‘injerosa,  fortificate  da  ^ranS* 

lificata  col  paese, piena  J*rODwl  radrfoppiafa  di  vùro.Ì' 


^leanze;  vedeauo  la  u»-  ^(►i;  'dfrapr 

^ d’operositk,  fecoudani®  .\ì^^  ^ ^OnjioHti 
cliezze;  vedeano  i partiti  .^, «rata  og-nf  volta 

..oraai  r*  1 A T>*MW  inftfflìo  8^*  _ . ^l1>U3rv>i.;#: 


i partiti  i>^^a  og-ni  voltn  che  pareva  troncarsi 
vansi.e  la  pace  meglio  asa*  . conseguili  fra  le  prove  più  diffici»- 

Questi  risultamenti  mitartrt  :j,ggezza  ed  alla  consumate  pruden  *’ 

»i  attribuivano  alla  più  alta  » inoravano  in  esso  fi  Nestore  f ^ 

di  Luiffi  Filippo.  1 SovraOi  la  pace.  cjie 


«cumulante  rie 
a nnsura  che  rialza- 
locarsi, 
di/Bcili^ 
’Dza 
che 


di  Luiffi  Filippo.  1 SovraO  ^gutenc'va  la  pace, 
scong-iurava  le  rivoluzioni  pronta  d’un  Sovrano,  che  rimit 
» La  caduta  tanto  eiu-opea,  li  prese  aUa  sprovvi^' 

vano  la  colonna  della  siciircz^'  j^tcsso  lasciando  libero  il 
eli  assiderò  di  sorpresa,  al  l’Austria,  tutta  rAUem^*^ 

al  torrente  delle  rivolte.  La  ^cOiniJigliate  : nè  si  vedeanT”®’ 

tutta  Vltalia,  furono  la  un  a«'^ ^r-oui  o atterrati  o vacillanti 
ogni  parte  che  popoli  BoIIe^rati,  immnn.sa  conflagrazione  .. 

,ln  mer.zoanuostn  i^p^  «azione,  che  tocca  Franc4 

futte^Ia  sua  ìùngLzza,  che  si  movf  «ella  sua  orbita,  che  ne  ae- 

S gli  influssbep^-sso  cui  la  rivoluzione  di  luglio (1830)  avea 
frodotto  la  rivoluzione  di  scttembre.  nmasecslmaesieurajquan- 
mnoue  assisa  ai  fianc Ili  ardenti  d ,1  vulcano  rivoluzionario.  Le 
cui  eruzioni  toccarla!)  portavano  più 

lungi  i del  tì4  febbrni 

» Frattanto  gli  j,  Esso  tard  dubitavano  del  sol- 
levarsi di  questa  naz^  t^PP®  »>'“  >“»- 

pazienza,  e credette  mosHnr^^„.  bastassero  alcune  bande 

ben  risolnte.  Esse  come  un  ardore  eguale  alla 

loro  fidanza.  lAa^  y^utatWo  di  ln|  ’^tsposto  al  Risquon-tout, 

» \ piTonvown  d''  ig\\ora\a,y  '\^*^l>aganda,  di  cui  saggiarono 

anVicipati  l truUv,  ^ Btn  ed  è eie  l’anlico 

jmriio  risorto  , Loviano,  d’An versa,  di 

Idegi  e di  Brusse  ’ ,ov\nciali  terza  e nella  sua  liberti 

sotto  le  istituzioni  P ...  ® comunali,  delle  quali  il  Belgio 

godeva  da  dodici  * 'J' 

Passiamo  al  secondo  esempio. 

Le  città  inglesi  arotttt'tiatrangi  da  sè  senza  U menomo  inter- 
(I)  Lette  30  marze  • 3®  *Pri|, 


Tento  del  Governo.  Tutti  grU  *^‘**“*^'  uniclpale  sir**’, 
reno  più  o meno  «Jl’“®mini*t«zione  m ^ ia  ne  constali 

della  città,  aia  nelle  unioni  „ ’ . . raolJe 

Commissioni  oolkusitate,  aia  nelle  elezioni  d mbri  municipajf, 
o dei  Deputati  della  Camera  dei  Comuni,  ” ^«ffifior  numero 
è mandato  dalle  città  principali.  Colà  le  « nse  aneo  nume^ 
rosisidme  avvengono  a beneplacito  loro,  e senza  esserne  impedite, 
dlBcntono  tanto  sugli  affari  locali,  quanto  sulla  poiitjp^g^ppj^jg 
Colà  l’nrtima  riforma  elettoi-ale  (1833)  sovrappose  il  popolo  all'a- 
ristocrazia. E dal  complesso  operoso  di  tutte  queste  forze  antiche 
e nuove,  e dal  lumi  e dalla  energia  moderata,  portata  in  tutti  gli 
animi  dalla  ingtrtnta  loro  abUiuilt  nella  atta  piMltca,  conseguitò  l’u- 
nico e mirabilissimo  fatto  noi  mondo  civile,  che  la  gran  Brettagna 
sola  costantemente  e pacificamente  ha  potuto  progredire  e pro- 
gredlBce,  nel  mentre  che  gli  altri  Stati  o giacciono  inerti,  o retro- 
cedono o si  rivoltano. 

Ma  queste  abitudini  radicate  e imperturbabili,  questo  nobili», 
almo  amore  del  proprio  paese,  (piesta  edneazione  squisitamente 
politica,  questa  reli^oaa  venerazione  alla  legalità,  sono  frutti  in- 
vUHabili  di  buone  istituzioni  municipali  antichissime:  sono  virtù 
cittadine  piti  singolari,  che  Imitabili,  K guai  n noi,  per  un  esem- 
pio, se  vorremmo  dare  ora  a’  no.stri  Comuni  quella  onnipotenza 


piena,  che  ammiriamo  colà.  Guai  a noi,  se  i>ermette8.<imo  senza 
alcun  freno  quelle  adunanze  di  tante  migllaja  di  cittadini,  che 
colà  «i  ammassano  su  tutti  i punti  ad  ogni  occasione;  e dopo  di- 
Bcusaioni  talvolta  caldissime,  tornano  quieti  e pacifici  a casa  loro. 
Questi  ed  altri  simili  atti,  che  sono  di  giusta  libertà  pei  popoli 
politicamente  educati,  tramuterebbonsi  pegli  altri  in  opere  di 
licenza,  spesso  terribile. 


Pertanto  senza  cercare  la  imitazione  di  ciò  che  per  noi  fin’oggi 
è impossibile,  faticheremo  operosamente  ad  educare  il  nostro 
popolo  coll’uso  emcacissirno  delle  istituzioni  municipali.  L’influsso 
■benefico  delle  quali  ci  si  farà  manifesto  nella  fondazione,  che  in- 
traprendiamo, dell’Ottimo  Comune.  Il  che  facciamo  con  tanto 
maggior  animo,  quanto  più  veggiamo  in  esao  la  sede  de’  nostri 
pili  cari  e preziosi  interessi,  c nello  svolgimento  della  sua  forza 
intellettuale  e morale  veggiamo  l’origine  più  sicura  d’ogni  nostro 
miglior  avvenire. 
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IVI  e:  l\yi  CD  F=?  ; A, 
del  M.  E.  £»ott.  GIO.  BATT.  ^ 

I-  e:  T T A 

Tiell  adunania  del  I^.  Veneto  di  - 
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»«<«ero 


Od 


Ot^j 


Siamo  d’improwiao  arrivati  alla  elà  j 
quella  del  reg'no  di  Saturno  oo’  frutti 

terra,  e cogrh  uomini  g-iusti.  paeiflo;,  fen  • <?ienoQ  a 

X^’oro  nella  età  storiea  ci  si  appreseot  ^ f-'opj'os' 

o-uag'g'io  de’  miti  anticlii)  in  figrura  a ‘ 

carattere;  tenente  in  una  inano  il  eor^j  ‘^^uitare  n 

coirai****  **  di  Pandora.  -*  « di 

Suaaore  dei  più  do’ delitti,  corruttore  '^tnaiu-^^  j.“®Ppio 

comprati’’®  di  voti  nelle  repubbliche  e * ‘‘'■«at.» 

volta  nelle  aule  della  g-iustizia  e iu  , 


'*ito 


iustizia  e iu  /eruja 

di  taia“‘«  seduttore  di  vergini,  j!®'‘i«Wen«  ^''*^1, 

ministro  di  tirannidi,  obbrobrioso  ai  i’"«cip//.  . ^«1- 


miuisnu  , - Vir,V*' 

♦ieabili  a ogni  costo  lo  corcano,  egW  di  oou<,, 

«lente  lo  rifiutano:  l’oro  ha  macebiatj^'^tì  asai^uj 

delle  storie  umane,  e 
Bivolgen' 

^tsraviglia. 


Mie  storie  umane,  e i.u  ....  i-vApe  j,  ‘ eie 

Rivolgendo  la  faccia  di  questo  naetai;j,^bo^'«® 
raviglia,  una  luce,  un  ÉTou,  ' 
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simi.  L’oro  iniquamente  predato,  quasi  ministro  d’iuia  R-iustizia 
Btij>ernn,  punisce  i prislatori  colla  jM-rditn  d'o^ni  virtù.  Coal  av- 
vonue  ai  più  gloriosi  tra  gli  antichi,  ai  nostri  romani.  L’or»>  lu- 
crnti.»  colle  onorato  fatiche,  è nobile  semente  «l’ogni  grandezza  e 
j,c)teuza.  K senza  uscire  d'Italia , abbinino  i chiari  esempi  delle 
nostre  repubbliche  del  medio  evo. 

L’oro  tradotto  in  moneta  fa  nel  mondo  economico  gli  effetti 
niirabili,  che  ned  fi.sico  lo  elettrismo.  Tantoechè  senza  esso  rin- 
Bccndo  difBcilissimi  i cambi, c pt'lla  malagevolezza  loro  man- 
cando i consumi  o col  difetto  di  questi  lo  stimolo  alla  riprodu- 
zione, saremmo  perpetuamente  rimasti  nella  infanzia  delle  arti 
c nella  rozzezza:  come  cel  provano  le  prime  etù  di  tutti  i pojjoU 
noti.  Ond’è  che  delle  tante  meraviglie,  per  le  quali  rispleude  il 
creato,  non  è da  mettersi  colle  minori  e le  mcn  degne  della  no- 
stra ammirazione  e gratitudine, questa  dell'essersi  dall’ordinatom 
supremo  dell’umaua  vita  {kisIo  nel  cuore  ai  più  un  tanto  e ai  te- 
nace e quasi  matto  affetto  alla  materia,  che  diciamo  oro:  dal  che 
poi  venne  l’cceitameiito  alle  più  ardue  fatiche,  la  invenzione  e il 
progres-so  dcU’iudustrie,  il  conseguente  incivUimeuto  de’  po|K>Ii, 
ed  ogni  grandezza  e gloria  del  genere  umano. 

Ora  la  sovrabbondanza  improvvisa  di  questa  materia  cosi  po- 
teute  .sulle  condizioni  degli  uomini,  sarù  ella  una  buona  o una 
niala  ventura?  11  |)underoso  problema  tien  turbate  e divise  le 
menti  dei  governi,  non  meno  che  dei  dotti:  i quali  dividonsi,  come 
al  solito,  ne’  due  partiti  e.stremi  e nel  uieiliauo.  Di  che  non  dob- 
biamo meravigliare:  poiché  Targomcnto  della  moneta  è tanto 
sottile,  eh  ebbe  il  nome  di  metafisica  della  economia  politica. 

Tra  i dotti  v’ha  chi  lienedice  In  nuova  abbondanza  dell’oro, 
dicendolo  la  ricchezza  per  eccellenza.  Di  questa  schiera  in  Fran- 
cia sono  Michele  Poisat,  Vittore  Lanjuinais,  Paolo  de  Leobardy 
ed  altri;  e in  Francia,  e fuori  tutte  le  moltitudini;  nel  cui  novero 
per  questo  riguardo  è da  porre  molti  dottissimi.  I quali  tutti, 
traendo  i principìì  universali  dal  proprio  borsello,  non  sanno  ca- 
pacitarsi, che  l’oro  possa  mai  essere  troppo.  Lo  veggono  il  rap- 
presentante d’ogui  agiatezza:  veggono  iKitenti  nelle  età  di  mezzo 
\enezin  e le  città  dell’Ansa,  che  lo  po.ssedcvano,  e iKitcntissimc 
Inghilterra  e Francia,  che  po-sseggoiio  in  gran  copia  oggidì; 
veggono  o credono  vedere  beati  i pop<jIi  che  più  no  abbondano, 
e burlescamente  ricordano  la  moneta  ferrea  di  ì?i>arta  e Iq  leggi 
suntuarie  di  Catone. 
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VcA\ftyAo  delln  prosperi tfi,  «Itili»».  j>ot«niirt  e «1» 

¥um\»v»ento  il  partii <j  niotlumo  poc*o  inro  ^ r *** 
perc\\ìi  t\v  tutti  più  coiiiotlo,  ooii»  j>oiicsi  doi  ' i 
Visti:  i\o’  riuali  i motiertiti  iion  «.s«I>ef  (j»no  , ^ 

d’oro  cobY  stragmiiclo  da  rl«ac*ii*o  «launosa  i « ' * 4 e 


c commerci  tanto  aumoxitati  o tanto  in  of».  tr» 
pegii  effetti  dell’oro  tntitlojsiiixo  ; o ffli  np/»^?^i  *We io,i 

tutto  tiutejiorre  In  tloloociia  della  in«4iyj  ' arrijj^^  ^****|ÌQ 

<iui\\i  tielln  prov videi» :iit.  «Ielle  Jofr«-i  inon»|5^t>  ’ soir/iV, 

Ile’  itoverni,  jr'i  Stati  LJiiiti  «i’Ainorica,  cji’*-!/  ^“^“Sflano  “ 
I*Osta  la  unità  monetaria  iitil  «lolljtro  «l’arj^  1 

^'Uovì  tesori  di  Calift>ri»ia,  la  tra^ljosero  «i 

VUvecc,  impaurita  deiror<»,  coir  l«fff?e  ^^^'»I>parirp 

la  unità  monetaria  nel  «orino  d’ar^entr,»  o/« 

luta  da  levare  o|rui  cartittoi-e  «li  nume*  *r»  n;„**‘^*'* 


luta  da  levare  Olirai  cartittoi-e  .1»  nioue^  *c»  Pi«...r 

e a’  suol  ffusrlielmi.  11  Bclg-io  e il  Por^.^  s„  .* 

^mpio:  se  non  che  «piost’nltiino  fece  Ur^,  florio/  ,,  ‘^■■ 

pie  inglesi,  socrificiunlo  il  priindpio  al  « ^ ‘^ooe,,®”"'^ùo 

jenza  di  queììo  HUxUì  «lai la  Injrhilterra.  «Ir  ' 

^ dicembre  18Ò0,  vietò  la  c.-*portaz.oue  «,  J t 
flKlotti  notabili  «Ielle  ano  nii  mere.  Fina}  ‘o|p  ^ eoa  »m  „L^' 
;,7;:!2eri«le  14  dicembre;  a.dr«nno  ste..,;^o»,,;»Jonto; 

,rt«ru-o‘Jei  due  metalli  eonie  rtmnefa  1 ««« 

!!  !Xne  il  15  gennaio  auecessxvo  I>Oo ''“Piegr.  ,7“ 

^ vione  della  stmordinaria  pro«lii2,Q  '^t’cvtn  V'  "'*«  eo„. 

“'^  e^bi udendo  di  non  far  nulla.  E Frano, ‘ eonp' 

vi.-iti.  aeinii»^.  sit_  rifi'fg  . ot,y 


o moderati  o Hi>«ti.-sti,  b. 

se  nulla  fos.se  avvenuto  «li  nuovo  a au"*? 

r„"Touriulequ«ta  del  |,^r«nde  «/uesito, 

„...r,»ilenin  dell  oro.  iu 


;:;S“  pi^;  Vk.  ;.o.u 

lulcquatH  d 
/;  problema  dell’oro. 


Praoo/a 


Digitized  by  Google 


lOO 

L’offerire  questa  soluzione  fondata,  lucida,  precisa,  è Tarduo 
a«su.nto  di  questo  breve  scritto.  Nel  quale  per  procedere  con 
ordine  loifico  esaminerò:  1.®  se  questa  straordinaria  produzione 
atirifera  nelle  presenti  condizioni  del  mondo  economico  tra^fg-a 
necessariamente  e prestamente  al  deprezzamento  dell’oro;  2.®  se 
buoni  e sinistri  aleno  gli  effetti  di  questa  produzione  straordi- 
naria uell’ordiuo  economico  o nel  giuridico;  3.®  se  siaci  e quale 
il  modo  di  soluzione  del  grave  problema. 


I. 

La  moneta  è misura  e insieme  equivalente  di  valore,  cioè  se- 
gno a un  temiK>  e merce.  L’oro  e l'argento,  che  la  compongono, 
BCguitano  come  merce  le  leggi  indeclinabili  della  offerta  e 
della  dimanda.  La  offerta  poi  è regolata  dalle  8i>ese  di  produ- 
zione ; giacché  minorandosi  queste  o j>ella  scoperta  di  ricche 
miniere,  o pel  miglioramento  de’  metodi  metallurgici,  aumen- 
tasi necessariamente  la  massa  dei  metalli  offerti.  E la  dimanda 
è regolata  dall'uso  maggiore  o minore,  che  pelle  accresciute 
industrie,  pegli  ampliati  commerci  o pel  progrediente  incivili- 
mento da  un  canto,  o pella  maggiore  o minore  consuetudine 
dei  ineecauisini  del  credito  dall'altro,  si  fa  dei  metalli  nobili 
ne’  servigi  del  lusso  o nell'ofSzio  della  moneta. 

Questi  priucipii  sono  confermati  dalla  storia:  di  cui  tocche- 
remo i punti  eminenti  nelle  varie  età,  cosi  della  relazione  tra 
l’oro  e l'argento,  come  di  quella  tra  i due  metalli  e le  coso 
permutabili  con  essi. 

Nella  Battriaiia  e in  quella  parte  dell’Asia  che  si  comprende 
tra  riraaus  e il  Paropamiso,  la  relazione  dell’oro  all’argento  tra 
il  quintodecimo  e il  sesto  secolo  avanti  l’era  volgare  sarebbe 
stata  dein  al  6,  deH’l  all’8:  relazione  che  nella  China  e al 
Giappone  si  mantenne  fino  al  principio  del  secolo  corrente,  e 
che  ci  spiega  il  correre  colà  del  nostro  argento  a preferenza 
dell’oro. 

Tra’  Greci  alla  età  di  Benofonte  0),  secondo  ci  narra  egli 
stesso,  questa  relazione  era  dall’l  al  10;  ne'  quaU  termini  si 
ravvisa  anche  cent’anni  dopo  nel  trattato  seguito  fra  gli  Ktolii 

(G  uni  prima  dell'era  rolsire. 
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g^io  olic  a'''eva  all«  et#x  eli  Solonov 
Trn.’  Romani  prim«  di  CJ-iiiIio  C«?.Mm 
Yargento  durò  dall’l  «,1  IO,  dall’l  al  i« 

■mcrcioj  e nella  morxot;«zioucs  cleU’oro 
peccato  molto  antico  ito*  i^overni. 

Due  fatti  di  Cesare  alterarono  poi  d’ìj 
\a  relazione  tra  i cine  metalli.  Con 
Ile  dell’oro:  metteva  l’alti*a  nell’orario 
traeva  in  oro  mi  valsente  di  diie  milf^ 
die  comiierava  la  liljertli.  della 

gente  al  rngguafflio  dall’l  al  18.  - «aV’i  '" 

Il  hissso  iminodcrato  dei  sii.s.sojfueiiti  divani 


anta 


<04 

Un 

t^llQ 


^e/ai, 


■iO;je 


«Ubi, 

Pre.. 


«1- 


ò'oo 


«1  17 


'«0  e />.». 

«o  o,.. 


Oro 

'-■«rii. 

Un 

«file» 


patria,  **ii>  **'^’ ® da  oi,„  ^*iU 

I u ^uo/,;  j,  . 9Ueaf„  


una  corrente  pereniio  dell’arg-ento  ver, 


Oro 


* ^z*-. 


« ll.*:J.SOtì:ueiit| 

Li-g-ento  ver-i^j  ■ 

questo  metallo  acadette  a sbalzi,  o ‘'operiaij 

chè  la  buona  fortuna  di  nualolio  ffran  per  /,. 

metteva  neiresausta  Roma.  In  Plinio,  jj  '^io^o  ***  g„  *^d«l(. 

geguenli  parole:*  A.  fare  un  compito  **^tn 
e l’Arabia  levano  oa-iil  anno  al  nostr^  c|i«,  ^ep-c-i» 
«esterzii:  tanto  ci  costano  le  delizie  ^ ^’fudfa  . fe 

esportazione,  seconilo  le  tavole  d’Arlj,^  b jj  oaato  ta}}-^  ®«?ri 
noni  di  franchi,  i quali  nei  tre  secoli  * Que.stv>' di 


«■nto  * Se 
* Qoe.'jt>„ 


vio  Augusto  a Costantino,  montano  a ^ Uj 
bitante  ma  non  mafirMriore  <lcl  vero.  da'o,?' 

‘Z:  .=»  «(rii  ,.e  .ba,^H«v..  .1  .loro,  «i. 


•"oS «“«o«i™e  u.olt»  «l«li;«r(r««to  ' . lS“4.ea 

fato  rinipero  alla  etA  ,<li  Gallieno  ., 

tnfto  nrocleziano,  ricomparvero  1-: 


t/Ofli 


* fje 


. js  antto  Diocleziano,  . V'' «v- 

debbo  il  merito  all’immenso  Ij,.,,.  5^0,.,?  . .®«no 


SO 

colse 

uon 


va,  che  il  rappt 
daU’l  al  10,  e^Hcado  a 


i,  Cfl  ai/e 

Ì'“- 


eia  Paimira  distrutta,  od  alle 

•■  rto  aell’oro  ”o  .»  . 

^nip  dc/l'As/a.^ 
^Uj>. . ^frenf/\  ^e 


XdiÌì 


T^lpv  pag.  300,  prima  cdizioD<*. 
*.  «iMl'era  volgare. 


tenuto^; 

''  (Costantino 
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In-monte  Rpsrito  l’arg-pnto,  ealnjsse  al  non  più  vertuto  rappopt/, 
del  12  al  14,  come  troviamo  in  una  sua  leg'(?e.  K 70  anni  dopo 
di  lui  più  non  si  ebbe  neirimpero  che  un  l%Iiono  abbiettis- 
simo. 

Isella  età  di  mezzo,  per  quanto  si  può  conoscere,  l’oro  ai 
mantenne  verso  l’arj^ento,  con  variazioni  di  poca  importanza 
nel  m^iraaglio  dell’l  al  10,  doH’uno  al  12.  Dopo  sco}>erte  le 
Americhe,  questo  raffgpjjqjUo  elcvossi  al  14,  al  15,  al  15  e mezzo 
al  45  tre  quarti  e pi>r  brevi  tratti  al  16.  0<fpdl  non  arriva  al  14.’ 
Tali  sono  le  vicende  principati  di  valore  apparite  tìnora  in 
questa  prima  relazione,  che  è tra  l’oro  e rarf^ento.  Vofrjfiamo 
nella  storio  or  l’altra  fra  i duo  metjiUi  nobili  da  un  canto,  e 
le  altre  cose  mercatnbili  dall’altro. 

Non  rinnoverò  Ih  noja  d’uu  friro  pel  mondo  antico.  Nel  quale 
però  troveremmo,  che  quando  i due  .->o|irafoennati  miliardi  del- 
l’Asia si  travasarono  in  Grecia,  vi  crebbe  d’imjirovviso  e molto 
il  prezzo  di  tutto  lo  cose.  K quando  .4ugras(o  dal  vinto  Pl^fitto 
recava  a Koina  i tesori  che  vi  aveva  ammassati  la  terra  più 
feconda  e il  commercio  più  enerfrico  dell’era  antica,  il  prezzo 
delle  cose  vi  si  doppiò.  Ci  ridurremo  invece  a notare  le  alte- 
razioni portate  ne’  prezzi  della  età  moderna  (bilie  nuove  mi- 
niere d'America  e di  Russia,  e dag'li  strati  auriferi  di  California 

e Australia. 

Alla  sTOperta  d’America  era  poca  la  (piantiti  dei  metalli  no- 
bili fòsistcnti  m Europa.  Dinanzi  alle  irruzioni  dei  barbari  e 
fra  le  g'uctrc  frat«?rno,  tanto  frequenti  jier  offni  parte  nel  pre- 
ceduto mei  IO  evo,  la  jmura  ne  aveva  si'polto  non  pixy),  che 
tutto  poi  non  riappariva  al  jfiorno  : molto  in  tanti  secoli  se 
“ lufiTorameuto  (•>  delle  monete  e pell’uso  deiirli 

oifpe  1 aiorati  ; pifi  ancora  n’era  partito  polla  via  consueta 
d Orien  e.  mtnmde  la  imhistria  metallifera  era  venuta  meno 
per  puisj^  che  dal  900  al  l.óOO,  ^^iusta  i calcoli  di  M.  Jacob  '*/, 
non  arre  prodotto  oltre  ai  due  annui  milioni  di  franchi  in 
oro  o argento.  I|  foudo  antico,  secondo  lo  stesso  Jacob,  non 
sarebbe  stato  magg.iore  di  800  milioni  di  franchi:  fondo,  che 
altri  po  a al  numero  rotondo  di  mille  milioni,  e che  Alberto 


mrfah,  l.  I.  (•«pii.  XIV)  vnl«la  mia  .ViO»  iKrIc 
'!)  Optra  tlBsia  4*'  fref*nicnto  deiru». 
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corteo  t^ccosai-v-fimont-o  Olev»  n In 
o.hyvv^>  vn.»'t«  tilt  ilei  lo  i>olI«  iiioltiiiliciif^^^ 

8»t>\  e\eirtcu^''«  l‘ellti  loro  du  uoi* 

V* ^\fiì  nula  • _ -,  ***• 


fetoTAo  xrtOlto  «»u  cli.soor-<I*^ro  ,li  j.ifj.  ^^^»ìpìù„^’^  Questo 

l>a\  \500  alloo0,  «oooo.lo  lo  o«sorvaa--  <^S 

apparvero  aU<ir«.>noni  noi  itrazxi  ,ìeji^'^*xì  ‘ ° 

oeHSun  abbaaHuinonto  nel  y, rezzo  4,^  ’ 

fe  dVftìcile  a spiof^m-e.  Il  «aoclio«-irio  , * chJT  ^nihh 


dite  neHi!.vin  abba^nuii^orAto  noi  ifVGZzo 
non  ii  d\ftìcile  a spio^m-e.  Il  Haocli«!«-g’io  ? 


teWiiion  Atahualpu,  o l’»vIti*o  sn.ooheg-g-j>^ 

aW.no  «tati  mag'niUcji.ti  <ln.f4-li  stnrici  cont.^  ^ *-‘^ie 

madHo.  d’oro  di  qunlclio  r'ilev.inzrt , nond|  per 

44  milioni  di  fraudi i : o lo  nuove  minier^^^Ier  Qo 

boldt  (t>,  non  aveano  nello,  jai-inan.  metà  n~ » ° n • a 

oliropa-iaata  la  media,  jircjflnvsione  aiinuc^l  ^*1  .y  clj^j 

trondo  il  quasi  niun  ximo  del  credito  a ® 

scere  delle  industrie  o dei  cominorel  t6 

impresso  dagli  aocreaeiuti  Tnotalli,  e ij  , ^ e /) 

tnento  europeo,  avtmno  clilotato  i tern^j  itapi,}^ 

•\w.T  modo,  che  reatarono  tseii^a  effetto  54*  'V'^'ro  aen>! 
tata  offerta.  ittS"* 

Piantati  però  da«-li  Stpog-nuoli  g-Ji  della  '♦«da 

, . A gioì  »4.r^.r’^i^r*rt.n  /«  ^ 


timo  agli  «5.  Iti  quedo  periodo,  cjoè  "“«à  de] 

iniui  della  offerta  avendo  soverchiato  ® Oe]  (hjci^’^‘^0 

. alauda,  i prezzi  tlclle  cose  ai  radtioj^  '^*01  „ «I  l7oo 
nobili  iKjrdettero  la  metii  del  loro  ^beli/  d,!f '' 

nonché  dal  1700  al  1750  la  P^du^i^,  «oè  ] a 

.unite,  non  alzaronsi  «otabil mente  , «tallf 

■»*  ^:ri<iSZ’zy<’<‘o. 

Va.tiifrrfLiicKN  la  |>ro«Ui:iri, / ^ ia 

’^l’e‘'rdoppio=  Umtochò  al  endem  de;  « O.iaa^^ 

milioni  di  franchi,  li  -se  nei 

cose  ernnsi  ^ 

ZoUtltue  ««'■  ” ‘^Oiida 

Mf'^cC.IIle'r,  Cour.  dVccaara.  del 
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levzo  secolo,  ili  fronte  al  1500,  si  fecero  sestuplicsti  fi).  A]  n i 
puHHu  vuoisi  notare,  quanto  il  crescere  di  questi  inelaDi 
rapidamente  iufluiro  sui  prezzi  delle  cose,  quando  trovino  sat^ 
rati  i paesi  di  moneta,  o perchè  i nuovi  meccanismi  del  cre- 
dito, come  vedremo  più  avanti,  ne  facciano  in  gran  parte  lo 
veci,  o perchè  le  nuove  industrie  e i nuovi  bisogni  bastino 
a bilanciare  colla  dimanda  le  ampliate  misure  della  offerta 

Nella  prima  metk  del  secolo  corrente  la  produzione  ameri 
cana  dimmui  di  circa  20  milioni  di  franchi,  pelle  guerre  della' 
indipendenza  e i^lle  intestine;  ma  crebbe  d’assai  più  nello  al- 
tre parti  del  globo.  Onde  fu  che  se  verso  il  1810  non  superava 

gli  auum  281  uulmui,  nel  1848,  principalmente  pelle  miniere 
di  Kussia,  era  salita  ai  4C4  (S).  ‘uiieie 

In  queste  prima  metà  del  nostro  secolo,  se  guardiamo  ai 
prezzi  delle  'erre,  dei  generi  di  prima  necessità  e dei  salari 
(giacche  quelli  delle  manifatture,  per  ciò  che  diremo  più  avanti 
non  iwssono  offerire  dati  sicuri)  si  sono  più  che  raddoppiati  (3) 
Chiunque  camini  sui  60  anni,  può  ricordarsene  e farne  tede. 

L anno  J«48,  tanto  memorabile  jier  accidenti  politici  nella  no- 
stra Euroi»,  non  lo  fu  meno  pei  naturali  nella  lY.»  e V.»  parte 
del  mondo:  nelle  quali  le  polveri  aurifere  di  California  e Au- 
stralia aumentarono  d’improvviso  la  produzione  annuale  a tanta 
misura,  le  1 anno  1863  California  forniva  in  oro  333  milioni 

‘ “»«  l'i^uzione  an- 

li  ingrossarono  alla  somma  di  1209 

* ‘‘domina  quasi  favolosa,  ma  forse  minore  del 
vero . I non  comprende  nè  l’oro  sottratto  da  quelli  che  lo 
cercano  iier  conto  altrui,  nè  il  molto  che  sfugge  la  linea  do- 
gana t.  j elido  rappresentare  l’aumento  dell’oro  nel  rispetto 

e pt-s  , l>assò  dall’ annuo  prodotto  di  apjicna  30,000  chilo- 
grammi a quello  di  300,000!  {*) 

I nuovi  Eldorado  negli  anni  snsseguenti  non  diminuirono 
e por  n se  rendite;  ed  6 probabilissimo,  che  in  seno  alla 
pace  miovam  ente  restituita  aH’Europa  si  aumenteranno.  Poiché 

|j|  Coars  (técon-polH.,  «Il  Brusselles,  <851,  voU  III,  p.  203. 

Il  'i**  ' delle  terre  sarebbero  Milli  pl4  in  so  «ni» 

pp  ‘W'Ie  trfpiicjij  imposte:  ebe  I invili  dei  Miarl  sareWiero  rlostlU 
"/fi  n.l.slliii  po|ml«lone  non  avesse  ampliata  la  olferta. 

(I)  Banitrlllart,  Journ.  det  économ.,  voi.  VII.  !>•»■  3M. 
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cTCAO.ovtvi»''^  '''  rlof4:li  f.A^vcMi  tu  rieri 

ia.\v?5  oolT^f'  erodono  nloiini  , dobbano  \ 

««rvoo’lc  in  qut'llo  toi-ro,  >>cnoliò  «ssoi 

€;&&cvi.Ao  , tino  «,  t4i,nto  -‘■''  ns/  „».  . ««.. 

dustrla. 'deU’oro,  non  «ni-n  - 

TJnceudoci  ora.  indioti-o  ^,_ 

tessere  gli  accrescimenti  avvenuti  nelf^'^^io 


a vero  a//e  /qj’ 

1 1H53  «2  f'-i  hotos^nxo 

,.  ' liei.  I,  . ■=>“  2/1  / 


\)\Vi,  troviamo:  die 
tre  'volto  maggiore 


Mia 
ma 
rial 
avvenuti 


, ^«cn,s_ 

. in, 

la  i>x-otl ustione  «Jeii’n,^  ^^»'Wur»~ 

^ elio  nel  1810,  nreZl^ 

secolo  dccimottavo,  CI  izattorclici  volte  «o3  a ,.. 

settimo,  quasi  vent’una  volta  «'«o-o-in,^ 


ri, 

bo- 


i volte  111,^ 

settimo,  quasi  1W-.1U  u IX **  > inag-gJOUGs  ' ^ioree?*’”'^  ci,e 

del  secolo  sestodeei ino,  settantaciiiqiio  ® »el  deeó,!'®^ 

prima  mctli;  finalmente  aeieento  o quat^^^t:,.  „,  **«^ooda  inoi'I' 
inuanzi  alla  scoperta  cl’A.merica.  O — ***^8^'ore  „i._  'd/i 


E volendo  colla  intlussione,  fondata 
industria  aurifera  presento,  e dcgfli  ste^ 

_12„  .,3  «ìbwm-s  V A 


industria  aurifera  presento,  e uegru 

nia  e Australia,  determinare - la  produzi^  * ^Qiisu«r'‘*f''"'  deìi 

conto  degli  aumenti  probahaissim»,  *»vron2^' 

misure  seguenti.  Secondo  M.  Cheva;»^^ 

lOKi  Tinn  eoTiteneva  in  oro  più  cl,,.^  » |j 

V...-1-  ° treno»-. 


r\fll  1851  non  conteneva  in  oro  più  cjj* 

“ ponatc  nnn.if.lra«r>te  «u  '^Uo‘Zr"°  ‘fucrni"’ 

e;Zoi  aéii'.»-°  i«5^-  ° "r‘  r"“*°  •?■  «.uó* 

pipile...,  in  nuoiio  ai  ./«..» 

Hi  venti  quadruplicata.  »-•  •■  aa,,.-  .. 

.,—,o  .li  /mesti 


'^qello' 

«V- 


'‘Pf>f^na  sett’a^ 

venti  quadriipncacj».  ^^iplhnh,  . ***11  I 

rrpre8'«nza  dT  questi  ftltU  o avven^,^.  ''“«fa.  «,  ^ 

ddt'oro"  da  xnanr^i 

^ande^à 


p.  I.  SHr/tnS- 


può 


PC/yJ,  '« 


ere 
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i quattro  quinti  del  valore  presente.  .M.  Clievalier  lo  porta  ai 
t»  decimi. 

Per  accertarsi  se  la  scala  di  tal  deprezzamento  sin  pe>r  essere 
fri-a<luale  e moderata,  o violenta  c forse  precipite,  è d’uoix) 
esaminare  e ponderare  alcune  condizioni  influentissimo  del  pre- 
sente nostro  mondo  economico,  tanto  diverso  dell’anteriore.  Di 
queste  altre  bastono  immediatamente  sul  prezzo  delle  cose  (nel 
ritfuanlo  delle  si>cse  di  produzione)  ed  altre?  su  quello  dei  me- 
talli nobili  (nel  riguardo  deH’u.so,  come  moueta,  che  è quanto 
dire  della  offerta  e della  dimanda). 

Nelle  prime  vuoisi  fare  una  distinzione  capitale  fra  le  cose 
sulle  quali  può  piti  l’arte  che  la  natura,  e le  cose  sulle  quali 
può  più  1|*  uatiira  che  l’arte.  In  quelle,  cioè  nelle  manifatture 
le  macchine  e i metodi  migliorati  diminuirono  siffattamente  le' 
spose  di  produzione,  da  non  sentire  per  e.s.sc  il  ileprezzamenfo 
dell’oro  (<).  Ma  nelle  seconde,  quali  sono  le  forze  dell’uomo,  la 
terra,  gli  animali,  j grani  e le  materie  prime,  quel  deprezza- 
mento manifesterassi  in  tutta  la  intensità. 

Passando  alle  condizioni  dipendenti  dalle  maggiori  o minori 
offerte  e diniandc  dell'oro,  n’cbbimo  di  temporanee,  ne  avremo 
di  perpetue. 

L’offerta  dell’oro  venne  temporaneamente  diminuita:  l.“  dai 
molti  rinviati  a California  e Australia  in  forma  di  mo- 

neta; 2.  dai  molti  milioni  esportati  nella  compera  delle  gra- 
naglie, mancate  all’occidente  deirEufoiMi;  3.“  dai  moltissimi  mi- 
lioni usciti  nella  guerra  d’Oriente.  Ma  in  Australia  venne  fondala 
una  zecca,  e 1 oro  di  California  si  conia  anche  in  .America.  Ma  la 
carestia  de  grani  pare  cessata.  E cessata  ò certamente  la  guerra, 
che,  al  dire  della  I ndipendenza  Belgica,  senza  tener  conto  dell’csau- 
sto  deposito  russo,  costò  oltre  ai  settemila  milioni  di  franchi. 

K opinione  generale,  che  il  deprezzamento  dell’oro  possa  es- 
**^'*'*f  *'**^8'<*  tempo  impedito  dalia  maggior  dimanda  che  se 

ne  farà  pel  crescere  continuo  delle  popolazioni  e dei  bisogni 
loro,  peli’ ampliarsi  di  commerci  e industrie,  pel  fondarsi  di 
miove  colonie,  e pel  diminuire  (atteso  l’oro  accresciuto)  delle 
operazioni,  o siano  prestiti  delle  banche. 


(«)  Pariu  dfll’tiretlo  apparmlc:  poltliè  il  reale  no»  s«rà  meno  vero.  E indili 
sema  a aepreiMinenio  dell'oro  «nelle  inanlfallnre  medeaime  colerebbero  lanio 
meno  <iuidU  è la  niisura  del  deprezumenlo  avvenuto  II  giorao  eie  ai  comprano. 
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UvAoi^o  lU  questo,  non  ontrnno  no*  00!*^*"=^  i es»» 

M«.  le  iudustrie  o j «oininoi-oi  i>osron^* 

UivcUCi  inautcìiHTous»  nfjjlo  «finito*  dei  ? 

\K?rò  ' -v„.-!-.--  1!^ 


^,o>«VS  Sas 


deUe  Provincie  Unito  o tli 

smi  del  crcilito,  savouno  tnttt:  

Hcgnalatissiuii  di  qnoato. 

ISc’ paesi  che  ablL)ontlix«»ei'o  «l’oro  /«q- 


I^rauoia,  to.,^^' 

to  «olleciie  aperti  (f 


Viaogno  di  prenderò  o prostito  flnJIo  fjojj 

succedervi  un  minor  «so  «loi  big-Iietti  *‘^o«fs' 

della  moneta  metallica  : il  clic  darebh^*  * ® cono/,** 


liardo.  Ma  siccome  le  Umici  io  pofran^'  •*#* 
interesse  minore  elio  i pos«c«sori  del|,  * 


non  sarà  mai  possibile  die  il  prestito  <^ii-  '*'i’ro  n^p^,  - '«a  /,,, 
della  banca.  Oltre  a ciC>  lo  ’^oto  delle  laeta;;,^*^”  « U/i' 


«te 


«eji 


'«prò 


P‘ù  fi 


«a 


3fe 


sempre  sul  denaro  i prcssiosi  nn,pj^- 

g-io  del  possesso,  tlclla  numerazione^*  '*-  « 


OOs» 


t_/  VU..1  , ^ 1 * 

Tali  sono  le  causo  ostanti  al  depf^  dór>«o 

temporanee,  altre  illusone,  nessuna  ^‘^^Porto  ^ <J/sa. 

natura  ed  importanza  sono  le  secom^tTot*  detì'o^ 
ft  tre:  la  vicenda  invertita  dei  conim  «■  «Va  **ei, 

e sterminalo  uso  «lei  moccauisini  del  ,.*'oio  •'  .'«  9'w/i  , '«o  d/ 

bilith  stupenda  della  moneta.  *'<?di*,‘"^''«‘a/e,  0 ^'*^onsf 

A’  primi  del  secolo  corrente  Ja  espor«  ® Pre..te„f*’«tide 

europeo  verso  1’  oriente,  secondo  Aj  ® »Oo- 

737  milioni  di  fraticlii,  cioò  tre  qoa,.j.-  de  de«.„ 

■ 7,’ onesto  seppellivasi  quasi  tutto  nel;^*  dob.„''''’f«Wt,  «,,,:«'«hto 

l’isolamento  *1*  Ai,f  Sa  ^5**^ 


!;;:’TcLincIl  con  mero; 

*eibj  ®*»Oo, 
eie 
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con  tifitte  sopra  l’America;  tenuto  conto  dei  50  ai  60 
milioui  d’nr^nto  spjignuolo  e americano,  che  og^ni  anno  en- 
trano nella  China,  ne  risulta  una  esportazione  annua  dn  questa 
Al  circa  50  milioni.  Questi  non  giung-ono  Tcrameute  in  Kuropa, 
ma  si  diffondono  per  le  Indie,  restando  {>erò  sempre  indubitato 
che  la  corrente  antica  de’  metalli  nubili  verso  l’oriente  ormai 
si  è chiu-sa, 

Kè  il  nuovo  moto  ristarassi  a ciò.  Per  una  legge  economica 
che  il  nostro  Antonio  f3erra  (il  precursore  d’Adamo  Smith  nella 
dottrina  dtl  lavoro]  manifestava  sino  dal  1613,  l’oro  e l’argento 
corrono  sempre  a’  paesi  dove  più  abbondano  le  migliori  in- 
dustrie ; oud’  6 inevitabile , clic  levate  ormai  le  barriere  del 
Celeste  Impero,  recentemente  (1854)  anche  quelle  del  Giappone, 
i metalli  nobili  di  colà  vorranno  alla  ricerca  delle  merci  europee. 
Cosi  avremo  ben  presto  una  corrente  di  questi  metalli  inversa 
all’antica,  pari  tra  noi  nell’effutto  alla  .scoperta  d’un  altro  e 
ricco  strato  aurifero. 

L’altra  causa  cooperante  al  deprezzamento  dell’oro  col  dimi- 
nuinie  la  domanda  e il  bisogno  è,  come  diceva,  l’immenso  uso 
del  credito  c de’  suoi  meccanismi:  ognuno  de’  quali  assidua- 
mente e con  ampiezza  ognor  maggiore  intende  a risparmiare 
l’uso  della  moneta  metallica. 

Non  metto  fra  questi  meccanismi  la  carta-moneta.  Essa  ò un 
errore  nella  scienza  : e purché  non  sia  che  un  semplice  prestito 
temporaneo  domandato  in  questa  forma  alla  nazione,  colla  in- 
tenzione spiegata  di  rimborsamela,  è anche  un  delitto.  11  cre- 
dilo non  può  mai  consistere  in  un  pezzo  di  carta;  ma  è fon- 
dato nella  fedo  che  quella  carta,  a richiesta  del  suo  possessore^ 
passa  convertirsi  in  moneta.  Questa  fede  però  ha  iuimense  lo 
ali  ; ond’ù  che  la  quantità  di  moneta  bastante  a nutrirla,  è mi- 
nima rispetto  alla  grandezza  delle  operazioni  del  credito. 

Qaeste  operazioni  si  compiono  coi  meccanismi  delle  banche, 
delle  cambiali,  dei  ebirografi,  delle  tratte  a vista,  dei  depositi 
in  conto  corrente,  delle  liquidazioni,  dei  giri,  dei  biglietti  del 
tesoro  pubblico,  e della  immensa  massa  delle  obbligazioni  del 
debito  pubblico  (che  nella  .sola  Europa,  dopo  la  guerra  or  cessata, 
supera  i 50  mila  milioni  di  franchi)  e delle  azioni  innumerevoli 
di  società  private,  che  circolano  per  tutte  le  borse  d’Europa 
e d’America,  e che  acccttansi  come  moneta,  e possono  in  ogni 
caso  convertirsi  in  moneta  al  corso  di  piazza 


Digitized  by  Google 


S-e  le  inig-haiV. 

\t4g\i.À.Vterr« riniti,  eli  nij merario  eoiI*„  i 
vmcterei  » cento  clopx>i  i iniiioni  di  Mnru,^^  *». 

taccrno  xioo,  ^rchè  niirabiliasjimo  etl  u,.  so/» 

\\  C\earin(?ff-Houso,  o camorn  di  Jiq„nj  '‘^o.  Aoa  » 

à\,  i\opo  le  dodici,  tutti  i h>a noliiori  <Ii  '“oo</rf°e^°  Per.s 

de’ loro  commessi,  ooii  veiii«-oxio  in  qiie.v^  Lon  t 

\>CT\r%n.TlO  le  tratto  olio  llfXtl  no  a ricevere,  ' 

vagare,  e pareg-g-mno  lo  tliffl'ronico  cot^  ^Oz^fj 

documento  parlamentario,  si  Ita  che  1*  . ’^Otn 

.... i . . . '^to  ,1;  . '•«e  ■'•■' 


pagare,  e i>uh;b  «laiic»  io  tiirrt'ronico  cotx  w, 

documento  parlamentario,  si  Ira  che  1*  **of 
(\\icata  camera,  »en.r a aicutt.  tsso  di  numenz^^*Xt-t  *’  bnnr>a 
Woni  di  franchi  (t).  ,•?  si  ó ‘*i» 

Con  ciò  ai  spiega  il  n-»iracolo,  ondo  di  2a«***^  'd 

piego  di  circa  mille  uxilioni  di  franel,* .,  '^^6o 

4.».  A.ai  .-^1  > «MsmAma  i 4V!ra  ««  à « » v ^ va  » 5 4^ «.vi.-, ^ ^ * toi*|>A 


piego  di  circa  mille  uxilioni  di  franel^  .. 

tutti  gli  immensi  affari  i»roT»rii,  e for.se  i * ì.^’^^nuA 

di  tuL  il  mondo  (2).  ^ 

Il  meccanismo  medcsiiino  <lcl  doari,  , * cooja»’P'^Co 

Londra  e a Parigi  nel  «-irò  delle  can,| 
cambiali  si  traggono  dallo  varie  citf^  ,“«e  è 


cambiali  si  traggono  dallo  varie  citf^  è yij 

Qui  0 si  compensano  con  tratte  dalla  poo  • '» 

osi  pagano  con  giri  preaso  la  banca,  Parig/  ^ ^ L^ 

e vi  si  girano  senza  t*so  di  denaro  pre«  ^O,,  , QUe/;» 
ai  franchi.  . .. 


Venne  osservato  da-g"!!  ecorioinitìti  chf^ 

,nateri8,  che  i pacisi  poco  industriali, ,,/^iC, 
abbisognano  di  poca  moneta;  che  i Pt,^*^Oa  " “'}’no  i„ 
c il  grande  progresso,  xx.sano  piu  >uoi,^  -*si  ^ dj  «ovifjj  . 
,^csi  prossimani  al  progresso  .suprea,  '‘n  o/ ' fra  i/ 

^osi  verso  la  cima  di  questo,  ve,,^^  . e e/ 

neuo  moneta.  Il  che  hì  è confermato  “Affilo  4^^°/ 

, T>rfiv'inoio  unite  e ri:  pjA 


:«nH  che  coutiniinnclo  ^ ® «ai-A 

I«  , ‘^'1“  e degù  rndustriali  progn^sa/'^Po^^''^^/  «ec-e^'i^^bo 


-T-rr^.lier,  Cours  d ecoNOs».  poUt.,  esq 
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Vienna  sospendesse  i suoi  pagamenti,  preferivano  sempre  l* 
carta  al  metallo;  e appena  sieno  ripresi,  li  vedremo  tornare  al 
plinto  medesimo,  li  fu  per  questa  cousuetudiue,  ohe  Tegobor.ski 
nel  1840,  non  trovava  di  numerario  in  questo  vasto  impero  che” 
dai  liso  ai  375  milioni  di  franchi,  de'  quali  forse  la  metà  nelle 
provincie  italiane  (<). 

Per  questi  esempi  mi  el  si  fa  dimostrata  e manifesta  una  opi- 
nione contraria  alla  generale,  che  tiene  farsi  maggiore  la  di- 
manda e l’impiegtj  dell’oro  novello  n misura  degli  industriali  e 
commerciali  progressi:  laddove  invece  è vero,  che  cre.seendo 
con  questi  sempre  più  l’uso  del  credito,  si  farà  progressivamente 
minore  il  bisogno  della  moneta  metallica. 

La  terza  causa,  cooperante  al  depnìzzamento  dell’oro  nell’of- 
flcio  di  moneta,  è la  mirabili.ssima  mobilità  di  questa  iieircra 
or  corrente. 

Coll’esca  de’  guadagni  nelle  azioni  di  tante  imprese  sociali, 
che  in  ogni  giorno  appariscono  in  ogni  canto  del  mondo  civile, 
e alle  quali  sono  ormai  connesse  tutte  le  opere  pubbliche  o 
privato  di  qualche  rilevanza,  i denari  escono  dagli  scrigni  dei 
capitalisti;  dove  in  altro  tempo  giaceano  lunghi  anni  immoti. 
Lanciati  una  volta  nella  corrente  commerciale,  fanno  in  un 
anno  cento  giri,  cioè  cento  volte  rappresentano  e moltiplicano 
sè  stessi. 

Tutte  queste  cau.se,  restringendo  la  dimanda  deU’oro  novello, 
debbono  inevitabilmente  alimentarne  l’ofiertn,  e «m  essa  i>eg- 
g^orame  suo  pre.sente  valore  come  moneta. 

QUC.S  0 peggioramento  potrà  egli  im{)cdirsi  o sospendersi  dalla 
dim^da  deH’oro  come  merce,  cioè  pe’  servigi  dì  lusso?  La  di- 
manda dell  oro  per  questi  non  potrà  farsi  maggiore  della  prc- 
aeute  se  non  in  quanto  il  prezzo  se  ne  faccia  minore;  poiché 
solamente  m questa  nuova  c digradata  sua  condizione  potrà 
diventare  accessibile  a quelli  che  presentemente  non  nc  usano, 
prima  adunque  che  tale  maggior  dimanda  possa  mitigare  gli 
effiriti  della  maggiore  offerta  dell’orti,  è duopo  che  questo  abbia 
perduto  almeno  la  metà  del  suo  presente  pregio. 

In  queste  condizioni  del  mondo  attuale  economico  che  ab- 
biamo esposte,  lo  scadimento  inevitabile  dell’oro  che  sovrab- 
bonda, sarà  graduale  e a giusta  misura,  come  quello  d’ambi  i 

(1)  Ftnancu  de  voi.  I.  ‘■>'- 
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taetoWì.  che 

o ìii^petuoso  e a.  «^ope^t^ 

^v^x^xx^tx.  ta  piot.-ai-o  i‘’  <3u**«i  pro^ 

cause  clic  ponemmo  i,.'  ,.  **'*«»e*isa  e o.  ^ 4 e ^ 


«ieprezzameuto  di  ' ^^«eiludci  . ^ 

Il  massimo,  che  J,x\'x,VbT' 

dvpemlondo  dalla  *<-e 

mento  dei  cercatori  <l*o»-.-  • i^miore  ,. 

clm  per  più  cause  puo>  po»-t,!m  * qu,,,  “ *^'-' 

gravissimo,  per  c^emSo 


w. 


Kravissimo,  per  e.em^i^'*^  ‘t,  ‘em/,7  ^ ,ìiZ  ^ 

da  carestie,  che  affli^ij.,,*  ^ “■  o i/f»l****^ 

del  pondo  della  orientalo  lo'^cr  a**  "" 

nel  giro  di  dieci  in  docuói  ” ^ 

Nè  faccio  il  profeta  di"' Vj^tas  * 

ma  intendo  dedurre  la  previaioi/e“e° 
recente  passato. 

Vedemmo  che  nel  periodo  dal  I50o  n 

limi  projhuione  dei  metalli  nobili  Z x 
di  franchi  agh  ottantneinquo,  i on  ^ 

raddoppiati.  Ma  vedemmo  ancora,  eh  rf“*''‘“Hon„  ,. 

<JaI  17ii0  fil  1800-  i-k  #-i  ■ ì .»  . ^lr%  _ ^ a»v 


ima  proihuione  dei  metnlli  nobili  Z ^ì  , '^^Oieof- 
di  franchi  agli  ottantneinquo,  i pre&?^^  ^>>0  „ Ui 

raddoppiati.  Ma  vedemmo  ancora,  eh  ^ ‘"‘“Hon»  ,, 

dal  1750  al  1800,  e.ssencloisi  la  prodo^.*^  coso^a' 

i prezzi  « quadruplicarono.  Tal  diifr? a/t^  .°"  °bi 

venne  dal  doppio  etretto  delle  masse  *'<Jn  ^ ^oìu,m  Ue  *. 


venne  dal  doppio  etretto  delle  masso  “ Pe^-  - 

sul  mercato  generale,  o dall’essere  o,’ 
ueta  col  sempre  pìfi  allar^rato  ano  pii, 

Ora  se  una  massa  iixatiiUica  duf/ic^^  Z ^"asi 
aumentare  del  quadruplo  il  prezzo  dei****  r ^®<e 

tuplicota  deve  coste, -is  puribue  porlarn  tliro  rf-  r 


•*•/" — d *'“*•«110  Or^^^^cf/An 

crivo  di  dieci,  rnumeuto  dei  dupio  r 
nella  nota  di. 

potrebbesi  opporre,  che  nei  primi  ^ ^ 

quantunque  la  produisione  dei  metZ?  ^t,  * 

niente  montata  dai  25tó  milioni  * /-J'^  fìZ*  >ieeol 
cose  (cioè  delle  terre,  ebo  con  nors, s/a  „ °®ot-re„. 
® »>,  «t  4ai 


5 X «o 
2X60 


hi  461.  / «^ea  ~ 


‘ prez^. 

^pemleny''"  <<e//e 
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aeeidenlì  naturali  o artifiziali  rappresentano  i valori)  non 
aero  a triplicarsi.  Ma  qui  dobbiamo  o-saervarc;  1.*  che  le 
napoleoniche  dei  primi  tre  lustri  impiegarono  per  tutta  Europj^ 
immensa  quantità  di  denaro  in  dispeudii  bellici,;  2.°  che  il  nuovo 
metodo  assunto  dai  governi  europei  nel  secolo  presente  di 
vare  imposte  ognor  più  grosse,  per  con.secrarle  al  manteui_ 
mento  di  milizie  eccessive  e ad  opere  di  grandissimo  costo, 
seguitò  a trovare  a’ denari  l’impiego,  che  sarehbesi  diminuito 
al  cessare  di  quelle  guerre;  3.*  che  le  miniere  di  Russia  fino 
al  1823  non  davano  che  983  chilogrammi  in  oro,  che  fino  al 
1825  non  ne  diedero  più  che  6318,  che  soltanto  il  1842  lo  creb- 
bero a chilogrammi  14926;  e che  finalmente  nei  soli  anni 
1846-1847-1848,  lo  elevarono  al  presente  prodotto  di  28262.  D’al- 
tra parte  la  produzione  americana  dal  1810  al  1848  crasi  di- 
minuita di  20  milioni  di  franchi. 

Ma  nella  seconda  metà  del  secolo,  che  or  percorriamo,  le  so- 
cietà industriali  assunsero  o sono  per  assumere  tutti  i grandi 
lavori  delle  comunicazioni;  e queste  società,  come  vedemmo, 
non  usano  la  moneta  metallica,  ma  i meccanismi  del  credito. 
Nella  nuova  era,  inaugurata  colla  pace,  una  parte  non  piccola 
delle  truppe  stanziali  sarà  congedata,  e ne  cesserà  la  spesa.  In 
questa  l’Oriente  manderà  somme  ognor  maggiori  alla  compra 
delle  merci  occidentali.  In  questa  l’annua  produzione  aurifera, 
peH’accorriniento  sempre  più  grosso  dei  cercatori,  potrà  presto 
montare  ai  duo  mila  milioni  di  franchi.  Or  chi  non  vede  in 
tutto  ciò,  che  le  cagioni  traenti  al  deprezzamento  dell’oro  sono 
più  potenti  nella  seconda  metà  del  secolo  decimonono,  che  non 
furono  nella  wconda  del  decimottavo?  Con  piena  copvinzionc 
mi  è forza  quindi  ripetere,  che  nel  breve  periodo  d’un  decennio 
vedremo  scaduto  l’oro  della  metà  del  buo  pregio  presente. 

Ora,  in  grembo  a questo  avvenire,  cKe  già  ci  stende  le  brac- 
cia ineluttabili,  quali  vicende  aspettanti  nell’ordine  economico, 
e quali  nel  giuridico» 
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vertenze:  l'u»»,  che  la  mia  tea!  non  tocca 
® Belgio,  dove  l'oro  non  è moneta. 
\ netfli  altri  Stati  libera  e senza  freno 


VaiV«^®  di  questa  azione,  nonostanti  le  tre -grandi 

Un  prinvo  ricordate,  si  è sentito  nell»!,  moneta  e si 

11.J  per  100.  Questo  disagio,  bcnelife  ai  minimo, 
compu^  ‘lei  commercio  a vuotare  d’  ar«-ento  le  pro- 

baatò  P®t'  * e ritn[>cro  di  Francia.  JS^apoleone  IH 

vincìe  ^ t-ircolazloiie  metallica,  imbarazzato  dalle  apa- 

voile  frnncUi  d*  argento,  sostituendoli  d’oro:  ma  meglio 

tire  dei  u cou  un  tratto  dì  penna  correg'g-eva  l'errato 


avrebbe  i al  15  M<>  ‘‘l^e  tuttavia  sussiste  m quello  Stato 

rapporto  nionetaria  dell’anno  undecimo.  Sopra  quasi  i tre 

per  la  monetato,  che  attrlbuisconsì  a quoU’impero 

miliardi  d una  perdita  di  presso  a loo  milioni  di 

egli  avreboe  jair  errore  di  quella  legge.  Tanto  importa  in 

franchi,  ^opratutto  nella  materia  quasi  volatica  delle  mo- 
econoniia , ®.  giustamente  o prontamente  una  linea, 
note,  saper  t “ ^^biamo  ancora  il  vecchio  e non  più  vero  rap- 
Noi  pure»  ^ , stabilito  dall»  ìegg«  1 novembre  1823,  ner- 
portodcll’l  "^^^goni  cl’argeuto,  e Perderemo 

demmo  i ^orautoni,  appena  ‘deprezzamento 

i pexii  d»  ® il  vantaggio  già  t»«  ^ poJIp*'*?  ‘d®*  cambio  di 
dell’oro  via  e c’induca  t«*'*d  P'^are  in  oro  anche  le 

quelli  con  ‘l  , „ , 

casse  ‘ ^ nonnnU'^  Paragone  dei  fatti  che 

«WiTsT^.^f Mlcbrc, 

«X  à>  r r 

La  ricchezza  perù  «on  co  alla  necessità,  ai  bisogid’ 

ma  in  quella  delle  o«-f  ,csto  nove™  loro,  come  cosa,  non 

«>  piaceri  degli  UoiaiO*'  J^Jsao  ; e ^ agente 

Berve  che  al  pj^^gre  ‘d®d  ^ agente 

3eJla  riccheze,^  ^ I»  ts 
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caso  abbisogna  in  una  quantità  suffieientc:  come  abbisognano 
le  strade  e le  macchine.  Ma  se  moltiplicate  queste  oltre  misura^ 
qual  prò  ne  fate  al  paese,  e quale  anniento  alla  ricuhcKzay 
se  moltiplicate  oltre  misura  il  denaro,  che  potete  fare  di  meglio  y 
Non  altro  che  accrescere  i pre/jti  delle  cose,  elevare  le  cifre  doi 
conti,  aggravare  la  inutile  fatica  della  inonetaziune,  o il  nojotio 
incomodo  della  numerazione  e dei  trasporti. 

E a questo  solo  incomodo  soggiaceranno  d'ora  innanzi  i boati 
possessori  delle  terre,  delle  fabbriche,  degli  animali:  i quali  colla 
stessa  misura  vendcrauuo  frutti  e sostanze,  e compreranno  il 
hisoguevole.  Uu  solo  danno  può  coglierli,  ma  temporanct>  o 
di  pochi.  K sarà  di  quelli,  che  avendo  aftìttato  i poderi  a ter- 
uùni  lunghi,  come  costumano  gringlesi,  riceveranno  d’ora  in- 
nanzi  le  mercedi  ogni  anno  più  assottigliate.  NeH'avvenire 
però  sta  per  essi  pronto  il  rimedio  del  pattuire  le  mercedi  in 
generi. 

Ma  i |K)sse88ori  sono  sempre  la  parto  minore  d'ogni  paese: 

0 la  maggioro,  quella  che  vive  del  lavoro  e del  credilo,  rice- 
verà percosse  gravissime  e ingiuste.  Nato  iu  grembo  alla  scuola 
italiana,  che  mette  innanzi  a tutto  la  moralità,  noterò  prima 
le  ingiuste. 

11  Codice  austriaco  (g  988),  e il  Codice  di  Francia  (art.  189ó) 
contengono  a <|uesto  proposito  una  disposizione,  che  presuppone 
iu  quelli  che  la  dettavano  jioca  couosceuza  della  dottrina  eco- 
nomica sulla  moneta. 

Pel  Codice  austriaco,  ad  estinguere  uii  debito  basta  la  stes.sa 
^aiUilà  di  fMtaUo,  ch’era  sufticiente  il  giorno  della  sua  origine. 

Pel  Codice  di  Francia,  basta  la  stessa  cifra  numerica.  Ma  sic- 
come in  Francia  è vietata  ogni  alterazione  nella  moneta,  cosi 
la  stessa  cifra  numerica  ivi  equivale  alla  stessa  quantità  di 
metallo.  Perlocchè  su  questo  punto  i due  codici  sono  concordi. 

Ma  ò ben  più  strano  vedere,  che  i più  chiari  economisti, 
forse  trascinati  dull’nutorità  delle  idee  giuridiche  correnti,  ten- 
gano tutti  anche  essi  (almeno  i Ietti  d»  me;,  die  un  mutuo  di 
cinque  anni  addietro  si  possa  legittiinzimeute  restituire  oggidì 
colla  stessa  quantità  di  metallo. 

X.H  moneta,  come  dicemmo,  ò di  valori  e insieme 

valente.  Ed  è conseguenza  logica  di  tal  aelluizione,  che  il  seg«" 
non  può  essere  elevato  sopra  ietjmvaU-nte  (oro  e argento,  come 
merce)  seuzachè  questo  diventi  una  mevizogna,  una  frode.  Ou- 
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A>è  obo  cbt  prima  del  1850  un  prestito  di  m 

ntpoleoni  d’oro al  presente  eolia  resti* «zio, IJf 

d'nurettantl  n«poleom,  commene.  ^ frode  iucdesi*n„,  ehe  se  pa- 
gasso  un  gioito  debito  con  moneta  pegK'ora»^ , o tosata  del 
3 l's  PCT  IW. 

K seguitando  in  «\  fatta  guisa,  tale  frodo  potm  pig-iiarc  mi- 
sure incredibili  e riliuttanti -,  polcbfe  tutti  i debitori,  eortamonto 
nairmido  colla  moneta  pib  favorevole  a loro,  ^^ttritruoranno  lo 
«rccedeutì  obbligndoni  colla  metà  del  rolore  giustamente  dovuto- 
Aimlicntc  il  fbeile  in  - nppnronz,a  teoitoì  abuso  alia  iminonsa 
mole  del  debito  pubblico  di  tutta  Kuropaed  America,  e di  tutti 
Tdehm  privati  di  recente  data,  e uc  scoppra  una  n, boria 

untcrsalé  tanto  poderosa  e stcriniuata  da  vincere 

umycrMi.  u ‘ ,,accbcgg>Bton  de*  popoli, 

quelle  dei  pifi  » priuoipnli  percosse  econorniebe 

Paéì^iaiTio  A n.  ,.i-,5  dio  <lopo  Iti  truetra  r\i% 

I 7.'i0  milioni  pubblico  enrope,,  <pcr 

pongono  il  prcsen  . milioni  di  pà^„-.**‘^‘^re  dell’a- 

mericano),  no»  rnen  | . ^„j  jyran  parte  «r..  ' r^utui,  sono 

tutti  usa  proprieth  prtv  , ^^j,„etloenz« . di 

liiliraenti  di  .lell’oro,  la  . , Pubblica.  Le- 

V»,.  no.  e...-  . d.,  '“.ridite  * 

raecfdgono  m den  nati,  non  poel.-  > i nìf,  - 

steranuo  grnveinen  e - /..^jr-natamento  ^ ’ ®nche  abbattuf  n 
costa  ai  quali  "ntsfcCl.rineipl;;»^»^  città  ea^ 

bJi,  A.  prlv.to,  -ll.towhe'  £ P”l- 

pubblici  fon<lJ  o * n^Brrvarono  1» 

. Lia  fra  gli  «-onoinist,  J > ^hrg, 

sarebbe  largamente  comrK>  « « p.ù  rovina 

debito  pubblico  c privato:  *'  V;,,.,,  «mano  pa-i  del 


r ebniico.  Ma  quel  f 

prLìpua  della  „e,-  p*;?*^\‘em,to , f”' 

quel  popolo;  poieliò  attuta'''’  . jpi'^?I",.‘/‘‘*^’'utorp!  di 

inoltre,  iiroeacciafa  a tal  .j,  r._*  bmone 

euni  coll’nnnieufarc  la  tramutaziC'’’,!?"'^*’  nt 

faiidn  di  eomiini.smo.  E *'*  j,.il’onorato  lay,/  ^luesta  pn>, 
j, rietà,  che  non  sieno  il  ^'^"^Lintipio  morale  p«^>.  riescono  a 

cancellare  fra  g]j  uomini  il  P . conquista^  ’^boniz^-arg 

suo  posto  l’ingauno,  il  ^ 


(16 

La  siccouda  percoiitia  cadrà  sulla  potenza  del  credito;  a cui 
dobbiamo  quasi  tutte  le  iiu?raviglie  (Ksouomiche  dell  età  oor- 
rente.  I capitali  primitivi  delle  vecchie  banche  perderanno  la 
metà  del  loro  valore:  uiuua  banca  novella  potrà  fondarsi  «ul 
pendio  di  questa  declinazione  perpetua.  Ogni  capitalista  pub- 
blico e privato  sarà  st)llocito  a richiamare  il  suo  denaro  per 
collocarlo  con  più  sicurezza  in  acquisti  di  terre;  onde  la  rovina 
dei  debitori  presenti.  Il  denaro  non  presterassi  più  che  a ter- 
mini brevi:  gli  aflari  si  tratteranno  tutti  con  soli  giri  di  par- 
tilo, 0 con  pagamenti  immediati.  Le  stesse  imprese  per  azioni, 
che  al  nostro  tempo  elevarousi  a ministre  quasi  onnipotenti 
d’opere,  che  in  altra  età  snrebbersi  credute  impossibili,  pel  va- 
cillare dell’oggetto,  reppresontatore  di  tutti  i valori,  perderanno 
tutte  l’indirizzo  positivo  e il  coraggio,  e non  poche  la  vita.  E 
la  speculazione,  quest’aquila  ardita  della  nuova  ^ra  economica, 
preveggendo  che  i suoi  voli,  quanto  più  ai  allargassero  nel 
tempo,  tanto  più  correreblwro  per  un  aere  assottigliato  e mor- 
tale, dismetterà  lo  slancio  animoso,  e con  danno  incalcolabile 
della  umana  famiglia,  sarà  costretta  nuovamente  camminar 
terra  terra. 

Volgendoci  ad  altre  parti,  troveremo  nuovi  tormenti  e nuovi 
tormentati.  Kon  potendo  i salarii  degli  operai  crescere  paral- 
leli aH’aumeiito  de’  prezzi  de’  generi  di  prima  necessità  e degli 
affitti  delle  abitazioni , saranno  continui  e crudeli  i patimenti 
di  questa  classe  tonto  numerosa  in  ogni  Stato  civile,  e tanto 
degna  della  universale  affezione.  Nè  molto  inen  aspra  sarà  la 
sorte  de’ funzionarii  pubblici,  segnatamente  dei  moltissùni  di 
minor  grido,  e di  tutti  i professori  di  liberali  discipline. 

Più  deplorabile  sarà  la  condizione  de’  ministri  del  santuario, 
che  ricevono  in  denaro  i sottili  stii>endi:  c deplorabilissima 
quella  dogli  infelici,  a’  quali  soccorre  la  carità  pubblica  e privata. 

Noticssitati  i governi  a sjx;se  maggiori  nel  costo  elevato  delle 
opere  pubbliche,  e nell’accrescimento  del  soldo  a’  loro  funzio- 
narii e alle  milizie,  dovranno  equilibrarsi  coirnumcntnre  ognor 
più  la  cifra  delle  presenti  imposte.  Dal  che  nuovi  dolori,  e 
ognor  più  acuti,  nc'  jjoijoIì:  ed  incessante  fomite  di  crescente 
disaffezione  a’  governi.  Sotto  il  quale  rispetto  lo  scadimento 
dell’oro  piglia  il  grave  carattere  di  una  vicenda  i>olitica. 

Stimano  i più,  che  a bilanciare  con  usura  tutti  questi  tur- 
bamenti sociali  busti  il  movimento  generatore  di  maggiori  iu- 
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du.iric  e speculMiou^ chM-oro,  ^ ^ 

moneta,  non  mancherà  di  ® . 

e..i  dicono,  è il  campo  deU*umlL‘”  oerni  paese. 

l-^igentc  monetario  in  quaatitk  iudofinit^Tri^a  vret^  - " 

degnai  miaura,  cioè  «rati.  GeueralifA 

Muenh  negli  scritton  di  Fratioia,  che  «fumano 

ro83erva%ione  e deiraainliai.  tocco  cioi- 

Dicemmo  già,  col  nostro  Àutonio  Serra,  che  I*oro  ,. 


tn 

ia 


com- 


merci; perchè  questi  metaUl  non  ci  «i  recano  p«r  , . 
verso  11  correspcttivo  d*  aUn-tianti  e cercati  prorlo^  *^***^’ 
l’oro  novello  inonderà  daiqiriina  lugUilU-rra,  l^rauo'  ‘^‘^'“'1' 


Prussia,  ecc.,  metterà  qnalolu*  vena  in  altri  ^vijMjera. 

bnnlia,  Napoli,  rieinonte,  Venezia,  AUemagna^  e 
trerà  che  scarso  in  quelli,  che  non  abbiano  pVo?^  *• 
dati  e sovrabbondanti.  Or  quali,  sotto  U domin'  doranii- 

legge,  considerati  in  una  veduta  più  elevata  e n*?  questa 

non  è quella  finora  osservata,  sarauiio  gij  *bnpla  ohe 

causati  dall’oro  soverchio?  _ ® i movimenti 

Appena  grli  Stati,  che  or  primeggiaHQ  _ 

striale,  saranno  saturati  e sovrappietii  ,jj  ^‘^'-Chezza  indii 

a dismisura  i prezzi  dei  g-eneri  Prirnfj  j.  ’ '’i  cresoerinn^ 
delle  abitazioni.  Bisognerà  crescere 


aelle  abitazioni,  nisuguciu  — 

crescere  i pi^eiizi  alle  inanifaMm'^- ila  ®i  iHnn,y  . 

vrappieni  d’oro,  non  troverniiuo  più  Co„\,  he’  » 

il  fantasma  terribile  deiriUÉTOUibro  Sor«>.  ’ 


e 

« Ue-.r  ‘^“'"'1/ 


provvisoe  inesorafo  i paesi  produttofj,  “ ue..  . ■ — ”< 

ecrà  il  soverchio  degli  abitanti  colla  tr,o‘  ^ quali  u ^ iin- 
Gli  Stati,  or  di  secondo  (^cado,  cioè  ,j,  ® ®‘^lla  eo)  - 
pieni  d’oro,  piglieranno  allo*'**  ^'^«8; 
tirativi  dal  tornaconto  del  iin'uuf  ^Oato  (J  ® ®eno 

delle  materie  prime,  c operai  „!/* 

prezzo  dei  viveri  e delle  abi’W^^,  pa 
trasmìgrorauuo  in  questi,  ® ”®*n"amjQ 


prezzo  dei  viveri  e delle  abiW^'^tu,  o 

in  questi,  « VJ  nmarranm,^  ,j  pri,„^ 
medesimi,  soggiacciano  conn’  i l^“»i  all,,  nei 


verchio.  Il  quale  trapasserà  »«’ Pae«i  ‘lelpo^"^'' 

e ripeterà  gli  eventi;  la  causa  = - ‘ tijr-  ' 

sempre  l'identico  eiretlo. 

A primo  ospetio  parrà,  cJic  por  q^e-^to 

Pocse,,!^au<lo  i^ecdJe  industrie  « j delP„^ 

' ^muierci  •■ 


porterà 


egli 


IIR 

assuma  il  nobile  carattere  c le  funzioni  di  incivilitore.  Ma,  in 
primo  luo^o,  il  paese  che  lascia  alle  spalle,  resta  desolato  o 
povero  d'arti  : come  avvenne  alla  Spagna  inondata  dai  tesori 
di  America.  Per  secondo,  se  l’incivilimento,  condotto  dalla  in, 
telligenza  e dai  razionali  progre-ssi,  va  sempre  innanzi  di  bene 
in  meglio,  procedendo  sur  una  via  seminata  di  fiori  e di  frutta, 
l’incivilimento  jx)rtato  daH’oro,  caccia  innanzi,  come  veileintno, 
e travasa  le  popolazioni  coi  tormenti  della  fame,  e coi  dolori 
della  emigrazione.  Per  terzo,  non  potendo  dar  frutti  diversi 
daH’indole  sua,  reca  una  civiltà  tutta  impregnata  di  materiali 
interessi,  e ben  lontana  dall’nltezzn  e dalla  idealità  dei  progressi 
della  ragione.  U chi  vuol  sceniere  questo  vero  nei  fatti  della 
storia,  raffronti  la  cospicua  natura  delle  colonie  di  Grecia  an- 
tica a quelle  tanto  diverse  della  moderna  Inghilterra. 

Perloccbè  da  qualunque  lato  ai  guardino  queste  masse  esor- 
bitanti d’oro,  che  ogni  anno  montano  sulle  antecedenti,  e ven- 
gono ingombrando  i!  generale  mercato,  e nelle  condizioni  pre- 
senti del  mondo  economico  e delle  leggi  che  abbiamo,  se  ne 
pesino  gli  effetti  immediati  e mediati  sulle  bilance  dell’economia, 
della  politica  e del  giure,  chiunque  non  è straniero  ni  principii 
di  queste  discipline  dee  rimanere  gratidemente  atterrito  alia 
immensità  dei  mali  imminenti,  e pià  ancora  stupefatto  alla  pre- 
sente inazione  dei  pià  dei  governi. 

Ma  que.sta  accusa  ft  jx»i  veramente  meritata  V Prima  di  lan- 
ciarla, vuole  giustizia  clic  veggn.si  se  nella  scienza  siaci,  e 
quale,  un  rimedio. 


III. 

Se  »ì  trovasse  una  merce  di  piccioi  volume  e di  grande  c 
immfita&i/e  pregio,  sarebbe  trovata  la  misura  del  valore  di  tutti 
i luog-lii  e di  tutti  i tempi,  cioè  la  vwntla  perfttta.  Ma  questa 
in  economìa  è la  quadratura  del  circolo.  Non  ci  rimane  adun- 
que altro  compenso,  che  di  trovare  tal  mercé  del  pregio  weno 
possibilmentt  variMe,  o collocare  in  que.sta  la  miglior  moneta 
pos-Hibile, 

L’oro  e l’argento  soddisfano  alle  due  prime  condizioni  del  pie- 
ciol  volume,  e del  grande  valore.  .Ma  quale  dei  due  adempie 
mofglio  aH’nltra  della  maggiore  stabilità  V È questo  il  primo 
passo  «Ila  soluzione  del  problema. 


Digitized  by  Google 


L’oro,  traune  eccesiioni  dì  conto 

nativo;  cioù  non  miacliiato  ivd  «.Itro 
qnaai  tutto  nello  terre  d’alluvione  : oud’ècho 
braccia,  e a pur^farlo  un  «emplicc  lavoro. 
amia  Ut  produzione  : quindi  l’arLitrio  intero  ^ 
*nae:yiorc  o minore  sua  quantitia.,  sul  subita»-*' 
sparire  di  essu.  Qual  sostanza  atlunquo  ù 
a rappresentare  la  etabilità  dei  valori  7 Per  y,  ^ i 

A — 1 1 «...  . _ 


endore,  come  due  nazioni  tanto  i^rovette  jjej 
iiiche,  cioò  le  proviucie  unite  d’America, 


tendere, 

miche, , — . .. 

di  California  trasferissero  dulParfrento 


'/y 


dei  loro  valori;  e come  Ing-liilterra  se^ruit^'■•  > 


questo. 


Nò  più  scieutilìco  o men  dannoso  ^ <1  ^ ^ 

degli  altri  Stati,  die  adottarono  l’uso 


eoine  vedremo  più  avanti 
Osserviamo  ora  l’argento. 

Que.sto  trovasi  sempre,  .salvo  qualche 


V auDian  moni  ai  ineruv*èiiiiv««  ol  * 

capitali  in  pozzi,  gallerie  di  scolo  e di  P'tq ^ j ; % 

zioni,  macchine,  braccia,  tras/ioi-ti,  e mHtcrie  r_.  ^ 

il  mercurio  per  112,  lOOO  di  y«{«re;  ^he  ,a 
produzione  ; 
pero  gli  sp 

con  tanto  araore  ati  ojnn-a  ut  — .T  "' '^C{>  . ***^ 

(con  altre  cause  di  minor  conto)  in-  crisi  ^Oqj  • cl(j>  *®!p, 

cioè  la  più  terribile  di  quante  abbiano  inlq^  teey.  e/, ^ 
di  quella  ricca  nazione.  — Quell»  spesa  ‘‘ai^  6 

diminuire  o col  più  assennato  indirizzo  di  ^^firi 

l’uso  di  maochiue  idonee,  o con  qualche  tr^^^hi  j 
tutto  ciò  considerato  e calcolato,  non  polrebj^  o 

gine  d’un  venti  o venticinque  pof  cento, 
importnuza  neU’nmpio  giro  del  inovimeoj^  ® <7  ^ 

meno,  che  quantunque  sia  vero,  come  ^’eu^  di 

rente  de’  metalli  nobili  sia  dall’oriente  inve„.'^o,  cA  tas,'^ 
dente,  ò vero  ancora,  che  queli»  Ve^ 

. iion  cesserà.  Poiché  cercandosi  daifb  ^erso  ,,  ^ t)(v,. 
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Targ^ento,  tieg^iiitcranno  a procacciarselo  come  una  merco, 
infaUi,  ne  racconta  M.  Newmarck  (0  che,  anche  dal  settembre 
iSàl  a luglio  1853  tramutOiiiai  da  Londra  alle  Indie  e alla  China 
una  massa  d'argento  del  valore  di  tre  milioni  ottocento  soH- 
santamila  stcrliui. 

E siccome  la  grande,  nè  facilmente  alterabile  spesa  di  pro- 
duzione, è il  miglior  cardine  della  stabilità  del  costo  della  cosa 
prodotta  (*).  cosi  è manifesto , che  nell’oftizio  di  moneta,  Tar- 
gento,  fuor  d’ogui  dubbio,  è preferibile  all’oro. 

Qual  posto  nel  sistema  monetario  assegnerassi  all’argento, 
affinchè  possa  rtalnentt  c tlMmtnle  rappresentare  i valori  f 
Sarà  unico,  principale  coH’oro  ausiliare,  o comune  con  questo? 
Queste  tre,  con  qualche  moditicazione,  sono  le  sue  sole  ]>osi- 
zioni  possibili:  queste  tre  sono  quindi  le  vie,  per  le  quali  ar- 
rivare alla  soluzione  del  problema.  Noi  lo  batteremo. 

Il  nostro  Cesare  Beccaria,  staccandosi  da  Guglielmo  Petty, 
da  Giovanni  Locke  c da  altri  teorici  antichi,  ammise  l’uso 
comune  dei  due  metalli  uell’offlcio  della  moneta.  E M.  Cheva- 
lier,  che  eonsecrò  tutto  il  terzo  volume  del  suo  Corso  di  Eco- 
nomia Politico,  pubblicato  l’anno  1851,  allo  studio  delie  dottrine 
sulla  moneta,  seguitava  il  Dcccaria. 

I teorici  antichi  però  aveano  ragione.  Due  tipi  monetarii  a 
rappresentare  la  quantità  dei  valori  non  sono  migliori  die  due 
metri  a misurare  le  quantità  lineari.  Sin  pure,  che  i governi 
tenendo  conto  delle  variazioni  occorribili  nell’uno  e neH’altro 
metallo  (come  propongono  i detti  scrittori)  tentino  mantenere 
in  sodo  un  misuratore  del  prejizo  delle  cose;  mal  si  potrebbe 
trovare  tubi  consiitam  nella  mobilità  perpetua  di  questa  altalena. 
Tanto  meno  lo  si  jKitrebbe,  che  le  quantità  rispettivainonte  non 
portano  seco  una  proporzionale  commisurazione  del  rispettivo 
prezzo.  K in  effetto,  prima  di  California  e Australia,  l’oro  pro- 
dotto rimpetto  aH’argento  era  nella  proporzione  di  1 a 40.  Oggi 
è in  quella  d’  1 a 4.  Ma  i prezzi  loro  non  sono  che  nel  rag- 
guag'Iio  d’I  a 14.  Questo  rapporto  adunque  fra  l’argento  e l’oro, 
introducendo  nel  compito  un  secondo  dato,  pendendo  dal  ca- 
priccio degli  uomini,  piucchò  dalla  realtà  delle  cose,  farebbe 

(1)  Thr  wir  t«ppti«»  of  Gold,  (acU  and  slaJrmf  nU  rtlalive  lo  thtiradnal 
atnoutU,  and  thrir  piesrni  and  prohahle  alftets.  Lond., 

(8)11  priK-es»o  di  prodiixinnc  dell'arsenlo  » descruio  alla  pa*.  160,  407  d«l  Cono 
di  Kctm.  polii.,  di  M.  Chavaller,  voi.  Ut,  edlilone  di  Bruaaelle. 
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pii')  vacillante  la  misura  «ìoi  valori.  La  quale 
vitfi  del  metro  deve,  come  chxchIo,  consister 
un  oggetto  materiale  ed  unico. 

La  seconda  posizione  dell’ar^onto  nel 
quella  di  principale  coll’oro  ausiliare. 

Questa,  benché  alla  parola  della  legge  ( 
dell’anno  XI,  e l’auatriaca  del  primo  novenu^^ 
rcre  diversa  dall’an zidetta  (dell’arercnto  ed 
fette  è la  medesima.  l*oicliò  quarxl’anclio 
la  unità  monetaria  rappresentata  dnll’arfi^q^  ) 
se  ambidue  hanno  un  valore  tariffato  e un 


zionano  in  realtà  come  comuni.  Quindi  app^ 


- ’®'-  /t». 


”>09; 


prefyio,  eleverà  i prezzi  di  tutte  le  cose  Oojj  ^ 
prio  scadimento;  e al  tempo  stesso  ^ 

l’altro  dtd  paese:  come  avvenne  alla  ^ ^0  /{,  / 

Unite  e a tutti  fflì  Stati  che  non  trovansi  *•' 

og'g'l  eccezionali  d’Olanda  e del  Belgio.  ^'‘o. 

Il  distinto  economista  francese  Courcey^  ^ 

presente  sistema  monetario  di  Francia  d 

siccome  quello  nel  quale  le  variazioni,  cà^  ly^ 


-*  Q’ 

metallo,  TOno  mitig-nte  da  quelle  dell’altro^  „ 

media  di  valore  meno  possibilmente  niu  bfj^ 
compensatore.  Ma  queste  sono  paro  e a 
losofo.  K lo  speculatore  va  diritto  ni 


a compensazioni , abbraccia  energicarneofo  tJ^^eoi.j^'^do/ 

gorosainente  il  meno.  E valga  d esempio  1^  ^ ft, 

ormai  vuotata  d’argento.  . 

Giuseppe  Molinari,  profes.sore  assai  dotto  ^ «e  r/. 

a Brussellc,  colla  vista  di  far  funzionare  i dq^ 
un  piano  singolarmente  bizzarro;  *' po;... 
trarrebbe  presto  a rovina  qiialnnquo  y o, 

genio  fosse  moneta  primaria,  e c/ie  i orq 
bilione.  E vorrebbe  poi,  che  se  l’oro 
Stato  fosse  pronto  a permutarlo  con  argf^,^^^y 
se  lo  Stato  ammette  nel  corso  le  monete 
ne  caccieranno  prestamente  l’argento,  se  y 5,  fteq/  p.>  >o 
che  le  monete  d’oro  nazionali,  il  commerce  bos Voo« ° 
zecca  dello  Stato,  e ne  caccierà  del  pan' 
mente,  la  zecca  dello  Stato  rifiuta  comare  ^ 

gto  userà  delle  zecche  straniere  p®*"  ^'"«leiy,/ 

■0 


1 


I <» 

> aimo.  In  ogT>i  ipoteai,  In  uscita  deU'argcnto  sarebbe  inevitabile 

, ’ e indefinita  : e Io  Stato , che  volesse  tenere  la  sua  parola  , e 

raftcnorlo,  capiterebbe  male. 

Micliele  Chevniier  nel  1S5-1  mutò  la  prima  opinione.  E iu  un 
articolo,  11  aprile  del  g-iorunlc  il  Vtbat,  commentando  la  log-^e 
france.se  dell’anno  XI,  richiamò  come  posto  da  es.sa  il  i»rinei- 
pio;  che  l’arjrento  sin  la  base  fenna  e immutabile  del  valore,  e 
• che  il  costo  dcH’oro  sia  tenuto  dal  governo  in  tariffa  come  pe- 

, dissequo  a quello  deirargento. 

Quesm  piano  è una  modificazione  essenziale  deirauteecdente 
in  ciò , che  al  carattere  «H  principale  introduce  nell’  argeutt» 
quello  di  campione  unico;  al  quale  ragguagliandosi  il  subor- 
dinato prezzo  dell’oro,  evitansi  i mali  grandissimi,  che  abbiamo 
avvisali,  come  causahili  dal  deprezzamento  di  questo. 

Ma  que.sti  mali  sono  poi  tutti  evitati  ? certamente  che  no. 
Sia  pure,  infatti,  che  il  governo  vigili  a tener  l’oro  raggua- 
gliato al  campione  deirnrgento;  il  commercio  sar&  sempre  più 
vigilante  di  lui.  K un  breve  intervallo  di  abbas-samento  del- 
l’oro, causato  dagli  accidenti  di  pro<liizioue  c-ontinimta  o ae- 
cre.sciuta,  o di  o.s|)optazione  alterata,  e non  a^Tisato  sul  mo- 
mento e regolato  dal  governo  nella  tariffa,  lascierà  la  otxrasione 
a’  debitori  di  pagare  iniquamente  colla  moneta  peggiore  e darà 
modo  agli  speculatori  di  lucrare  colla  importazione  del  metallo 
scaduto  e colla  esportazione  del  prevalente  la  differenza  del 
pregio  tra  l’uno  e l’altro.  Que.sta  differenza  sarà  sempre  per- 
duta dal  paese;  al  cui  danno  farà  ogni  volta  l’effetto  d’ una 
Imposta  novella. 

Per  «luosti  esami  è dimostrato,  che  nelle  due  posizioni  del- 
l'argeulo  coll’oro  finora  osservate  non  si  trova  soddisfacente 
e pienji  la  soluzione  del  problema  discusso.  Restaci  u ricono- 
scer»', ae  la  si  possa  rinvenire  nella  terza. 

K questa,  wme  dicemmo,  la  posizione  dell’argento  come 
moneta  unica.  È il  sistema  adottato  e vigente  ueU’Olaiida  e nel 
Belgio. 

Guardato  in  teoria,  è jierfettamente  seientifieo;  poiché  come 
misura  di  talare  ha  la  itnicità  richiesta  dalla  ragione  in  ogni 
niiisurn.  1*1  coinè  siabUità  di  valore  ne  ha  tanta,  che  nessun  altro 
metallo  potrebbe  offerire  la  uguale  nello  attuali  e noto  condi- 
zioiti  del  globo,  e nel  presente  stato  della  metallurgia. 

D’altronde,  su  accidenti  naturali,  o scoperte  chi  miche  non 
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previsibili  ne  raddoppiassero  la  prod 
le  spese,  li  sistema  medesimo,  senza 
leii^a  scientifica,  presenterebbe  pronto  c 
del  rimedio.  Essendo  unico  il  metallo  da  — 
che  a bilanciare  il  preiszo  di  cinesto,  p«7f 
della  quaiitith  e della  spesa  di  prodintiono 
spesa  sari»  forse  il  solo  dnt*>  roa-<Jl«»re  : «■«i,.  ^ 

sime  lo  miniere  d’  nrerento  note,  non  : 


\ 


spose  l’ aumeutnrne  1 prodotti  : i c|iinli 
ranno  sempre  commisurati  ila  quello. 


_ Rilevato  pertanto  il  prodotto  aumentato  q “ 

prt^xzo  (liniiuuito  in  eommcrcio,  non  si 


d’ej4:ual  misura  il  po.so  deH'iiiiith  inonotariq^  ^ 

K se  voiyliiisi  risparmiare  la  spo.sa  di  | * 


“ c 


si  nvrk  che  a dichiarare  clic  l'nutoriore  ^ 

la  unità  monetaria,  soRfiiita  a rappre.seiitn^^^^  ^ ■» 

di  tanti  centesimi  per  lira,  quanti  corrin/^ 

- --= ! ' 


mento  avvenuto  e rioouosciuto. 


In  questo  sistema  In  unità  tuonotarin,  serp 
non  ò una  asti*riiii  ifi'^trxo  in  tutti  irli  aJtxix  ■* 


«/ 


parola  (come  in  tutti  g'Ji  a/tr/j 
questo  l’oro  ridotto  alla  condizione  di  mepQ 
pitasse  i nove  tlecimi  del  suo  proffio  pre_^^^\  , 
al  mondo  economico  peg*grion*  acompiffi^^Jit^^ 


'"<0. 


sovrabbondare  d’og'ni  ultra  merco,  hi  qu,.  kìì"  ho,.  **e/j„**'  /// 

■ ’ t,  Pr 

altra,  si  reg'g’a  e moderi  con  un  prezzo  "^'^*0 

....  . ...  « K-  » »>  ' 


culatori  11  trafficare  in  oro  n danno  dei  p 

mente,  levandosi  all’oro  Ih  preroffntiva  (jj  ^ 

dosi  allo  stato  di  meroe , se  ne  funi  pii)  h ^ '’e  q 

mento  fino  al  punto,  che  J’indiistriu  Hiif.- 


esagerato.  Nella  qual  estremn  sua  */  ^■’ 

l>rodotti  in  quantità  uìHgprioro  delti»  oPiJOc/*%e  <^’ojjf^' 

a questa  rimarranno  sii;>erfltie,  .sarauiio  q 

a opere  pià  utili  aJ  genere  uumno,  che 


moderata  dell’oro. 

Ma  questo  sintenia,  teorieamonfe  perfettf^ 


*»ìh 


Pi(f 

k I!"*»  rA. 

tica  tre  svantagg'i  di  gran  rilevanza  ; ^?  t>r(.  »iu 

tolti,  Insciqrebl^cro  raoJto  Jacoinpinta  la  ® (ìq^  'h  ng., 

propo.^ita.  ''«/oqg  ho,, 

L’imo  è li  gran  volume  c pondo  dem  q,,- 

fjìcomodiasmio  nei  grandi  pagamenti  q n«»i 

® «riuii 


'POtt  f “'■«•e 
■ *■  <lu 


» e „ '‘‘o, 


'X 
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<ia  ricordare  la  moneta  di  Sparta  : tautu  più  che  le  imprese  dol 
uostro  tempo  dumatidauu  e numerano  valori  ben  grossi. 

11  secondo  potrebbe  essere  la  insufficienza  materiale  dell’ur- 
geutu  aH’ofKzio  di  moneta  uuica,  (juando  il  sistema  fosse  fatto 
universale  nel  mondo  civile. 

Il  terzo  è l’abbandono  delle  tante  leggiere  e comode  moneU» 
d’oro. 

I due  primi  svantaggi  si  tolgono  col  sostituire,  quanto  ù 
più  possibile,  l'uso  del  credito  a quello  della  moneta.  Moltipli- 
cote  ne’  paesi  le  banche  al  modo  di  Scozia  e delle  provincio 
unite  d’America,  e avrete  forse  per  otto  decimi  rimpiazzatu 
la  neco.ssitù  deH’argeiito.  Il  quale  rimanendo  negli  scrigni  delle 
banche,  farà,  senza  incomodo  di  nessuno,  l’offizio  di  assicura- 
tore, e lascierk  alle  note  l’altra  funzione  di  moneta  corrente. 

Ma  come  si  potrà,  senza  snaturare, l’indole  scientifica  del  si- 
stema, togliere  il  terzo  più  gravoso  svantaggio,  e non  perdere 
l’uso  delle  monete  d’oro  Y (jui  sta  l’ultima  difficoltà,  e il  com- 
pimento della  soluzione. 

Gabriele  Onorato  Mirabeau  (il  nostro  Richetti)  l’uomo  più 
insigne  della  prima  repubblica  di  Francia  e il  più  versato  nelle 
dottrine  economiche,  propose  aU’asscmblca  nazionale  l’argento  ' ; 

come  inoiiebi  unica,  dandole  il  nome  di  costituzionale  : o ag- 
giunse che  l’oro  si  coniasse  in  pezzi  da  10  grammi  con  9 de- 
cimi di  fino,  senza  detcmiiuazioui  di  valore.  Egli  iuteudeva 
che  i privati  all’atto  di  contrattare  avessimo  eglino  stessi  ad 
attribuin:  a questi  |>ezzi  un  prezzo,  secondo  il  valore  che  l’oro  i 

portava  al  momento  in  commercio.  Ma  con  ciò  presupjioneva  I 

riinpossibile  ; presupiKmeva,  cioè,  che  la  notizia  quotidiana  di 
questo  valore  potesse  essere  alla  portata  di  tutti.  La  logge  28 
Termidoro  dell’anuo  III,  adottava  questi  principii  ; ina  nessuno 
arrischiossi  di  far  coniare  di  questi  pezzi  ; e Francia  si  rimase 
co’  suoi  soli  vecchi  luigi  fino  all’aUra  leggo  deiranuo  XI.  E 
infatti,  il  popolo  (e  dal  jioiiolo  sotto  questo  ri.spetto  non  vanno 
sceverati  che  i primi  banchieri]  ha  bisogno  per  contrattare 
con  fiducia  ed  esattezza  d’ essere  guidato  dai  numeri  : e uu 
valore  non  numerato  non  pu6  dargli  nè  l’uua,  nè  l’altra. 

Siamo  adunque  pervenuti  al  bivio  o di  dare  ai  pezzi  d’oro 
la  iudicazioue  numerica  del  loro  valore,  scnzachè  ne  resti 
leso  il  sistema  dell’argento,  o di  confessare  che  il  problema  è | 

veramente  insolubile. 
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A sg’omitolare  querit’ultimo  «odo  io  parto 
l’ftA  di  Ferdinando  Onlliani  orn.  i^oiioralo 
e portava  il  uomo  di  Voco.  La  Voce  ora  un  pj,/ 
di  prima  necessità.  : grani,  vini,  olio,  cacio. 


diligente  dello  coiidisiioul  dell’annata  raccórj^ 


vosi  da  im  magistrato  speciale,  Senna  ohbiig,^- 
si  iKJtrobbc  (scri%'o  il  Clalliani  nella  sua 
esprimere  a parole  la  gramle  utilità 
a cui  dobbiamo  il  giro  del  nostro  coinmer,.*X, 


l’uso  di  questa  Voce,  mancamloei  il  ntimern^^,  * ^ 
movere.  » Applichiamo  l’uso  inodesiino 
avremo  indubitatamente  gli  stessi  vantag-j^j  ^ 

1 pezzi  d’oro  non  abbiano,  come  quellidj 
un  valore  determinatf>  nel  conio,  ma  un 
governo,  nella  tariffa.  E tale  dichiarazione  * Vi  * . 

tifìcbi  ad  ogni  variazione,  che  avvenga  nel  _ 'vn 


7^Pi. 


un  corso  volontario.  Quello  avrà  la  .. 

legale:  questo  le  qualiftì  ci*un’ ottim»  noUi  u 
cettausi  ai  pari  le  note  di  banche,  le  qmìì  i f ^bo,,  ® l'r, 

tate,  ai  accetteranno  cou  pià  .sicur«?zza  i p* 

insito  sempre  il  proiirio  pre/^in.  <<;/  ' «e 

questa  coiiibiiiazioue  il  sistema  *^**dt^ 
ileo  argento  rimane  intatto  e jKjrfettQ^  / 


rt.  ’^O  fj.  «5 

In  questa  combiiiazjoue  li  sisi^m"  Oj-q 

dell’uuico  argento  rimane  intatte  e j>orfettQ^ 
stesso  raccogliesi  il  bene/izio  del  mtn  imeq^^  b ^ 

lieta.  D’altronde  ogni  creditore,  oho  tfappid 


.rgeuto. 

In  questo  piano  lesfa  impedito  po*"  ^ ®lio  ^ 

dell’altalena  fra  l'oro  el’argcìTtO,  ohe  i Ca^.^^io/^  *^lo 

segnatamente  nelle  Venezie,  sanno 
borsa  a intero  loro,  e non  piccolo,  P^tittQ 
danno  de’ nostri  paesi.  Poiché  Poro  in  realtà ' ® Co„  *«*tii,/ 
numerato,  ma  non  è più  che  una  merce,  j ^ ® ben^,  '^i 

poco  in  all,  come  fanno  oggidì,  per  vaijj^ ®P"JgerK  ^ ^ 

^giarne 

u v„i 
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deirargento,  e quindi  su  questo  ortlire  i loro  (guadagni,  diventa 
loro  impossibile:  perché  nessuno  ha  legale  necessiti  dell'oro  ; 
tutto  il  sistema  impornasi  sull’unico  argento  ; e la  unicità  della 
moneta  esclude  necessariamente  ogni  rapporto  con  altro.  Che  se 
nel  commercio  esterno  tornerà  conto  l’iina  piuttosto  che  Taltra, 
sarà  questa  una  speculazione  particolare,  una  speculazione  del 
solocommercio, ma  non  piglierà  a gabbo  tutto  <iuanto  il  paese  ( « ). 

Questo  nuovo  piano  ha  riinportmite  vantaggio  di  potersi  at- 
tuare in  ogni  Stato,  senza  il  grave  dispendio  d’ima  deraoueta- 
zione.  Poiché  lo  monete  d’argento,  se  hanno  nel  disco  il  valore 
coniato,  lo  serbano.  B a regolare  tutte  quelle  che  non  l'hanno, 
bastano  pochi  giri  di  penna  nella  tariffa. 

Per  mettere  ad  effetto  questo  piano  mede.simo  non  rlehicde.si 
il  concorso  d’altri  governi,  o un  congresso  mondiale.  Chi  tra 
gli  stranieri  non  vuoi  vedere  la  luce,  suo  danno  : e un  buon 
sistema  monetario  basto  sempre  a s6  stesso,  li  il  goi'crno,  che 
dentro  i tennini  del  proprio  .Stalo,  fa  mantenere  le  buono  regole 
della  moneta,  non  solo  salva  sè  e i sudditi  da  ogni  sinistro, 
ma  dà  modo  a questi  di  profittare  degli  errori  altrui. 

Tal  6 la  soluzione  del  grande  e instante  problema  dell’oro, 
ohe  abljandonato  a sè  stesso  è por  aprirci  sotto  a’  piedi  un  abisso. 
Ma  gli  sarà  poi  dato  dalPopìnlono  pubblica  la  meritata  impor- 
tanza, o non  sarà  invece  io  creduto  ed  wlditato  come  profeta 
atfaLinoso  di  sciagure  fanto.stiohc  ? 

Sogliono  le  moltitudini  lanciar  la  pietra  a quelli,  che  anti- 
veggono di  qualche  giorno  i fatti  dolorosi,  che  appajono  poi 
nelle  storie  umano.  Ma  io  metto  la  mia  fede  nei  snvii,  a'  quali 
è noto,  che  il  mondo  economico,  del  pari  che  il  fisico,  ha  le 
sue  leggi,  soggette  entrambe  a turbamenti  inattesi,  vasti,  gra- 
nssiini.  Di  fronte  a’  quali , quando  impeflirne  o attenuarne  il 
danno  soverchia  il  breve  tratto  della  umana  potenza,  non  resta 
agli  uomini  che  il  coraggio  della  rassegnazione.  Ma  se  preve- 
nirlo o evitarlo  è nell’arbitrio  loro,  tentarlo  6 debito , sopratntto 
nei  rettori  dei  popoli  ; e preterirlo  non  troverebbe  sousa  dinanzi 
alle  storie. 


(1  ) Una  «oJlianu  del  auverno  di  Venezia  dell'ian»  IZjI  lenlù  levare  quesU  daini 
del  increata  pubblico,  ma  non  cl  riuscì  : perdiìi  In  mnleria  di  nionctc  le  parale  (»- 
veriiatlve  non  vaUono,  nli  si  mula  lo  slain  delle  tose,  m non  *1  muli  la  •‘•r® 
roaltè.  Questa  l corretti  dal  nuovo  piano'  Il  cui  dello  non  potrà  quindi  UlUre. 
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A P P E N O i C 

AI.  LA  MEMORIA 


L’URGENTE  PROBLEMA  DELL’ORO  E L4 


L,’ Autori,  nel  Kebbrajo  del  1803,  mandata 
ghetti  la  precedente  Memoria  sull’  IJrg't'nfe 
sua  soluzione  con  questa  accompagnaioria  : » 


Kcccllensta  t 


^ fu 


\Ai  notizie  leg-idlative  del  nuovo 
mai  H chi  vive  pensoso  alla  sinistra  del 
Nel  fascicolo  d'Ottobre  {.assato  del 
avvenni  iu  quella  del  sistema  iiione  no  ^Xij 

di  V.  E.  aveva  preparato  all’Italia.  io  ,/ -^co^  ‘ 

Considerando  a’  smisurati  dauuJ»  c e 
mico  può  versare  sui  più  /elici  paesi,  fii^.  ^ 

mero  e fi-ravith  di  quelli,  ch'eransi  *■* 

consolandomi  che  il  «•jffi’io  niinistena  e d^.^,  t 
opportunamente  lasciato  dal  si^fucf  ScUh^ 

colse  fama  si  bella  nelle  dottrine  cGoaottij  u -«e  /Jjjj^^ttc 
Vostra  Eccellenza  sa,  che  questa  niate,.j.^  e. 
più  sottile  ed  ardua  della  Economia  PolitìQ^  _ *^®lle  * 

mente  la  inen  conosciuta  a'  Governi  ®boAg‘ ®d  è 
luarhilterra  e Francia)  e pel  malanno  de'  pop  * Pi(f  ® 1^ 

nelle  applicazioni.  W \ io 

Appartenendo  il  sig-nor  Sella  a un 
da  Francia  og-ni  pensiero  ed  alito  della  e^igf^  ch^  . 
pig-liariie  anche  g-ii  errori  del  Sistem» 
g-iorarli,  come  suole  avvenire  uiT^i  crf  „ ®» 
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Cosi  fra  gli  immensi  ammassi  d’oro,  che  nella  misura  an- 
nuale di  due  bilioni  gettaiisi  iwlle  nuove  e crescenti  scoperte 
nel  inondo  economico,  il  signor  )?ella  tenne  ferma  al  motlo 
francese  tra  i due  metalli  nobili  l antica  relazione  dell  1 ai 
15  'I,  per  la  quale  sparirebbe  d’ItaUa  tutto  l’argento,  come  di- 
sparve da  Francia. 

Cosi  serbava  i due  prototipi  di  valori  senza  prevedere,  che 
l’oro  pel  deprezzamento  incessante  sarebbe  rimasto  solo  : che 
dunque  il  fulcro  di  tutti  i valori  economici  sarebbe  posato 
sopra  cosa  che  nel  giro  di  pochi  anni,  intendo  scapitare  del 
76  per  100,  avrebbe  cagionato  al  paese  sciagure  enormissime, 
paragonabili  a quelle  degli  Assegnati  in  Francia. 

Cosi,  seguitando  Tcsempio  dato  dalla  Commissione  francese 
del  1861,  adottava  un  bilione,  accettabile  in  tutte  le  Casse 
pubbliche,  del  titolo  dì  835/1000.  11  qual  bilione,  invadendo 
tutto  l’interno,  sarebbesi  manifestato  grandemente  nocivo  ed 
incomodo  nel  commercio  esterno. 

• Fino  dall'Aprile  1856  lessi  aU'Istituto  Veneto  di  scienze,  let-  i 

fere  ed  arti  (al  quale  appartengo)  una  memoria  sull’  Urgente  j 

Problema  dell’Oro.  Non  SO,  se  valga  il  merito  d’essere  osservata  . 

dnll’£ceW/«iro  Voilra  nel  momento  critico  della  sistemazione 
monetaria  italiana;  solninenb;  so,  che  comunicata,  com’è  d’uso 
del  detto  Istituto,  al  Governo  Centrale  di  Vienna,  potè  troncare 
le  dubitazioni,  fra  le  quali  da  due  anni  tentennava  la  Com- 
missione monetaria  nlemuuua  ivi  adunata  e condurla  all’am- 
missione di  due  principii  capitali  in  questa  materia  ; quella 
deirunico  prototipo  de’  valori,  e l’altro  della  sua  collocazione 
neH’nrgento.  Non  accettavasi  il  terzo  da  me  proposto,  quan- 
tunque inseparabile  logicamente  dagli  altri  due,  cioè  la  smo- 
netazioue  dell’oro  : jicrchè  mancava  a quell'adunanza  il  pieno 
coraggio  della  scienza  intera. 

Oso  presentare  questa  uicinorìa  alla  Eccellenza  VoUra  colla 
fiducia,  che  mercè  la  vostra  autorevole  parola,  nell’ora  che  il 
l’arlamento  è per  porre  la  base  primaria  del  movimento  della 
ricchezza,  possa  Uujersi  all’altezza  della  sana  dottrina;  tanto 
più  che  questa  base  va  collocata  in  un  punto,  che  pella  ini-  ^ 

iriincnte  apertura  deU’lsmo  Africano  e pella  libertà  risorta  in 
Italia,  è per  diventare  di  nuovo  il  centro  del  mondo  delle  na- 
zioni. 
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Ad  ogni  modo  vog-lLa , Vuatra 
nveronte  offcrtu  il  mio  ae^iclerio 
quanto  poósa  nll’ltalin , o insieioe  ,1  / 
stima  che  professo  ni  vostro  Mapero.  * *^**^ ^ 
BflIuDo.  Febbraio  t863. 


CìiAMatrrisr 


AUa  tn«mori«  felzi  1*  xar-gcn  lo  prolzlema 
aggiunte  le  tre  seguenti  appendici  ; 


A F=  F»  E hsj  D I C e:  F»R 


K inevitabile  nn  abbassamento  (li  pregio 


come  ammette  lo  stesso  AI,  Laur 

gento  nella  recente  memoria  Sulla  produzif^  -*o 


'^l/. 

,^'^c 


di  California.  Come  aduutiuc  si  può  riparare,  j 
danno  che  proverrebbe  aneho  da  ciò?  La 
porge  il  modo. 

ft  dimostrato  dalla  statistica,  che  il  preg^  ^ ^enf'^’at,- 

......  . . O . 


’^e‘ 


meno  variabile  d’ogni  altro;  pcrchò  ò il  fri^. 
tiohe  e delle  curo  dell’uomo,  nè  poude  che 
dal  capriccio  della  fortuna,  nò  alcun  altro,  j 

duto  fin  qua,  lo  può  sostituire.  ^ e 

•'On.,  Pop 


Preso  in  mano  le  mercuriali  di  tutto  il  Ho. 


dal  1850,  se  ne  fissi  il  prezzo  medio  a • à * 

rinnovi  la  operazione  di  rilevare  questa  ** 

quella  del  1860.  Se  trovisi  che  il  quintale  0 e 
commercio  maggior  costo  del  nominale  doj^'^hjo  sì 

cento:  ciò  signiiica,  che  il  suo  equivalente  , dt/f,  ^ 

tato  un  due,  un  tre  per  cento.  Jn  questo  ’ de/ 

pari  che  la  economia  jjo/itica  dimandauo,  h l^f^  Po p 
chiari  : non  ammettersi  Delle  pubbliche  cas^^  f/ O '‘*ia/„^®hi, 
da  esse  le  monete  d’argento  che  col  Peegj>  ® ^On  ®*’ern^  */ei 
tre  per  cento,  e potersi  rifiutare  dai  dù 

Rinnovandosi  ad  ogni  decennio  la  stessa  rea-.^  0m„ 


6i, 
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costa  che  la  spesa  d’uu  editto,  si  mantiene  il  gran  motore  dei 
valori  economici  nello  stato  perenne  d’una  giusta  misura. 

La  pro\TÌdcnza  di  queata  rettifica  ò il’tin  beneficio  iminen- 
aurabilo  per  tutte  le  fortune  de’  corpi  morali  fondate  in  gran 
parte  ne’ nmtui,  c per  le  moltissime  de’ privati  poste  sulla  base 
medesima,  o sul  credito  pubblico. 

Questa  rettifica  ne  porta  un'altra  ben  grande  a’  Governi  nel 
senso  ijolitico.  Oggidì  per  Taumeuto  ince.ssaute  de'  prezzi  {equi- 
valente al  decremento  continuo  di  pregio  de’  metalli  uubiU]  i 
Governi  debbono  da  un  canto  crescere  gli  stipendi  civili  e mi- 
litari: debbono  dall’altro  aumentare  di  egual  misura  le  imposte 
pubbliche.  Per  le  quali  i Governi  migliori  perdono  la  riputazione. 

Se  si  adotti  la  proposta  decennale  rettifica  (e  dove  abbiso- 
gnasse, anebo  quinquennale)  restando  fermo  il  valore  moneta- 
rio, resta  ferma  la  correlativa  misura  de’  prezzi,  e cessa  la  ne- 
cessità dell’aunientare  le  imposte;  tranne  per  quella  parte,  che 
fosse  dimandata  da  nuovi  bisogni  della  civiltà  cresciuta  e cre- 
scente. 


APPENDICE  SECONDA 


Il  Parlninento  belgico,  che  primo  (eoirOlandn)  aveva  dato  in 
Europa  resempio  d’mi  sisteiua  monetario  istituito  secondo  la 
scienza,  colla  legge  5 marzo  18(51,  presa  dopo  un’agitazione 
durata  due  anni  e colla  moggiurniiza  di  voti  C-l  contro  41, 
diede,  a grave  scandalo  degli  economisti,  un  passo  indietro,  re- 
stituendo all'oro  il  caruttorc  di. moneta,  che  avcagli  tolto,  e 
riaccettandolo  com’étalon  da  canto  aH'argento. 

Combattevano  nella  minoranza  i più  dotti,  come  troppo  spesso 
avviene:  perchè  nelle  di.spute  non  volgari  è sempre  col  numero 
minore.  Stavano  colla  maggioranza  i pratici  e i negozianti  ; 
che  guanluudo  alla  superficie,  c non  vedendo  il  fondo,  dicevano 
turbato  c inceppato  il  commercio  dalla  vicina  Francia,  e dalle 
difficoltà  materiali  del  numerario. 

Quando  Io  scadimento  della  valuta  d’ oro  avrà  condotto  il 
danno  a’  termini  e.strcmi,  il  Belgio  sarà  ricondotto  alla  scienza 
dalla  necessità  delle  cose,  che  sempre  riesce  a trionfare  degli 
errori  umani. 
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nei  commerci  (InfiThilfcira  , Fnuu  1 *'*>viue*io 

rica)  scffuilcranno  a usare  1 oro  per  et,, ^ solo  o cn 
airargrcnto.  Poiclii',  frattniidosi  di  è 

che  pars  major  trahtl  ad  se  miHorrm:  corno  si  é vedufo  r 
gio,  accerchiato  dai  commerci  di  traiiein.  BeJ. 

Ma  in  primo  luogfo  è indubitato,  che  Jq  Sfnfo^ 
ossen’i  il  sistema  moiiclario  scientifico,  sentirà  sempre  *** 
(fli  effetti  sinistri  dcH'oro  tollerato  a un  valore  iiominaJe 
gior  del  reale.  Per  secondo  ò ancora  pi(i  indubitato,  che  quanto' 
^li  sperticati  aumenti  auriferi  avranno  disag-iato  l’oro  d’u 
trenta  per  cento  {di  fronte  alTarfrcnto,  che  non  può  scapita/* 
oltre  al  10),  la  necessità  delle  cose  le  ri|Kjrrà  ne’  termini  n-iu** 
sti:  impossibile  essendo  tanta  insipienza  ne’ popoli  da  misu ' 
rare  gli  stessi  valori  con  modi  diversissimi  dall’altro  dei  venti 
per  cento.  Ci  sarà  poi  que.sta  differenza  tra  il  paese,  ostinato 
nelle  tenebre,  e l’operante  nella  luce,  che  questo  avrà  traver- 
sato incolume  la  crisi,  e l’nltro  avrà  sofferto  tutti  i danni  in- 
separabili  da  valute  instabili,  peggiorate  e false.  ’ 
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DEI  POTERI  ESERCENTI  LAZIOlSJir 

E 

DEI  LORO  AUSlLlAR/ 


Ubi  lo  crederli?  Parig-i,  1«  ffraudc,  la  civil/ssiiDa  p«.,  ■ 
(lodici  Podejsti,  non  La  iiu  iiiunicipioi  Q«e’  dodici  poiìcstJ^’ 
sono  che  ufficiali  dello  stato  civile.  Il  jiode.stà  effettivo  éTì 
Prefetto  della  Senna:  nomiuato  dal  Governo  senza  sentire  7 
Uomune  ! ! 

I Consiglieri  di  questa  città,  popolata  d’un  milione  cinque- 
centomila  abitanti,  non  sono  che  36  e compongono  ancLc  il  Con- 
sigilo  del  Diiwrtimento.  Cosi  Comune  e Dipartimento  sono  ini- 
nicdesimati , o,  a meglio  dire,  il  Comune  sjiarisce  nel  Diparfj. 
mento.  E la  città  che  gli  uouictioni  di  Francia  credereLliero 
libera,  se  non  avesse  avuto  e non  avi««c  i Napoleoni,  sotto 
([uesto  rispetto  dopo  la  prima  caduta  Horbonir^a  avrebbe  semjire 
somigliato  alla  Maomettana  Costantinopoli.  K perchè  qne’  Con- 
siglieri non  avessero  un  sol  momento  ad  illudersi  sulla  prò- 
pria  situazione,  fu  statuito,  clic  non  potessero  adunarsi  che  a 
richiesta  del  Prefetto,  e che  uou  potessero  porre  un’idea  oltre 
la  cerchia  loro  dal  Prefetto  segnata. 

Trascinata  perpetuamente  nell'orbita  del  Governo,  Parigi 
non  può  piantare  radici  sul  proprio  terreno:  jicrctiè  i suol 
abitanti,  fatti  automati  con  queste  pastoje,  non  possono  nè  co- 
noscere, nè  trattare  le  cose  del  i»roprio  Comune,  nè  pigliare 
per  esso  interesse  ed  amore.  Oud’ò  che  in  Francia  vedi  citta- 
dini di  Lione,  di  .Marsiglia,  di  .Montpellier,  di  Bordeaux,  ccc, 
non  trovi  un  cittadino  di  Parigi. 


K 

UH  eccessi  delle  Sexiuui  del  17S»2  frasseit)  ali’nltro  eccesso 
d’auiiientare  il  Comune.  Questo  vuot<^  lieró,  lasciato  nel  cuor 
della  Francia,  jwrtù  conseguen/.e  non  meno  terribili  nò  ancor 
cessate  c elio  non  cessoraiino  liuché  non  si  costituisca  un  Co- 
mune anche  a Tariffi  ; questo  vuoto  dà  la  ragione  de’  modi 
spaventosamente  fucili,  onde  in  quella  Città  scoppiano  le  rivo- 
luzioni e mutansi  i Governi. 

Fu  detto  e scnijire  ripetesi  di  questa  Città,  ch’ella  ò la  do- 
minatrice di  Francia.  Fu  detto  e ripetesi,  che  doiMi  avere  tiran- 
neggiata, scompigliata  ed  esausta  la  jiotria,  le  lancia  addosso  a 
suo  libito  la  rivoluzione.  Ma  non  c’è  accusa  piò  ingiusta  e cru- 
dele di  questa.  Poiché  se  è vero  elio  in  questa  gran  capitale 
le  rivoluzioni  si  tramano  c compiono  : è piò  vero  ancora,  ch’ella 
sempre  n’ò  vittima  e non  autrice  (I). 

Ben  altro  è il  caso  dì  Londra,  che  vive  ancora  della  sua 
vita  municipale  antichissima.  La  City,  che  conta  apjwna  cento 
venti  mila  abitanti,  ho  un  consìglio  municipale  di  240  inombri, 
annualmente  eletti;  lia  un  collegio  esecutivo  di  veutisei  Alder- 
mniis,  fra’  quali  scieglìcsi  il  Lord  Maire:  ha  un  Sotto-Consiglio 
municipale  in  ognuno  de’  suoi  ventisei  Quartieri , presieduto 
da  un  Alderman.  Cosi,  fra  tanta  moltiplicità  di  figure,  è mira- 
bile l’anello  elle  le  eongiimge. 

Le  altre  grandi  Divisioni  di  Londra,  circo.stanti  alla  City, 
amministransi  ognuna  da  sé  coll’opera  di  molti  municipali.  Ed 
è appunto  in  questo  libera  o vasta  cooi>erazionc  de’  cittadini 
alia  gestione  del  paese,  clic  sta  la  occasiono"  e il  mezzo  della 
oro  educazione  civile,  fc  in  questa  che  sta  il  segreto  e il  pal- 
ladio della  stabilità  politica,  nella  quale  questa  smisurata  città 
di  ormai  duemilioni  qunttroeenfoinila  abitanti  seguita  In  sua 
vita  operosa  e tranquilla,  f.  in  questa  forma  esimia  del  reggi- 
mento municipale,  jiropria  in  essenza  dì  tutta  Inghilterra,  che 
sta  In  ragione,  per  cui  se  nel  184B  tutto  il  politico  continente 
eurojieo  pareva  smoversi  dalle  fondamenta , questa  isola  fortu- 
nata, per  l’amore  e gli  influssi  delie  sue  istituzioni,  godeva  la 
pace  della  saggezza  e doll’ordine. 

Noi  ci  gioveremo  di  questi  illustri  esempi  nella  formazione 
de  miinieipii,  segnatamente  pelle  maggiori  città.  Vi  faremo 


I*.  M.j!ro?uicf,  Dii  Hf>j.  J/niuW/i. 
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♦o  d’un»  capiialisjìw-v  ^ 
però  jnjyiesi  : quella  della  mji, 

r T'Ir'XnSo  àei  poteri  ausiliari, 

azioL  municipale,  a.a  derivata  la 

quella  grande  città»  che  la  recen  ^ ,i 

ci  descrive  in  cifre  riferite  da  noi  coti  ^htt. 

B siccome  anche  la  patria  nostra  peij^^ 
da  Governi  stranieri,  ed  accettate  con  . ^e/e  itnp^^ 

nelle  parti  oscurate  dal  dispotismo,  ha  sotto  o*  ^ 
bisogni  grandi  c urgentissimi  di  rinsavire  cosi 
cuparcenc  con  qualche  larghezza  e maturità  ^°’''^r«o 
Questa  materia  di  sua  natura  dividoai  jjj 
l’una  dei  Poteri  Esercenti,  e l’altra  degli  Ausiliari  a 
aggiungerassi  una  /II.*  sul  modo  delPeie^j^^'^.  ‘ 9ua// 
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SEZIONE 

Del  e-reroentl  coll» 

o coll* 


L’ordm&mento  cìfìJc  del  nuovo  Regno  lia  occupata 
ultimi  giorni  il  Ministero,  e di  converso  i7  partito  d 
sizione.  fle  n’è  parlato  nel  I-“  Libro.  °Ppo~ 

Il  quesito  (come  dicemmo  nel  detto  Libro;  risolve  • 
modo  o all’altro,  secondocbè  ai  move  dal  punto  filosofi**  * **** 
burocratico.  ® dal 

In  questo  secondo  caso  (dobbiamo  ripeterlo)  non  vegaend 
nei  Comuni  e nelle  Provincie  che  divisioni  geometrie  , 
bilite  al  solo  servizio  del  meccanismo  burocratico,  sparisce*  i 
importanza  della  personalità  civile,  come  lo  studio  analit'  * 
delle  condizioni  locali.  Per  tutto  ciò  basta  l’intervento  supe^ 
oiale,  scolorato  e inefficace  d’un  governo  centrale.  P®™- 
Ma  se  movasi  dal  pimto  filosofico,  che  il  Comune,  per  • 
spendere  alla  missione  destinatagli  dalla  sapienza  politica,  debba 
esercitare  nel  paese  gli  uffizii  di  educatore  civile,  di  ammini- 
stratore economico  e di  tutore  sollecito  de’  nostri  più  «.apj  jjj* 
teressi,  cosi  delle  persone,  come  delle  cose;  si  riconosce  che 
in  questa  posizione  elevata  egli  ha  bisogno  di  potenza  e 
sapienza:  egli  ha  bisogno  delle  vedute  e dei  mezzi  dell’am- 
ministrazione provinciale:  egli  lo  ha  sovente  delle  vedute  più 
larghe  e dei  mezzi  maggiori  della  regionale:  egli  finalmente 
può  averlo  anche  del  Governo. 

Tutto  ciò  non  induce  uno  scapito  nell’autonomia  del  Comune  : 
giova  per  contrario  ad  aumentarne  il  vigore.  Poiché  resta  in- 
violato il  principio  (autouomico)  ei'tfii  fa  da  $è,  finché  può  $ ss 
ccnttntveimcitu  fora. 
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" Le  figure  comunali,  «olite  vedersi  fin  qui,  «.no  : nel  Comune 

rComunì'^Son  'brfttfaé  dljiebdeiLMr'Jal  Dòvertw;  in  altri  Stati 
consigli  provinciali  con  vario  carattere  giunte  provincia].  , 
consigli  di  Prefettura  , autorità  regia  d.  Cautoue  (Distretto  ) 
luoao#ancwte,  il, consigli»  xU  Stato,  e puaisterq. , 

Noi  poniamo  le  seguenti,:  , ^ i .-, 

KtL  CoauNi.  — Il  municipio,  il  consiglio  comunale,  il  notapo 
municipale,  il  segretario  col  ministero  annesso, 
il  curatore  perpetuo,  il  curatore  speciale,  il  savio 
o anziano  politico,  i comitati,  le  commissioni. 
Foon  DEU  COML’NE.  — 11  Consiglio  provinciale  e la  sua  giunta  , 
' il  prefetto  del  re,  il  governatore  regionale,  ij 

ministero,  il  consiglio  di  Stato. 

Bitìutiamo  come  superflue  le  autorità  cantonali.  Sifltrtiaitio 
le  diete  provinciali  (Regionali)  state  adottate  recentemente  dal- 
l'Austria ; evidentemente  contrarie  nelle  loro  tendenze  al  prin- 
cipio per  noi  supremo  della  unificazione  d’Italia:  come  al  i 
dimostrato  nel  I.®  Libro. 

Non  temasi  poi,  che  dal  concorso  di  tante  figure  rebgu  Ih- 
ceppata  0 affievolita  l’azione  autonomica  del  Comune.  Poiché 
questi  poteri  saranno  tutti  adjuvanti  e non  ovvianti;  procede- 
ranno d’un  modo  armonico  e sollecito  ; e recheranno  per  giunta 
il  già  notato  beneficio  massimo  d’educare  alle  fbnzioni  dèlia 
vita  publica  gran  numero  di  cittadini.  ‘ 


Digilized  by  Google 


CAPITOLO  PRIlfO 


Il  Municipio  o il  OonstRlio  Comunnie. 


Non  potrò  mai  ripetere  che  basti  quauta  sia  Timportama 
tifi  Comuue  presso  o^ni  popolo. 

Questo  sito  natale  aon  ha  slifnitìcaura  |>er  quelli  ohe  cuprouo 
un  foretto  egroisino  col  titolo  (loiiiposo  di  cosmopolita.  Costoro 
(rloriansi  d'avere  per  patria  il  mondo;  c hduno  di  uou  averla 
che  iti  quel  sol  punto,  nel  quale  si  trovano  all’atto  die  il  di- 
cono i Diiserì  e assiderati,  che  non  sentono  come  si  possa  avere 
una  patria. 

Ma  obi  aperse  gli  occhi  alla  vita  eoi  cuore  capace  delle  più 
care  emoaioui;  chi  nel  pellegrinaggio  terreno  si  sente  sconso- 
lato senaa  i coutenti  d’una  famiglia  ; chi  nel  vuoto  di  questa 
riempie  l'animo  eolie  amicizie  leali,  contratte  gli  anni  ingenui 
della  prima  età;  chi  progredendo  nella  vita,  ad  ogni  sventura 
che  il  colga,  trova  un  sollievo  nei  ritornare  col  pensiero  a quei 
luoghi  ohe  furouo  testimoui  delle  sue  prime  gioje,  delle  sue 
prime  aflezioni  ; questi  portau  nel  cuore  la  imagin  santa  del 
nido  nativo,  che  nè  il  tempo,  nè  le  distanze  scolorano;  questi 
antepongono  le  rupi  nevose  d’KIvezia  ai  poggi  amenissimi  di 
Posilipo  ; questi  non  trovano  sulla  terra  un  punto  che  più  del 
natale  sia  desiderato  e desiderabile. 

E qui  mi  torna  alla  memoria  un  passo,  veduto  nella  vita  di 
Tommaso  Jefferson,  il  presidente  degli  Stati  Uniti,  ch'egli  mede- 
simo si  ha  scritta.  All’atto  di  lasciare  l'ainbasciata  di  Parigi  egli 
scriveva:  non  posso  staccarmi  da  questo  grande  e buon  paese 
(di  Francia)  senza  esprimere  il  sentimento  che  ho  della  premi- 
“«ua  sua  su  tutte  Io  nazioni  della  terra.  Quando  la  si  paragona 

*Uii.  |ttesi  cMiprwù  H prypfàà  trovoM  in  quello  jl  pcUH^  • 


**  Ai  Grecia  dopo  la  battaglia  di  Salamina 

La  prima  ricompensa  assegnata  al  valore, 
a Temistocle.  L P ^ Temistocle.  Cosi  se  a un 

!*  ^°di  ^uafunque  nazione  dimanderete  in  qual  P»eòe 

Ser^bli  di  vivere,  risponderà  prim.*  a,/ m,o,  poi  ' 

* Lesto  terra  nativa  pel  maggior  numero  non  è soltanto 
or^iue,  ma  la  sede  e la  cerchia  di  tutta  la  vita.  Qm 

onesto  fatica  coll’intelletto  e colla  mano,  e ne  raccoglie  , 

del  buon  nome  e deirngiatezza.  Qui  gode  le  giojc  della  faitiig.jj^ 
obe  vede  crescere  e prosperare,  se  leggi  improvvide  o Governi’ 
stolti  e tirannici  non  gli  guastino  i retti  disegni,  o gli  turbino 
le  giuste  speranze.  Qui  nella  quiete  onorato  e ricca  d’ogni  bene 
passa  lietamente  la  sua  giornata.  Qui  pervenuto  alla  ultima’ 
ora,  benedice  a’  suoi  figli  c trova  il  riposo  nella  terra  vene- 
rata de’  padri.  Ora  meraviglieremo,  se  questa  terra,  calda  di 
tonti  affetti,  bagnata  de’  suoi  sudori,  fatta  sacra  troppo  spesso 
dalle  sventure,  gli  è sopra  tutte  diletta? 

Lo  Stato,  rispetto  al  Comune,  è una  forza  quasi  latente,  sen- 
tito ad  intervalli  e di  lontano  e troppo  spesso  dogliosa.  11  C!o- 
mune  invece  è per  ognuno  un  ambiente  immediato,  contìnuo, 
inevitabile;  non  dissimile  dull’aere,  nel  quale  viviamo.  In  esso 
stanno  quasi  tutte  le  radici  del  bene  e del  male  : perchè  quasi 
tutto  queste  radici  sono  di  natura  locali.  Esso,  coll’azione  sua 
bene  indirizzata,  può  dare  al  no.stro  paese  la  costumatezza,  la 
dottrina,  la  industria,  la  salubrità,  la  ricchezza,  la  bellezza:  esso, 
col  torto  indirizzo  e colla  inazione,  può  togliergli  questi  beni 
inestimabili.  Quanto  non  importa  adunque  affidare  questo  Co- 
mune a persone,  che  fortemente  e sapientemente  lo  traggano 
• sulla  vìa  non  interrotta  d'ogni  suo  miglior  avvenire  ? 

Le  prime  di  queste  persone  seggono  nel  municipio  e nel  co- 
munale consiglio  : perchè  col  principio  d’autonomia  da  noi  adot- 
tato, sono  le  prime  iniziatrici  d’ogni  progresso.  È dunque  prezzo 
dell’opera,  che  seriamente  ce  ue  occupiamo. 


S I 

/ HOMI  dt"  Funzimarii. 


La  questione  dei  nomi  non  è senza  importanza  in  nn  popolo 
d'jouBagi(iativ* . visaoa  o-d'atùmo  geoeroao,  e.uobilitoto  da 
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pundi  memorie.  Qnesta  col  ricordo  de'  nomi  atorici  può  richia- 
mare illuatrì  ed  imitabili  eaempi. 

II  Maire,  il  D >rjfutna4ro,  milia  ci  ricordano  di  noatrano.  II 
Capo-Comune  è nome  troppo  profano  : oltreché  parrebbe  non 
conveniente  che  a’  Comuni  rurali.  Goal  è da  rilìutare  quello 
ìnsi^ificante  di  primo  Deputato,  intrudotto  dall'  Austria  nei 
Comuni  di  2.*  e 3."  grado. 

Sono  schiettamente  italiani  i nomi  di  Podestà,  Gonfaloniere 
e Sindaco. 

H Pode.stà  nelle  città  italiane  occupavasì  degli  atti  di  giustizia. 

In  Firenze  e nelle  altre  città  di  ‘Toscana  il  Oonfalonicro  era 
parte  e sostegno  della  Signoria,  che  aveva  in  msuo  il  potere 
amministrativo.  Ed  essendo  stata  Firenze  la  più  civile  delle 
nostre  republichc,  parmi  si  debban  prendere  preferibilmente  da 
essa  i nomi  decorativi  de’  nostri  nuovi  magistrati  municipali.  Il 
capo  de’  Coranni  non  rurali  sarà  dunque  nominato  Qonlaluniere. 

I membri  del  collegio  municipale  in  Francia  hanno  U nome 
d'Aggiuuti,  e nella  legge  dataci  daH'Austrìa  il  ISIS,  quello 
d’Assessori  po'  Comuni  di  l.“  grado,  e di  Deputati  (2.*  e 3.*) 
pegli  altri.  L’Assessore  presso  I Romaui  era  magistrato  dì  giu- 
stizia c non  d’amininistrazione.  In  esattezza  storica,  non  è adun- 
que del  caso.  Il  nome  di  Deputati  si  è già  rifiutalo.  Ci  rimane 
a ricorrere  ai  sistema  del  primo  Regno  Italico,  nei  quale  i col- 
leghi del  podestà  diceansi  Savii,  e quelli  del  Sindaco  (ne'  Co- 
muni rurali)  nomiuavaosi  Anziani. 

II  titolo  di  Savii,  negli  alti  offizii  amministrativi,  era  in 
grand’uso  pres.w  la  Republica  Veneta;  lo  era  pure  a Firenze 
e in  altre  città  italiane.  Parmi  debbasi  preferire  ad  ogni  altro 
anche  a quello  de’  Priori:  che  mi  si  dice  adottato  dal  progetto 
del  ministro  Minghetti.  Perché  tal  nome  oggidì  é più  da  Con- 
vento, che  da  ministeri  profani. 

II  titolo  di  Sindaco  venne  usato  per  tutta  Italia.  E procede 
dal  greco,  significante  propriamente  «a  Rnùort  di  centi  e itn- 
propriameute  sa  Pncerutort  di  Omumlà.  Noi  seguiteremo  l’e- 
sempio italico,  serbando  al  capo  de’  comuni  rurali  il  nome  di 
Sindaco,  e quello  d’Anziani  n' suoi  colleghi.  Nella  storia  de' no- 
stri Comuni  troviamo  sj>esso  il  nome  d'Asxioai  dei  pofoia,  cioè 
difensori  delle  sue  ragioni. 

Cosi  avremo  Gonfaloniere  e Savii  nc’  Comuni  di  città:  Sin- 
daco e Anziatii  in  quelli  (li  campagna. 


« membri  del  consijrlio  comunale  non  Potr^ 

* ture  nTrae  ah.  J1 

bere  avere  aixr  rassegna  di  que^iU  funzionari,  Iftiinir 

^'=' JT.il  in  .1-nnn^  •»«.»  «U 

Stando  le  q sappiano  dove  collocare  griusUnietjt^  ^ 

vòm^Nof  noteremo  le  quali^  più  desiderabiU  in  tutU:  e**3endo 
y.  lavoro  deU*0«.mo  Comuw. 


SII- 

Qualità  rickktU  nel  Gonfaloniere. 


11  Gonfaloniere,  specialmente  nelle  grandi  città,  dev’eaaere 
fornito  di  forti  «tudii  statistici  cd  economici,  e più  ancora  di 
molta  sapienza  morale  e politica  : perchè  essendo  egli  neUa 
sua  posizione  il  più  autorevole  e consueto  iniziatore  delle  pro- 
poste, è neceesario,  pel  bone  del  paese  e pella  salute  della  pa- 
tria, che  mai  non  battano  in  falso.  Il  che  non  è facile,  nè  sem- 
pre evitabile  senza  l’ajuto  di  que’  studii  e di  quella  sapienza 
nel  presente  movimento  d’ogni  ordine  e d’ogui  cosa  in  Europa. 

Il  Gonfaloniere  deve  ancora  conoscere  in  particolarità  U eonr 
bilioni  ttoridU  e le  attuali  del  suo  Comune  e quelle  de’  Comuni 
attigui  e della  Provincia,  per  consigliare  con  più  larghe  e ma- 
turate vedute  il  rimedio  a'  mali  e rincremento  de’  beni  pos- 
sibili. 

Dev’essere  non  digiuno  del  diritto  per  l’uso,  che  ne  vedremo 
nel  111.®  Libro.  Dee  possedere  una  coltura  scientifica  e lettera- 
ria, quale  conviensi  ad  ogni  cittadino  della  nuova  Italia,  ci- 
vilmente nato,  onde  usare  dei  lumi  della  scienza  a prò  del 
paese,  e farlo  in  modo  potente  sugli  animi  colla  forza  della 
parola  logica  e ornata.  Questa  gli  tornerà  molto  a bene  an- 
che per  esiwrre  e rendere  accettabili  le  sue  proposte  nel  Col- 
legio innnicipale  e nel  consiglio  del  Comune,  ed  alle  grandi 
occasioni  di  favellare  a’  Mini.stri  cd  a’  Principi. 

È desiderabile  nel  Gonfaloniere  un’agiatezza  non  minore  alla 
dignità  della  rappresentanza  del  suo  paese,  ed  una  grandezza 
d’animo  e di  vedute  che  gli  lasci  abbracciare  al  bisogno  le 
grandi  misure:  senza  però  mai  trasmodare  a spese  eccc-ssive. 

Al  qual  passo  porrò  un  cànone  infallibile  (sotto  il  rispetto 
economico]  per  fare  saggiamente  la  nomina  di  qualunque  am- 
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miuUtratorc  della  C0i>u  publica.  Guardalt  aamt  atminittró  U tata 
tua.  lu  quel  piccolo  palmato  sta  la  storia  del  suo  futuro.  Sau 
Paolo  dava  ]o  steaso  criterio  pclla  nuuiiua  de'  Vescovi,  cLc  a 
quel  tempo  erauu  gii  amminUtratori  delle  ckìeae. 

Nou  vuoisi  tiualmeote  preterire  il  coraggio  civile:  che  lauto 
bene  e tanto  male  è .stato  usato  a’  di  uostrL  Veramente  nei  go- 
verni costituzionali  è rara  la  ucceasitìi  d'usare  questo  coraggio: 
com'i  frequente  e quasi  continua  negli  assoluti.  Va  distinto  in- 
nanzi tutto  dalla  temeriU;  perché  ogni  virtù  trapassando  all’eo- 
ccaso,  diventa  vizio.  La  sua  base  deve  slare  nella  giustizia,  mo- 
nditi e utilità  del  partito;  la  sua  forma  nella  circospezione  degli 
atti  e moderazione  delle  parole;  i suoi  modi  d’azione  uell’ìn- 
sUtere  e nei  resistere,  Insistere,  perchè  si  accettino  i sani  e 
giusti  provvediinauti;  resistere,  perchè  i cattivi  sicn  revocati. 
Da  ultimo  la  forza  di  questo  coraggio  sta  nel  concorso  della 
opinione  publica:  delta  quale  il  Municipio  saprà  non  iscostarsi 
giammai. 

Dove  perù  (mi  si  dirà)  troverete  i peraonaggi  cospicui  che 
possano  degnamente  tenere  l'eccelso  grado  che  descrivete  T Per 
tutti  gli  angoli  d’Italia,  che  tante  glorie  insigni,  ha  sempre 
date  alle  storie  umane,  fino  in  quest'ultimo  secolo,  nel  quale 
quasi  tutti  i govcrui  erano  congiurati  a spegnerne  lo  spirito. 
Basta  solo  ch’olla  non  dorma. 

E qui  mi  volgo  priucipalmente  a'  nobili,  perchè  si  facciano 
una  volta  accorti  deU'cpoea  nuova,  ora  corrente  ikI  mondo 
civile.  La  opinione  publica,  or  prima  e aola  signora  di  que- 
sto, non  più  bada  ai  mudo,  onde  siete  nati,  ma  soUmeute  a 
quello,  nel  quale  vivete.  Gli  stemmi,  ch'ereditaste  dagli  avi, 
non  più  vi  fanno  scudo  se  tralignate  da  loro  : ma  rendono  più 
mauifeeta  e sconcia  e senza  scusa  la  vostra  nullità.  La  nobiltà 
legittima  e vera  del  tempo  nuovo  è quella  del  merito;  ed  ogni 
prode,  ogni  sapiente,  sopratulto  ucllc  dottrine  morali  o politiche^ 
può  ripetere  con  Cicerone:  la  nobiltà  comincia  da  me.  Dissi 
nello  dottrino  morali  e politiche:  perchè  Cicerone  medesimo 
sopra  tutte  esaltandole,  proferì:  non  esserci  opera,  che  meglio 
aeeosti  la  virtù  degli  uomini  alla  divinità  dei  celesti,  quanto 
il  costruire  nuove  città,  o conservare  le  costrutte  (*1.  E di  tal 
opera  appunto  si  occupano  quelle  dottrine;  poiché  nella  con- 
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**  rittà  costnitte  contenponsi  anche  g-li 

gmazione  civile  c d’ogrni  desiderabile  ^rande^^^ 

Wnai  fiLlmeute,  che  al  k-mpo  nuovo  i 

Zio,  non  valgono,  se  la  opinione  publiea  non  abbia 

giudicato  esserne  degno  i petto,  dal  quale  pendio. 

Volgetevi  adunque  coll’animo  ispirato  dalle  virtù  de'  y, 
maggiori,  e colle  forze  riscosse  dell’italiano  ingegno,  « 'r, 

Btudii  degnissimi  del  vostro  grado,  e soli  atti  a conservarvenl 
il  pregio.  E potrete  allora  tenore  convenevolmente  il  goveruo 
del  vostro  Comune,  ajutarlo  nel  suo  consiglio  e nei  superiori  • 
e salendo  ai  seggi  supremi  del  Parlamento,  soggiungere  la  vo-’ 
btra  vita  a quella  della  patria.  Qual  più  bello  avvenire  può  de- 
siderarsi un  cittadino? 

A.  quelli  poi  che  non  nacquero  in  alta  culla,  dirò,  che  se- 
guano alacremente  il  cammino  che  fu  aperto  al  terzo  stato 
dalla  emancipazione  del  1789,  ricordando  il  vaticinio  di  Sieyes: 
che  questo  stato,  già  ultimo  e nullo,  è destinato  a essere  primo 
e tutto. 


S 3. 

Qualità  richietU  n«i  Stivù'. 


Per  determinare  la  misura  di  queste  bisogna  previamente 
decidere  se  la  volontà  del  Municipio  debba  essere  collegiale  o 
del  solo  suo  capo. 

Quando  Buonapnrte  Console  prendeva  il  governo  di  Francia, 
sgretolate  dalla  caparbietà  democratica,  trovò  necessario  di  ri- 
comporla colla  unità  del  volere.  La  quale  avendo  prima  per- 
sonificate in  sè  col  ridurre  all’offizio  di  consulenti  i due  col- 
Itghi,  la  trasmise  poi  a’  Municipii,  che  tutti  prima  operavano 
sbrigliati  e disaceonii. 

Quella  era  necessità  dittatoriale  deU'epoca:  ma  conveniva  poi 
serbarla  sotto  a’  }>o.steriori  governi  costituzionali  e fino  al  pre- 
sente? Lo  stesso  libero  Belgio,  steccandosi  da  Francia  (1816), 
portò  seco  e conserva  nel  Municipio  queste  unità.  Tanta  è la 
forza  dell’abitudine. 

Il  Regno  Italico  aveva  ricevuto  lo  stesso  principio.  L’ Au- 
stria poi  nel  dare  al  Regno  Lombardo  • Veneto  un  regola- 
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meato  comunale  (1816)  fu  più  liberalo!  e stabilì,  che  le  deli- 
berazioni municipali  si  preudessero  a mag^^iorauza  di  voti. 

In  ciò  è forza  seguitare  Tesempio  austriaco;  perebù  l'atto 
d'un  solo,  sa  sempre  del  dispotico,  e può  essere  meu  cauto, 
men  maturato,  meu  moderato  del  collegiale. 

Se  però  ai  trattasse  di  meramente  eseguire  le  deliberazioni 
del  collegio  municipale  o de'  superiori , o gli  ordini  dell'  auto- 
rità regia,  basterebbe,  a risparmio  d’ inutili  consulte,  il  volere 
del  capo  d’ofUzio,  ammenoché  non  fosse  dubbia  la  ìuteuzione 
dell’ordine  o il  modo  della  esecuzione,  nel  qual  caso  evidente- 
mente col  dubbio  tornerebbe  la  necessità  della  discussione  e 
deliberazione  collegiale. 

Pertanto  in  questo  sistema  i Savi,  partecipando  col  voto  alle 
operazioni  piò  importanti  dei  Municipio,  è manifesto  che  nei 
Savi  si  desiderano  le  più  delle  qualità  proprie  del  Gonfaloniere. 


St. 

QualM  ricAirsK  nfl  Sàtdace  t utili  Aiaiani. 


Nel  Sindaco  (da  trovarsi  fra  le  Comuni  rurali)  non  possiamo 
pretendere  le  qualità  cospicue  del  Gonfaloniere  e dei  Savi. 
Possiamo  però  essere  certi,  che  nel  giro  di  pochi  anni  la  Italia 
ci  fornirà  molti  soggetti  idonei  anche  nelle  campagne,  se  si 
vorrà  porre  in  atto  con  energia  il  disegno  di  educazione  ci- 
vile, di  cui  nel  III  Libro. 

Frattanto,  e nel  difetto  di  meglio,  dimanderemo  in  questi 
soggetti  molto  criterio,  molta  pratica  d'aflhri,  molta  modera- 
ilone  e grande  amore  del  paese.  Ed  alla  poca  presente  suffi- 
oiensa  loro  potrà  supplire  la  capacità  de’  segretari  municipaU. 


ì S. 

Del  Stgrriario  UuKicipale,  e tu/  gualilà. 

Questa  figura  è di  grande  interesse  in  questo  primo  tempo 
di  transizione  dallo  stato  automatico  de’  nostri  presenti  Comuni 
olla  vita  libera  e raxiouale,  cui  sono  chiamati  nell’Italia  redenta. 


*®  • in  nuesto  primo  periodo  dovrà  non  soIq  ^ 

Il  ^ ^ sè  l’azienda  de’  Comuni,  ma  faj-yj 

gere  principe  tnlvolu  de’  gonfalonieri  e de’  ftavii,  e q„ 

e diii  anziani.  Dovrà  quindi 


Bcmprc  de’  federata,  le  più  delle  cognizioni  eoonom?  ’ 

oltre  una  nel  gonfaloniere 

che,  8 ai»  ’_tioa  d’amministrazione  e di  contabilità.  ® 
r rva^e^^gi^tari  capaci,  bisognerà  elevarne  il  soldo 
una  scala  di  piti  gradi,  ragguagliata  alla  importanza  de*  Co- 
muni- sistemarne  una  carriera  progressiva,  ed  assicurarla  d’uog 
ncnsióne  II  congedo  dei  presenti  commissari  distrettoali,  di- 
venuti  superflui  nel  nostro  sistema,  e la  semplificazione  dei 
compUcat»  metodi  or  correnti,  lascierà  disponibili  molti  nog. 
getti  idonei.  Stabilitasi  poi  su  buone  basi  la  carriera  novella, 
troverà  ooncorrenti  anche  in  molti  de’  nostri  giovani  civili’ 
che  or  tornano  dalle  università  senza  speranza  d’impieghi. 


S6. 

Del  Savio  t Anziano  politico,  e lor  qualità. 

In  ogni  capoluogo,  che  non  sia  di  Provincia  o di  Distretto, 
o non  abbia  una  guardia  politica,  tutti  i villaggi  e talora  ben 
grosse  borgate,  trovansi  a tal  condizione,  che  vi  ai  può  rubare 
aggredire,  rapire,  stuprare,  incendiare,  assassinare  colla  sicu- 
rezza che  nessuna  furza  legittima  presenterassi  ad  imperdirlo. 
E forse  gli  otto  decimi  dei  più  degli  Stati  d’Europa  sono  da 
un  canto  cosi  derelitti  di  protezione  presente  ed  Immediata,  e 
dall’altro  pagano  milioni  incredibili  per  aver  salva  la  vita  e 
gli  averii  Da  questo  terribile  vuoto  di  protezione  consegue  ohe 
il  soccorso  della  legge  non  giunge  quasi  mai  che  dopo  con- 
sumato il  delitto;  che  frattanto  ne  spariscono  le  tracce,  e nei 
testimoni,  attenuata  la  prima  impressione  del  fatto,  vien  man- 
cando il  coraggio  di  farne  fede  in  giudìzio;  e che  di  dieci  ac- 
cuse forse  le  sei  per  difetto  di  prove  passano  senz’applicazione 
di  pena.  Quindi  i buuui  rimangono  alla  balia  dei  tristi;  e i 
tristi  pigliano  audacia  a nuovi  c maggiori  misfatti. 

Come  si  può  riparare  a tanti  poriooli,  a cosi  gravi  sventure? 
U nùQ  skàtoià,  «eoza  una  spesa  di  più,  ce  u’o^.il  potato,  od 


« 

efficace  rimedio.  6i  depati  un  Savio  (o  Aniiano)  politico  in  o|^i 
villagpfio,  che  abbia  non  roeoo  di  100  abitanti;  il  quale  so* 
praTTCg'li  ne'  riguardi  della  sicurexm,  e colla  dovuta  oircospe- 
cione  anche  in  quelli  della  moralità.  K ad  o^i  bisogno  pron- 
tamente operi  col  braocio  della  Guardia  Nazionale,  dove  gli 
manchi  la  Regia. 

Questo  Savio,  o Anziano  politico,  ne’  casi  che  abbia  le  qua- 
lità sufficienti,  potrà,  di  concerto  col  Parroco,  ftire  le  parti  del 
Ooobloniere  e del  Sindaco  nel  grave  e delicato  uffizio  di  pa- 
ciere delle  famiglie,  del  quale  si  dirà  nel  Capitolo  li  della  ze- 
zione  seguente. 

In  questi  funzionari  domandasi  ; molto  criterio  e conoscenza 
della  vita  pratica;  conoscenza  intima  del  carattere  delle  per- 
sone viventi  nel  suo  circondario;  prudenza,  circospezione  e 
moderazione;  notizia  delle  poche  leggi  relative  al  loro  offlzio; 
molto  coraggio  civile  ed  uoa  fama  intemerata,  senza  cui  man- 
cherebbero d'ogni  autorità. 


Il  Curaltrt  foprtae. 

Quando  un  Comune  è diviso  in  frazioni,  bisogna  trovar  modo 
ohe  queste  nel  oonsigtio  non  soccombano  alta  maggioranza  di 
quello.  Basta  aver  veduto  in  atto  il  consìglio  d'un  tale  Comune 
per  oonviDoersi  della  necessità  suprema  d'un  ordine  organico, 
che  salvi  queste  frooioni  dal  dispotismo  omministratiTo  del 
corpo  principale,  che  suol  dirsi  denominativo,  perchà  dà  U nome 
al  Comune. 

fe  in  miniatura  il  fatto  politico,  che  o.sservasi  nel  Parlamento 
inglese  pelle  frazioni  di  Scozia  e d’ Irlanda,  fi  quel  medesimo 
che  nel  Parlamento  viennese  osscrverebbesi  dei  20  voti  de’  ve- 
neti rispetto  ai  363  delta  camera  Rtettlva,  senza  tener  conto 
dell'Alta,  fi  quello,  che  osserverasai  nel  Parlamento  stesso  tra 
r Ungheria  da  una  parte,  e le  altre  razzo  dall'altra;  o tra  la 
parte  tedesca  e la  alava  e magiara.  Al  qual  propuailo  io  sono 
d’avviso,  ohe  nel  conflitto  intimo  di  tante  razze  non  sia  possi- 
bile una  costituzione  parlamentaria.  Penso  inveoe  colla  sapienza 
degli  antichi  romani,  che  il  governo  militare  sia  onioo  per 
eoM  • iiiQvitabile  l — Ua  ritotaiomo  al  Couuuà' 


r o r.r'”r 

TconeiffUo  Comunale  ed  alle  Automi  super.on. 

Per  fare  convenevolmente  queste  parti  il  Curatore 
fornito  delle  qualiti  e coffnizioni  d'un  Savio  e della  pie^^^ 
tizia  dei  diritti  spettanti  alla  frazione  rappresentata. 

Durerà  in  carica  quanto  gli  altri  funzionari  municipali  — 
la  elezione  ne  sari  fatta  dai  soli  interessati  a farla  bene,  c|, 
dai  capi  di  casa  della  frazione  committente. 


B 
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S 8. 

Dtl  Curatore  tpeciale. 

Avvenendo  il  caso  di  confitto  d’interessi  tra  il  Comune  ed 
una  parte  del  suo  territorio,  non  costituita  in  legale  Frazione 
è indispensabile  dare  a questa  il  modo  organico  di  trovarsi  un 
difensore  senzacchè  abbia  a dipendere  dal  buon  piacere  delle 
Rappresentanze  comunali,  evidentemente  interessate  contro  di 
essa. 

Questa  elezione  si  farà  dai  soli  Capi  di  casa  della  parte  del 
territorio  in  conflitto  colla  concessione  di  speciale  mandato  al 
nominato.  Sarà  cauto,  che  questo  sia  un  uomo  di  legge.  Tale 
mandato  durerà  finché  l’aflbrc  sia  definito.  E potrà  mutarsi 
ad  arbitrio  degli  elettori.  L’atto  processuale  della  nomina  sarà 
deposto  al  Mnnìcipio. 


S9. 

Dri  ComOaU  « delU  ComMMoni, 

CI  sono  operarioni  nei  Comuni  c sopravveglianze  di  grave 
importanza,  chiedenti  a ben  condurle  specialità  di  cognizioni 
ed  assiduità  di  tempo:  alle  quali  il  Municipio,  per  difetto  di 
quelle  e di  questo,  non  potrebbe  adequatamente  attendere. 

Ne’  grandi  Comuni,  divisati  in  questo  sistema,  non  sarà  dif- 
ficile trovare  i membri  competoati  pei  - comitati  della  etatistioa, 
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della  aorvetfliatua  ecolaatics,  della  polizia  aanitaria,  della  fo- 
reatale,  dell’a^cola,  eeo. 

Non  è dicibile  il  vuoto  ohe  resta  nell’azione  oomoaale,  per 
la  omìaaionc  di  questi  comitati.  Tutte  o quasi  tutte  le  le^ 
amministrative  e le  provvidenze  più  savie  e salutari  restano 
incompiute,  e moltissime  anche  ignorate. 

Oltre  le  qnalitù  comuni  a tutti  i funzionari  mnnioipali,  do- 
mandansi  nei  membri  de'  comitati  le  cognizioni  speciali  alle 
materie,  delle  quali  si  tratta. 


i te. 

. Dei  iSolaro. 

La  sapienza  di  Venezia  aveva  una  idea  del  notariato  beo 
diversa  da  quella  del  nostro  tempo,  quando  nel  preambolo 
alla  legge  del  Senato  14  agosto  1739  pronunziava:  dipendere 
dalla  professione  notarile  la  eustudia  e il  maneggio  delle  ra- 
gioni, che  formano  lo  stato  alle  famiglie  de’  cittadini. 

L'opera  de’  uotarì  a quell'epoca  era  publica  o privata.  Quella 
si  usava  nella  cancelleria  (archivi  dello  Stato)  o lu  molti  magi- 
strati; questa  quasi  in  tutte  le  contrattazioni  private. 

Il  Regolamento  notarile  italico  aveva  ben  sistemata  la  pro- 
fessione : ma  Ituponendone  l’uso  pe’  soli  testamenti  publici,  pe- 
gli  atti  ipotecarli  e per  quelli  di  persone  Illetterate,  aveva  ab- 
bandonato tutti  gli  altri  alle  incertezze  delle  private  scritture. 

Il  Regolamento  civile  aostriaco  fece  di  peggio:  ed  acoettù 
come  prova  uno  scritto,  che  rilletterato  avesse  firmato  con 
Una  croce! 

1 guai  portati  dall'oblio  del  Notariato  furono  indicibili:  e 
bisogna  essersi  trovali  alle  prese  con  queste  prove,  apoglie  di 
fede  publica,  per  misurarue  gli  eflbtti.  ..  ' 

Qualunque  diritto  di  servitù,  qualunque  forma  e diritto  di 
proprieti  risalga  qualche  anno  addietro,  se  manchi  la  viva 
voce  dei  testimoni  o della  porte,  cade  quasi  sempre  per  difetto 
di  prova  al  solo  tocco  d'uua  negativa  di  firma.  Per  guisachè 
i’uoica  base  dei  diritti  immobiliari  è ormai  quasi  la  sola  del 
possesso  e del  fatto  I Quasiclii  non  avessimo  il  benefizio  dei 
documenti. 


«uree*»  Veneta  vedendo,  come  dicevMi,  nel 
n»  „i„„,7a  delle  famiglie,  dovea  prevenire  tante  « 

Kolarilela  salvezza  ueu  e.  j ^ r 
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>oianie  ^ publica  del  Notare  accertas^^  r», 

contrattazioni  private.  E noi  credit, 

“erai  ritornare  atfli  <!’““«  ‘i®’  «o'^erni  più  sapienU 

'^'iropS'SSn^  ^Stante  l'opera  pubUca  del  Notare  nella  Tu 
tda  liuéùiaria  locoh ; che  adoaseremo  al  Municipio  nel  Uj  j..  ^ 

L’opera  privata  la  estenderemo  alle  scritture  di  tutti  g,jj  ‘ 
e conteatti  ; ad  eccezione  delle  Cambiali  e dei  Chirograa 
altre  promesse  personali  di  breve  durata. 

Vedremo  nel  HI  libro  i facili  e non  costosi  modi  del  mettere 
in  atto  questa  novità,  già  divenuta  urgentissima. 


t ri. 

DtI_Ùm*ittio  Cowìunalt. 

\ 

Tutte  le  deliberazioni  che  hanno  lo  scopo  d'adempiere  ade- 
quatamente  le  tee  grandi  missioni,  addossate  al  Comune  di<B. 
dueatore  ciTile-àmminìsteatore  economico-e  Tutore  delle  persone 
e delle  cose,  partono  da  questo  Consiglio,  come  iniziatore  o 
guida  delle  più  importanti  operazioni  comunali.  È adunque 
manifesto,  che  in  grembo  a questo  Comune  sta  la  somma 
cose,  stanno  le  sorti  dei  Comuni,  e conseguentemente  quelle 
delle  Provincie  e dello  Stato.  Importa  adunque  suptemameuta 
a tutti,  che  all’oMzio  gravissimo  eleggansi  soggetti  pienamente 
idonei. 

Tali  soggetti  non  potranno  venirci  che  dalla  educazione  del 
cittadino , ohe  tratteremo  nel  libro  III.  Della  quale  sarà  gran 
parte  lo  studio  della  economia  politica,  non  disgiunta  dalle  sue 
attenenze  col  diritto  e colla  morale.  In  queste  dottrine  i Con- 
ziglieri  troveranno  i modi  non  solo  di  mantenere,  ma  d'aumen- 
tare la  civiltà  legittima  de’  paesi  e le  loro  ricchezze. 


CAPITOLO  SECONDO 

I Consigli  c le  Giunte  Provinciali. 


Tre  SODO  le  parti  hicoinbcnti  a questi  Consigli  e s queste  Giunte. 

La  prima  di  sopravveg-liare  e raddrizzare,  ove  abbisogni,  gli 
Atti  de'  Comuni.  La  seconda  d'ammiaistrare  i beni,  le  imposte, 
le  spese  speciali  alla  Provincia.  La  terza  di  prendere  provvi- 
sioni in  ogni  interesse  della  Provincia,  e prouoverei  ogni  mi- 
glioramento materiale  e immateriale. 

Del  modo  di  condurre  la  prima  parte  ai  tratterà  nel  cap.  Vili. 

Quanto  alla  parte  seconda,  la  Provincia  non  i diversa  da]  Ck>- 
mune.  Le  funzioni  del  Municipiu  saranno  fatte  dalla  Giunta; 
e quelle  del  Cuusigliu  Comunale  dal  Provinciale. 

La  terza  (dei  migliorameuti)  è la  principale  del  Consiglio. 
Una  sola  adunanza  di  regola  sarà  tenuta  entro  l'anno.  Dove 
però  11  bisoguu  lo  domandasse,  se  ne  terranno  di  straordinarie 
0 dietro  riebiesta  del  Governo,  o per  delilKrazione  della  Giunta 
Provinciale.  Tali  convocazioni  si  farauim  dal  Presidente  col  solo 
debito  di  darne  notizia  al  Prefetto  uel  modo  già  detto  pei  Co- 
munali Consigli. 

Le  proposte  o dei  Municipi,  ode!  privati  saranno  insimutte 
alla  Giunta  ; la  quale  dovrà  dare  notìzia  dei  temi  al  Prefetto 
per  l’uso  ebe  potesse  fare  del  Velo. 

La  Giunta  farà  ella  stessa  gli  studi  sul  temi,  o ne  incaricherà 
una  Commissione  di  tre,  scegliendo  tra'  Consiglieri  i più  com- 
petenti nella  materia  trattata,  aftincbi;  ne  sia  rogionatamente 
riferito  al  più  vicino  Consiglio  per  quelle  deliberazioni  obe  sti- 
merà di  prendere. 

Tali  deliberazioni  saranno  oomunicate  al  Preiettu,  al  Gover- 
nature delia  Keginne  ed  alla  Giunta  Kegionale,  e,  dopo  trenta 
giorni  possati  senza  rilievi,  diventeranno  esecutive.  I reclami 
si  presenteranno  al  Consiglio  di  Stato. 

Se  si  trattasse  di  disposizioni  regolamentari,  dovrebbero  iu 
ogni  caso  riportare  la  sanzione  del  Consiglio  di  Stato  per  con- 
servare uel  Regno  rarmouica  unità  delle  norme,  colla  esclusione 
di  quelle  che  offendessero  i principiì  essenziali  della  vita  nazionale. 

Uism  Ctmnmt,  VoL  II. , z 
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CAPITOLO  TERZO 

Giunta  e Consiglio  Revisionale. 


Tutto  ciò  che  si  è detto  al  precedente  Capitolo,  vale  per  jg 
Autorith  Revisionali,  colla  sola  differenza  del  campo  più  vasto 
e della  maggiore  sapienza  in  quelli  che  hanno  a ministrarne 
gli  ofRzil- 

Be  la  Economia  Politica  è utile  in  tutti  gli  organi  delPaminl* 
nistrazionc  publica,  a cominciare  dal  Municipio  e dal  Comu- 
nale Consiglio,  è certamente  più  utile  nella  Giunta  e ne’  Con- 
sìgli Provinciali , com’è  utilissima  e indispensabile  ne’  funzio- 
nari regionali. 

E questa  Economia  Politica  la  intendo  al  modo  sempre  voluto 
e coltivato  nella  nostra  Italia,  cioè  mantenuta  ed  osservata  nel- 
l’ampiczza  delle  sue  attenenze  col  diritto  e colla  morale;  quale 
si  dottamente  e bellamente  ci  venne  esposta  e descritta  ne’  cin- 
que libri  dell’illustre  Marco  Minghetti.  Elevata  a questo  grado, 
ella  diventa  la  sapienza  civile. 

Fu  detto  a questi  giorni  da  qualcuno,  che  l’autorità  regionale 
non  sarà  buona  ad  altro  che  a fare  le  parti  della  rappresentanza 
regia  con  dare  dei  lauti  banchetti  e delle  danze  brillanti.  Chi 
sragiona  cosi,  ha  chiusa  la  mente  ai  grandi  e speciali  bisogni 
delle  regioni  italiane,  ed  a’  grandi  studii  ed  alle  importanti  ap- 
plicazioni della  civile  sapienza.  Chi  non  vede  quanto  di  speciale 
è da  fare  nelle  regioni  di  Napoli,  di  Sicilia,  di  .“«ardegna,  della 
Sabina,  di  Roma  ecc.  f Chi  non  vede  quanto  è da  aggiungere 
nelle  stesse  regioni  più  progredite? 

E ripetiamo  un’altra  volta,  che  l’ assunto  supremo  ed  assi- 
duo di  questo  prima  età  dell’Italia  risorta  dev’esjicre  quello  di 
innalzarne  tutte  le  parti  alla  massima  coltura  civile,  di  cui 
siamo  capaci  noi;  che  fummo  forse  tre  volte  il  primo  popolo 
della  terra. 
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CAPITOLO  QUARTO 


Il  Prefotlo. 


Non  ancora  ho  veduto  un  Organismo  Comunale,  che  ne  lasci 
immune  l'autonomia  dalla  mano  regia.  Eppure  in  questa  im- 
munità consiste  la  perfezione  del  sistema;  in  questa  è fondata 
la  conservazione  di  tutte  le  libertà. 

Il  Governo  (nelmio  disegno,  capit  VI,  lih.  I),  non  deve  inter- 
venire che  come  protettore  e col  solo  fine  ed  uffizio  di  sussi- 
diare il  Comune  ne'  casi  che  gli  faccia  difetto  la  raptraza  o la 
pofflua  nell'esercizio  della  missione  comunale. 

C'è  difetto  di  sapienza,  quando  ai  oflbnde  la  legge,  o si  manca 
di  prudenza  amministrativa  nella  condotta  degli  aOhrì,  gettan- 
dosi a spese  capricciose  ed  eccessive. 

Nel  primo  di  questi  casi  il  Prefetto  che  rappresenta  la  legge 
oppone  il  Veto  per  annullare  gli  atti  : nel  secondo,  l’oppone  per 
raddrizzarli  colla  indicazione  delle  misure  conducenti  a dò. 

C’è  difetto  di  potenza,  quando  il  Comune  non  ha  mezzi  eco- 
nomici propri!  che  bastino  ad  un’ojiera  d'estrema  necessità 
per  esso.  La  protezione,  ch'è  il  primo  dovere  del  Governo  verno 
ogni  Comune,  sarebbe  irrisoria,  se  in  questo  caso  gli  negasse 
l’ajuto. 

Il  Prefetto,  tenendosi  tra  questi  confini,  diventa  il  conserva- 
tore delle  libertà  comunali.  Poiché  la  libertà  legittima  non  è 
già  quella  d’agire  sbrigliatamente  a libito,  ma  quella  d'operare 
secondo  la  legge  e In  civile  sapienza. 

Potrà  quindi  il  prefetto,  anzi  dovrà,  tener  desti  i Munidpii- 
e i Consigli,  troppo  spesso  dormigliosi  ed  inerti,  richiamandoli 
aH'cserciiio  energico  delle  loro  funzioni:  ma  non  potrà  fram- 
mettersi nel  modo  di  esercitarle  e nel  concreto  delle  delibo- 
razioni  a ciò  necessarie. 


* 

Potrà  inoltre  intervenire  in  og^i  sessione  delle  Gium^ 

Consigli  nello  scopo  di  tenerli  sulla  via  della  legge:  ® c|q. 

potrà  proferir  verbo  per  toccare  la  materia  discussa  ecì  j ® 
sulle  risoluzioni.  "uirg 

Tanto  meno  potrebb’esserc  nominato  Presidente  dei  q. 
Provinciali  e revisionali  o delle  Giunte:  poiché  ciò  solo 
a queste  un  carattere  governativo,  spegnendo  nel  cuore 
cipio  della  vitalità  comunale.  * Pfin- 
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CAPITOLO  QUISTO  ■ - 

I - 

Il  Governatore. 

ì 

» 

Ag^ndito  nella  regione  l'orizionte  delle  vedute  ed  applU  , 

carioni  eoonomiohe,  l'ofOiio  di  questo , quanto  a’  princlpU,  A , 

quel  tnedeaimo  del  Prefetto. 
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CAPITOLO  SESTO 

Il  Gonai^lio  di  Stato. 


Questo  OoQsigrUo,  oltre  al  pronunsiare  e aaucire  oome  terza 
istansa  ne’  oasi  ocoorribili  (veduti,  e da  vedersi,  ael  III  libro], 
farà  l'uffizio  principalissimo  di  mautenere  la  unità  de’  priuoipii 
nella  osservanza  del  diritto  publico  interno;  l’ufBzio  medesi- 
mo, ohe  nelle  materie  civili  e penali  faceva  la  Corte  di  Cas- 
sazione nel  primo  Regno  Italico  e fa  tuttavia  nell’Impero  di 
Francia  e in  altri  Stati. 
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^KPITOLO  SETTIMO 

XI  MLiniatero. 


^ *\-rrvoTie  àe^  movimento  dell'^ 

Questo  è coi.  Qovernntori  Betrior»  _ 

Oltre  al  non  ofltendansi  le  ^ 

nell’srione  «=oinwnavc  amioinistr*^^-.* 

prinoipii  ' erosi  offlrii  d“  eaereit^^^  ^ » «d  «/ 

tà  Comuni  dxie  e delta  potenia  ~ 

,erll  dell»  «««  »olen*a  > 4L®*’ 

ohe  ne  dltettrno. 

^ ^oìt  ' 
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CAPITOLO  OTTAVO 

Azione  ed  intervento  di  questi  Fanzionai-i 
nell’interesse  del  Comune. 


Questa  parte  del  presente  lavoro  è sopratutto  difficile,  e d’im- 
portanza massima.  I^a  divideremo  in  più  paragrafi  per  trat- 
tarla più  lucidamente. 

Parità  giuridica  dei  grandi  e piccioli  Comuni. 

I Comuni  com’end  autonomi  non  po tre bber’ essere  L’un  dall’al- 
tro diversi  In  diritto  o nei  loro  poteri.  Poiché  la  diminuzione 
di  questi  in  alcuni  non  si  potrebbe  fore  che  a detrimento  della  * 
loro  autonomia. 

Siccome  però  nel  fatto  la  potenza  o sapienza  deg'li  uni  po- 
trebb’cBsere,  com’ò  sempre,  molto  diversa  da  quella  deg^li  al- 
tri: cosi  è manifesto,  che  l’intervento  di  fatto  delle  autorità  tu- 
telari varierà  secondo  i bisogni  senza  lesione  del  princìpio 
autonoroico:  poiché  tale  intervento,  come  si  è detto  ancora,  non 
segue  che  nell’intento  di  dar  vigore  e rettitudine  all’operare 
di  quel  principio. 

S 8. 

Della  Emancipazione  Auolula  e della  limitala. 

È assoluta  la  indipendenza  de’  Comuni  dai  Governi  nella  In- 
ghilterra, nella  Svizzera,  in  molte  parti  d’America.  £ limitata 
più.o  meno  in  tutto  il  resto  del  mondo  civile.  Quale  dei  due 
è il  principio  più  giusto,  quale  il  più  sanof 

Non  è giusto,  per  mio  avviso,  in  nessun  caso  il  principio  della 
maggiorità  comunale  assoluta  al  modo  inglese:  perchè  ripugna 
alla  essenza  delle  cose.  II  patrimonio  del  Comune  ci  fu  lasciato 
dai  nostri  maggiori,  non  solo  per  l’uso  nostro,  ma  pur  per 
quello  delle  generazioni  venture.  Or  chi  dei  funzionari  viventi 
potrebbe  rappresentare  gli  interessi  di  quelle  f Chi  dunque  po- 
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cipio  deir  autonomia:  secondo  il  quale  nessun  Patere  può  in- 
tervenire. quando  il  Comune  rettamente  adisce.  Tal  uso  inol- 
tre in  procedure  interminabili,  consuma  spesso  Un  tempo  pre- 
ziosissimo. Finalmente,  rimettendo  sempre  nell  Autorità  Supe- 
riore il  pensiero  c la  guida  di  qualunque  opera,  riesce  inevi- 
tabilmente a spegnere,  come  lamentammo  ancora,  ogni  soffio 
di  vita  nel  Comune. 

Il  Consiglio  pertanto , del  pari  che  il  Municipio , ne’  limiti 
delle  facoltà  rispettive,  debbono  sempre  poter  fare  da  sé  ogni  atto 
della  loro  gestione.  Questi  Atti  (libro  1,  cap  VI),  spettano  al  Con- 
siglio come  potere  deliberativo  : spettano  al  Municipio  come 
potere  esecutivo. 

11  Consiglio  può  dunque  deliberare  in  tutto  Ciò,  che  nel  circon- 
dario  del  suo  Comune  convieusi  alle  sue  tre  grandi  missioni 
educativa,  amministrativa,  tutelare.  11  Municipio  può  e deve  met- 
tere in  atto  quelle  deliberazioni,  e provvedere  insieme  alle  altre 
parti  proprie  del  potere  esecutivo,  cioè  del  buon  ordine  publico, 
e della  giustizia  ne’  limiti  che  vedremo  al  III  libro. 

Il  Consiglio  si  adunerà  conseguentemente  da  uè  dietro  invito 
del  Municipio  e senza  il  bisogno  di  previe  licenze  da  parte  del- 
l’Autorità regia.  La  prescrizione  di  queste  -tìcenze  basterebbe 
ad  abbattere  la  libertà  Comunale.  11  Municipio  però  dovrà  pre- 
viamente dar  notizia  al  Prefetto  del  giorno  prefisso  all’adunanza 
e degli  oggetti  che  vi  saranno  trattati.  Il  che  manifestamente 
richiedesi  pe’  riguardi  del  veto. 

Il  Consiglio  nominerà  nel  suo  seno  il  Presidente  annuo  senza 
bisogno  di  sanzione  regia. 

Questo  non  avrà  altro  incarico  clic  di  vegliare  al  buon  ordine 
della  Sessione,  concedendo  la  parola  a chi  la  domanda,  e to- 
gliendola a chi  non  sa  usarne  o ne  abusa.  Può  chiudere  la  di- 
souaaione  sopra  ogni  punto,  quando  creda  sia  stato  pienamente 
svolto.  K se  c’è  dubbio  sul  chiudimento,  lo  fa  decidere  a voti 
ooll’alzata  (affermativa)  della  mano  destra-  Nel  resto  il  Presidente 
è pari  ad  ogni  Consigliere. 

Le  proposizioni  contenute  nella  cedola  d'invito,  debbono  cia- 
scuna essere  presentate  dal  Munie''  al  Conda-lio  con  relazione 


scritto,  da  rimanere  negli  At*‘ 
l'oggetto  a discutersi:  e 
avverse.  Con  ciò  vien 
curarsi  una  deliberr 


soe  c dcfcnisce 
loui  favorevoli  o 
sue,  e ad  assi- 


- ni  Consigrlio 

Le  desidera  P«  ^ 

Liberti  LJ  . centro  d’Ita*»»  * ^ ^ 

Bettentrxoo  meglio  P‘^*‘**°“j*juarie 

chè  non  delle  Sessioai  ortli 

della  Kagiouer.»  « “fj 

di  nella  II  parte  d J Jj 

todi,  „,r.ttcrsi  ad  esecuJSÌo“  ^**o 


. ^ o 

della  Kagioner.»  « “fj fio, 

o„„ 

Provincia  p Provinciale  per  quello  ^ folT* 

ed  alla  ,t^dcl  merito  loro,  bilaocjj^^^^l;^  ito® 

zione  o 11  , gy(ji  uiezzi  ecouonu^..  ^*2  rp/^.  ^^^odiflen* 

che  deesi  a^-I  f>ec;a/e  del 

deaimo.  do  senza  oppoaizmne  30  n,e- 

Trascor^  deliberazioni  ai  da  quello  ^ » 

partecipa^t  ^^,tro  e^u,,ve.  Però  fatta 

e sar®““‘^^„iririor  tempo  a matur^rr' ' “fiàn>  fosaci  ***nc4te  • 

chiedesse  decorrenza  del  ternji  ’ ^^utorità  ^luto  é 

„ni.n.onrt  HI  llb»,  1« 

Sto  Clil  non  vede  1 benefìcii  imine„,i  che  quest' ot-^>T^to  \ T! 

apportare  nella  rispanui^t^**!^  n° 
rima  man  d’opm;»  ^‘  Presenti  ufBcii,  o nelPaffret»^^ 
rione  di  tutti  «*«•',  troppo  spesso  ora  in  rit^^  eaped?.' 
più  anni  ? ' 6q 


Nessun  atto  cruna  Aufontà  sola  “"to  ^ 

.a  irrecIamabiJifA  toglierebbe  ‘ 

,riglia  la  potwfà  lu/eriore  coll’idea  del  P perso^  ifti- 

econdo,  rimet  cado  i,  „ella  ^or 

trato.  parrebbe  sosbtuj>e  il  Maff''*‘"‘*‘uasi  unive^' 

Lo  stesso  principio  potestà  d'» 

" ‘*"®Si  queVo“?‘'®“'‘  poiché  in  quest^*;f‘Or 

lalivo  di  quello  de]jg  ij-feriorc-  *^onseguenteinen,  **«0  an^ 
voto  siipenore  è b»  le 

ledesime.  solo:  ^d  Pocobe 


36 

Vogrliousi  adunque  due  voti  concordi  a definire  raÉrionevol- 
mente  una  questione;  e per  questi  tre  istanze.  La  prima  sarà 
la  Giunta  Provinciale,  la  seconda  la  Giunta  Revisionale,  la  terza 
il  Consiglio  di  Stato. 

Dei  reclami  presentati  alla  prima  ed  alla  seconda  istanza, 
•sarà  comunicata  copia  al  Prefetto  ed  al  Governatore  regionale 
(o  Luogotenente)  ne’  riguardi  del  veto. 

S 5. 

ParUcolarvunte  del  Uunteipio. 

Si  è grill  detto  nel  Capitolo  I di  que.sta  Sezione,  che  i partiti 
del  Collegio  Municipale  debhonsi  prendere  a iniiggioruuza  tU 
voti.  Mi  riconfermo  iu  que.sta  sentenza,  perchè:  1.®  credo  si 
debba  sempre,  quand’è  possìbile,  evitare  ogni  dispotismo , se- 
gnatamente dell’Ulto;  2.*  la  opinione  dei  più  nelle  cose  possi- 
bili di  questo  mondo  vuoisi  con  buona  ragione  anteporre  a 
quella  d’un  solo;  3.*  riesce  più  maturata  dalia  discussione,  e jiiù 
moderata  pella  tempra  diversa  degli  animi;  4.®  questa  dazione 
del  voto  a tutti  i membri  del  Municipio  li  rende  tutti  mallevadori 
dell’opera  municipale;  5.»  fiualmeute  giova  ad  elevare  in  tutti 
l’onore  e il  grado,  ed  insieme  l’affetto  alle  cose  del  proprio 
Comune. 

Ma  qui  sorge  il  dubbio:  se  questa  deliberazione  collegiale  sia 
necessaria  in  ogni  atto  del  Municipio.  Per  verità  che  scapitc- 
rebte  di  troppo  quella  sollecitudine  d’azione,  eh’ è tra’  primi 
desidcrii  del  nostro  sistema.  Risogiicrà  dunque  distinguere. 

O trattasi  d’operazione  urgente:  e quantunque  l’oggetto  di- 
pendesse di  regola  dal  Collegio  Municipale  o dal  Consiglio,  la 
SI  potrà  eseguire  anche  dal  solo  Capo  del  Municipio  o suo  vi- 
cegerente, coll’obbligo  di  darne  relazione  immediata  al  Colle- 
gio, ed  alla  prima  occasione  al  Consiglio,  e sempre  al  Prefetto 
nel  solito  riguardo  del  Veto.  Que.sta  ultima  comunicazione  è 
tanto  più  necessaria,  quantochè  la  facoltà  dtl  protitder»  d'ur- 
genia  potrebbe  venire  facilmente  abusata. 

0 trattasi  delle  operazioni  non  urgenti:  e ne  abbiamo  di- 
scorso al  § 3 del  Capit.  1. 
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CAPITOLO  DECIMO 


Renponsabilitù  Winiestcriale, 


Un  Ministero  irresponsabile,  sia  (Comunale,  sia  Reg’io,  è una 
mostruosità  cosi  dinanzi  al  diritto , come  alla  morale  : perchè 
in  essenza  è il  dispotismo  intronizzato. 

Quindi  le  Costituzioni,  che  si  largbegrsriano  a’  popoli  senza 
ministero  responsabile,  sono  una  beffa.  Poiché  posta,  com’è 
sano  in  pobtica,  la  inviolabilità  del  Re,  se  la  estendete  (colla 
irresponsabilità]  anche  sul  Ministro,  la  Costituzione  non  dura 
che  a beneplacito  loro. 

Napoleone  III,  rifiutando  il  Ministero  responsabile,  volle  ser- 
barne e rispettarne  la  idea  giuridica,  dicendo  sé  stesso  respon- 
sabile verso  la  nazione.  Ma  non  si  avvide  ohe  con  ci6  perdeva 
la  inviolabilità  della  persona  propria:  non  si  avvide,  che  ve- 
niva logicamente  a legittimare  le  rivolture  del  popolo. 

Torniamo  al  Comune.  La  responsabilità  municipale  s’incorre 
Coi  danneggiare  ii  Comune  o i Comunisti  neli’ esercizio  delle 
comunali  mansioni.  Ogni  danno  in  ogni  caso  sarà  risarcito  ov- 
veramente  dimenticato?  È quesito  di  molto  rilievo  nelle  sue 
conseguenze.  Poiché  nella  prima  ipotesi  il  carico  del  Funzio- 
nario Comunale  sarebbe  qualche  volta  ingiustamente  e troppo 
speaso  duramente  aggravato.  Nella  seconda  la  impuniti  riu- 
scirebbe indecorosa  c di  scandalo.  Qui  pure  troveremo  la  verità 
nel  mezzo. 

Se  U danno  proviene  da  difetto  di  scienza,  bisogna  oondo- 
narlo:  perché  questo  Funzionario,  che  nel  nostro  sistema  di 
regola  non  potè  rifiutare  il  carico,  non  deve  portare  le  conse- 
pienze  della  inettitudine  propria:  ed  eletto  come  fu  dall»  'ro; 
lontà  del  popolo,  ne  ricade  in  quella  parte  la  colpa  sopra  di 
caso.  Potrà  però  da  lui  essere  rivocato  o sospeso  mediaot® 
gano  della  Giunta  Provinciale. 


Se  il  danno  proviene  da  malizia,  il 
dev’essere  processato  secondo  il  diritto 
altro  delinquente  (*).  Siccome  per  la 
trebbe  durare  non  poco,  e che  nel  fratt^^^ 
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CAPITOLO  DECIMOPRIMO 

Del  Gontcn>!io»o  AunniiiiHtralivo. 


Benché  la  Giustizia  sia  una,  e paja  a primo  aspetto  che  <Io- 
vesse  bastarle  lo  stesso  Giudice  si  nel  Civile  che  neU’Annuini- 
strativo  ; quando  si  venga  all'atto  deirapplìcazioue,  si  riconosce 
che  l’attrito  dei  fatti  porta  influssi  e moditicaziuuì  essenziali  nella 
materia  e modo  del  sentenziare. 

Il  Giudice  Civile  procede  acutamente  in  ogni  c.same;  antepone 
il  diritto  alla  equità,  e spesso  la  sola  forma  al  diritto  ; disfa  il 
fatto  compiuto  contro  di  questo;  e il  più  delle  volte  dimentica 
radogio,  che  il  tumtnum  jut  è somma  ingiuria. 

11  Giudice  Amministrativo  invece  rispetta  quasi  sempire  il  fatto 
compiuto,  c si  limita  a mitigarne  le  conseguenze  ; piego  talvolta 
i suoi  pronunziati  alle  vedute  d’un  prevalente  interesse  sociale, 
cerca  la  equità  più  che  il  rigore;  nè  mai  sacrifica  alla  forma 
il  diritto. 

È dunque  necessario  temperare  queste  due  tendenze  diverse. 
É necessario  inoltre  unirle  per  supplire  cogli  studii  speciali  del- 
l’ima, al  difetto  degli  studii  speciali  dell’altra.  Poiché  se  il  Giu- 
dice Civile  suol  prevalere  all’altro  nella  Giurisprudenza  Civile, 
cosi  teorica  come  pratica,  è manifesto  che  l’altro  gli  prevarrà 
nella  Giurispnidcnza  Amministrativa. 

Dietro  questi  prìncipii  panni  doversi  comporre  i TribtmaU  del 
Contenzioso  Amministrativo  al  modo  seguente. 

Quello  di  Prima  Istanza  consisterà  di  due  membri  della  Giunta 
e di  due  Giudici  del  Trilnuiale  Provinciale,  presieduti  «lui 
della  Giunta  medesima:  nftinchè  trattiuidòsi  di  materie  Ammi- 
nistrative, prevalga  nei  giudicanti  l’AiuministraUvo  elenmnto. 

Quello  di  Seconda  Istanza  «maisterii  di  Ire  membri 
bunale  d’Appello,  e di  tre  membri  della  Giunta  Re ’ 
. presieduti  dal  Capo  di  que.sta. 
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CAPITOLO  DECIMOSECONDO 


Dell’ adempimento  dei  Carichi  Comunali. 


per  tutta  Europa  e per  l’America  civile  abbaado- 
nnta  al  privato  capriccio  ras.suuzione  o il  rifiuto  de’  Carichi 
Comunali.  Noi  ne  porremo  i tre  casi  principali  : e scioglieremo 
i relativi  quesiti. 

SI. 

L'inkmnto  dei  Caiii  di  Casa  aW Elezioni,  sarà  facoilatico  od  obbligatorio  t 


i.  lo  stesso  che  donaandare,  se  sia  in  arbitrio  de’  privati  fal- 
sare un  sistema  Comunale , che  in  sè  contiene  le  sorti  della 
nazione.  E in  verità,  cosa  restano  quest’Elezioni,  se  i più  e forse 
i migliori  possono  ad  arbitrio  astenersi  dall’ intervenirvi  ? 

Se  la  virtù  civile  fosse  la  virtù  di  tutti  o dei  più,  potrebbesi 
seguitare  nei  metodi  vecchi,  che  confondono  il  libero  voto  col 
debito  di  mauifeshirlo. 


Non  c’è  vocabolo  che  sia  stato  mal  inteso  e peggio  abusato 
delk  libertà.  La  libertà  è la  facoltà  di  fare  il  bene  : ma  quella 
di  fare  il  male,  è licenza  e non  libertà.  Quanti  mali  non  ven- 
nero e vengono  dalla  confusione  irrazionale  delle  due  idee? 
Per  questa  non  hanno  freno  nè  la  libertà  della  stampa,  nò  qtiella 
delle  Associazioni,  nò  quella  deirinsegnaineuto.  Per  questa  spesso 
1 doveri  più  gravi  si  lasciano  senza  sanzione 
E di  tal  numero  è l’intervento  libero  a quest’Klezioni  : tanto 
più  impreteribile,  quanto  nd  nostro  sistema  è più  importante 
nelle  sue  conseguenze.  Le  quali  con  questa  inescusabile  «pati«. 
rendendo  zoppe  le  prime  Elezioni,  generatrici  per  diretto  e per 
mdire  to  di  tutte  le  successive,  e riuscirebbero  ad 
tutte  le  molle  dello  Stato. 
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Proporzionata  alia  Usare  tinche  qui  lo  stimolo  -, 
1?  chiaro  da  sé  del  paese  e a quella  dei  , 

^^ttimo,  ' ,„oIta 


e ’dìo 

^fepf/ 
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84. 

EccexioM. 


Eccezioni  all’obbligo  penale  dell’accettazione  debbonsene  far 
due  : runa  dei  Gonfalonieri , l’altra  dei  Membri  delle  Giunte 
Provinciali  e della  Revisionale. 

Il  Gonfalonierato  è carico  dì  troppa  influenza,  perchè  poasa 
mettersi  in  mano  di  chi  a malincuore  lo  porta.  D’altra  parte 
è abbastanza  onorifico,  per  allettarvi  le  persone  più  distinte 
d’una  città.  Finalmente  Io  stesso  Governo  terrà  mc^o  d’accre- 
sceme  la  dignità  colle  opportune  decorazioni  d’onore  sull’esem- 
pio del  primo  Rejfuo  Italico,  che  concedeva  il  titolo  di  Barone 
ai  Podestà  dei  Capii uog'hi  di  Provincia,  benemeriti  dell’avere 
pel  corso  di  dieci  anni  esercitato  lodevolmente  l’offlzio  (D. 

I membri  della  Giunta  sono  rimunerati  : troveranno  adunque 
soggetti  accettanti.  D’altra  parte  anche  questo  è ufficio  , ohe 
tenendo  occupata  assiduamente  la  persona,  non  darebbe  frutto 
senza  la  buona  volontà  della  medesima. 


(<)  SetUjDo  Suiuio  CoMltoztooale,  vt  11. 
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(j3fiche, 

di  CoBJ““e,  e ^'■«'•eodo  nei  xiominati 

1.8  P«^S  toffUerebte  ^ ^ impedirebbe  insieme  la 

adunque  saranno  temporanee.  A.1  x*iHes«o  no 

® ??^Ute  aggiungeremo,  che  questa 

i«ovr»  ‘*®„biie  nel  giusto  riguardo  di  ripartire 
iodi6P®“^9Ì  i pesi,  come  gli  onori  civici.  nte 

anclt®  ^ioi,  c . troppo  lunga  : percli^  j 

“ dS*  <mc  .coppo . J 

mpp»  0°”  ‘»redtow  ei^^t^onlo  che 

eicziooi.  e 2 ^ le  notizie  acquisite,  sa  x al 

colla  > 

^ ““bua, 

Quale  ® gen2a  pericolo:  conosceuz;^ 

_:  vMlò  e®  „*  _ J ...  _r  - r.r\  fìftirli  «- 
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Che  i Savi  ed  Anziani  nel  primo  periodo  abbiano  tale  durata 
che  ad  ogni  biennio  se  ne  rinnovi  un  terzo  per  conseguire  il 
vantaggio  che  i due  terzi  rimasti,  istrutti  della  gestione,  ne 
sieno  insegnatoci  ai  nuovi  venuti  ; 

Che  i Collegi  Elettorali  del  Deputato  Parlamentario  rinnovinsi 
ad  ogni  nuova  elezione  : aftiuehè  possano  esprimere  la  opinioM 
attudt  del  paese  ; 

Che  i membri  de’  Consigli  Provinciali  e Uegionali  nel  primo 
periodo  abbiano  tale  durata,  clic  ad  ogni  biennio  se  ne  rinnovi 
un  terzo; 

Che  i membri  delle  Giunle  durino  sei  anni  colla  rinnovazione 
d un  terzo  ad  ogni  biennio.  Questa  maggior  durata  è neces- 
saria in  essi  pelle  molte  dottrine  giuridiche  ed  economiche , 
non  che  pclla  pratica  loro  applicazione,  richieste  nei  medesimi 
^ buon  governo,  nonché  agli  studii  dei  miglioramenti  possibili 
in  ogni  parte  della  Provincia  e della  Kegione. 
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>='  "drp»4r.r;.i«'’"> 

*'n  Comune  Ji  IO”''";.  '«™‘“  '■'  ‘Ooil“"' 

**  ^ «t«to,  nobilmente  cainu,.  Ftjnzjo», 


già  *’*®*^*^*^  „ ji  Londra,  fornito  di  tij,  , '^«/e  Pregn^^^^T*i  • 

a“tf  daVlo  Stato,  nobilmente  c'itili 

^-1  Quello  di  Pariffi,  con  pochi  fv  ® «ella  piene^ 

T’”  *’■  rt  è propriamente  privo  di  y^'^^enari,  peroj^-^  «iolp„ii' 
®“7"nelia  scelta?  Tanto  meno  pot'^  propria.  Ij>io 

mostro  sistema  (filosofico  e ^otrehK*^ 

arLondra;  ed  abbisogna  d> 
ir  essere  vignirosamente e 

genze  per  ess  , .,  . ‘’fllTgiameiite  coi^  ^ 

gran  numero  < u-  , ' ®f*igottire;  percli.\ 
funi  gratuiti,  per  ultimo  debbonei  al^au  numero  ' 

. . . . .o.Tnestici  esemiii  • rmì#tl.A  


ì chiari  dum^isticj  ejjempi;  poiché  per  citarne 
civile  delle  nostre  cittó,  Firenze  a’  tempi  liberi, 
altri  un  di  duecento  membri. 

Posto  pertanto  11  principio  (Lib.  I,  Capit.  X),  ^ 
Comune,  tranne  leceeaaoni  impo-ste  dalle  necesajj^^ 
*1^11  aia  n»  uVììt.aiìti  • né 


tra 


pili 

e-ìi 


Comune,  tranne  '«-eeaaoni  impo-ste  dalie  necesajj^,  « 
rabili,  non  sia  ™«ore  d’otto  mila  abitanti,  nè  ^ tioy 
duecento  niii^j 

1. *  Che  i Municipi  nini  meno  di  ^ 

oltre  a quelle  de’  Savi  ed  Anziani  liMcrni.  ^-reso^  *^Ue 
sogno  fino  a venfiqijgjj  ^**^0 

2. "  Che  i membri  de’  o’  ..rii  Comunali  stien^ 

e gli  ottanta.  L'i„*  fatto  o^iga^,  ,■ 

ridurre  a i‘’uriigl»  lauto  ' 

miglioratomodode/ie  ' darà  soggetti  ruojjJùi  che  J 

nei  che  in  passato,  ido- 


M 

3. "  Che  i membri  de’  Consigli  Provinciali  sieno  dai  trenta 
agli  ottanta; 

4. ®  Che  i membri  delle  Giunte  Provinciali  sieno  dai  quattro 
ai  dodici.  Si  potranno  prendere  anche  fuori  del  Consiglio  e pre- 
feribilmente nel  Capoluogo  della  Provincia,  collo  scopo  di  ri- 
sparmiare nei  soldi. 

5. ®  Che  i membri  de’  Consigli  Regionali  sieno  mandati  al 
numero  di  due  da  ogni  Provincia; 

6. ®  Che  i membri  della  Giunta  Revisionale  sieno  dai  quattro 
ai  dieci:  eletti  preferibilmente  nel  Capoluogo  della  Regione, 
coll’anzidetto  scopo  del  risparmio; 

7. ‘  Che  i membri  de’  Collegi  Elettorali  sieno  proporzionati 
al  numero  degli  Eleggenti  d’ogni  Comune  : perchè  devono  rap- 
presentare la  volontà  dei  medesimi.  Ci  sarà  dunque  un  Elet- 
tore per  ogni  lOO  Eleggenti. 
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e Gonsi^l* 


'^ndj 


ittì. 


.. .j.  che  contenga  oltre  a 
Ogrii  j„  più  circondarli  : a,/y 

^ ^^Ì^Tunalelrcp-0.  e»,  ^«ti,  p^ 

giglio  speciali  ad  ogrni  e Con- 

Gli  ,.»,^ati  e trattati  dal  Propf,  ® saranno  , 

comuni  dell  a tutta  la  Citt^  ^oaaigUo  e> 

Oli  rale;  che  comporrasaj  . “ranno  deiit» 

Conaigflio  _pi  Consiglio  particol^w  "la  metà  de*  < 
mandati  d®  fatta  a cura  dei  Muni-.^,- 

liberazioni  a»ra  utnclpu,  ne'  cui 

cónto  di  Previsione  e «a^igic^a  ^ 

^uesS  o^g-^‘*L^“"”'‘  = *"*‘*«rsi  però  come  tenui 

Darti  della  Follia  m queste  grandi  Città  aar^^»  &2i  *1^^ 

. ^i^nJóerno  e i Municipii.  Quelle  della  sicure^' *»o 

J?  „ ai  terranno  dal  Governo.  Quelle  della  PoUjji^  e sa/**® 
stradale  e della  Edilizia,  eco.,  si  terraneo 
Von  dicasi  lesa  da  ciò  l’autonomia  del  Jif,,**®' 

ónsLuenze  possibili,  vasti  paesi  e forse  tutto  lo  ^ 

preip»  di  *1“®®  ■_  ..  moltU-  s«- 


/®rme 


mi. 


ragione,  — ''**Ojni' 

ques*»  divisione  d’una  d, 

polo  in  più  d Ito  Comune  aflSwJoi®*^  ®P**°  Po* 

lel  riapetto  politico.  «noie 
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CAPITOLO  DECIMOSESTO 

Quali  mauHioni  politicho 
Bi  uddoMKnranno  n’  Municipii. 


Sc^itantlo  la  seconda  parte  del  precedente  Capitolo,  e trat- 
tandone nel  riguardo  di  tutti  gli  altri  Comuni,  dirò  che  credo 
sconveniente  a tutti  la  Polizia  di  Stato.  Essa  da  un  canto  è di 
troppo  importante  da  potersi  fidare  a’  Municipii:  es.sa  dall’ al- 
tro è d’un  colore,  che  .segnatamente  pella  tabe  ricevuta  dall’a.s- 
solutismo  recente  durerà  gran  tempo  a diventare  onorevole 
nella  opinione  publica.  E . siccome  la  forza  de’  Municipi!  pro- 
cede tutta  da  questa:  cosi  non  si  potrebbe  introdurre  in  essi 
un  elemento  avversato  dalla  medesima,  senz’ abbatterne  gra- 
vemente U decoro  e l’autorità. 

S^tteranno  invece  a questi  Municipii  tutte  l’ altre  Polizie 
Agricole,  Stradali,  Annonarie,  di  sicurezza  privata,  d’ordine 
civico,  d immediata  sorveglianza  sanitaria,  coll’ obbligo  di  rife- 
rirne indilataraeute  al  Prefetto  di  Edilità,  ecc.  Le  quali  saranno 
esercitate  con  tanto  maggior  efficacia,  quanto  piò  questo  Po* 
tere  Municipale  nel  modo,  onde  iiiteudiamo  costituirlo,  sarà  per 
somigliare  al  paterno.  Verrà  inoltre  potentemente  coadjuvato 
dall’opera  dei  Comitati. 


I 


■ Tligitized  by  Google 


^,^P\TOLO  P r TlUfo 
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dcU^  — ii,  ,, 


Oorti  u12a.ll. 


dcU» 


nostra 


„S‘”‘  ,r  <=>'“'• ,»  ”«»■“>  > Cr!>«i"'.Xv„a 

in  *“'.  _-„i„aiiì  d'-'i  pesi  ; ..,  ^ 


.sese  è 


un  P® 
curio«^ 


3S0 


in 

it)ri 


I '^e^d^fare  r838oJ““«mo  ? 

curi'-’**"  ^ >.  cnP**.^s  rende  nobd  tutti  gli  Offìzii  CJomunali; 

cbc  trrot«Y  bile,  cbe  W«‘  >1  potesse  compresa  clero.  Ma 

Quest»  »»  des“*^‘.jncipio  dell»  giustizia;  che  vuoisi  yrxBintenero 


pali) 


operos/fA  ^'i-atcìita  del 
ica  e quasi  tini  versalo 
«.vea  fatto 
ori  i De- 


Homa. 


imposti  al  Comune.  Ma 


e il  f onesto  Governo. 

c’fe  di  ” ?o  18  regola  delia  gratuiti  ge«ei-»l« 

inviol»^  pertn»!  Municipali  niagiatratnro  , 

prime  di  grandi  città  potranno  avero 


gentanza. 
linciale 


che  dicono  di  rapp*"^®^^^,, paiate  - 
1.  g pelle  P Membri  del  Consigli»  permanez^ 
^{cttori  ^/,g  j,  viaggio  e d.  P 


cihe  è il 
Violai  per 


prov- 


5,^  del  Re- 
tutte  le 


i-*t:  «n  le  uiciB  ui 

ale  »"^*’®"Ìlnuo  dai  proprio  Com»^-  jella  Uo^. 

unc««f"“.  JJ  Proviucif  "tirine  e:ì,^*.^«ale, 


clic 


oi  delle  Giunte  ji  dottrine  Kìtat-i^j  ®'‘‘>  "e' 

economi"  j.un  onorario,  Mio  Provìr. 

,i  dal  a«a  Giuntti^^’f  o Ré- 
dcU’opct  ggiig  determinfli'  ^ vengono  s„»..^?.'"U8]e, 


^,  %conào  al  Consiglio  dt 

e nel  _„„n  tJC 


^'^Ppliti  dai 


Comuni» 


gl  CUI  servigio  sono 
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L’esplicito  è quello  della  Elezione  speciale  ad  ogni  vacanza 
del  Trono.  Tal  era  quella  dei  Re  di  Polonia.  Migliore  a tutti 
in  sembianza,  è realmente  il  peggiore  di  tutti:  perchè  dà  luogo 
sempre  a broglii  interni;  troppo  spesso  agli  influssi  di  potenze 
esterne;  e può  cagionare  la  rovina  dello  Stato,  come  avvenne 
appunto  alla  squarciata  Polonia. 

li  tacito  accade  tutte  le  volte  che  un  principe,  entrato  colla 
forza  o coira-stuzia,  su  coH'ottimo  governo  indurre  l’oblio  della 
ingiusta  origine,  e far  benedire  al  po|>olo  lo  opere  sue  colla 
sapiente  esecuzione  del  divino  disegno  sociale.  Nel  qual  caso 
nulla  più  rimane  a desiderare 'o  pretendéré  secondo  ragione. 

Finalmente  il  terzo,  ed  oggidì  il  più  consueto  modo,  è quello 
della  Convenzione,  deposta  nella  Costituzione  dello  Stato,  stata 
adottata  dalla  Volontà  Nazionale.  Tale  certamente  non  sarebbe 
una  Costituzione  solamente  imposta. 

Nella  Costituzione  6 sempre  disegnato  l’ordine  trasmissivo 
della  Corona:  dal  qual  solo  può  scaturire  quella,  che  dicono 
legrittimit^  Eppure  1’  assolutismo  ci  ha  dato  non  infrequenti 
gli  esempi  di  Corono  disposte  per  testamento,  per  donazione, 
per  vendita.  E-sorbitanze  procedute  dalla  superbia  dinastica,  ohe 
non  vedova  no’  popoli  che  merci  o cosci 


Del  resto  in  quest’ elezioni  di  Principi,  qualunque  ne  sia 
somma  delle  cose  sta  sempre  iu  ciò,  che  gli 
Wctti  /un^aao  degnament$  it  tovtmo  JUimitero.  Poiché  tutte  le  volte 
che  manchino  a questo,  mettonsi  da  loro  stessi  fuor  della  legge; 
e de  ano  asciar  luogo  ad  altri  governatori  più  savil,  aves- 
Mro  anche  il  <»po  coperto  d’ima  tiara.  Qiacobè  una  Booezione 
(per  que  ) c e fonderebbesi  nell’assoltitismo,  ripugnerebbe 
essenzialmente  al  Divino  Dusegno. 

Tanta  è la  importanza  deli’  Elezioni,  clic  i buoni  magistrali 
Mnno  ar  none  le  ^ttive  leggi;  come  i magistrati  cattivi 
c uone  no  pessime.  K questa  pessimith  sarà  tanto  più 
sta,  V sarà  migliore  la  forma  del  Governo.  Per  ca- 

^®*'l*inientario,  che  prevale  in  eccellenza 

* pravi  del  Parlamento  diventano  tiranni  senza 

t ^hìfarnt  1 ’ scudo  dell’apparente  libertà  politica. 

£ntT  -à  <l’Knrico 

importanza  dell*  Elezioni , tanto  più 
«H  smerdarne  le  forme.  E se  un  Principe,  nato 

e a&solutisino,  farà  concessioni  liberali,  trovecefo 


^effetto. 

lusorio  1 

Ci  farcino  ora 


dell’ Elezioni  di  reuderue  i/f 

segnare  il  cBraUe^^''^iUiare  la  natura  c i «Jodi  delI’EJezioai  per 

® sceverarle  dalle  bugiarde 

Il  P.  ventura 

vorfto  sapieutenioii^^^  *ul  />,>/</•«•  PoIUko  (cap.  XI),  ne  ha 

il  tncs!250  di  P^Wenia  colle  .scéTueuti  parole;  trovare 

col  bisofrno  realtA  della  rappresentanza  del  paese 

Noi  accettiamo  *be  e coi  principii  della  morale. 

3Ì  profcs-saUi;  ^^Csta  posizione,  come  concorde  olla  dottrina 
^bza  perù  segruitarla  in  tutte  le  applicazioni. 


da  noi 
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rapprcseiilt»-ii2ta  del  paese. 


perchè  il  pae^s^ 

ciiisohilc  il  roty  j tutto  veracemente  rappresentato,  è indi- 

t^vialc  nou  siasi  • * tutti.  Chi  crederebbe  che  questa  verità  cosi 

x'ooleone  III  e jj.***tesa  in  Europa  (fuor  di  republica)  prima  di 

* intendo  ' Vittorio  Emmanuele  II  9 

f affio  universa^  ciò  che  la  scienza  possa  ammettere  il  suf- 

La  dazione  ,*^t?l  senso  e modo  stati  intesi  ed  usati  sottodi 

Empete  : ma  è Voto  non  è solamente  un  diritto  che  a tutti 

'■?.  in  chi  lo  g^'^'tiicipalmente  un  offizio,  chiedente,  come  ogni 

f.iaioiie  del  diri,'t^*‘c-ifa,  la  capacità  con  veniente.  In  questa  con- 

chical  sta  (IcfflTC  Giuridica)  c deH’offÌ2io  {legge  Gerar- 

, lesse  rimposs^!*^-  capitale  elei  heraocrati;  i quali,  se  loro  arri- 

cessarianiente  disegno,  livellando  tutti  a uua  comune  e ne- 

del  genere  n„  ^^e’arc  misura,  toglierebbero  tutte  le  grandezze 

ciliare  la  osàes‘^*^0-  Vedrcuio  P»ò  avanti  come  abbiasi  a con- 
ciliare 


Voi  U. 
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Genesi  Clettorule. 


Perchè  la  Rappresentauza  Elettiva  sia  veramente  universale, 
è indispensabile,  che  la  volontà  della  Nazione  entri  in  tutte  le 
Elezioni,  in  tutte  le  nomine,  che  compongono  l’organismo  vi- 
vente dello  Stato.  Con  ciò  solo  può  salvarsi  il  Principio  della 
volontà  Nazionale , sulla  quale  è fondato  il  Governo.  Con  ciò 
solo  può  ripetersi  con  Cicerone:  Res  puhlica,  rtt  pupuii.  Senza 
ciò  subentrerebbe  il  sofi.sma,  per  cui  sorgerebbe  nello  Stato  una 
volontà  diversa  da  quella  del  Popolo,  e conseguentemente  av- 
versa a questa  e deleteria  degli  ordini  buoni. 

Come  però  sarà  possibile , che  questa  Unicn  Volontà  Popolare 
componga  tutte  ITSlczioni,  tutte  le  nomine?  ft  una  genesi  me- 
ravigliosa, ma  semplice  e vera.  K la  si  effettua  coll’uso  dei  due 
modi  delegare,  che  diconsi  Diretto  e Indiretto. 

11  modo  Diretto,  o di  primo  grado,  è quello,  nel  quale  il  popolo 
fa  egli  stesso  direttamente  reiezioni  e le  nomine. 

Il  modo  Indiretto,  o di  secondo  grado,  è l’altro,  nel  quale  il 
jk){m1o  le  fa  col  mezzo  degli  Elettori,  ch’egli  ha  prima  nominati 
a ciò.  In  questa  seconda  categoria  contengonsi  le  nomine,  che 
fanno  i varii  Poteri  sociali  : poiché  questi  medesimi,  costituiti 
dal  popolo  colle  sue  Elezioni  Dirette  o Indirette,  ricevettero  in- 
sieme le  facoltà  di  far  quelle  nomine. 

Facciamoci  ora  a vedere  la  Genesi  Elettorale  di  tutto  lo  Stato 
d’azione.  Diretto  ed  Indiretto. 

II  fauttragio  Universale  (come  sarà  definito  nel  Cap.  Ili)  nomina 
. „ . . . per  modo  Diretto 

1 umcipi  1 Consigli  Comunali  — i Consigli  Provinciali  : 

I , , P^''  modo  Indiretto 

1.^  COI  mezzo  de  Municipi  i vari  Comitati  e le  Commissioni; 

z.  col  mezzo  de’  Consigli  Comunali  le  Cariche  Municipali, 
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1 ^’^'mune,  e i CoI1^0'^  ®^®ttori  de/  Deputati 

3°  seno  „ ’^nsiflrli  ProvinciaU  * giunte,  anche  fuori 


^ 3.0  col  Provinciali  anche  fuori 

del  inviar^  stipendiati  di  ® quante,  e i 

jjiezzotlex  Consiglio  Regioo»  > 

A\ori  del  pt^'^nsiglio  Regionale  le  Giunto  della  Reg-ione 
aticne  '^Prio  seno,  c gli  stipendiati  di  quello  e di 

questa.  volontà  - 

^ic  ininiin»  ^Hzionale  cn-a  e mantiene  tutte  le  parti  vi- 
ta^'* V ivc  per  ^ìtdl  'organismo  sociale  ; e vive  in  esso,  come 

questa  V.  .^^raviglia  ritrae  la  immagrine 

dell’**^  rx  J01  Divino  spirito  sopra  il  creato. 


i 
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CAPITOLO  TKIIZO 


L)<;(^li  EltrUoi'i. 


Le  Republichc  nordiffiane  d’Ameriua,  vantano  qual  frutto  e 
Beg^no  insigne  di  libertà  il  Voto  universale  Elettivo.  Napoleone  III 
allucinò  furbescamente  con  questo  dono  In  Francia.  Ma  è questo 
poi  una  verità  o un  errore  nella  scienza  di  Governo  ¥ È questo 
un  bene  o un  male  de’  popoli  ¥ 

La  universalità  del  Voto,  come  osservammo  nel  Cap,  I,  è un 
paralogismo,  proceduto  dalla  confusione  delle  due  Leggi  Giu- 
ridica e Gerarchica. 

La  dazione  del  Voto  per  essere  ponderata  e giu.sta,  richiede 
nel  Votante  tre  condizioni:  il  possessio  della  capacità  mentale, 
bastante  a misurare  e ravvisare  nell’Eligendo  le  qualità  do- 
mandate dalle  inansioni  alle  quali  si  elegge  : il  possesso  della 
morale  incorrotta , che  gli  presenti  a guida  la  sola  virtù  c il 
bene  del  proprio  paese  : il  possesso  di  tal  condizione  economica, 
che  lo  salvi  dalla  necessità  di  vendere  il  voto  e dalla  prCiS-sura 
del  potere. 

Or  questi  requisiti  sono  forse  di  tutti,  o non  sono  invece  di 
que’  soli,  che  pe’  doni  della  natura  e della  fortuna  ne  godono 
il  privilegio  ¥ Essi  evidentemente  non  competono  a tutti  come 
uomini  ; non  sono  adunque  un  diritto.  Essi  non  competono  che 
ai  pochi,  sovrastanti  al  volgo:  sono  adunque  un  grado  Gerar- 
chico. E guai  se  nell’ordinainento  civile  d’uno  Stato  si  perdesse 
di  vista  In  Legge  Gerarchica  ! Tutte  le  sorti  del  popolo  cadreb- 
bero in  balia  deH’ignorante  e oltracotante  plebe.  Poiché  il  nu- 
mero degli  infimi  superando  di  lunga  mano  quello  de’  mediocri 
e de’  sommi,  sederebbe  sovrana  in  otrni  pae.se  la  maggioranza 
jilebea.  ® ^ 

La  osservanza  della  Legge  Gerarchica  d’altra  parte  richiede, 
che  non  si  trasnio<li  all’eccesso  contrario,  col  concentrare  il 
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Srandi  CJentiJizie,  nei  Possessi  fon 

umano.  . Prma  e più  noO  e potenza  del  deaero 

Come  SI  concili^ 

la  via  mediana;  ei^  ^ que.?ti  due  termini  estremi?  Coi  trovare 
Koi  stutliereiuo  f^ta  sempre  colia  sa^TS'ezza  e colia  moral/tA. 

1. "  Birfog’ii*  Di>n  ^ «Irlo  ne’  sctruenti  p>aragrafi; 

la  sag’É?’®^^®  ® j ^'^'ludcre  nessuno,  che  posse^fg-a  notorianiento 

2. “  Bi^nfi'na  8c«ì.^  ‘Oraliià. 

nunier<’;m  «li  tuttj  l’opera  deH’Elezioni  dalla  furba  troppo 

suffraer'O-  ®enza  recar  detrimento  alla  universalità  del 

ci  {^iova  come  in  molto  altre  parti  del  vivere  civile, 

cevs  la  Siynor^  alle  consuetudini  nnticlie  : perchè,  come  di- 
cije  le  inal<’  * h'tael,  la  libertà  6 antica,  e non  son  nuove 

I nostri  «l'd  dispotismo. 

i paiiri  «li  l“niig.j.**>  alle  ndunanase  popolari  non  chiamavano  che 
racchiudono  in  |>erch’cg:Iiiio,  come  autori  della  medesima, 

questi  diritti  oosi^**”  stessi  anche  i diritti  de’  figli.  K in  effetto 
sempre  rappre..,.  * tra  gli  antichi,  come  nel  medioevo,  furono 
focolari.  Con  htati  ed  esercitati  dai  padri  colla  chiamata  dei 
pena  deffli  iq^j  .^‘^t’ordiue  g-uadagnerassi  : 1 che  il  quinto  ap- 
rila univer.s^jj  '«lui  viventi  e.ssendo  convocato  { senza  lesiono 
menti,  in^epa  g-iuridien),  evitausi  la  confusione  c i turba- 
Muo.sto  quinto  *‘^Ui  dalle  moltitudini  agg-loruerate;  2“  che  in 
tate  nel  govoM  persone  maturjite  dall’età,  escrci- 

Rcenza  dei  h:  della  fainigrh»  « da  questo  portate  alla  cono- 

principali.  '^8-iii  del  P«o.sc  c dei  carattere  e merito  de’  suoi 

d’aUra  'staccandosi  dall'*  tacesse  autore 

La  preA  Elettore, 

libi,  distintn^'^a  medesima  s.  anche  a’ce- 

verso  il  pae^i*^*'  ingeg’no,  l’*^'  ; ,jje  dietro  ? heneraerenza 

cipio  locale  Q"'**  Consiglio 

3 - Bi«oirnn  ^‘•^bbe  ;Ìrréqoi-tire/cen?T  n 

e dello  Stei  lasciare  da  P®r*®„cnti  etcroe-ene? 

„I1  mijj  „«,iO  <?1«?*"^  „ anz  Pinno-nnnti 

alla  es.sen2a  . ® 5 che  sono  « gj^terna. 

Che  il  '«leale  del  nost  ,rescntassi 
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come  la  conquista,  era  log-ico  e conseguente.  Ma  che  il  prin- 
cipio medesimo  vogliasi  più  o meno  serbare  oggidì,  che  la 
Keligione  e la  Filosofia  proclamano  la  eguaglianza  naturale  di 
tutti  in  faccia  alla  Legge,  è tale  un  anacronismo,  che  non  è 
diverso  dall’altro,  secondo  cui  si  pretendesse  conservare  fra  noi 
le  prove  giudiziarie  dell’acqua  bollente,  del  ferro  arroventato 
e del  duello.  Lo  stesso  dubbiamo  riiwlere  dei  ricconi  in  danaro, 
perchè  la  materialità  del  principio  è la  medesima.  Nè  diversa 
può  essere  la  nostra  sentenza  sul  conto  de'  Nobili,  cerne  tali  cioè 
icompagnati  dalla  saggezza  e dalla  moralità;  perchè  se  il  principio 
in  questo  caso  non  è materiale,  ha  però  tutta  la  insensatezza 
della  materia. 

4.“  Bisogna  elevare  la  potenza  intellettuale  italiana,  colla  ri- 
forma radicalo  delle  Scuole  EIcmeutari,  e colla  introduzione  in 
esse  dell’Elemcuto  Civile,  stato  da  più  che  tre  secoli  preterito. 
Lo  si  vedrà  nella  Parte  L*  del  Libro  III. 

6.®  Bisogna  promoverc  e assicurare  la  morale  privata  e pu- 
blica , colla  educazione  Religiosa  in  bell’accordo  colla  Civile, 
di  che  pure  nella  Parte  I.*  del  Libro  III. 

6.®  Bisogna  con  mille  occhi  e mille  orecclùe  aperti,  all’appros- 
simarsi  deH'Elczioni , attendere  e sopravvegliare  gli  Elettori  e 
i concorrenti  per  salvar  quelli  dalle  insidie  c dal  denaro  di 
questi.  È questo  il  punto  vulnerabile  dei  Governi  rappresentativi. 
Tutte  le  Republiche  antiche  ebbero  di  queste  pecche  : le  rive- 
demmo in  quelle  del  medio  evo.  E al  tempo  nuovo  gli  scandali 
maggiori  ci  vennero  da  lughilterra  c da  Francia.  Per  ovviare 
a ciò  il  mezzo  Preventivo  priucipalis-simo,  è quello  della  buona 
Educazione  murale  e civile.  Altro  mezzo  Preventivo  di  molta 
importanza  è quello , di  escludere  la  poveraglia , nelle  misure 
che  vedremo  al  seguente  Capitolo,  Il  mezzo  Repressivo,  è la 
punizione  Criminale,  siusseguitata  dalla  Degradazione  politica, 
ristretta  alla  perdita  della  prerogativa  d’eleggere  e d’essere  eletto. 

7.*  Finalmente  bisogna,  che  l’Elettore  sia  d’età  non  minore 
agli  anni  venticinque. 


Capitolo  q(Jap^o 

^Olle  Liste  BJettoraii. 


daTb.'^^^^posizionedi  queste,  pendono  e buoi^^e  Ele- 
® te  orni  Elezioni  di  primo  ffrado  (alle  qual,  priu- 

„i,eorso)  pende  la  buona  scelta 

( r ® iurfiretto)  di  tutti  i Funzionar,  che  regffono 

U ’ t?  ‘•'^Vincie,  Io  Stato.  È dunque  unmeusa  la  impor- 

l^iate.  É infatti  se  vi  si  lascia  penetrare  la  im- 
«Ilv  ^ soggetto  al  guasto  della  corruz.one.  Se  col 
titolo  ài  salvar^.  ^ « ss  seduzione,  non  si 

ainmettonyhe  ^ jj,aiTÌdui  posti  in  condizione  agiata,  si  sot- 
topone 1»  a ',:  influssi  della  pos.sanza  materiale.  Se  col 

titolo  d’ovviar^  ai  allarga  l’adito  ai  proletari , lo  si 

abbandona  ^ jore’  e pi*  delle  tirannidi.  E perciò 

trrave  r Unre  buon  sistema  a questa  materia. 

propon'aiiio  ,,  ^ jjjtituzionc  d'uii  Comitato  (Elettorale) 

presiedute  d»n  ^ Sindaco,  o da  mi  altro  membro  del 
Municipio.  Coin/’“'’  , i sci  »•  'udivi<lui,  ragguagliata- 

j^ente  sila  , Comune,  e nominato  dal  Comunale  Con- 
siglio. t*a  e 

Sulla  scorta  , tì  e degl»  ^tti  Municipali,  il  Comitato 

raccorrà  la  ui  furniglia  (di  etìi  normale)  spettanti 

pe,  df  ‘T'^munc. 

Da  Queste  x*®8'nle  al 

1 » I enn,i  ^^ita  escludo*'*.*  mancanza  di  prove,  co.sl  dai 
Oiudizii  ° dime^-y^Htici.  Be*nprechò  trattisi  di  faUi. 

miranti  a 


2”“Gi“j'yb2io’u*i  di  notur‘»"’®“te  immorale; 

3M  ''.8aljon,ìi’e*^)rli  che  non  hauno. 

•«Jo  u pTk'r^’^ròb^' 


M 

se  fra  questi  ce  ne  fossero  dì  g'odentì  una  riputazione  senza 
macchie  c senza  sospetti,  sì  manterranno  nella  Lista  Elettorale. 

5.°  I falliti  per  titolo  doloso. 

Kon  si  escluderanno  i Coloni  (o  coltivatori  delle  terre  altrui), 
l>er  ciò  solo,  che  non  ne  hanno  di  proprie.  Soltanto  sarà  loro 
vietato  il  Voto  pe’  loro  padroni. 

Purgate  le  Liste,  non  saranno  publicate,  come  suol  farsi,  a 
lume  degli  intere.ssati  : perchè  da  ciò  potrebbe  venire  un  danno 
alla  riputazione  degli  esclusi.  Invece  a ciascuno  indicherassi 
riservatamente  il  Deciso  e il  titolo  della  esclusione  pel  reclamo 
che  dentro  sei  giorni  volesse  interporre  alla  Giunta  Provinciale. 

Trascorsi  i sei  giorni  senza  reclami,  o appena  siasi  pronun- 
ziato su  questi,  le  Liste  Elettorali  saranno  deposte  neirOffizio 
Municipale  con  un  Protocollo , che  in  concorso  del  Municìpio 
e del  Comitato  le  riconosca  regolari  e deduìtive  per  assicurare 
la  legittima  azione  della  potenza  Elettrice. 


C^oogle 
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'Capitolo  oi/iN'fo 

ì^f'gli  Elcggilìii^- 


(iftllO  Ij'if  , 

^ „ al  tutto  ^tiiperauze  fleil»  forza  e <IeI  Paganesimo,  non 

ancor  parte  ai)  ^**ite , intendiamo  richiniuare  il  Governo  ed 
ogni  ^ tir>w  ’t  nurczza  dei  orincipii  dettati  dalla  Filosofia 


OB***  noi  non  purezza  dei  principii  dettati  dalla  Filosofia 
Creati  ’ f*<^^iauio,  uè  dobbiamo  cercare  nei  p-  - 

«i»  j*!”  quasi  tutti 


‘^’^bbero  * * Siatemi  tuttavia  vigenti,  Focione  ed  Aristide 
non  . e vedrebbesi  a lutti  preferire  Creso  ! Noi 

at>orriam  dottrine , che  tropjio  a 1 ungo  disonorarono 

il  genere  ho.  (jominciamino  il  1847(0  n proclamare  come 
brutali:®  ^ „ combatterle,  se  l’Indice  di  Vienna 

non  ci  di  mano  quel  primo  libro  dei  Principii  Po- 

“Ji?!  OUo^a  teoria,  noi  teniamo  per  verità  politica: 
che  SI®  nuuo  manchino  la  saggezza  e la 

moralità,  e "^nizio’ni  e coudizioni  «pecialissime  che  si 

richicfiT^^®  hip-  , ndompi*®®®*®  carico  imposto  al- 
l’eletto. Adequato  aa  I 

Al  qual  Propf,  . . _;„va  alle  cose  precedentemente  dette, 

aggiungere  '*®  ®*  sulla  Elezione  del  Deputato  Parla- 

mentario. 

In  queste 
jxirta  dunquQ  ® 


parola 

le  sorti  supreme  della  Nazione.  Im- 

ix>rva  auuquQ  7**'®  di  qw®:**®’ ai  bene  d’ogni 

suo  cittadino  , ^ ^‘^®’*”*^^«iucia.  senza  ripuardo  al  Censo,  agli 
. oh„  provio^*  ’ cittadìm  , ,’  T>. 


taflino  7 » ^‘«ruo  ai  umso,  agli 

i,  al  d’ ^.*'°uori  ®‘“*diui  trascelga  gli  Ot- 
au  nei  l’nu  ^«fo,  do'  g-rave  imsmone. 

Schivino  ^ 

• Voto  nieV  o eli®  ®®l»>vino  le  corruzioni 

»k/w»rt  Tfld* 


stemmi 
tirai  per  l'altq 


^*tti  poco  ine**® 
^o^.  il- 


^per  Venezia  m?. 


u 

d'altri  paesi,  dove  spesso  ffli  Impieghi  sono  il  premio  di  mac- 
chinazioni condotte  a prò  del  Governo. 

Non  eleggano  Deputati  che  non  abbiano  riputazione  inteme- 
rata, amorc  grandi.-i.siino  delle  glorie  italiane,  dottrine  fìlosofl- 
clie,  giuridiche  ed  economiche,  profonde  e sane,  non  iscompa- 
gnate  da  letteraria  coltura,  e possibilmente  una  facile  e franca 
parola.  Se  queste  doti  insigni  si  trovassero,  come  troppo  spesso 
avviene,  in  persone  di  scarsa  fortuna , non  guardisi  dal  sov- 
venirla : cLò  il  prezzo  di  tal  benefizio  non  potrebbe  mai  essere 
soverchio. 

In  quest’Elezioni  bisogna  evitare  i Democrati:  perchè  la  es- 
senza loro  ripugna  a quella  del  Principato,  daH’Italia  adottato  j 
e perchè  l’indole  loro  caparbia  è avversa  alla  Uuìtè,  nella  quale 
sta  la  nostra  salvezza.  Bisogna  evitare  gli  ambiziosi:  perchè 
costoro' al  Parlamento,  piucchè  la  prosperità  del  paese,  cerche- 
ranno onorificenze  ed  impieghi.  Bisogna  evitare  gli  irrequieti  : 
perchè  cercando  sempre  novità,  parteggerauuo  ad  ogni  occa- 
sione. 
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Capitolo  sesto 


■A-tto  della  Eiezione. 


luogo  della  Elezione  di  primo  grado:  alla 
il  Coiisig'ljjj  ***t‘ltaiucnte  il  jKJpoIo  per  nominare  il  Munl- 
cipio,  ^ ^ Ooimiiialc  e il  Provinciale. 

^‘^■nnstituziouJ:?fiìe  più  volte  dicemmo,  fondamentale  negli 
Stati  c uii^  ^ jj  iniiwrtantUsima  nelle  sue 

toitfi  remote,  credo  prudente  In  ai  debba  circon- 
dare “ ^'^Mni  .sempre  efflcaci  sulla  immaginativa  ita- 

liana. per  Co  ^^*ettóri  veggano  c sentano  il  valore  dell’atto 

del"c^^  r‘*‘Ìce^to  da  una  rassegna  della  Guardia  Na- 
zionale /gg  , l’abbia  tanta  da  bn«tare  ad  una  non 

indecorosa  e dalla  celebrazione  d’uii  Uffizio  Divino. 

Poiché  e e italiano  non  cesserà  mai  di  essere  reli- 

gioso- 

raccoltisi  „ ri  sotto  la'presidenssa  del  Municipio, 

il  Capo  ricorda ^ ' dazione  del  Voto  , costituente  come 

questo  le  ba.sj  ct,tmnie  c dello  Stato,  è l’atto  pift 

nobile  c ffrandg  é anzi  un  atto  sovrano;  che  questo 

per  ciò  sfcs«o  j.  ^ 5*  privato,  disponibile  arbitrio  dal 

Votante,  ma  ® "TTrtìzio  c santo  al  solo  amore  della  pa- 

tria e del  pc^^/^rollabile 

Ciò  detto,  ij  ^ liene.  ..  gli  P-lcttori  n giurare  la  osser- 
anza  di  quca»  *'*‘eside  in'  * ^jino  innalzando  la  destra,  profe- 
i_  ^ dovere  ; ” 


vanza 

riranuo  la  p^j.^ 


A quel  pu„f^’®=  giuriamo-  banditore  del  Comune  la  serie 

delle  Cariche  rt  leg- 
gendo, la  elcgirer»*  ' hnii  " nominando. 

-Nellk  fo„  ^'•izione  Slo.  »o>Hh  imllottazione,  nel 

tlei  voti  c nell»  1 


voti  c 


tazione,  nella  na- 
si sc- 
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g^uiteranuo  i W)usueti  metodi.  Soltanto  circa  le  schede  panni 
opportuno  aggiungere,  che  in  luogo  di  porne  tutti  i nomi  allo 
scrutinio,  ba.sti. mandarvi  i sci  ch’ebbero  maggior  numero  di 
proposte,  per  non  allungare  di  troppo  la  oj>eraziono. 

Parlando  dell’Mlozioui  di  secondo  grado,  siccome  gli  Klettori 
sono  a.s8cnnati  e pochi,  cosi  le  jiompe  sarebbero  fuori  di  luogo 
e superflue. 


/ 
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Capitolo  setti^^o 

importanti  intorno  allElezioui. 
e loro  aoluzioi^^" 


I.» 


^SaSoue  Gov^t)nfalonieri  e de>  Sindaci,  saranno  sogeretto 

Monarcali  d'Europa  (tranne 
Nei  più  la  nomma  stessa 


è fott»  "''«ruci 

per  è nel  massimo  e più  influente  Potere 

locai©  Autouomico.  • . 

Governo,  Au  jnconsefiruenti  a questo  Principio, 

non  può  sciarsi  ei?„  °a  facoltà  del  Veto,  da  wsare  nel  solo  caso 
incredibile!  che  jj  nominato  un  individuo  notona- 

inent©  iuimoraie  ^ nella  opinione  pntlica,  0 nell’altro 

non  ii»P*^^biie  “„„iniQ*‘‘'*®  ““  soggetto  afogatamenle  De, 
mocratico,  cioè  „,.«iijente  avverso  al  presente  Stato  mo- 
narca]©, stato  adì!!?!  noi  dalla  Volontà  Nazionale.  Tal  uso 

,iel  Veto  gli  ancora,  se  fosse  stato  nominato  un 

insipienta:  seo,  di  questi  casi  restasse  lesa  la 

Autonomia  Co^^^^  v-hè  l’uso  del  Veto  in  tali  occorrenze , 
anziché  essere^^J’*^®-  s^Pcsercisdo  dell’obUg-o,  incombente  aUo 
Stato,  di  f romunc  tutte  le  volte  che  gU  difetti 

evidentemente  ^ 

la  scienza-  ^ 

^ * 

\r.  nnm!,,  .^isu»  ® ^^“alfiTlieri  di  Comune 

U nomine  de’ Ssvii  ©d  stanzione  del  Governo? 

^ ®Ono  soffg’at*®  r er  ® n©l  successivo 
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Se  pii  Agenti  crnno  governativi,  che  mai  rimaneva  del  Co- 
munale siirteraa  ? 

Noi  le  proponiamo  franche  da  ogni  sanzione  : tranne  l’uso 
del  Veto,  come  al  precedente  numero. 


Le  nomino  de’  Professionisti  e d'altri  principali  impiegati  al 
servizio  del  Comune,  saranno  sottoposte  a Sanzione? 

A nessuna  del  Kegio  Potere,  salvo  sempre  l’uso  del  Veto  pelle 
ragioni  e ne’  casi  predetti. 

Tali  nomine  però  essendo  quelle  dei  Medici,  Maestri,  lugegneri, 
Mammane,  eco.,  e de'  Segretari,  Vice  Segretari,  Ragionati,  ecc., 

8 fare  convenevolmente  le  quali  richieggonsi  le  cognizioni 
speciali,  che  troppo  spesso  mancherebbero  a’  membri  del  Co- 
munale Consiglio,  co:d  credo  prudente,  che  sieno  sfjttoposte  alla 
sanzione  della  Giunta  Provinciale. 

Le  rielezioni  alle  Funzioni  Comunali  sono  ammissibili? 

Con  0 senza  intervallo? 

Le  rielezioni  fatte  dal  C.orpo  Klettorale,  che  abbiamo  dise- 
gnato, sono  ammi.ssibili  .sempre,  perchè  sempre  rappresentano 
la  savia  e positiva  VolontA  del  popolo. 

L intervallamento  poi,  solitamente  d’un  anno,  nell’ esercizio 
dei  carìclil  comunali,  adottato  da  qualche  Governo,  è rifiutato 
dal  senso  comune.  E in  veritè  perchè  mai  se  l’Eletto  diè  prove 
la  prima  volta  di  tanta  idonei th  da  meritar.si  una  seconda,  una 
terza,  una  perenne  elezione,  perchè  lo  si  vorrebbe  escludere? 

^Questo  intervallamento  (nel  nostro  si-stema  dell’ acccttazione 
obbligatoria)  lo  si  potrh  concedere  come  riposo  biennale  a chi 
Io  domandasse  dopo  sostenuti  due  periodi  d’incarico.  Ftiori  di 
questo  CB.SO  la  Virtù  civile  detta  ed  impone  che  P uomo  di 
•’'®flTFtor  merito  debba  volonterosamente  portare  ffli  offizii  di 
maggior  peso. 

r>.“ 

1 Savii  ed  Anziani  saranno  scelti  indistintamente  da  tutto  il 
corpo  degli  Eleggibili,  o lo  saranno  col  riguardo  «He'  classi? 
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spetto  ai  genitori.  L<!  quali  dis^sizioni  sì  lessero  poi  noi  Codice 
Austriaco  c si  rilessero  in  altri  pifi  recenti. 

Ma  queste  in  realtà  non  furono  che  massime  astrsitte  ; o,  come 
dicono;  letleo*  morte.  E <|uando  se  ne  cercò  l’applicazione,  ninu- 
enrono  sempre  i pronti  c congrui  provvedimenti.  K ptjr  verità 
chi  poteva  {come  nvvi.saiio  i nuovi  Codici  e le  nuove  forme 
burocratiche)  ricorrere  alle  Polizie , .sanza  porre  in  chiaro  le 
vergogne  della  sua  ca.sa¥  Chi  poteva  presentarsi  alle  aule 
de’  Tribunali,  sen/jv  fare  molto  di  {leggio?  D’altra  parte  in  que- 
ste procedure  i p<jveri,  i nou  agiati,  non  potevano  essere  aaeol- 
tati  senza  lunghi  viaggi,  senza  bolli,  senza  tits.se  e sovente 
senza  ministero  d’.^vvocato.  Or  dove  ne  avrebbero  trovato  i 
mezzi?  Così  il  pudore  da  un  canto,  la  povertà  dall’altro  con- 
tinuarono s<mza  siK'ranzn  i dolori  più  erudeli  nelle  angustinte 
famìglie.  Cosi  ritna.sti  senza  farmaco,  mortalmente  iuciprlyni- 
rono  i mali,  che  curati  con  amore  e con  saggezza  a’  primi 
giorni,  non  avrebbero  nò  turbata  a lungo  la  pace  domestica, 
nè  digradata  la  potestà  paterna.  Vedremo  nel  seguente  Capi- 
tolo, come  questi  mali  si  curiuo. 

Noi  nella  precedente  Sezione  rialzammo  la  Potestà  paterna 
col  restituire  l’antica  usanza  deirKlczioni  per  focolari. 

Noi  rigettiamo  nello  stesso  intento  il  costume  americano  del 
Nord,  che  rende  indispouibile  per  donazione  o per  te.stamento 
il  patrimonio  paterno.  Poiché  se  i figli  non  buoni  (e  troppi  .sem- 
pre ve  n’iianno)  non  saran  frenati  dal  timore  di  questa  perdita, 
maiielieranno  più  facilmente  deU’onoranza  a’  padri. 

Alla  disposizione  americana  somigliano  nell’effetto  le  Prinio- 
genitnre  e le  Sostituzioni,  che  indipendent<»mente  dalla  volontà 
de’  genitori,  trasmettono  le  succes-sioni  a’  figli. 

Eppure  il  p.  Ventura,  ch’ò  pieno  di  tanta  sapienza,  adotta 
questa  Hostiluzione  come  mezzo  di  elevare  la  Potestà  dei  Capi 
della  famiglia,  assicurandola  .sulla  stabilità  eoonoinica  della  fa- 
miglia medessima.  11  punto  è tropjio  grave , per  es.sere  risolto 
alla  sfuggita.  Noi  la  guarderemo  ne’  suoi  quattro  asia?tti  : giu- 
ridico, morale,  economico,  i>olitico. 

Sotto  l’aspetto  giuridico,  raffrontata  la  tesi  al  naturale  diritto, 
cessa  da  ogni  dubbiezza  al  primo  .sguardo.  K per  verità  in  che 
si  differenzia  il  primo  dal  ascondo,  dal  terzo  nato?  Qual  privile- 
gio nel  Disegno  Creativo  dell’umnua  spezie  Im  l’uno  sull’altro? 

Se  tutti  nacquero  a un  modo , jicrchè  non  dovn’bbero  a uu 
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fica  ogni  elemento  che  non  sin  mintale.  Non  è più  il  tempo  , 
come  diceva,  d’anteporre  Creso  a Platone,  e U Censo  alla  sa- 
pienza. Anzi,  siccome  al  grande  Censo  suolsi  accompagnare 
l’inerzia  e l’ignavia,  e la  conseguente  inscienza:  cosi  questi 
grandi  possedimenti  nel  Principato  Costituzionale,  che  vive  e 
fiorisce  di  moralità  e di  scienza,  meritano  ben  altro  che  il  f», 
vore  o la  .speranza  del  Governo. 

Finalmenie  aggiungeremo,  che  questa  immobilità  delle  terre 
ripugna  a quella  mobilità  delle  cose,  che  risponde  alla 
del  libero  lavoro,  veduta  nel  Disegno  Creativo  ed  inviolabile. 

Bando  pertanto  ai  Maggiorascbi;  e libertà  più  larga  a’ padri 
di  rimunerare  i figli  buoni,  ed  imbrigliare  i tristi. 

Quest’Autorità  de’  padri  si  farà  inoltre  veneranda  in  cospetto 
de’  tìgli  col  pronto  accorrere  de’  magistrati  ad  ogni  bisogno 
o richiesta  di  quelli,  come  vedremo  nel  seguente  Capitolo. 

L’Autorità  medesima  si  farà  forte  col  seguitare  da  lungi  e 
in  parte  l’idea  dell’ antico  Giure  Homano.  La  Potestà  paterna 
durava  a’  tempi  antichi  tutta  la  vita  de’  figli.  Ai  nuovi  tempi, 
cessa  pella  maggiorità:  la  quale  avviene  sugli  anni  24  o sui 
21  ne'  varii  Codici,  e prima  i>er  Emancipazione  o Dispensa 
d’età.  Si  lascino  i>ertaiito  interi  9/1  rlfrUi  àvih  della  maggiorità 
conseguita  uell'uuo  o nell’altro  modo;  ma  serbisi  piena  per 
tutta  la  vita  de’  genitori  la  Poleità  morale;  che  dal  padre  pre- 
morto passerà  alla  Vedova,  se  non  corra  ad  altre  nozze,  0 non 
sia  degna  della  fiducia  del  magistrato.  Questa  perpetuità  della 
iopracteglianxa  morale,  sempre  assistita  daU’Autorità  del  Parroco 
e del  Municipio,  salverà  da  molti  mali  i figli;  che  ora,  lasciati 
a sè  stessi  in  troppo  giovine  età,  fierdono  tropi>o  spesso  le  so- 
stanze e la  riputazione 

Per  aggiungere  altro  onore  alla  Potestà  {interna,  nelle  no- 
mine e nel  reiezioni,  pari  cs-sendo  le  altre  condizioni,  si  darà  ' 
la  preferenza  a’  padri. 

Cosi  nelle  feste  ed  adunanze  publiche,  questi  sopra  1 celibi 
saranno  onorati.  10  questo  principio  è ben  giusto  anche  por 
l’altro  vitale  riguardo:  che  solamente  i padri  danno  i difenstiri 
alla  patria.  K fu  dal  nome  Ioni  che  prese  quello  di  juitria. 

Con  questi  ed  altri  ordini  civili  0 morali  restituita  la  Potestà 
paterna  al  graxlo  che  le  compete  nel  Comune  c nello  Stato, 
sarà  solidamente  piantata  ed  assicurata  la  prima  base  legit- 
tima del  nuovo  Governo. 
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uoatro  ^i\e  r»*^^*V,va  Cristiana , sta  la  custodia 

t\oV 


otc-  .»  • „ 1»  ‘'“.no  *"'*  t*“  in  osi  8- 

..a  ._,iO  -lul»**  .,.^8  incivilitrice,  che  mancava  a’ 

^ .w-*!  ^/xìlo  - 


il  f” 


celcst»  ‘"\fftt» 
nedicon®  . 

messo-  ^ ^ .ic»i 


P““^lfC  q»osti  della  nuova  non  seppero 

dcll’A.^®*'  ^ c»  **'!tóftre-  f utto  da  questa  potenza  è neces- 

Tiali»®» . .j  o _iirtib»  ---la  forza  intellettuale  e mora»® 

pres*» 


iiali» 
Governi 
aneov» 

K rl<^« 


• de''  ^ ooS'*  , ^Ino  la  forza  intellettuale  e i 

. 1"  azione  sapiente,  procacciata  al 


cliC.  go» 


savio,  rt\o» 

de’  Bacc» 


(1*  liHso^fnaincnti  inififliori  c di  vaienti  maestri  a * 

2“  aumentino  la  dignità  peraoiiale  de’  Parrochi  con  Coii^^riu’ 
indipendenti  dalla  mano  do’ Parrochinni  e ragguagliate  ni  (^mdo, 
alla  civiltà  ed  alla  ricchezza  de’ paesi  ove  sono;  3." ne  incorag- 
gino lo  zelo  e ne  amplifichino  la  grandezza  con  publiche  di- 
mostrazioni di  rispetto  e d’onore  ad  ogni  occasione. 

Facciamoci  ora  a vedere,  come  questa  potenza  benefica  iios.sa 
essere  usata  nella  pacificazione  della  famiglia,  e nella  conser- 
vazione della  morale  publica. 

La  famiglia  si  turba:  1."  jiclla  sregolatezza  morale  od  econo- 
mica del  marito  o della  moglie;  2.®  polla  discordia  fra’  Coujugi; 
3.®  pella  insulwrdinaziouc  c sregolatezza  dei  tìgli. 

Di  regola  l’ intervento  del  Parroco  seguirà  sempre  con  ogni 
circospezione  e colla  niassiuia  segretezza;  facendosi  ue’  casi 
più  gravi  sussidiare  dal  Preside  Municipale.  Però  questa  coo- 
perazione sarà  chiesta  in  parole  e riservatamente:  affinchò  non 
ii’csca  voce,  e non  ne  resti  traccia  negli  Atti,  tranne  l’estremo 
caso  che  vi  si  debba  prendere  provvedimenti  uffizinli. 

1.®  AI  primo  annunzio  di  sregolatezze  economiche  o morali 
dell’uno  o dell’altro  coiyuge,  o d’entrarabi,  il  Parroco,  anche 
senza  essere  chiamato,  deve  recarsi  alla  casa  di  essi  Conjugi, 
o farli  venire  segretamente  a sè.  Gli  ammonirà  con  affetto  e 
con  maggiore  o minore  severità  secondo  le  condizioni  e i ca- 
ratteri a lui  noti  de’  colpevoli,  c in  gravità  delle  colpe.  Oli 
farà  poi  avvertiti,  che  dove  l’ ammonizione  mancasse  d’effetto, 
procederehbesi  al  passo  estremo  dello  degradazi(jiie  domestica. 

La  quale  consiste  nel  mettere  il  colpevole  sotto  Curatore,  e le- 
vargli la  potestà  paterna.  Non  ò a credere  quanto  sia  grande 
e mirabile  la  efficacia  di  questa  minaccia  e di  questo  rimedio 
stato  sperimentato  in  uno  degli  Stati  Uniti  d’America.  Vi  cor- 
reva la  mania  del  Ducilo.  Il  carcere,  la  relegazione,  l’esiglio  e 
in  stessa  pena  di  morte,  non  valevano  n sanare  i cervelli:  ne’ 
quali  la  idea  di  salvare  l’onore,  vinceva  quella  di  risparmiare 
la  vita.  Venne  il  felice  pensiero  di  publicare  che  il  duellante 
sarebbe  come  Imbecille  sottoposto  a cura  nella  j>crsoua  e nei 
beni:  e i cervelli  guarirono.  Tal  Curatore,  se  ci  sicno  de’  tìgli, 
piglierà  pure  l’esercizio  della  potestà  paterna.  11  partito  dello 
degradazione  sarà  preso  in  concorso  del  Preside  dei  Municipio 
e sotto  riserva  delia  Sanzione  del  Tribunale,  che  delibererà 
sulla  relazione  fattane  dal  Parroco  di  buon  accordo  col  Preside, 
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tonino  dalla  via  publica  e dalle  piazze,  o con  arresti  e dig-iu^j 
in  luoghi  di  Correzione,  al  tutto  diversi  e separati  dal  Carcere 
Politico  e dal  Penale  : aftìnchè  non  ne  resti  contaminata  la  fama 
del  giovinetto. 

Queste  ultime  procedure  saranno  condotte  con  ogni  prudenza 
dal  Parroco  e dal  Municipio,  senza  intervento  del  Tribunale. 

4.*  Veniamo  alla  conservazione  del  buon  costume  in  paese. 
Veggonsi  troppo  spesso  pèlle  piazze  ubbriacbi  giacenti  al  modo 
di  bruti  : altri  che  bestemmiano  da  forsennati  ; altri  che  insul- 
tano audacemente  persone  anche  autorevoli.  Veggonsi  davori 
alla  visto  del  publico  ne’  giorni  festivi  ; giuochi  e chiassi  irri- 
verenti dappresso  alle  Chiese , duranti  le  sacre  funzioni.  AJla 
repressione  di  queste  e simili  vergogne,  che  spesso  abbiettano 
i paesi,  veglierà  il  Parroco  non  meno  che  il  Municipio  : ma  il 
Municipio  solo  apparirà  dinanzi  al  publico,  mal  convenendo  il 
menomo  uso  di  forza  al  Ministero  Cristiano. 

Torniamo  da  ultimo  un’altra  volto  all’azione  della  potenza 
del  Parroco  dentro  la  Chiesa:  che,  adoperata  al  buon  indirizzo 
de’  cittadini  nella  vita  esteriore,  può  fare  ben  più  che  non  fa- 
cessero i publici  banchetti  di  Sparto  o il  Censo  Romano. 

1. *  Vogliano  i Preti  d’Europa  imitare  l’esempio,  che  vent’anni 
addietro  davano  quelli  d’America;  i quali  tenendosi  al  tutto 
fuori  del  terreno  politico,  in  tanta  varietà  di  religioni  e fra 
tonte  lotte  di  partiti , erano  a tutti  venerati  e diletti.  Oggidì 
(quelli  del  mezzogiorno)  staccatisi  dal  sano  principio , parteg- 
giano pella  schiavitù  1 

2. *  Non  vogliano,  per  eccesso  di  mal  intesa  pietà,  abusare  e 
generalizzare  un  consiglio,  che  il  Divino  Maestro  dava  a’  suoi 
discepoli  in  quel  primo  tempo,  che  sopra  tutto  urgeva  l’ener- 
gico iniziamento  della  nuova  dottrina.  Con  un  anacronismo 
poco  sensato  vorrebbero  che,  postergata  anche  oggidì  ogni 
cura  della  vita  terrena,  tutti  si  dessero  alla  contemplativa.  Ma 
che  avverrebbe  de’  popoli  che  gii  oscolte-saero  ? Abbandonati 
all'ozio,  impoveriti,  assiderati,  sarebbero  ben  presto  soggiogati 
e spenti.  Non  intendo  escludere  l’A.scetismo  da  qualche  Chiostro: 
donde  ptiò  irraggiare  i paesi  non  senza  utilità  come  un  etereo 
splendore  Evangelico.  Ma  noi  traete  fra  ’l  popolo  : che  dareste 
ragione  all’accusa,  fatto  la  prima  volto  da  Macchiavello  (t),  poi 


(t)  Ditcorti,  II,  2. 
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CAPITOLO  TERZO 

Altri  poteri  ausiliari. 


Do  questo  nome  a tutti  i mezzi,  che  per  diretto  o per  iudt- 
retto  giovano  ad  educare  e perfezionare  l'uomo  civile,  che  de- 
sideriamo rivedere  nella  nostra  Italia.  K siccome  la  moralità  e 
la  scienza  compongono  la  sapienza  civile,  cosi  sono  mezzi  au- 
siliari alla  grand’opera  della  Ristaurazione  Italica  tutti  quelli 
che  intendono  a diffondere  l’uua  e l'altra  nei  nostri  paesi. 

Noi  ne  faremo  a questo  luogo  una  succinta  rassegna  secondo 
l’ordine  della  loro  importanza;  riservandoci  di  trattarne  di  pro- 
posito nel  III  Libro. 

1. 

La  Cristiana  a i suol  MlnlHtii. 

Fella  identità  di  ettenza  (veduta  nel  Libro  I,  Capii.  V)  tni  que- 
sta Religione  e l’ottimo  Governo  Civile,  ella  occupa  il  primo 
posto  nel  campo  della  sapienza  politica.  Poiché  tutto  ciò  che 
giova  a crescere  e nutrire  il  sentimento  Religioso  Cristiano,  è 
sodezza  e forza  aggiunta  alla  stabilità  legittima  de’  Governi.  • 
Non  diremo  dunque  perduti  o mal  locati  i denari  che  daremo 
alla  educazione  c conveniente  provvedimento  del  Clero,  alla 
dignità  delle  Chiese,  al  decoro  del  Culto. 

2 

ly  Asilo  Infantilo  o r Orfanotrollo. 

L’Orfanotrofio  è una  Istituzione  de’  primi  tempi  della  Chiesa, 
e l’Asilo  Infantile  la  è di  San  QiiLseppe  Calasauzio  (1592):  av- 
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4. 

Le  Scuole  Elementari  o le  Olnnaalali. 


GìK  da  tre  secoli,  per  l'opera  principalmente  dei  prclodnti 
padri  le  Scuole  Elementari  si  ridussero  alla  meccanica  del  leg-. 
«re  scrivere  e far  conti,  e le  Ginnasiali  all’ insegnamento  di 
Mesìe  eunuche  e di  vaniloquii  da  retori  Noi  volgeremo  questi 
potenti  mezzi  educativi  alla  formazione  dell’uomo  civile,  qual’è 
richiesta  al  nostro  tempo  dalle  nuove  condizioni  della  nostra 
patria. 

5. 

Lo  Scuole  Toenicho  cd  Unlvoreitarlo. 

Annoveriamo  le  Tecniche  pel  doppio  fine  d’arricchire  colle 
Industrie  e moralizzare  i paesi.  Poiché  l’agiato  vivere  fa  più 
facile  e sicuro  l’esercizio  della  virtù. 

Vedremo  nel  III  Libro  quali  di  queste  Scuole  e come  sicno 
possibili  a’  Comuni. 

Non  ci  occupiamo  delle  Universitarie;  perchè  spettano  al  Go- 
verno. 

6. 

1 Giornali  o 1 Oablnetli  di  Letlura. 

Parlo  de’  Giornali  mensili.  I quali  diffondono  le  dottrine  con 
memorie , discussioni  e dimostrazioni  scientifiche  ; e tengono 
istrutte  le  menti  d’ogni  progresso.  Questo  secondo  benefizio  è 
d’immensa  importanza  ; perchè  mette  il  paese  a livello  di  tutto 
il  mondo  civile,  e lo  abilita  a far  suo  prò  di  tutte  le  utili  scoperte. 

Non  si  può  dire,  quanto  i convegni  ne’  Gabinetti  di  lettura 
del  fiore  d’ogni  paese  giovino  ad  elevarne  il  sapere  e a con- 
dirlo di  gentilezza.  Nelle  discussioni,  che  vi  si  tengono,  si  ret- 
tificano fatti  ed  idee  non  esatte;  si  mettono  in  luce  fonti  di 
utiliUt,  che  il  paese  ignorava  ; si  adottano  metodi  nuovi , che 
si  sarebbero  non  veduti  o non  curati  ; e viensi  talvolta  o/m 
combinazione  di  forze  astociate  per  fondare  Stabilimenti,  cui  la 
forza  individua  non  sarebbe  bastata. 

Non  perdasi  di  vista  che  noi  favelliamo  sempre  dell’Ottimo 
Comune , cioè  di  queUo  che  è in  grado  di  procacciar.si  ogni 
ottimo  provvedimento. 
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I premi  saranno  dati  non  solo  ai  nuovi  metodi  ed  istromcuti  ' 

trovati  in  paese,  ma  pure  alla  introduzione  sollecita  dull’eatero 
(roifui  novità  vuutagìfiosa. 

Chi  vejyifa  da  un  cauto  il  vuoto  che  abbiamo  ancora  dei  pi  fi 
di  questi  vifjorosi  nu?zzi  di  coltura  c di  progresso,  e consideri  I 

dall’altro  la  prontezza  deH’ingegno  italiano  c la  potenza  natu- 
rale delle  sue  sedi,  può  misurare  ed  intendere  quanto  presto 
e in  quauta  copia  sni-à  j>er  arricchire  di  fiori  e frutta  in  tante 
sue  parti  uoii  curate  dai  Governi  retrivi  questo  giardino  d’Ku- 
ropn,  fin  qui  tanto  percosso  dai  nemici  interni  ed  esterni. 

S. 

L.a  ElMtclicn  o la  Mnaica. 

L’Armonia  resse  la  mauo  del  Divino  Artefice  nella  ereaisioiic 
dei  due  mondi,  morale  e fisico.  È dunque  Idea  non  solo  altis- 
sima, ma  universalissima  : c dii  stoltamente  se  ne  voleBBC  iu 
qualche  parte  sottrarre,  commetterebbe  opera  ripugnante  al  Di- 
vino concetto. 

Quindi,  a non  uscire  del  mio  campo,  è bella  ogni  opera 
mnana,  se  rifulga  di  iiroporzioni  arrnouiebe.  Potente  T oi>era 
stessa  i)cr  queste  proporzioni  medesime,  ft  modello  di  É^-iiisti-  I 

zia,  di  moderazione,  di  virtù,  quell'uonio  nel  cui  animo  le 
teuze  dell’intellelto  c del  cuore  niantengansl  in  accordo  anno-  ì 

nieo.  Invitte,  invincibili  Io  nazioni,  che  tengan.si  congiunte  dal-  I 

l’armonia  della  Unità.  Misere  c preda  d’ogni  illustro  laili'one,  | 

se  il  disaccordo  ne  disgiunga  le  membra.  K ne.ssuno  lo  sn-  ; 

di  noi!  I 

Quest  Annonia  pertanto,  cora’elemento  essenziale  and  ve  della 
natura  dell  uomo,  non  potrebbesi  senza  ofiesa  all’opei'n  crea- 
tiva, dimenticare  nel  governo  del  Comune  e dello  Stato:  ni  qna>' 
essa  manifestasi  ne’ due  riguardi  della  Ksteficn  e delln 
Pelle  ispirazioni  procedenti  da  entrambe  e risplendenti  uelle 
Arti  Ingenue  e Industriali  e nelle  solennità  Religio.se  o Civili, 

SI  commoveraimo  e volgeranno  gli  animi  all’altezza  *l’ ogni 
Bello  e dogai  Buono:  onde  la  nobiltà  de’  caratteri  e la  gT“»- 
dewa  uiuaim,  cosi  nelle  opera  private,  come  nelle  puDliclic-  , 

\eilrcrao  nel  IH  Libro,  come  si  possa  noi  Comune  lanntonere 
a culto  (IcirArmoiiia  nelle  due  Manifestazioni  soprnnnotn  te  : che  : 

riconosceremo  essere  mezzi  ixitcnti  di  Educazione  Civile- 
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t-o  acA  J«am  si  è i„e  . 

L’aAlottam«»*  ^ del  senso  sulla  rag-ioiie-  m,  . Pnm 
posto.  l'A  Aa  VI  scadimento  morale  e politico.  ^ spìe- 

gazioni  Je!  ,peatro  preferiva  a tutto  In-  /'•a-yeiiia, /o  vorrò i 

ÌJapoAeonc  ^ italiano  si  riaizaase  a q «e J pun^  medesimo - 

cAic  il  tutto  aA)A»nm  Ijidog-uo  di  forza.  INei  m pario- 

i>ercAi{5  anche  corno  istitutore  delle  private.  Pare 

remo  cAie  i 1®^»  Je’  Oorcrui  abbiano  poco  curato,  e 

non  crcilitu  ma  volta  poco  mcii  che  vietato  questo  mezzo 

disprezzaA.o,  potente  a rig^enerare  un  popolo.  Ma  le  rig-euc- 

edneativo  volevano;  e i nostri  despoti,  iaiquameate  ope- 

TaSo"  ragionavano  bene. 


IO. 

Spettacoli  JPubllci. 


-pgi  amato  fra  gli  antichi  le  lotte  dejfli  uomini 
Come  non  gj]e  più  dispietnte  de’  gladiatori,  cosi  non  so 
colle  fiere  , o durano  nelle  Spagne)  i certami  crudeli  dei 

amare  (se  , cuccag:ne  Irivialiasiiuc  non  ancora  sparite 

cani  coi  tori , o 

da  tutti  i d’utt  Fiat  Citile,  gli  Spettacoli  non  poteaiio 

Perduta  l»  ’ riniozioui  potenti  unebe  al  prezzo  d’essere  “tmoi, 
cercare  che  jj  vario  e smodato  riso,  anche  a quello  d auDie  - 

o eccitamenti  . 

tare  l’uomo  a g^^po  d’elevare  l’italiano  carattere, 

Noi  cerchere  anni  di  servitù.  Noi  cercheremo  di  edu- 

stato  depresso  c ^orge  de’ cavalli  e coi  giuochi  ginnastici, 

cario  all’uziono  prepararlo  alla  p\igna  cogli  esercizii  della 

Noi  cercheremo  ^ Bersaglio. 

Guardia  Nazion»!®  e 

11. 

X-a  Probità  P\xX>lica. 

che  nella  nostra  K uropa  non  si  è fatto  grati 
È troppo  nel  conferimento  de’  publici  Offizii , ed  in 

conto  della  pt**^*^'  jjioni,  cosi  dette  onorifiche.  È troppo  tempo, 
quello  delle  ^g,gi,ui  diedero  esempi  di  parole  mancate,  « 

che  l Governi  m® 
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monete  alterate  e di  truffe  ufflzialmente  commesse.  È"  troppo 
tempo,  che  diedero  lo  scandalo  di  pag-are  con  una  moneto,  di 
carta,  e di  esigere  in  moneta  metallica  ; d’usare  nei  tributi  con 
sudditi  diversi,  diversità  di  misure;  e per  estrema  ingiustizia, 
co.stitulrc  giudice  della  tas.sa  lo  stesso  misurator  della  tassa. 

Cosi  tutto  le  nozioni  della  moralità  publica  furono  falsate  e 
guaste;  e pell’influsso  autorevole  de’ maggiori  sopra  i minori, 
dovea  scendere  la  corruzione  alla  moralità  privata. 

Chi  non  vedo  quanto  è il  bisogno  di  risalire  alla  purità,  dei 
principil  ¥ 

12. 

La  Opinione  Publica  Retta. 

Questo  è un  Potere,  non  bene  avvisato  dai  publicisti  , ma 
nell’azione  sua  tanto  irresistibile  da  valere  egli  solo  a rianimare 
0 struggere  la  vita  d’tiua  nazione.  Ne  piglierò  un  esempio  dalla 
nostra  storia  di  questi  ultimi  anni. 

Prima  che  Vincenzo  Gioberti  col  suo  Primato  sindacasse  i 
conti  delle  preminenze  pretese  dalle  varie  genti  europee,  e ri- 
facesse più  esatto  quello  della  nostra,  i più  di  noi  ci  credevamo 
poco  meno  che  tralignati  dalla  natura  antica,  e ormai  non  atti 
a ripigliare  la  vita  politica.  Quella  luce  gettataci  nella  mente 
c nel  cuore,  è stato  il  primo  passo  al  nostro  risorgimento. 

Prima  che  Cesare  Balbo  col  suo  stupendo  Sommarne  delia 
nostra  Storia  facesse  a tutti  aperto,  che  nella  Indipendenza 
stava  la  nostra  salute  ed  il  segreto  d’ogni  nostra  grandezza, 
pochi  fcavii  vedeano  questa  verità,  che  ora  a caratteri  di  fuoco 
è scolpita  in  tutti  i nostri  petti. 

Questa  Opinioue  però,  benché  fattasi  universale,  era  lontana 
dall  essere  perfetta;  in  quanto  che  lasciava  incerti  i modi  del 
serbare  quella  ludipetidenza. 

Gioberti  consigliava  la  Federazione  nella  impossibili!,^  di  con- 
seguire a quel  tempo  di  più. 

Scoppiarono  i moti  del  quarant’otto,  che  diedero  agli  Italiani 
una  lezione  crudele,  ma  di  profitto  inestimabile.  Dnc  gr&udi 
verità  vennero  a gara:  che  la  republica  non  conviene  alla 
prewnte  Italia  ; che  la  Federazione,  spartendone  le  forase,  lascie- 
rebbe impotente  a salvarsi  tra’ grandi  Statiche  la  circondano. 
Da  quelle  rovine  alzossi  allora  un’Idea,  che  si  distese  su  tutto 


I 


- ■ • ÌOOgle 


nesT-l»  Poiitica/a  Opituone 
laPenisol»,  ® ^ coll*»,  c'videaza  d'uo 

Vumtà  d Itali»-  le  ait3i:kt,i,  e colla  poterx^a  (]>„  ™ PoLtUa 


mplende  or»  «d  arcl«  in  tutti  i cu 

yineibile  è ',,jjiteresse  citi’  popoii  a t'uad 


acln^uare 


Cbi  non  ve  e j^dagnata,,  mautenerla  iinitiuoe 

13. 

Hb^x'tA.  delia  StampA. 

, del  numero  dei  pochi  (però  crescente  o«u,i  dij,  che 

10  liberti  sotto  tutti  gli  aspetti,  cioè  del  pensiero 

s ^^loscieiiz»  » li®*  lavoro,  dei  commercio,  delVinsegnamentó 
^ tamp»  • ancora  del  numero  dei  pochissimi , 

e della  .^j.mjdo  come  a ben  usare  di  queste  libertà  vo/flionei 
che  consi  ^ moralità  sufficienti  ad  impedirne  il  mal  uso, 
la  quantunque  nobilissime  o desiderabili  a tutti,  noi» 

credono  c m popolo,  nè  d’ogni  tempo.  E so  tra  questo 

Siene  che  all’atto  dell’applicazione  debba  dipendere 

avvene  ai  Sapienza  Civile,  è sopra  tutto  quella  della 

nella  miaura  u»*  ‘ 

Stampa,  ,,niPÌOf  Volontk  nazionale  adottò  la  forma 

Per  un  ea  ^ principato,  può  esser  egli  permesso  di  piantar 

governativa  ^ 

cattedra  eli  esempio,  quando  lo.  Patria  è sventuratamente 

Per  un  al  f da’  partiti,  che  insorgono  contro  il  Nazio- 

afflitta  e eie  1 esser  egli  permetsiso  parteggiare  coi  nemici 

naie  Governo*  gli  umori,  ed  intìammarne  le  speranze? 

di  questo,  e a . g,jempio>  “®’  primi  o sempre  difficilissimi  mo- 
Per  un  nuovamente  insediato,  può  esser  egli  pcr- 

menti  d’un  Gc>  _ q^ggto  esagerare  quelle  difficoltà,  dipingere 
messoa’cittaa*  . indispensabili  di  repressione,  ricordare 
come  tirauoioi  desiderio  le  ct:sso.tc  tirannidi,  farne  credere 

ni  tempo  ®*®^^,^-jjgsimo  il  ritorno,  e tentare  con  ogni  studio  ed 
a molti  proba  » j>  indurre  nella  opinione  di  tutti  la  idea  ohe 
opera  di  ncmio  ^ impossibile?  li  quando  il  princìpio  d’Au- 

11  nuovo  ^°'^^*'^ineDto  precipuo  d’  oerni  Stato)  per  le  lotte  in- 

torità  (ch’è  delle  contrarie  opinioni  cosi  sulle  persone, 

testine  e pel  ooo  a-ravemente  soaasinato , è egli  aavio  P®t" 

come  sulle  coso» 
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mettere,  che  i Ministri  e {fli  uomini  più  autorevoli  (senzifi  ri- 
sparmiarne il  Principe)  sieno  publicamonte  dileg'giati  con  cnri- 
cature  indecenti,  e gli  Atti  del  Governo,  anziché  eriticardi  con 
senno  e con  moderazione,  sieno  appuntati  con  lingung-g-io  e 
contumelie  da  trivio? 

Si  suol  soggiungere,  che  nd  ogni  male  ripara  il  sistema  «iella 
Repressione:  ma  non  è vero.  Poiché  i sofismi  publicati  fanno 
breccia  nelle  menti,  non  difesa  dalla  sana  c piena  dottrina  ; la 
quale  è ben  altro  che  generale.  Fauno  breccia  nel  cuore  di  tutti 
gU  avversi  al  Governo  nuovo,  che  abbondano  sempre  in  ogni 
mutazione  di  Stato.  H a poco  a poco  da  tanta  sfrenatesissa  di 
scritti  può  venire  il  danno  immensurabile,  che  la  Opinione  I^ttblica 
Betta  ne  rimanga  alterata,  e forse  falsata. 

Ma  c’è  poi  mezzo  di  prevenire  cosi  gravi  e generali  sventure? 
SI;  c cel  porge  il  principio  di  ragione,  che  in  ogni  atto  libero 
dell’uomo  segna  la  linea  separatrice  del  campo  della  I..ibertà 
da  quello  della  Licenza. 

Quale  però  n’ò  il  modo?  Lo  vedremo  nel  III  Libro. 


I 

I 
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CAPIT  O LO  QUART  O 


Arnioni» 


o 


delle  duo  .ufS^y.ioui  Gorra ^ ^ 
ili  qvic?i3to  Sistcnitx  ' 

loi’o  Goiivoj’jycnza  ulJ«.  ^aittì. 


L’\,xionC  Comunale  (chR  in  sè  comprende  anche  le  Autonomie 
Provinciali  e Keffionali)  nasce  e formaci  col  proprio  t Ubero  Voto. 
E vive  ed  opera  franco  da  og-ui  leg-aine,  finché  usa  rettamente 
della  Libertli.  È dunque  veramente  libera  : perchè  l’uso  non  retto 

*^*L’itóone  Beg"!*  ^ volta  contro  la  sola  licenza.  Ella  non  in- 
terviene in  questo  sistema  che  come  consigliatrice  di  sag^gezza 
ritrice  di  mezzi  economici  al  Comune.  Non  può  dunque 
off^erne  la  lil»®*^’  farne  l’uso  piti  fruttuoso  e po- 

ione  Comunale,  così  conservata,  rimane  salva  ed  in- 
Nc  lAzm  dell’uomo  e del  citta.dino;  che  dalla  condizione 
tera  la  dig  automa,  patita  quasi  dappertutto  fin  qui,  si  eleva 
umiliante  jj^^gro  disiwsitore  delle  attitudini  proprie, 
ai  grwo  Hegi«)  rosi  indirizzata  e limitata,  rimane  intero 

Nell’ Azio  «obile  ministero  di  protettrice  e ajutatrioe  delle 

e intemerato  i>  _ . 

forze  dei  5**jQ*^con  questa  precisione  il  campo  e l’oggetto  delle 
Determina  , g-igamente  impossil>i]e  il  disaccordo  nella  loro 
due  Azioni,  effetti. 

andatura  e medesime  pella  comune  origline  e pel  comune 

Queste  essenzialmente  alla  Unità.  Poiché  nate  en- 

scopo  piretto  ed  Indiretto  del  popolo  c col  solo  flue 

frambe  dal  agnolo,  ««u  po.ssouo  desiderare,  nè  cercare  che 
del  bene  dei  aggiunga  una  comune  favella,  n’ esce 

questo.  Se  » Nazione,  olle  tiene  in  sé  il 

la  Unità  personale  r 
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della  Nazionalità  Naturale.  Da  cui  è inseparabile  la  Nazionalitèi 
Politica,  come  dall’esisere  vivente  lo  è il  modo  del  suo  vivere. 

Questo  Principio  preziosissimo  è adunque  radicato  nella  no- 
stra Penisola  ; e durerà  com’efiFetto  necessario  delle  cose,  fìncliè 
metodi  improvvidi  d’Ainmiu istruzione  publica  non  separino  ciò 
che  la  natura  ha  congiunto.  Ora  potrebbesi  apporre  questa  pecca 
micidiale  al  nostro  sistema? 

L’Azione  Compnale,  come  venne  divisata  in  questo,  non  in- 
chiude elementi  Politici,  ma  soltanto  Amministrativi.  Non  può 
dunque  pella  essenza  sua  aspirare  a spartimenti  di  territorio, 
che  sarebbero  atti  politici.  Essa,  col  piano  delle  Regioni,  non  se- 
parabile dalle  altre  condizioni  del  nuovo  Regno,  ha  l’unico  e 
capitale  scopo  di  servire  alla  Legge  della  Opportunità:  la  quale 
non  si  offende  mai  senza  danni  incalcolabili  in  que’  paesi, 
dove  le  Regioni  furono  prima  segnate  dalla  natura. 

Al  tempH)  stesso  l’Azione  Regia,  conservatrice  vigile  e g^elosa 
dei  principii  e delle  leggi  generali,  fra  cui  principalissima  è 
quella  della  Unità  Nazionale,  stendendosi  su  tutta  la  Penisola 
con  una  rete,  i capi  della  quale  tengonsi  dai  Prefetti  e Gover- 
natori, che  tutti  pendono  dall’Unico  Ministero,  dall’Unico  Con- 
siglio di  Stato,  dall’Unico  Parlamento,  mantiene  quella  Unità 
su  tali  basi,  che  le  più  sode  immaginar  non  potrebbe  la  pi^* 
alta  Politica. 
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CA?IT  OLO  OUINT  O 


Del 


O-rxraonia  Roe  io-Coniunalo 

- casi  di  disaccordo  accidentale 

* 


orde  accidentale  potrebbe  spiegrai’*^»  col  Conflitto  delle 
“ ni  tra  le  varie  Autorità.  Potrebbe  spiegarsi  colla  Di- 

Attribuzio  principii  nell’Aminiuistrazione  dei  Comuni, 
vergenza  ^ le  Autorità  contendenti  presentano  il  Que- 

Nel  pr»  . particolareggiate  e ragionate  al  Consiglio  di 
sitd  con  r gul  momento  una  provvisione,  affinchè  l’ a- 

Stato:  il  jjon  resti  interrotta  o turbata.  Indi  se  l’argomento 

zione  pub  ^ ^lità  porti  alla  necessità  d’  una  legge,  ne  rife- 
pella  sua  . . . . x — , — 


del  reclamo  ai  Consiglio  privato  - 
con  riserva  u corollario  della  massima  stabilita  al  § 4 

questo 

del  Capitolo  della  Divergenza  di  principii  spiegatasi  nella 

Nell’altro  ca  comunali,  se  questa  sorge  tra’  Comuni  o 

condotta  degli  Provincia,  la  ai  toglie  coi  Reclami  pre- 

Autorità  dell»  ^ ^ metodo  solito.  Se  poi  si  manifesti  tra’ 
sentati  peli»  di  Provincie  diverse  nella  stessa  Regione, 

Comuni  e Au  o Istanza  alla  Giunta  Revisionale,  ed  in  se- 
ricorresi  iu  —ijo  di  Stato.  E dove  anche  questi  divergessero 
conda  al  Cons*»  dovrebbesì  reclamare  al  Consiglio  privato  del 
nel  pronunzi»  Divergenza  apparisce  fra  Regione  e Re- 

Re.  FinaliuentG  Prima  Istanza  nel  Consiglio  di 

gione,  non  gronda  nel  Consiglio  Privato. 

Stato,  ed  “*^®.pf-yergenza  comprendo  gli  interessi  privati.  *4®’ 
Fin  qui  1»  j-jnteresse  publico  ; quello  della  Unità  dei  Fri»' 
ce  n’è  un’alt**®  incolume  uella  Giurisprudenza  AiftUd®^" 

cipii  da  conservarsi 
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strativa,  come  la  si  conserva  nella  Giudiziaria.  Il  che  si  con- 
seguirebbe col  tenere  il  modo  seguente. 

Ogn’anno  i Governi  d’ogni  Regione  raccolgono  la  nota  dei  ccui 
di  massima  occorsi  e definiti  nel  periodo  dell’anno  medesimo,  e la 
presentano  ad  una  Commissione  tratta  dal  Consiglio  di  Stato  e 
dal  Tribunale  Supremo  del  Regno.  Ella  studia  questi  Casi  per 
condurli  alla  Unità  dei  principii.  Indi  ne  detta  una  Relazione 
ragionata,  formulando  le  Declaratorie  desiderate  pella  più  certa 
e chiara  intelligenza  delle  Leggi  esistenti,  o consigliando  una 
legge  nuova,  se  per  avventura  mancasse.  Questa  Relazione  è 
passata  al  Ministero  della  Giustizia,  che  fa  le  sue  proposte  al 
Parlamento. 

Cosi  senza  lo  spendio  grave  di  Tribunali  speciali  serberassi 
quella  Unità,  che  fu  sempre  il  primo  carattere  di  sapienza  negli 
Ordinamenti  di  Stato,  e che  nel  rispetto  politico  è ancora  il 
primo  bisogno  del  nuovo  Regno.  — Del  resto,  tutte  queste  Re- 
visioni e Rettifiche  seguono  nel  solo  interesse  della  Leg’g’e  e 
senza  alcun  riguardo  o conseguenza  a quello  delle  parti. 
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caVit  olo  sesto 

cioi  Secondo 


Luigi  Quartoclecimo,  che  toccò  l’apice  dell’ assolutismo  mo- 
derno, proferiva  a signihcarlo  il  noto  e superbissimo  detto:  Lo 
Stato  30n  io-  . , 

Napoleone  I,  annunziando  nel  Diritto  Publico  un  grande  pro- 
irresso  avea  mitigato  le  aspre  parole  dicendo.-  tutto  pel  popolo 
niente’col  mezzo 

Fu  questo,  come  uu-eva,  un  grande  progresso;  poiché  po- 
nendo il  bene  del  popolo  a scopo  supremo  del  Governo,  dava 
il  sano  indirizzo  alle  dottrine  sociali  : colle  quali  era  facile  co- 
noscere e finalmente  professare,  che  questo  popolo  non  era  una 
crec-iria  di  bruti,  ma  una  volontaria  associazione  d’enti  ragioneroH. 
conOTegatisi  nel  proposito  d’effettuare  pel  coimm  bene  il  Di- 
segno stato  divisato  al  vivere  uinauo  nella  Creazione. 

Erano  corollari  dell’antica  e rinnovata  dottrina;  ne.ssun  uomo 
poteva  comandare  sull’uomo,  e la  sola  legge  sovrastare  a tutti; 
internrete  di  questa  non  essere  l’arbìtrio  d’uii  solo,  ma  la  intel- 
ligenza di  tutti , oi'diuatamcnte  radunati  e sentiti  ; innnifcsta- 
fwVo  a:  Nazionale  intelligenza  essere  la  Volontà  della  Na- 

zione- e^in  questa  Volontà,  dopo  quella  d’iddio,  stare  la  base 
unica’d’ogni  Coverno  veraeemeuto  legittimo. 

P mip-ta  via  veime  all  ultima  e tsincera  espressione  del  .sano 
e , Tjiritto  Publico:  tutto  p^i  popolo  col  mezzo  del  popolo. 

Cos^l»*formol«  si»**^*'*^!*  ralusitie  a quella  Unità,  che  è il 
cosi  Ja  ^ della  scienza  perfetta. 

primo  cara^  sapienza  e fermezza  civile  di  Napoleone  III 

tra  sero  ^^gre  primo  in  atto  sugli  occhi  de’  vecchi  Prin- 
n nuovo  assioma  della  Dottrina.  Sociale  col  Voto  popolare, 
che  lo  “nnalzava  al  governo  del  g-rande  Impero  di  Francia. 

• ottimo  comune.  Voi-  »•  la 
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Era  serbata  alla  virtù  di  Vittorio  Emanuele  II  l’aìtra  g-lorìa 
di  seguitarlo  sulla  nobile  via,  sola  degna  degli  uomini  e del 
Diritto,  per  fondare  sul  Voto  Italiano  la  Unificazione,  da  tanti 
secoli  desiderata,  della  Italiana  Nazione. 

Questi  Principii  accordavansi  perfettamente  a quelli,  die  io, 
serbando  intera  la  indipendenza  dello  spirito  nell’aere  fosco  e 
greve  dell’assolutismo,  bo  coltivati  sempre  e carezzati  come  soli 
filosofici  e veri.  Nò  foci  che  obbedire  al  santo  imf>ero  di  questi, 
quando  fondava  l’Organismo  del  Comune  sulla  Volontà  del  po- 
polo  nell"  intento  del  bene  del  popolo,  subordinato  al  Creativo  Di- 
segno. 
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\ ■OTTIMO  COMCW  NKL  mo\’0  REGNO  D' ITALIA 

giudicato  dalla  stampa  italiana 


"taliana  non  ha  tardato  a pronunciare  isuoi  griu- 
La  Com«*n«  nel  nuovo  Regno  d‘ Italia.  Diramossi  ap- 

dizii  sull’ associazione,  ed  essa  ne  affrettò  co  voti  la 
pena  „r>oena  la  luce  il  Volume  I,  e lo  passò  amorosa- 

stampa.  Vi<  ® _,-n.  I nostri  presaf'i  si  sono  dunque  avverati, 
mente  a i succe.ssi  dell’opera  colossale,  che  abbiamo 

ed  hanno  .^jUcare. 

l’orgoglio  P Questi  giudizii,  intendiamo  di  far  cosa  gr 
Nel  riprodur  mj  serto  dei  fiori  tributati  ai  P*'® 

agli  intellig’®”  ’’ _e.  Molte  voci,  che  si  accordano  a , 

deU’illustre  -.q  senza  dubbio  autorevole,  come  i 

elogio,  lo  '•«“^Jessioni.  prodotte  dallo  stesso  lavoro,  nverbera 

delle  varie  e ne  serve  di  sicuro  commento, 

sovr  essi^ 


nuova  luce 
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(Dalla  provincia  a*  SeUuno,  Aum.  447  d«;  (s7o; 


La  TipoÉ?rafl«  Panfilo  Castaidi  e Vottimo  Go- 
mun®  nel  I^^uovo  JReg^no  d ItnJia,  /fcavj,.  q 

B.  Zannini. 

Nobilissnno  pensiero  e cleg-no  veramente  dei  sentimenti  ge- 
nerosa di  cui  è compresa,  fu  quello  della  patriotica  e nobile 
cittk  di  Feltre,  che  volle  far  conoscere  alla  patria,  che  li  aveva 
dimenticati  il  g’enio  inventore  dell’  arte  conservatrice  di  tutte 
le  arti  Panfilo  Castaldi,  e lo  strènuo  campione  delle  scienze  e 
della  liberale  educazione,  Vittorino  Rambaldoni,  ai  quali  ebbe 
, • j:  /ture  i natali. 

1&  fortuDft  ci» 

Ed  i monumenti  a loro  eretti  nel  1868,  nonché  la  instituzione 
d’nna  tinoorafia  Sociale  col  nome  dell’  inventore  Feltrese,  furono 
i nrimi  na'ssi  rivendicazione  di  tanta  gloria  italiana.  Agli 

sforzi  de’  soci  arrise  la  fortuna,  e la  tipografia  Sociale  per  la 
hall  o o chiarezza  de’  tipi,  per  nitidezza  di  composizione  va 
ellezza  e rniffliori  del  Veneto. 

^rimblicarono  in  breve  tempo,  coi  tipi  di  lei,  lavori,  che 
\ ^ ^ l’encomio  di  tutti,  fra  i quali  sono  da  annoverare  i 

meritarono  y ^,.(e  della  Stampa  e la.  Tipografia  Italiana. 
uue  lavoro  materiale  meritano  sincera  lode  i preposti 

I,  " fla  che  con  zelo  insuperabile,  con  premura  e con 

a a ’ niano  alla  stampa  d’opere  colossali  e riputate, 

coscienza  th  a cui  ora  attende  indefessamente , cioè , 

Come  ^ore  nuovo  fìegno  d'J  ta/^a  per  ì’avvocalo  Giambattista 

Ottimo  Cotn  non  solo  cittadino,  amico, 

uottor  ^^.„jjore,  ma  gloria  e ainmirazione. 

consulente,  gj.rivammo  a nominare  una  tanto  conosciuta  e 
E alità,  ci  sia  permesso  discorrere  brevemente  di 

rispettata  per  uscire  coi  tipi  Feltresi. 

quell’opera,  che  i 
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Se  l’Italia  può  risg'imrdare  in  quest’opera  postuma  dell’esimio 
Giambattista  Zannini  im  avvenimento  nelle  scienze  economiclie, 
la  nostra  città  ne  può  andare  superba  come  d’un  altro  titolo 
alla  celebrità.  Essa  fu  la  patria  di  adozione  dello  strenuo  eco- 
nomista, la  palestra  de’  suoi  studii  e delle  sue  civili  virtù,  ed 
ora  è l’erede  dei  successi  da  lui  riportati  nei  campi  incruenti 
delle  lettere  e delle  scienze.  Deve  adunque  trovare  o^ni  acco- 
glienza appo  noi  l’anuunzio  dell’opera  accennata,  la  quale  nella 
sua  sostanza  è 1’  ultima  parola  della  economia  politica  , e,  ne’ 
suoi  intendimenti,  è un  atto  magnanimo  di  patriotisino. 

La  carità  del  natio  loco  si  manifesta  potente  in  tutto  le  opere 
dell’illustre  nostro  giureconsulto.  Ma  se  in  quelle  publicate 
sinora  ha  combattuto  gli  abusi,  le  vessazioni,  i si.stemi  dell’Au- 
stria , e niidrito  nei  Veneti  lo  spirito  d’indipendenza  e propu- 
gnate le  nostre  aspirazioni,  neU’O/timo  Comune  gettò  le  incrol- 
labili fondamenta  del  risorgimento  economico  dell’Italia,  il  se- 
greto della  sua  unità,  le  leggi  della  sua  grandezza.  In  quelle 
scriveva  dei  libri , perchè  non  gli  era  concesso  di  coinlvattere 
delle  battaglie,  in  questo  apparecchiava  il  coronamento  di  quel- 
l’edificio, che  la  nazione  lavorava  risoluta  e concorde,  e ch’egli 
divinava  colla  sicurezza  del  genio. 

Chi  di  noi  non  ammirò  l’esprcs.sione,  l’eleganza,  la  chiarezza 
e la  semplicità  dello  .stile  dell’avvocato  Giambattista  Zannini? 
Chi  non  ne  conobbe  la  profondità  di  dottrina,  la  forza  di  lo- 
gica, la  ricchezza  di  idee?  Chi  non  sa  con  quanto  amore  teso- 
reggiasse gli  studi  di  tutte  le  celebrità  contemporanee  e pas- 
sate? Non  è dunque  mestieri,  che  noi  ci  facciamo  a diseoi’rere 
de’  suoi  pregi,  vale  a dire,  della  eleganza  di  stile,  defgli  orna- 
menti e delle  opportune  sentenze  che  lo  infiorano,  della  mera- 
viglia e diletto  che  de.sta,  del  grande  amore  della  scienza,  della 
libertà  e della  patria,  che  vi  traspira.  Basti  il  dire  , che  con 
quest  opera,  si  ha  confermata  la  invidiabile  rinomaiiza,  che  si 
avea  conquistato  fra  i publici.sti  colle  altre  sue  opere. 

Ma  adagio  : le  altre  sue  opere  non  ci  possono  dare  un  ade- 
guato concetto  deU’Uuìmo  Cumune.  Nelle  prime  non  scorgi*nio 
che  gli  studi  preparatorii  del  secondo.  La  materia  vi  è distri- 
buita con  precisione  matematica,  la  teorica  non  serve  che  di 
fondamento  alla  pratica,  l’organamento  del  Comune  vi  è svolto 
colla  meravigliosa  disinvoltura,  se  ci  si  passa  l’immog'^^®» 
veterano  che  maneggia  il  fucile,  già  suo  compagno  i^  cento 
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battaglie,  e si  ggono  iufor-niare  Je  ;eg-g-i  cìelI’ol^T^^  ^olo  nell 

Tera  UlDcrtk  SI  V l’/te/ia  può  di 

rtelie  nazicjiii. 


-#oaf 

■Ji 


e solo  per  (?!’ 
ritornare  rcgi*'*^ 
Possano 


. sniffi  ninm^estramenti  di  op 

•■  --  e se  e xaacita.  o nrf>s«o  ad  iia„;  . ‘Ornane 


t'0=.3ann  e se  è u.seifa,o  presso  ad  uscirà  a 

profittevoli  e sociali  , c’impari  una  volta  n rimr'r/pjQ^^ 


ficoltk  lina  ricostituzione  rispondente  a/M 

eoonom.oo  e<l_  certo, nc-utc  IM», 


“'“solo  ri«.mp™»  .Ielle  «no  „o„  lievi  fotiol.o  „ cì'mp;;;;™" 
Voi  ercdianio  che  lo  seojio  medesimo  a cui  a„>ava  J'/iiust.-e 
concittadino,  abbia  animato  chi  si  accinse  nlìa  stampa 
noi  raceoinaiidiarno  caldamente  airi;  itaiu,^; 


fu  la 


nostro  r^,  raceoinaiidiarno  caldamente  ag-ii  Italiani 

di  que  possiamo  che  encomiare  la  patria  carità  dei  Fel- 

tutti , e dare  alla  luce  quest’opera , cinge  d’una  nuova 

tresi,  ^tro  economista, 
corona  il  ho»«'A'^ 


pinato  C<3"*u**e- 


Voi-  **■ 
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li. 


(Dal  Pan/ito  Custaldi,  N.  13  del  1870). 


1/  Ottimo  Comune , per  Giambattista  Dottor  Zannimi.  — 
Feltre,  Tipofjrafia  Sociale  Panfilo  Castaldi  1870 


Se  eelebratissitni  ing-e^rni  tanto  italiani  che  stranieri , quali 
un  Mengotti,  un  Dossi,  un  Boccnrdo,  lo  Scialoja,  il  Minglietti, 
il  Messedaglia,  lo  Smith,  il  Sny,  il  Ba.stiat,  lo  Schmalz,  e Du- 
noyer  Malthus,  Garnier,  Carey,  Proudhon,  e cento  altri  versa- 
rono sopra  l’importantissimo  argomento  delle  economiche  di- 
scipline, e cercarono  con  ogni  mezzo  di  vantaggiare  le  rispettive 
nazioni  coi  loro  lumi,  ne.ssuno  i>erò  di  questi  si  occupò  spe- 
cialmente dell'uinile  Comune,  come  fece  l’egregio  Giambattista 
Zannini  bellunese,  ch’io  non  esito  punto  di  aggregare  alla 
surameutovata  eletta  schiera  di  dotti,  quale  economista  pro- 
fondo, publicista  e filosofo  insigne. 

Ed  invero  nella  sua  opera,  l’Ultimo  Comune,  ravvi.sandovi  lo 
studio  coscienzioso  ed  accurato  dei  classici  autori,  lo  trovo  però 
in  ogni  sua  parte  originale,  e piò  d’ogni  altro  informato  al 
grande  pensiero  della  economica  riforma  considerata  sotto  il 
triplice  aspetto  filosofico-politico-sociale. 

Le  profonde  considerazioni  dello  Zannini  non  basano  unica- 
nientc  sulPerroneo  sistema  delle  avventurose  ipotesi  ed  aeree 
utopie  generali,  ma  bensì  sulla  certezza,  guidato  ognora  dallo 
studio  e dalla  esperienza  degdi  uomini  e delle  cose. 

Allora  quando  l’egregio  Autore  dettava  l’Ullmo  Comune,  di- 
viso in  tre  libri,  i i*roleyomeni , le  persone' e le  cose,  opera  che 
puossi  a buon  dirittti  chiamar  tale  nel  vero  c pieno  significato 
della  parola,  e ne  ò tanto  piò  commendevole  l’Autore  in  quanto 
che  nel  nostro  secolo,  rifuggendo  le  menti  dagli  studi  lunghi 
e profondi  con  un  diluvio  di  opuscoli,  si  difetta  quasi  totalmente 


I 
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sc\ei^t,\f\ci  «li  *volo* 

/ iv,  Tioiì.  èì  c\vaV,1>io,  Cile  co  « 

» vAiìi  V01-.-4JX  lini P ^ 


<Ori 


«.veTsi  iTii'in.TTxi  nller'^  c> 
4o<*^'_0t5i-vn.  «iolttviiieiite  i rir*^*; 

sv\oi  scji'itti  non  vi 
ìsc'  ^ 


» >- 


I S r ^!o  !i'^o 

■ -*  <^Olt,Q  . 

< ..€^7/«  ^1^0  co/ 7^ 

!C  r» 

" loro  patri^^ 

1..-5  t T>,  ^ > PIÙ  nobile,  u ,yj'J/ 

-,oi«vanot.  . 

^ «iwtvic  tntti  t>i 

. in  tatto  irli  tàtmli  «Ivi 


- ^ „c;rlt^l  no.»  .„„„., 

non  «tutto  oonfrontntv  e .juje^t«3 

‘t»-  ;,«...  5»  - "A":r 


uuv  111»*—--  ' . ìr-fc  ‘ 

'ìSw  *'«“  vorn.i.oi.to  »nw|^  ^ 

V!£\r""  ì^..z\ 


P*  li  u**»»'*  • * . f^»-y^r/»  ■ f ••  pn 

fti  si  dovevano  l rivai. 

«Ittuic  Totti  b ,je  o«oro 

® -o  tu  tatto  «tildi  «1«1  n (lelJ’J 

àoio  Ai  cvvtesta.  provincm,  m f / Jv  ««afi  «eJi-opora, 

' «Oli  varierà)  tafe  della  Un}?iiai  ^ - j.|^-u^*nJo.  L’importanza 
cssen'io  questi  ^^^«IH^nntabìh  xm  commento,  ma 

L\  so"K«‘tto  e in  «via  vastitìi  nuuca 

a®'  '’.  , ii-,oov\co  . ,.ii'i  niliittOj  nè  più  sa- 

„„io  - eiie  non  poteva  iu  modo  ^ Gli  interessi  *■'' 

to  dirn  svolto  in  eS®'  *'***^  , mie  sono  inaest 

)ieilteulon  C “ . g jnoralì  di  nit  pia  la  giiirispi 


■"  amo  - eiie  non  poievi. ...  ; rttJ-  un  nnei  essi  po- 

4^  r.'  a«'re  svolto  in  ogni  sua  ^ ji^ne  sono  inaestre- 

pieiiteniou  e » , ìentifici  e inorali  di  un  -otia,  la  giurisprn- 

Weconointct-^ncu^U^^^^^^^^^  ^ „ fi  I allttn- 

volracnte  e«po.'>ti  . onomiclie  furono  aii»i  (juella  parte 

deuza  e le  f non  veg^etava 

tore,  faci  die  e.uiune.  che  fino  * ^J^jare. 

delgran  tutto  1 ponibra  fredda  e , ^tx-c  Antore,  q«el'‘‘ 


tore,  faci  cn  ^ il  Coniane,  che  fin  ,,.xt5«-:otare. 

del  gran  ^ ^ uu’onibra  fredda  e ^x  ,^tx-c  Autore,  queba 

purtroppo  alla  quale  tendeva  111  . cittadmi 

La  meta  noi)  nA\ssohih^\e  cd  j glande, 

cioè  di  efficacissima  opera  d.  comune  io  la 

tatti,  perdio  «^oH  diventasse  a morale 

più  florida  ® ^ ente  raggiunta;  cosi  I . 

credo  coinpiot»^^'®  ...xiveiite  c vengano 

materiale.  ove  sia  studiato  accurn  gvaude 

l/Ottin*o  ’lottrìue  che  espone,  deve  >1  ‘ emoinico-finan- 

„m...e  le  «C.-.le  '»'  “ ..U'I-Ì» 

etò” rsr:::;..-  ?A’r«  »,,?- 

“ivei»  ’ “’"f..:rcl“o  ..«bii»l»e  deir  Auto.-.- 

l'r°rre“eP°-““- 
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Dopo  tutto  l’anzidetto  chiaro  apparisce  che  questa  opera  non 
abbisogna  delle  nostre  parole  per  essere  raccomandata  agli  Ita- 
liani, perchè  è dessa  una  di  quelle  manifestazioni  della  sapienza, 
che  correrà  tutto  il  mondo  civile,  essendo  fondata  sullo  studio 
profondo,  ispirata  ad  un  grande  pensiero  umanitario,  e forte 
nella  santità  degli  intendimenti. 


V.  Dottor  Valduo*. 
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- (Dal  Trentino,  Anno  lH-ro, 


-j^eU  CHtirno  Goi-nnnenel 

Lil»'«  tre  dell'  ^Vi-i^ocalo  GlA.UB.lTriàr a ^ 

grafia  Sociale  Paulìlo  Ca.^taJdi,  Iht-yf^.  7'jpoS 

Seia  bontà  Intteraria  e scientifica  <i’  opera  basta  « 

dere  commendevole  Pinfroff’no  clic  la  dottor  Oiarti^^^ 

tista  Zannini,  Autore  deH’Opcra  mnmneiji  A'errà  commendai 
altamente  da  qimnti  apprezzano  il  vero,  H buono  tul  n belici 
L'Olltmo  Comune  nel  nuovo  Hf</i‘o  d'Jla/ia  ù ii*i  colossale  lavorò 
di  mente  e di  cuore,  frutto  (i’una  vita  intera  d’esperienze  e 
di  studi,  e destinato  ii  levare  del  grido  miolm  in  qriesti  tempi 
più  secondi  alle  aeree  e leggiere  protliizifjn  i,  che  non  alle  po- 
derose ed  insijjfiii.  11  titolo  solo  svela  i f»-t'n  c*i*osi  propositi  del 
chiarissimo  Autore,  il  quale  mira  a rifornì  ni'C  l’org'auamento 
de]  Comune,  a trasfondere  in  esso  lo  spii’itej  v-ero  progressivo 
del  secolo,  a tracciare  la  via  che  linda  bnttoro  per  rispondere 
alia  libertà  sempre  maggiore  che  olticnc.  15  fjuesti  propositi 
potrebbero  essere  più  cominendevoli.y 

Però  rargroniento  quanto  è gigantesco  e vitnle,  è irto  altret- 
tanto di  diftìcolth.  Qui  non  si  trutta  di  disti' ii  #:**fgere,  ma  di  edi- 
ficare' qui  ucin  basta  accennare  difetti,  ma  jii'c:>j>orre  rimedi  ; qui 
non  approda  lo  studio  di  svariati  sistemi,  so  non  s’accoppi  al 
profondo  avvedimento  di  trascegliere  il  piti  1 >el  fiore  ed  adat- 
tarlo all’ iudole  ed  nllc  esigenze  de’ tcmin.  Aln.  il  chiarissimo 
Autore  aveva  lena  da  ciò.  higli  per  lo  intian>5i  aveva  provato 
il  proprio  in^roffno  eon  opere  poderose  per  «lotti-inno  per  senno: 
i suoi  Prinrii‘ii  di  Filosofia  Politica,  posero  il  #:>rorme  di  questa 
scienza  fIiJC>  dui  IS47;  il  suo  Piano  della  Ristornai  io  ne  economica  della 
y inezia,  rivalnroiio  in  lui  l’uomo  di  «tato,  coxoao  il  Sistema  Uo- 
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nelario,  clic  trattò  scientificamente  nel  Veneto  Istituto,  fu  luce  e 
norma'  ai  reg'g'itori  austriaci  ; egli  patriota  sviscerato  e versa- 
tissimo deU’azienda  comunale,  di  cui  un  tempo  sostenne  in  Bel- 
luno il  primo  posto,  possedeva  tutte  le  doti  necessarie  per  trat^ 
tare  degnamente  dell’O/fimo  Comunf. 

Tre  pregi  emergono  specialmente  in  quest’opera  : il  patrio- 
tismo,  l’esperieuza  e la  scienza.  Il  patriotismo  vi  spira  da  ogni 
pagina,  brilla  nelle  immagini,  arde  ne’  precetti,  palpita  ne’  raf- 
fronti storici,  nelle  discussioni,  nelle  censure  medesime.  L’espe- 
rienza si  manifesta  nella  opportunità  delle  riforme,  nella  .sem- 
plicità delle  proposte,  nella  franchezza  con  cui  scioglie  le  rela- 
tive questioni.  La  scienza  poi  riluce  dalla  grandiosa  idea  del- 
l’ordito e deH’armonin  delle  parti,  dalla  ricchezza  di  citazioni 
e dalla  energia  de’  giudizii,  dalla  chiarezza  vergine  di  oscu- 
rità metafisiche  e di  scolastiche  pedanterie  , dal  pieno  svolgi- 
mento delle  materie,  senza  che  ecceda  o in  prolissità  o in  ari- 
dezza, dalla  profonda  penetrazione  che  scruta  le  più  riposte 
conseguenze  delle  cose,  che  affronta  imperterrita  le  difficoltà  e 
le  vince,  che  costringe  ogni  parte  dello  scibile  umano  a fare 
omaggio  al  concetto  dell’0//imo  Comune.  A questi  pregi  si  ag- 
giunga la  bontà  della  forma , .spigliata , elegante , dignitosa  c 


rigorosamente  italiana. 

L’opera  è divisa  in  tre  libri:  i due  primi  non  sono  che  i preli- 
minari : il  corpo  dell’opera  consiste  nel  terzo.  11  primo  libro,  in- 
titolato i Prolegomeni,  tratta  deH’empirismo  politico,  della  filoso- 
fia politica  della  sovranità  e del  Governo,  del  diritto  di  pro- 
prietà e della  religione,  fa  l’analisi  filosofica  del  Comune,  parla 
delle  autonomie  esistenti  in  ogni  Stato  civile  e del  loro  oppor- 
tuno esercizio,  della  linea  di  separazione  del  potere  regio  dal 
comunale,  se  giovino  meglio  i grandi  o piccoli  Comuni,  del 
concentraraento  governativo  e delle  finanze  municipali.  H se- 
condo libro  tratta  dei  poteri  esercenti  l’azione  municipale  e dei 
loro  ausiliari.  Il  libro  terzo  porta  per  titolo  le  Mansioni,  e consta 


di  tre  parti,  che  sono  la  Educazione  Civile,  P Amministrazione  pa- 
trimoniale, c l'azione  tutelare  dei  Municipi. 

Un’opera  di  tanta  mole,  di  tanta  attualità  e di  tanta  sapioo^ 
dovrà  senza  dubbio  trovare  l’accoglienza  che  si  merita,  ed  ani- 
mare i Comuni  a progredire  verso  la  perfezione  possibile-  Però 
all’illustre  Autore  non  è conceduto  di  assistere  ai  futuri  suc- 


cessi di  questo  suo  capolavoro,  perchè  la  morte  lo  rapi  alla  pa- 
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pviTito  die,  dato  «fi  esso  Tultì  j 

alla,  staaipa.  le  ossa  di 

^n'/'  voAt*ì»  1 „ ■m  ■•  “ _ i «^-1  O Tlfltrir^ 


VGdrk  la  svia  dolcissima  patria 

^ il  j>rofitto  maggiore  a f^t_i 

ili*®  ConiM/ie  , die  come  fu  ioltitn~r- 


'*V 

s'e^ 


* * » X «T“  ,-,*^0 


Pst- 


\’0«* 


(/e 


,/  ^ 


Ceffi. 

. fu  il  supfg’t^llo  dello  sue  ^ ^zk--^ jf/ejjg  e/ZV/a  gg. 

?' del  suo  t^raude  amor  p>a,t  r'x 

' Iviic^'®  l’ediisioue  ò di  tutta  e]eg-aii>-i*.  r Jft  Tjp„^  ' 

y feltro  I>anfilo  Castaidi  ha  voluto  gozzi  " ®*’to soc/«7e, 

lusiii  cellieri  elo”"i  che  riceve  t:  wft.tofl^  daUg  stamnn^ 
\.e>*'^evs\e,  tra  cui  è da  accennare  ia  T'tj^e>'y''^/*o/ta^,a,,a,  e rz!^^~ 
jeUo  Slttiapa.  Il  preziio  dell'associazione?,  e-  -*^ 

suddetta,  nou  è che  di  It.  L.  <5. 


riceve  a]Ja  tì~ 


A.  Vbcbluo. 
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IV. 


(Dalla  Famiglia,  Anno  II,  N.  21;. 

Dell’ Otliiub  Comune  nel  nuovo  Degno  d’ Italia. 
Libri  Ire  del  Doiior  Gi.\.Mii\TnsTA  Za.n.m.m.  — Fellre,  Tipografia 
Sociale  Panfilo  CaslaUli,  1870. 


Il  Comune,  che  .sotto  i cc.ss.iti  Governi  r*ra  anch’esso  gravato 
da  ogni  maniera  di  ceppi,  ora  rijiiglia  quella  potenza  e indi- 
pendenza  che  godeva  nel  medio-evo.  Ma  la  libertJi  che  conse- 
gui eoi  nazionale  ri.sorgiiiiento  sarebbe  ])er  avventura  sover- 
chia? Lo  sarebbe  senza  ilubbio  se  il  Comune  non  s’informa.sse 
alla  vita  nuova  inaugurata  dai  popoli  e non  poggiasse  sovra 
sicuri  principii  trovati  dallo  studio  e dall’esperienza. 

È perciò  che  in  faccia  alia  indipendenza  e unificazione  della 
gran  patria  italhno'  sorsero  ingegni  profondi  e robusti  a pro- 
porre riforme  pei  Comuni,  a rinvigorirne  la  istituzione,  e ren- 
derli alla  portat.a  della  liberili.  Grandi  applausi  ottenne,  non 
ha  guari,  il  modenese  Avvocato  Carbonieri,  il  quale  nella  sua 
opera  Leila  lìrgionr , svol.se  il  tema  dei  Comuni  con  vedute 
assai  larghe  e spe.sso  anche  nuove.  Ma  non  mi  consta  che 
nessuno  abbia  trattato  questo  tema  di  proposito  come  il  grande 
economista  bellunc.se  Giauibattisla  Dottor  Zaunini,  nell’ opera 
intitolata:  Dell' Ottime  Conutue  u4  «uoio  Jieijuo  d' Italia. 

Chi  lesse  le  opere  filosofiche  ed  economiehe  del  chiarissimo 
Autore,  e sing’olarmcute : ] jirincipii  dilla  filosolìa  jiolilica. 
piano  di  rislorazionf  fionomica  delle  Prnriiicie  Venete.  — Lelia  neces- 
sità e dei  modi  di  n formare  le  scuole  eirmenlari  e ginnasiuli  nel  1^' 
bardo  Veneto,  chi  lesse,  dico,  quest’ opere  non  abbisogna  di  al- 
tre testimonianze  per  divinare  l'altezza  e l’ importanza  dell’fit- 
timo  Comune  nel  nuoto  lUgno  d' Italia.  lì':>.so  è il  compendio  degli 
studi  profondi  e della  grande  esperienza  deli’esiiuio  Avvocato, 
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fviiior  patrio,  e Se  _ 
^^t  l’It£ilia  ne  trarrà  noti^* 

\»  opera  non  periuette 

^ ^i^B-ssvmto  ; ma  a 


risg-viardante  anche  *-o/a  y^ 

^ ^ .1  sia.  i,-v  *. - • . ^ ■- t " "■ 


^V  in  tutta  la  sua  ampiezza 
desuìerio  di  nulla,  e qiiaijtunqueì 


O/J 


•‘^e/oa 


/« 


' ^/: 
■Oiate 


notv 

lasciò  ■ tix  nuua,  e quauiuuqtaeì  J 

^\voii'^  P^r  natuT“a  astruse,  assumono  so-t^o 
tot®  ®itig-olare  eleganza  e chiarcaisfx.  _ 

■j^a  ixjx  sorpreso  l’Autore  aJ/ora  c;iae?,  c/a/'^  y, 

qvicsia  iugente  fatica,  si  aceing’eAa  a ma/jc 

^Vi  Conume  diritto.  Ma  le  letteree  la  jznjlaJica  econ^ 
veliero  a lung-o  fraudate,  perchò  si  tace  “ 


a-r 


àelia  Sociale  ’ripojri’afia  Feltrese  Pan^ /o  ^^cistaldi,  ^'P^ 


^ ^ L’erf  • 

splenàii^  e scrupolosamente  corretta,  coxasta  di  tre  voJuz^^j^ 


ottavo,  e non  vale  che  lire  6. 


O rn^ir'O- 


Voi  u. 


lA 
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(Dal  iViwiio  Gtornale  Uluslralo  Unktrtak,  Anso  IH,  N.  2) 

DeirOtlimo  Comune  nel  nuovo  Regno  D'Italia. 
Libri  tre  del  Dottor  Giasib.vttista  Zannimi.  — Feltre,  Tipografia 
Sociale  Panfilo  Castaldi,  1870. 


Male  si  cerca  il  Self-guvernment  nella  nazione,  quando  non  lo 
si  rintracci  nel  Comune,  die  è la  base,  il  nucleo  di  ogni  civile 
consorzio. 

È adunque  opera  di  primaria  importanza  informare  il  Co- 
mune ai  principi!  delle  liberali  istituzioni. 

Tale  è appunto  lo  scopo  del  libro,  chc'ora  annunziamo,  scritto 
dal  chiaro  economista  bellunese , Giambattista  Zanniui , testé 
troppo  presto  rapito  dalla  morte  alla  patria  e a’  suoi  utili  lavori. 

Questa  sua  opera  postuma  gli  accrescerà  la  fama  che  l’Au- 
tore si  ora  già  acquistata  pe’  suoi  Principii  della  filosofia  politica; 
pel  suo  Piano  di  ristorazione  economica  delle  Provincie  Venete,  e per 
altri  suoi  scritti  sulla  publica  istruzione. 
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VI. 


' Dal  Huccog lilore  til  /lovereia,  ^ 


y/y,  y 


''■igj 


Oom  1^X11  c nei  nuox^c  j»  -g 
O.  B Z\nnini.  — Feltro,  Tj>  SociaJe  c 


■pupo  eie  luolti  e chiari  ingegni  pi'ozmri  aiaroao  i j„_ 
dizi  su  ttimo  Comune  nel  nuovo  Regno  ei" Jte*/ia,  riesce  a» 
impresalo  spiìg'olare  qualche  cenno  su  qxzo-^tc»  ùnportante'^a^p'^ 
mento.  «rg-o- 

yOttimo  Comune  del  Dott.  G.  B.  Zannirii,  chiarissimo  econo- 
mista Bellunese,  ò la  traduzione  in  fatto  dellet  vasta  e colta  sua 
mente,  e dell’egreg’io  suo  cuore. 

Infatti  die  cosa  scrisse?  perchè?  e per  rj  ixali  iiersone  ? Coo- 
peratore del  pifi  grande  de’  fatti  contempo r«- ri ei , dell’indipen- 
denza italiana,  ei  vide  che  un  popolo  per*  es.sere  veramente 
grande  è iieces.sario  che  abbia  la  piena  coscienza  di  sè,  ciò  che 
egli  si  fece  a provare,  e precisamente  nel  F*x-oemio. 

« Per  conservare,  Egli  scrisse,  la  nostra  indipendenza  è ne- 
cessario ridestare  nei  popoli  italiani  una  jioteiiza  intellettuale, 
morale,  economica,  politica,  belligera.  » E tjiaojsti  cinque  argo- 
menti fui’ono  nell’  Ottimo  Comune  in  ogni  ® sotto  ogni 

rapporto  svolti  e jjrovati. 

L’opera  ò divisa  in  tre  parti:  I Prolegomen* , ove  egli,  data  fi- 
Josoficamente  la  storia  e l’analisi  scientifica  del  Comune,  colla 
critica  ed  accurata  osservazione  e raffronto  di  io o-poli  tutti , viene 
esponendo  con  preci.slone  e chiarezza  i precetti  della  filosofia 
politica,  la  legrere  ‘lei  la%'oro  sotto  il  duplice  asj>etto  morale  e ma- 
teriale, ^1  a pi'oprietà,  la  religione,  l’autonomi».  comunale;  parla 
inoltre  del  concentramento  governativo  delle  finanze  comu- 
nali, ece. 
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Nella  seconda  parte,  che  ha  per  titolo  Le  Persone,  tratta  dif- 
fusamente, con  senno  e pratica,  dei  poteri  esercenti  e degfli 
ausiliari  all’esercizio  dell’azione  municipale,  e dei  modi  di 
confidarli  alle  persone  più  de^ne,  con  studi  speciali  sopra 
il  vitale  e non  ancora  ben  compreso  argomento  delle  elezioni 
tanto  comunali  che  provinciali  e parlamentari,  con  alcune  con- 
siderazioni acconcie  riguardo  alla  vita  politica  deU’America  e 
dell’Inghilterra. 

Nella  terza  parte  finalmente  offre,  come  in  un  quadro  gran- 
dioso, le  tre  grandi  espressioni  dell’Azione  Municipale  scienti- 
ficamente dedotta  ed  esercitata,  cioè  l’educatrice,  ove  dimostra 
ad  evidenza  come  rediicazione,  svolgendosi  principalmente  nel 
Comune,  e da  questo  diramandosi  per  le  Provincie,  diventerà 
nazionale,  dimostrando  come  una  nazione  politicamente  ed  in- 
dustrialmente educata  si  renderà  fuor  di  misura  potente;  quindi 
la  parte  amministratrice  e tutelare,  insieme  a’  modi  di  condurla 
con  poca  spesa  e molta  sollecitudine. 

Ora  che  abbiamo  enunciato  per  sommi  capi  le  materie  dif- 
fusamente esposte  nell’Opera,  ecco  in  poche  parole  il  nostro 
giudizio  su.  di  essa  : L’autore,  trattando  a fondo  un  argomento 
vitale  per  una  via  nuova  e sotto  tutti  i punti  di  vista,  dimo- 
strò studio  profondo  di  giurisprudenza  e di  filosofia  pratica, 
unitamente  ad  un’esatta  cognizione  degli  uomini  e delle  cose, 
di  maniera  che  si  può  dire,  senza  tema  di  errare,  che  lo  Zan- 
nini  è benemerito  deU’umanità , e che  il  suo  nome,  legato  ad 
uu’ojera  utilissima,  passerà,  senza  dubbio  a’  posteri,  per  essere 
da  questi  in  tutti  i tempi  ed  in  ogni  sua  parte  studiato. 
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VII. 


(Dal  GicimbaUisla  Vico,  .\rjnQ  ^ j- 


JV. 


ottimo  Oom  mie  nel  mio 

Libri  tre  del  Dottor  Giambattista  Zajvtv/ìv^-  ^ 

Sociale  Pnnaio  Castaldi,  1870. 


Se  si  cerea,  il  motivo  , per  cui  non  si  presta  gran  /erj„ 
maggior  parte  delle  riviste  bibliografici» e,  le»  si  trova  ai»^, 
uella  poca  coscienza  di  colui  che  le  dettei.  Accade  sovente  el 
lo  spirito  di  partito,  o la  leggerezza,  o 1’  iiJ^tTe.sse  ispirino  g-jJ 
elogi  0(1  V biasimi,  e spesso  le  più  pretensiose  recensioni  non 
hnuuo  per  punto  d’appoggio  che  l’indice  <*  H frontespizio  del- 
l’opcra  che  o sollevano  alle  stelle, o umiliane»  sin  nella  polvere. 
Qual  rueravig-lia  pertanto  che  i lettori,  elisi t» g'annati  da  siffatte 
giornaliero  mistificazioni,  sogliono  vedere  nella  bibliografia  un 
richiamo  di  cointeressati  o di  speculatori  - 

Noi,  cui  piticque  sempre  di  trarre  dairii»  ti  rrio  convincimento 
ogni  giudizio  sulle  publicazioni  che  abbiaix:io  annunziato,  noi 
ora  osiamo  raccomandare  un’opera  che  sta  p>er  vedere  la  luce. 
Però  se  questa  volta  parliamo  senza  essere  a piena  conoscenza 
dell’argomento,  abbiamo  la  sicurezza  di  non  x*eenr  .sfregio  alla 
veritù  conciossiachè  la  no.stra  raccomanclnxsioue  si  appoggi 
allo  studio  del  proemio,  all’esame  dell’ordito  eli  tutta  l’opera  e 
al  nome  cbiarissiino  dell’ Autore.  L’opera  clxo  raccomandiarao 
è intitolata:  Dell’ Ottimo  Comune  nel  nuovo  Regno  d'“ Italia  del  Dottor 
Giambattista  Zannini. 

jj  pi-oemio  ci  prova  che  l’Autore  volle  xxsa.x*e  del  Comune  a 
rigenerare  non  al  difuori  e in  parole,  ma  nel  le  menti  e ne’ cuori 
l’Italia  risuscitata;  essendo  egli  d’avviso  clx’olla  non  possa  as- 
sicurarsi da  nuove  corruttele,  nè  stabilmexxte  durare,  se  de’ 
„oi  abitatori  non  rifno-in  altrettanti  eltta<iin.i.  Ci  ammaestra 
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inoltre  che  se  i trattisti  di  queste  materie  non  toccarono  fin 
qui  che  gl’interessi  materiali,  preterendo  i morali,  l’Autore  al- 
largò la  cerchia  anche  ai  morali , anzi  li  pose  in  prima  linea 
per  la  loro  importanza  e nobiltà  nella  vita  dell’  uomo.  Final- 
mente egli  pone  il  sommo  del’a  vita  civile  nel  sistema  dello 
Self-guitrnment  ; alla  introd.uzione  del  quale  nel  nuovo  princi- 
palmente mira,  non  pecò  sbrigliato,  come  vige  nelle  razze  an- 
glo-sassone ed  anglo-americana,  ma  temperato  al  genio  più  re- 
golato della  stirpe  latina. 

L’ordito  di  tutta  l’opera,  esposto  nell’indice,  vi  mostra  la  pie- 
nezza dello  sviluppo  che  il  chiaiissimo  Autore  ha  dato  al  pro- 
prio argomento.  L'Ottimo  Comune  nel  nuovo  Regno  d' Italia  è di- 
viso in  tre  libri.  I due  primi  sono  preliminari.  Il  corpo  dell’o- 
pera consiste  nel  terzo.  La  prima  parte  di  questo  riceve  l’ ap- 
plicazione secondo  la  grandezza  c le  forze  del  Comune.  La  parte 
.seconda  li  abbraccia  tutti,  e quasi  tutti  la  terza.  In  quest’ultima 
si  vede  una  protezione  di  sicurezzii  estesa  per  tutto  il  regno 
sino  al  villaggio  di  cento  abitanti  senza  spesa;  fc  sciolto  il  pro- 
blema della  conservazione  dei  boschi;  a.s.sicura  la  proprietà  im- 
mobiliare e il  credito  ipotecario,  e mette  la  giustizia  a portata 
anche  del  popolo. 

Il  nome  poi  dell’Autore  offre  la  più  sicura  guarentigia  del- 
l’eccellenza deU’opera.  11  Dottor  Giarabaiti.sta  Zannini  è ccle- 
brati.ssimo  nei  fasti  non  pure  delle  lettere  e della  filosofia, 
ma  singolarmente  delle  scienze  economiche , e lo  attestano  le 
opere  che  scrisse,  opere  che  sono  di  tutte  le  nazioni  e di  tutti 
i secoli.  Primeggiano  fra  le  altre:  I Principii  di  Filosofia  Politica. 
Il  Piano  di  Ristorazione  economica  delle  Venezie.  Il  sistema  moneta- 
rio scientificamente  trattato. 

È perciò  che  noi,  raccomandando  questa  produzione,  abbiamo 
il  convincimento  raccomandare  un’  opera  eccellente  sotto 
tutti  i ri.spetti.  Che  la  stampa,  che  coloro  a cui  venne  affidata 
la  nazione,  se  ne  impadroniscano  e facciano  che  porti  aU’ltali» 
i vantaggi  di  cui  è feconda.  Le  associazioni  si  ricevono  in  Feltre 
presso  la  Tipografia  Sociale  Panfilo  Castaldi , al  tenuissime 
prezzo  di  lire  .sei. 
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(Dal  Brenta,  S.  59,  M 

130^1  C) Iti Ooxniane  nel  nuo^v^c^ 

Libri  tre  <ie((',iwiocaXo  G.  B.  Za.w.vi.  ITeltre  t 

ciak  Panfilo  Castaldi,  1870.  — Prezsso  I^.  d.  ’ SqI 


11  tìrmla.  nel  N.  128,  anno  1866,  appendi  tjessava  di  viv . 
chian»3imo  Avv.  Q.  B.  Zannini,  sorgev^a  il  primo  tra  i 
dici  voti  perchè  l’annunciato  capc»Ja''’'oro  non  re.sta^l^' 

tra  gli  inediti.  PI  i suoi  voti  non  furono  iiirliirno,  perchè  l’O/- 
timo  Comune  nel  nuovo  llegno  d' Italici  sta  fi u«l mente  per  vedere 
la  luce.  Nè  vi  sarà  chi  dica  che  si  sia  Iasci«to  troppo  a lungo 
desiderare,  ove  i>ong-a  mente  alla  mole  di  osso  e af>-ii  ostacoli 
che  si  parano  innanzi  a coloro  che  voglion o oonscienziosainente 
intraprendere  la  stampa  di  opere  postume. 

Crediamo  die  pochi  libri  abbiano  meritato,  a’  nostri  g'iorni, 
l’onore  della  publica  luce,  come  rcidimo  Com.-eé.vxe  nel  nuovo  Regno 
d'Italia  del  cliiarisa.  G.  B.  Zannini.  Difatti  sse  ixobilissimo  è lo 
scopo  che  si  pi’opose  di  raggiungere.  Io  ò p>xire  il  modo  con 
cullo  tolse  a svolg-ere.  ijui  non  poesia  di  p>x-ofg-etti  inattuabili, 
hon  ieg'g’croisza  di  superliciali  dottrine,  noix  sa,rrogante  imita- 
zione di  oFÉi'annnienti  stranieri:  L’Autore  Ixo.  Ixattuto  un  cam- 
mino nuovo,  vi  ha  messo  a prova  le  profoi:xcle  dottrine,  che 
tesorcg'g'iò  eog"!!  studi  continui,  e intese  allxx  x>*'«itica  e stabile 
Utilità  della  patria.  Chi  ne  legge  la  prefazione,  resta  sorpreso 
dall’altezza  de’ concetti  e dulia  grandiosità  Gel  1 '«.ssunto,  e teme, 
direi  quasi,  die  il  fatto  non  sia  per  rispoiiGere  al  pensiero.  Ma 
più  che  procede  nella  lettura,  più  vi  trova  «r^oinento  di  am- 
mirazione , e si  persuade  che  se  l’illustre  A.ntore  ha  trascelto 
arduo  arg-omento,  ne  avea  uguali  le  forase:. 
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Ma  nell’  Ottimo  Cofuune  è tutto  originale  ?...  La  piena  ongi- 
nalità  in  questa  specie  d’argomenti  sarebbe  stato  difetto.  E do- 
veva forse  l’egregio  Autore  lasciare  in  disparte  tutto  quello  che 
la  scienza  e l’esperienza  avevano  trovato  di  opportuno?...  Do- 
veva per  istudio  di  originalità  non  profittare  di  coloro  che  lo 
avean  preceduto?..  Ma  egli  ne  ha  profittato  in  modo  tutto  suo 
proprio,  sicché  anche  gli  avvedimenti  dettati  per  la  Germania 
e per  la  Francia  si  trasformarono,  sotto  la  penna  di  lui,  a se- 
conda dell’  indole  italiana  c dell’  indole  dei  tempi  novelli.  Del 
resto  V Ottimo  Comune  è uscito  di  getto  dall’ingegno  e dall’espe- 
rienza dall’esimio  Bellunese;  egli  usò  con  parsimonia  della  sua 
vasta  erudizione,  e piuttosto  come  sostegno  che  come  orna- 
mento. 

Sappiamo  che  meglio  di  questi  cenni  generali  gioverebbe  a 
dare  un’idea  dell’Ohimo  Comune  un  accurato  riassunto  di  esso.  Ma 
si  potrebbe  far  ciò  in  un  articolo?  . . Tanto  più  che  consta  di  tre 
giusti  volumi,  e che  lo  stile  dell’Autore,  per  quanto  elegante, 
chiaro,  preciso,  è d’  una  concisione  mirabile , eh’  esclude  ogni 
vano  rigoglio.  Però  dobbiamo  rimandare  i nostri  lettori  all’O- 
pera medesima,  sicuri  che  troveranno  i nostri  elogi  ispirati 
dalla  pura  verità. 
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LE  MANSIONI 


Incomincio  questo  libro  coiraninio  atterrato  dalla  inattesa  ed 
immensa  sventura,  che  tolse  aH’Italia,  all’Europa,  alla  Umauìtli, 
la  intellig'cnza  altissima  ed  arditissima,  che  nella  lotta  terribile 
del  regno  delle  tenebre  con  quello  della  luce , ardente  senza 
intennissione  dalle  prime  origini  sociali  e tuttavia  perdurante, 
era  il  campione  di  tutti  i diritti  contro  tutti  gli  abusi  della  forza; 
era  il  propugnatore  della  dignità  degli  uomini  contro  le  inso- 
lenze dei  despoti  ; era  il  banditore  d’una  civiltà  proclamata 
• nuovamente  in  Europa  nel  nome  del  popolo  e a difesa  del  po- 
|H)lo  ; era  l’annunziatore  d’un  diritto  publicp,  fondato  sulla  vo- 
lontà delle  nazioni  e non  neH’arbitrio  di  poche  razze  Iteali  ; 
era  il  restitutore  d’una  santa  dottrina,  inspirata  c derivata  dal 
Cattolicisino,  cui  rendeva  omaggio  desiderandolo  depurato  dal- 
rdemento  terreno,  ed  innalzato  al  giusto  suo  grado  di  primo 
onore  c prima  gloria  d’Italia.  Tal  fu  Camillo  Cavour. 

Fu  sapienti-ssimo  e a ben  comprenderlo  vastissimo  il  con- 
cetto di  quella  gran  mente  ; la  quale  intendendo  a fugare  dap- 
jiriina  dalla  nostra  Italia  le  tenebre  d’ogni  dispotismo  laicale 
c clericale  per  intronizzarvi  nel  suo  punto  più  eccelso  e più 
degno  il  regaio  della  puri6cata  nuova  Luce  Civile,  presagiva 
clic  poi  la  Luce  medesima  coila, grandezza  dell’esempio  e colla 
Ijellczza  delle  istituzioni  novelle,  immaginata  dall’Italiana  sag- 
gezza snrebbesi  diffusa  a tutti  i jKipoli  d’Europa  : sarebbesi 
insinuata  fie  quelli  d’America  ; avrebbe  sollecitati  i progressi 
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civili  anche  fra’  Ììarhari  d’Africa  e d’A.sia.  Onde  la  prima  volta 
nella  storia  umana  potevasi  al  disegno  d’un  uomo  apporre  la 
sublimità  di  quelle  parole;  manderai  ondaiique  lo  spirito  tuo,  e 
rinnoverai  la  faccia  della  terra  (t). 

Nò  questa  parrà  utopia  a chi  sajtpia  intendere  e misurare 
l’ampiezza  del  volo  possibile  alla  mente  umana,- quando  libe- 
rata colle  dottrine  e pcgli  esempi  dalle  sinistre  preoccupazioni 
d’errori  antichi,  slancisi  fresca  di  forze  peli’ indirizzo  novella- 
mente irraggiato  dalla  riapparita  Luce  del  Vero.  Alla  quale  è 
immenso  l’amore  degli  animi  umani.  E dato  ver  essa  un  primo 
passo , è irresistibile  l’onda  dei  successivi.  Ondo  si  manifesta 
quanto  sia  insensata  l’opera  dei  retrivi , che  pretenderebbero 
colla  forza  bruta  oppugnare  e sospendere  l’iniziato  progredire 
dell’Idea  Civile. 

Lasciando  da  parte  le  prove  filosofiche  di  questo  teorema  po- 
litico, bastano  a dimostrarlo  quelle  dei  fatti,  che  in  modi  tanto 
cospicui  e universali  ci  presenta  a questi  stessi  giorni  tutta 
quanta  Europa.  E in  verità,  che  altro  fuorché  l’esempio  della 
meravigliosa  restituzione  italica,  commosse  la  generosa  nazione 
dei  Maggiari  a rivolere  intatto  l’antico  diritto  ? Che  altro  in- 
dusse il  Governo  piò  retrivo  e pertinace  d’Europa  a rilasciare 
egli  stesso  le  pesanti  catene,  che  aveva  ribadite  nel  1851,  e a 
rendere  a’  suoi  varii  popoli  le  antiche  diete,  e a riconcedere 
a tutti  una  Costituzione  Comune?  Che  altro  ridestava  in  Francia 
il  desiderio  delle  interrotte  forme  Parlamentarie  ? Che  altro  ri- 
chiamava nel  cuore  a’  derelitti  Poloni  la  imagin  santa  della 
patria  jierduta?  Che  altro,  fuorché  l’esempio  nostro,  riaccendeva 
negli  abitatori  delle  Isole  Jonie,  l’amore  della  madre  comune, 
e faceva  alle  genti  germaniche  risentire  piò  viva  la  necessità 
di  ricomporsi  in  nazione  lilxjra  ed  una? 

Valga  da  ultimo , alla  dimostrazione  medesima , il  grido  di 
dolore  alzato  da  tutti  i liberali  d’Europa  : valgano  le  lodi  tri- 
butate dagli  stessi  retrivi  alla  memoria  del  grande  Ministro; 
valga  la  ste.ssa  pompa  che  lo  accompagnava  al  sepolcro,  inso- 
lita, uè  più  veduta  pel  numero,  insolita,  nò  più  a vedersi  pella 
profondità  della  angoscia  che  oppressava  ogni  cuore  : valg-ano 
i busti,  le  statue,  i monumenti,  che  al  suo  nome  sorgeranno 
senza  numero  j>er  ogni  canto  d’Europa.  I quali  fatti  straordi- 
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narii  e incredibili  nell’obito  d’un  individuo,  se  resero  un  giusto 
onore  alla  grande  azione  politica  del  Conte  di  Cavour,  furono 
insieme  suggello  alla  santità  del  programma  da  esso  bandito. 

Questo  Programma,  come  sperano  i retrivi,  sparirà  col  suo 
banditore?  È resia  filosofica  e storica  dopo  ciò  che  abbiamo 
detto  : essendoché  la  novella  Idea  Civile  è onnai  tanto  radicata 
nc’  popoli  d’Kui-opa,  che  a divellerla  dagli  animi  loro,  bisogne- 
rebbe rituffarli  nella  barbarie. 

Onde  a ragione  il  Conte  di  Cavour,  che  conosce  la  grandezza 
e la  sodezza  dell’opera  sua,  jartò  dire  aU’ora  suprema  : ho  adem- 
piuto il  dover  mio:  L'Italia  è fatta  per  sempre! 

Con  piena  fidanza  nella  sua  parola,  ripiglio  e continuo  questo 
lavoro;  che  aveva  destinato  al  regno  della  Luce,  fondato  da  Lui. 

Notai  nel  primo  libro  che  tre  sono  le  grandi  mansioni  del 
Comune,  istituito  secondo  la  scienza  ; e consistono  nell’Educa- 
zione Civile  — ncH’Amministrazioue  Comunale  — nella  Tutela 
locale  delle  persone  e delle  cose.  Cosi  le  materie  di  quest’ultimo 
Libro  essenzialmente  diramasi  in  tre  Parti. 

Prima  però  di  dar  principio  a queste , è duopo  conoscere , 
descrivere,  divisare  il  campo  della  triplice  Azione  Comunale:  il 
che  faremo  col  seguente 
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CAPITOLO  PRELIMINARE 


. Della  Statistica  del  Comune. 


Questa  Statistica  deve  pro.sontare  nella  lor  verità  tutte  le 
condizioni  attuali  cosi  naturali,  come  artificiali  del  proprio  Co- 
mune per  le  persone  e per  le  cose.  Deve  inoltre  ( e in  ciò  si 
diflFerenzia  dalle  Statistiche  consuete)  presentare  le  condizioni 
naturali  ed  artificiali  possibili  ; nel  che  sta  il  segreto  e l’impulso 
di  tutti  i possibili  progressi. 

Ci  saranno  adunque  due  sorta  di  Statistiche  : la  Fondamen- 
tale che  risguarda  il  presente,  e le  Progressive  che  volgonsi 
al  futuro. 

I.®  La  Fondamentale  indicherà  per  le  persone: 

Densità  della  popolazione  — nascite , matrimoni , morti  — le- 
gittimi ed  illegittimi  — celibi,  conjugati  — Ecclesiastici,  Militari, 
Negozianti,  Professori  scientifici  e liberali,  artieri,  agricoltori, 
vita  media  — condizioni  igieniche  e cause  influenti  — attitudini 
ed  abitudini  intellettuali , morali  ed  economiche  — pauperismo 
e sue  origini  rimote  e prossime. 

La  stessa  indicherà  per  le  cose  : 

Topografia  terrestre,  idraulica,  atmosferica,  coll’indicazione 
ad  ogni  luogo  degli  influssi  propizii  o sinistri,  procedenti  da 
essa  sulla  popolazione,  sulle  Arti,  sui  Commerci  e sulla  energia 
0 fiacchezza  della  intelligenza  e del  sentimento:  e manifesta- 
zione dei  mezzi  di  togliere  o moderare  gli  influssi  sinistri  come 
di  aecrescere  i buoni. 

Le  qualità  dei  terreni  e delle  colture,  e le  rispettive  qualità  de- 
gli aratori!,  vitati,  prativi,  irrigui,  boschivi,  paludosi,  sterili,  ecc. 
colla  indicazione  dei  miglioramenti  possibili. 
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La  quantità  e qualità  e stato  delle  industrie  e commerci  e 
Banche  esistenti  ; di  quelli  da  spegnersi  come  innaturali  al 
paese;  d’altri  da  crescere  od  introdursi  pella  opportunità  delle 
materie  prime  o per  quelle  delle  situazioni. 

Le  Miniere  esercitate  e non  esercitate,  le  cave  di  marmi  e 
di  pietre,  i depositi  di  carbon  fossile  e lignite. 

Finalmente  studierà  e farà  aperti  tutti  gli  ostacoli  che  im- 
pediscono un  maggiore  svolgimento  in  ogni  ramo  di  qvnsta 
potenza  personale  e reale  del  Comune,  soggiungendo  i mezzi  mi- 
gliori di  levarli. 

IL®  Le  Statistiche  Progressive  si  fanno  al  compiersi  di  ogni 
triennio,  e si  rifanno  ad  ogni  triennio  successivo.  In  queste  si 
ripassa  ogni  categoria  della  fondamentale,  notando  esattamente 
di  ciascheduna  : l.“  i miglioramenti  dei  rami  noti  e gli  aumenti 
de’  scoperti  o introdotti,  e i modi  e i mezzi  dell’ulteriore  pro- 
gresso. 2.®  i miglioramenti  mancati  c gli  ostacoli  che  gli  hanno 
impediti,  coi  modi  c mezzi  di  toglierli.  Gli  aumenti  si  riporte- 
ranno alla  Tabella  Fondamentale. 

Questa  opera  delle  Statistiche  è sopratutto  importante,  perchè 
ne  pendo  ogni  Comunale  progresso  e la  prosperità  generalo. 
Ed  è ben  altro  che  difficile  quando  se  ne  guardi  la  forma  e 
la  .sostanza. 

Circa  la  forma,  la  Giunta  Provinciale,  coll’assistenza  dei  più 
idonei  Consiglieri  Provinciali  tolti  dai  vani  punti  della  Pro- 
vincia, e col  consiglio  di  qualche  dotto  competente  nella  ma- 
teria, modellerà  le  Tabelle  da  diffondersi  ai  Municipi.  Tali  Ta- 
belle saranno  comunicate  anche  alla  Giunta  Regionale,  perchè 
v’aggiunga  l’ajuto  de’  suoi  lumi.  Ed  all’effetto  medesimo  sa- 
ranno partecipate  al  Prefetto.  Poiché  nel  mio  sistema  sta  nel 
Governo  il  debito  d’istruire  il  Comune. 

Ciò  delle  Fondamentali.  Quanto  alle  Progressive,  debbonsi 
comunicare  alle  due  Giunte  ed  al  Prefetto  : affinchè  tengano 
svegliati  i Comuni  inerti , e soccorrano  di  lumi  e di  mezzi  i 
difettivi. 

Circa  la  sostanza  di  queste  Statistiche,  due  sono  le  parti  di 
lavoro  da  fare  in  esse;  la  Descrittiva  c la  Ragionata. 

La  Descrittiva  è poco  più  che  meccanica.  E consiste  nel  ri- 
levare la  qualità  e quantità  degli  enti,  e porli  nelle  caselle  state 
divisate  a’  Municipi  nelle  Tabelle. 

La  Ragionata  dee  rendere  ragione  dello  stato  attuale  d’ogni 
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cosa,  progressivo  o retrivo,  presentarne  le  cagioni  ed  offerirne 
i rimedi. 

Alla  compilazione  e continuazione  di  queste  Statistiche  do- 
mandasi un  Comitato  ben  eletto,  presieduto  da  un  Membro  del 
Municìpio  ed  assistito  dal  Segretario  polla  importanza  dell’opera. 
Questo  Comitato  sarà  perpetuo  j composto  dì  sei  o più  membri, 
secondo  la  grandezza  del  Comune  ; e rinnovabile  ad  ogni  trien- 
nio per  terzo. 

Se  le  Statistiche  Comunali  si  faranno  e manterranno  con  que- 
ste avvertenze,  con  questa  coscienza  e coU’interesse  che  ognuno 
in  questo  lavoro  ha  di  rilevare  il  vero  bene  del  proprio  paese, 
si  avrà  facilmente  una  Statistica  del  Regno  fondata  e non 
fantasticata;  come  sono  più  o meno  tutte  quelle  che  sin’oggi 
appariscono  in  ogni  parte  del  mondo  civile. 

Ogni  presentazione  di  queste  Statistiche  sarà  fatta  con  Rap- 
porto da  leggersi  al  consiglio  ; affinchè  diffondansi  pel  Comune 
tutte  le  notizie  più  interessanti  il  paese  ; e con  ciò  si  i)ropaghì 
e formi  quella  Opinione  Tublica  Retta,  che  veggeinmo  nel  li 
Libro  essere  mezzo  ausiliare  tanto  jmtente  al  miglior  effetto 
dell’Azione  Municipale. 

L’Originale  di  queste  Statistiche  sarà  deposto  ueU’Ufficio  Mu- 
nicipale. Una  copia  sarà  trasmessa  alla  Giunta  Provinciale  ; 
una  seconda  al  Prefetto  della  Provincia;  ed  una  terza  alla 
Giunta  Regionale. 

Il  Municipio  vi  farà  sopra  i suoi  primi  studi  a fine  di  indi- 
carne i temi  da  svolgersi  ed  applicare  nel  Comune.  Al  qual 
uopo  darà  gli  incarichi  immediati  ai  vari  competenti  Comitati 
Municipali.  Le  due  Giunte  se  ne  occuperanno  per  comunicare 
al  Municipio  le  considerazioni  ed  illustrazioni  che  troveranno 
giovevoli.  E il  Prefetto  farà  l’opera  stessa  insieme  all’altra , 
specialissima  all’ufficio  suo,  di  tener  desta  l’azione  di  tutti  i 
Funzionari  diretti  e indiretti  deH’Amininistrazione  Comunale. 

Così  quest’organo  Municipale  della  Statistica,  stata  obbliata 
sin  qtii , sorvegliato  assiduamente  e condotto  con  energia,  darà 
la  chiave  di  tutti  i miglioramenti  possibili  nel  Comune,  nella 
Provincia,  nella  Regione  e nello  Stato. 
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PARTE  PRIMA 


Della  Educazione  Oi'vile. 


Leggiamo  in  Plutarco,  che  interrogato  uno  di  Sparta  cosa 
sapesse  fare,  abbia  risposto:  so  esser  libero.  Parola  che  in  sè 
racchiude  ogni  sapienza  politica  insieme  alla  grandezza  del- 
l’animo. 

Ma  se  i filo.sofi  e i legislatori  delle  antiche  città  si  occupa- 
rono e poteansi  occupare  solamente  di  questa , perché  le  opere 
industriali  col  nome  avvilitivo  di  servili  e sordide  erano  tra  le 
mani  degli  schiavi,  non  può  correre  la  stessa  dottrina  oggidì, 
che  negli  Stati  non  barbari,  gli  uomini  sono  tutti  fratelli.  Poi- 
ché moltissimi  ili  loro  debbonsi  aSaccendare  anche  neUe  indu- 
strie e nei  commerci  ; senza  cui,  maucaudo  la  ricchezza,  man- 
cherebbe la  potenza,  c con  questa  se  ne  andrebbe  anche  la  libertà. 

La  Lstituzionc  del  Cittadino  a’  tempi  nuovi  s’è  dunque  dop- 
piata; e deve  comporsi  non  solo  della  educazione  intellettuale 
e morale  dell’  individuo , come  fu  fra  gli  antichi , ma  ancora 
della  sua  istruzione  delle  arti  e dei  commerci.  Deve  quindi 
non  solo  abbracciare  il  retto  e l’onesto,  ma  intendere  ancora 
all’utile. 

Questa,  istituzione  per  naturare  negli  uomini,  deve  incomin- 
ciare in  famiglia  : per  naturare  nei  paesi  deve  svolgersi  prin- 
cipalmente nel  Comune;  dal  quale  diramandosi  poi  pelle  pro- 
vincie,  diventerà  nazionale.  E una  nazione  politicamente  ed  in- 
dustrialmente educata,  diventerà  fuor  di  misura  potente. 

Queste  verità  sono  del  numero  di  quelle,  che  i l'rancesi  di- 
rebbero unr  bancUité,  e noi  diciamo  volgari.  Ma  tutte  le  scienze 
cominciano  da  queste.  Qual  vero  più  volgare  di  quello,  che  due 
più  due  pareggiano  quattro?  Eppure  su  questo  posa  tutta  Iq 
matematica. 

Ora  accingiamoci  al  nostro  lavoro. 
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CAPITOLO  PRIMO 


Della  intenzione  complessiva 
della  Istituzione  del  Cittadino  Italiano. 


Ho  detto  nel  Proemio,  che  a conservare  lo  stupendo  riscatto 
della  nostra  indipendenza  di  fronte  allo  straniero,  bisogna  ride- 
stare ne’  popoli  Italiani  una  jHjteuza  intellettuale,  morale,  eco- 
nomica, politica,  belligera,  di  cui  le  storie  li  dimostrano  insi- 
gnemente capaci.  Ho  detto  che  il  Comune,  in  cui  nasce  e cresce 
il  popolo,  è naturalmente  il  primo  formatore  della  tua  vita  sociale. 
E qui  dirò  che  per  non  mancare  alla  sua  grande  missione,  deve 
possibilmente  svolgere  negli  abitanti  del  suo  territorio  i germi 
d’ognuna  delle  cinque  forze , che  abbiamo  notate , mediante  i 
modi  acconci  delle  sue  istituzioni  c della  opinione  publica  ret- 
tamente condotta:  e dare  a tutti  il  suggello  della  Religione. 
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CAPITOLO  SECONDO 

La  Religione. 


5Vo/ie^®^^ftUao  nel  I Libro,  Capii.  V,  che  la  essenza  della  Reli- 
^fistiana  ( nella  effettuazione  del  disenfilo  di  vita , stato 
del/’Q^^^to  nella,  creazione  al  genere  umano)  è identica  a quella 
Governo  Civile.  Veggemmo  nel  Capitolo  stesso,  che 
flessa  è questa  identità,  che  senza  la  religione  cristiana 

«reo  f>r  -so  veramente  civile  è possibile  a’  popoli  ; a’  quali 

oiiac'^  ^ tabil®  **  regresso.  Come  dunque  potrei  non  co- 

^°^'^uesta  1»  parte  del  mio  lavoro,  che  tratta  della 

Deìl^  ^^'^deve  preoccupare  il  posto  di  tutte  le  idee  civili 

*er^otie  ^ facendogli  sentire  ciò  che  deve  a Dio,  a sè, 
''  le  sue  parole  trovano  vergini  la  mente 

. E ^ questo  toccano  nel  nome  d’iddio  e nella 

^ '■«=,  e que  aerato  ; cosi  vi  sono  tanto  profondamente 
^saa  in  indelebili  tutta  la  vita. 

^1  ^ VI  nu  Cristiana,  fanno  questo  miracolo: 

'^"^tX^^^^Gchisnio  e ministrato,  e questa  insegnata  d’un 

^ quello  81®  acconcio  alla  intelligenza  de’  fanciulli  e 

r>ossibilmente  acc 

.^«ìulti.  "one  di  dire,  che  un  fanciullo  Cristiano  ne 

^Grti  avea  ra^*  «jatone  e di  tutti  gli  antichi  filosofi.  Nè 

di  Socrate,  di  . 


e il 


ni 

G.  e 


ere  à meccanico,  piucchè  scientifico  ; poi- 
tal  ®aP  wi^nipre  mirabile  e poco  dissimile.  E in 


'«^v>Tiga  cne  “ * sempre  miramit 
all’eff®”°  perpetue  nell 

^'‘l^^^'^elle  verità  ® pgj.Q  dei  primi  Veri  che  nella  si 

indispensa  * ‘ ’ discussione,  atteso  i brevi  limiti 
non  ammettono  diso 

^ mente  finita. 


poco  aissimiie.  E in 
animo  cristiano,  come 
sincera 
della 
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Importn  dunque  supremamente  n’  Comuni,  come  a’  Governi, 
che  la  Ottima  Istituzione  de’  Pnrrochi  e de’  sacerdoti  ven^a 
assicurata  con  Seminari  provveduti  delle  necessarie  dottrine 
e di  Maestri  valenti.  Ed  importa  dei  pari  che  la  faticosa  difficile 
e tanto  profittevole  opera  loro  sia  degnamente  rimunerata.  In 
questa  parto  c’è  motto  da  fare  in  Italia,  come  nel  resto  d’Europa. 

La  Religione  (dico  la  Cattolica,  predominante  net  nuovo  Re- 
gno) richiede  inoltre  il  decoro  nelle  chiese  e nella  celebrazione 
dei  riti.  Al  qual  passo  ricordo  a’  Comuni  Italiani,  che  la  nudità 
del  Protestantesimo  non  è j>er  noi.  Noi  popoli  riscaldati  dal  .sole 
del  mezzodì,  abbiamo  la  fantasia  non  minore  alla  intelligenza; 
abbiamo  il  sentimento  grande  come  il  pensiero,  pensiamo  la  Re- 
ligione e la  sentiamo.  Da  que.sta  singolare  eccellenza  degli  uo- 
mini no.stri  uscirono  le  meraviglie  dell’.\rte  Cristiana  e Civile, 
onde  ancora  è la  prima  fra  le  antiche  e le  moderne  nazioni. 

Voglio  da  ciò  inferire,  che  non  risparmino  spe.se  a mantenere 
le  chiese  antiche  ; e nelle  nuove  seguitino  gli  antichi  esempi 
e le  forme  della  legittima  nostra  Arte  Cristiana;  che  a questa 
pure  si  attengano  nello  stile  degli  altari,  degli  arredi,  delle  lam- 
pade, degli  stendardi  e di  tutto  che  dee  decorarle  ; e che  non 
credano  mai  troppo  il  denaro  a ciò  consecrato.  Poiché  la  Parola 
Educatrice  della  Beli^ione  in  mezzo  al  popolo  italiano  cresce  a 
potenza  immensa  fra  la  pompa  delle  sacre  feste  e lo  splendore 
de’  templi. 

E questa  parola  gioverà  sopratutto  a recarci  il  supremo  dei 
beni  sociali,  che  è di  piantare  la  pietra  angolare  dell’edificio 
civile  sulla  base  inconeus.sa  della  Moralità  Religiosa. 

Questa  Moralità  medesima  però  domanda,  che  i Prelati  non 
gavazzino  nella  ricchezza,  e il  Clero  non  giaccia  nella  jjovertà  : 
scandalo  ancora  troppo  insigne  non  meno  tra’  Cattolici , che 
tra’  Protestanti. 

Il  nuovo  Governo  Italiano  però  saprii  colla  giustizia  raggua- 
gliare la  Gerarchia  • economica  all’ecclesiastica.  Grideranno  i 
Prelati,  e pretenderanno  che  l’ordine  presente  anche  nel  rispetto 
economico  sia  intangibile  come  un  dogma.  Ma  il  Governo  re- 
plicherà, che  l’elemento  terreno,  qualunque  sia,  non  può  essere 
oggetto  dogmatico  ; e tirerà  innanzi  a comjiiere  sapientemente 
l’opera  sua. 
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CAPITOLO  TERZO 

IjO  Beneficenza  Cristiana. 


Notammo  nel  Libro  II,  Sez.  Ili,  Capii.  Ili,  la  differenza  essen- 
ziale ed  immen.sa,  che  corre  tra  la  Carità  cristiana,  e i rari 
soccorsi  dati  dall’era  pagana  alla  poveraglia. 

Erano  a que’  tempi  misure  governative,  piucchè  atti  di  ca- 
rità : erano  materiali,  piucchè  morali,  e conseguentemente  freddi 
e senza  cuore,  cosi  in  quello  che  dava,  come  in  quello  che 
riceveva;  erano,  in  una  parola,  solo  cibo  del  corpo  e non  del- 
l’animo. 

Invece  la  Beneficenza  Cristiana,  ispirata  dall’Amore  di  Dio 
e de’  nostri  fratelli , doveva  assumere  ed  assunse  due  grandi 
mansioni  : quella  d’insegnatrice  del  bene , e l’altra  di  ripara- 
trice del  male. 

Quella  nel  mio  lavoro  dovessi  premettere  all’ Insegnamento 
Scolastico  : perchè  piglia  a guardare  ed  iniziare  il  fanciullo 
prima  delle  scuole.  L’altra  trova  il  suo  posto  nella  Parte  III 
di  questo  Libro. 

Della  prima  fanno  parte  gli  Asili,  gli  Orfanotrofi,  gli  Ospizi 
degli  Esposti,  che  vedremo  a’  Capitoli  V,  VI,  VII. 

Ma  ce  ne  sono  ben  altri,  che  con  altri  nomi  fanno  nelle  no- 
stre città  e nelle  borgate  di  qualche  conto  le  funzioni  benefiche 
dell’Asilo  e dell’Orfanotrofio. 

La  nostra  Venezia  presenta  anche  in  ciò  molti  ed  imitabili 
esempi.  Venezia,  che  la  perfidia  spogliò  di  corona,  e con  essa 
d’ogni  ricchezza,  seppe  nella  miseria  conservarsi  la  più  pura  delle 
sue  glorie  : quella  di  dividere  l’ultimo  pane  co’  suoi  poverelli. 
• Questa  gloria  di  Venezia  ha  trovato  a questi  giorni  un  de- 
gno espositore  in  un  suo  dotto  e virtuoso  patrizio. 

Oltimo  Comune.  Voi.  IN.  3 
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Nel  volume,  che  il  Conte  Pier  Luigi  Bembo  (0  publicò  sulle 
Istituxioni  di  Beneficenza  publica  nella  Ciltà  e Provincia  di  Venezia, 
raccolse  con  sommo  criterio  e piena  coscienza  un  ricco  fondaco 
di  dottrine  applicate  e di  esemplari  applicabili  colle  debite  avver- 
tenze in  altri  paesi.  Ond’è  ch’io  lo  reputo  utilissimo  ad  ogni 
Municipio  e Consigliere  di  Comune,  alle  Giunte  Provinciali  e 
Regionali , come  a’  Consiglieri  di  Provincia  e di  Regione , ad 
ogni  Magistrato  amministrativo  e a tutti  ì virtuosi  che  amino 
trattare  il  tema  importantissimo  della  Beneficenza  Cristiana 
coi  lumi  della  dottrina,  colle  ispirazioni  del  cuore,  colle  regole 
della  saggezza.  Poiché  notandovi  egli,  come  fece,  colla  scienza 
avvalorata  dalla  pratica,  il  fine,  i modi,  i mezzi,  i pregi,  i di- 
fetti e lo  stato  passato  e presente  d’ognuno  dei  molti  Istituti 
di  Venezia  e della  sua  Provincia,  porse  dati  preziosi  e bastanti 
a»prescegliere  i più  opportuni  ad  ogni  paese  ; e diede  insieme 
gli  insegnamenti  pratici  più  avveduti  del  condurli  con  minore 
dispendio  e col  maggiore  profitto  morale. 

Sarebbe  inutile  or  qui,  e per  me  poco  assennato,  rifare  una 
opera,  ch’altri  ha  egregiamente  fatta.  Rimetto  invece  alla  stessa 
i veri  filantropi  : tanto  più  che  questa  è materia,  la  quale  me- 
glio si  regge  e più  securamente  progredisce  con  esempi  pro- 
vati, che  col  cimento  d’esperimenti  novelli. 

Di  quest’opera  feci  in  un  giornale  (8)  la  rivista,  che  ristampo 
nella  seconda  appendice;  per  dare  almeno  una  immagine  del 
suo  valore,  ed  offrire  insieme  alcune  osservazioni  mie  proprie. 


(t)  Venezia,  per  Naralovlch,  1859. 

(‘2)  Indicatore  Ve„ito  (859.  nnm.  9,  10,  11. 
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CAPITOLO  QUARTO 

Della  Educiizionc  Domestica, 


La  prima  scena  della  vita  apresi  nella  famiglia.  In  questa  la 
madre  è la  nutrice  de’  corpi  come  dell’animo  de’  faneiuUetti, 

Ho  parlato  con  tutti  i Parrochi  assennati  che  venuermi  alla 
mano,  e tutti  ad  una  voce  mi  aflfermarono,  che  le  famiglie  co- 
stumate avean  tutte  una  madre  savia,  e le  scostumate  l’aveanu 
stolta  o viziosa.  E questi  Parrochi  che  conoscono  dawicino  e 
intimamente  ogni  individuo  della  lor  greggia,  sono  i pih  com- 
petenti a giudicarne. 

Eppure  chi  il  crederebbe  V Spendesl  migliaia  e milioni  di  lire 
nella  educazione  elementare  ; e la  parte  minima  tocca  a quella 
delle  madri.  >Se  guardassimo  solamente  alla  utilità  della  istitu- 
zione, potremmo  tenere,  che  fosse  men  danno  lasciare  non  edu- 
cati i maschi,  di  quello  che  mal’educate  le  femmine. 

Di  questa  educazione  elementare,  istitutrice  delle  donne  come 
degli  uomini,  tratteremo  nel  Capit.  Vili.  Qui  porremo  l’assioma 
che  l’educazione  domestica  non  si  consegue,  se  nelle  scuole  ele- 
mentari le  figlie  non  sieno  saggiamente  istituite. 

Queste  figlie,  divenute  madri,  se  appartengono  ad  una  fàmi- 
glia  agiata,  avranno  presenti  nel  convivere  colla  prole  tutti  1 
cinque  germi  delle  forze  notate  nel  precedente  Capitolo  ; e fa- 
ranno l’opera  assidua  di  svolgere  la  intellettuale  con  osserva- 
zioni opportune  sulle  cose  circostanti  e cadenti  ad  ogni  passo 
sott’occhio,  e coll’applicazione  de’  nomi  ad  ognuna;  di  svolgerne 
il  sentimento  morale  con  racconti  ed  esempi  delle  più  care  » 
virtù,  cosi  private  come  publiche  ; di  svolgerne  il  senso  econo- 
mico, richiamando  le  forze  infantili  a qualche  lavoruccio;  di 
svolgerne  il  sentimento  belligero,  vestendo  militarmente  il  fan- 
ciullo, e fornendolo  d’armi  innocue;  di  svolgerne  finalmente 
dopo  i sei  anni  il  piccolo  senno  politico -col  parlargli  del  Be, 
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(Iella  Patria  e degli  obblighi  di  difendere  quello  e questa  sino 
ool  sangue.  11  sentimento  religioso  sarà  sempre  commisto  a 
tutti,  come  il  sale  nelle  vivande.  Poiché  senza  la  Religione, 
manca  la  ragione  e la  base  d’ogni  virtù  ; manca  la  leva  che 
innalza  fino  allo  sgabello  d’iddio  la  umana  grandezza.  Lo  ab- 
biamo veduto  nel  Capit.  V del  I Libro.  Che  se  la  madre  sia 
di  famiglia  popolana,  jwtrà  far  tutti  gli  uffizii  anzidetti,  fuor 
quello  del  vestire  militarmente  il  fanciullo;  nel  cui  animo  in- 
vece influirà  la  idea  della  forza  armata  pella  difesa  della  pa- 
tria, conducendolo  alle  visite  militari  ed  alle  manovre. 

Formato  con  questi  rudimenti  il  carattere  del  piccolo  uomo 
sulle  ginocchia  materne,  non  sarà  mai  che  crescendo  in  età 
si  torca  dal  primo  indirizzo  : somigliante  ad  arbusto,  che  ben 
piantato  a’  primi  anni,  alzasi,  malgrado  i venti,  a nobile  pianta. 

Dei  modi  di  serbare  tranquillo  e intemerato  questo  asilo , nel 
quale  primeggia  la  donna,  e dell’ajuto  mirabile  prestato  a ciò 
dal  Parroco  cattolico,  secondato  dai  Municipi! , discorremmo 
ne’  Capit.  I,  li,  Sez.  Ili,  Lib.  II  ; a’  quali  ci  riferiamo. 

Parleremo  adesso  di  due  istituzioni,  destinate  a fare  le  veci 
materne  nella  educazione  primitiva. 
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CAPITOLO  QUINTO 


Deir  Asilo  lufantile. 


L’Asilo  infantile  è una  istituzione  non  solo  ignota  agli  an- 
tichi, ma  non  nota  a’  moderni  prima  del  1597.  La  provvidi.s- 
sima  idea  nacque  nel  cuore  di  San  Giuseppe  Calasanzio;  che 
avendo  veduto  vagare  derelitti  per  la  via  di  Roma  i fanciulli 
nel  mentre  che  i lor  genitori,  stretti  dalle  necessità,  uscivano 
di  casa  per  guadagnarsi  col  lavoro  il  pane,  volle  farsi  padre 
di  tutti  e ricettarli  in  locali  appartati  a porger  loro  ogni  più 
santa  ed  utile  istruzione.  Li  tenea  provveduti  di  carta,  penna, 
libri,  ed  altro  che  lor  bisognasse,  chiedendone  i mezzi  alla 
caritè  privata. 

Bello  è vedere  la  origine  di  questi  Asili  con  caldo  affetto 
descritta  dall’illustre  Lambruschini  (U  e i molti  ostacoli  inattesi 
e fortemente  vinti.  Fra’  quali  è degno  di  nota  il  rifiuto  a coa- 
djuvare  quest’opera,  dato  dai  Reverendi  Padri  Gesuiti  ; che  poi 
con  logica  inesorabile  li  avversarono  sempre,  e tuttavia  gli 
avversano  ! (*)  Noi  definiremo  lo  scopo  di  cosi  santo  istituto 
colle  parole  del  conte  Nicolò  Priuli,  che  tanto  e cosi  puro  nome 
acquistavasi  nel  propagarli  e sostenerli  nella  sua  Venezia: 

« Ofifetìre  a’  poveri  genitori,  e particolarmente  alle  madri,  la 
libertà  di  procurarsi  un  giornaliero  guadagno  anche  fuori  del 
proprio  tetto;  togliere  per  la  massima  parte  del  giorno  la  in- 
fanzia alla  imperfetta  e non  curata  educazione  domestica;  scol- 
pire in  que’  teneri  cuori,  in  quelle  vergini  menti  chiari  e pre- 
cisi i dettami  del  bene  e del  male;  gettarvi  le  sementi  più 
pure  di  principii  virtuosi  e morali  ; imprimere  ne’  loro  intel- 
letti notizie  adatte  al  loro  stato  ed  alle  arti  e mestieri  ; prc- 


(f)  Guida  dell' Educatore,  voi.  I,  pagina  130. 

iì)  Civiltà  Cattolica,  anno  VI,  serie  II,  voi.  Il,  pagina  ia. 
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pararli  alla  fatica,  innamorarli  della  occupazione,  e ciò  cjie  più 
monta,  della  onestà,  della  virtù,  della  religione;  finalmente, 
mettere  a profitto  un’età  in  addietro  negletta  e perduta,  e con 
passo  cauto  e sicuro  condurli  alla  cognizione  di  doveri  , bene 
spesso  ignorati  dalla  adolescenza , dalla  virilità,  dalla  stessa 
vecchiaja  ; in  una  parola,  istruire  ed  incamminare  il  figliuolo 
del  povero  nelle  vie  del  lavoro  e della  virtù,  e cangiar  quindi 
in  elemento  di  publiea  felicità  quella  stessa  popolazione  che  fu 
troppo  spesso  esposta  a perire  vittima  della  inedia,  od  a farsi 
strumento  di  disordine  e di  delitti;  tali  sono,  ecc.  » (i) 

Da  queste  belle  esposizioni  si  scorge,  che  se  tali  asili  sono 
sopratiitto  necessari  nelle  città  manifatturiere,  sono  poco  meno 
importanti  e benefici  in  ogni  altro  sito.  E in  effetto,  c’  è dap- 
pertutto una  lacuna  nella  nostra  vita  tra  ’l  giorno  che  spunta 
il  primo  raggio  nella  mente  e batte  il  primo  palpito  nel  cuore 
del  fanciulletto,  e quello  dell’accosfarsi  alla  scuola  elementare. 
Quel  primo  giorno  suol  sorgere  dopo  i due  anni,  e l’altro  dopo 
1 sei.  E questo  intervallo,  a cui  ben  pochi  badano,  è forse  il 
più  interessante  di  tutta  la  vita:  poiché  si  forma  in  esso  quel 
modulo  primo  dell’infanzia,  che  vien  sodandosi  nell’adolescenza 
e che,  raffermandosi  nella  gioventù,  costituisce  il  carattere  vi- 
rile d’ogni  persona.  Ora  qual  madre  dell’  ultimo  popolo  è mai 
da  tanto,  che  sappia  svolgere  con  senno  i primi  germi  del 
pensiero  inftintile,  e indirizzare  al  bene  i primi  moti  dell’animo? 
Qual  madre  dell’  ultimo  popolo  è mai  da  tanto,  che  segnata- 
mente  fra’  pericoli  della  miseria,  possa  serbare  intatta  da  si- 
nistri esempi,  e consegnare  intemerata  l’angelica  farfalla  alla 
scuola  elementare?  Or  questo  è il  grande  assunto  dell’Asilo 
Infantile,  pella  cui  opera  ottiensi  ancora:  l.°  che  si  cresca  la 
forza  dell’intelligenza,  e se  ne  anticipi  il  buon  uso  in  bell’ac- 
cordo cogli  afletti  ben  composti  dell’animo  ; 2.“  che  si  preservi 
quella  da  molti  pregiudizii  ed  errori  volgari,  e questo  da  ogni 
corruttela;  3.“  che  si  apparecchino  tali  abitudini  ed  attitudini 
nel  fanciullo  da  rendergli  più  facile,  più  proficuo,  più  sollecito 
l’in.segnamenfo  elementare. 

Del  resto  questa  necessità,  che  fondava  i primi  Asih  nelle 


M)  Sugli  Asili  Infantiti  e sulla  toro  utililn  particolarmente  in  t’niezia. 
Piscorso  del  Come  Nicold  Priull,  letto  II  16  giugno  1839  nella  Sala  del  Senato, 
gei  Palazzo  Ducala. 
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città,  oggidì  che  molte  parti  d’Italia,  segnatamente  fra’  monti, 
sovrabbondano  di  popolo,  manifestasi  pressantissima  anche  per 
le  campagne.  Nelle  quali,  ad  ogni  piccini  villaggio,  trovate 
torme  di  fanciulli  dai  quattro  agli  otto  anni,  vaganti  sbandati 
c abbandonati  e contraenti  le  abitudini  disoneste  delio  srego- 
lato vivere. 

Abbiamo  in  Italia  opere  di  molto  merito,  ed  istruzioni  piene 
di  saggezza  pel  buon  governo  di  queste  istituzioni.  Siccome 
però  nacquero  sotto  la  sferza  e nell’ambiente  dei  despoti,  man- 
cano tutte  della  ispirazione  politica,  che  non  potessi  toccare 
senza  vederle  spente. 

Quei  canti  adunque  tanto  soavi,  che  le  infantili  bocche  sol- 
levano a Dio,  debbono  d’ora  innanzi  ricordare  anche  la  patria. 
E quelle  virtù  che  si  svolgeano  negli  animi  infantili,  non  deb- 
bono essere  solamente  private,  ma  informarsi  e infiammarsi  al- 
l’amore della  nostra  Italia.  Non  dico  anche  dell’odio  dello  stra- 
niero: perchè  tal  sentimento  è sempre  incivile;  e d’ogni  inci- 
viltà vuoisi  tenere  immune  l’animo  umano.  D’altra  parte  quel- 
l’amore ben  profondato  in  esso,  porta  ne’  suoi  effetti  egli  solo 
la  esclusione  d’ogni  invasore  della  terra,  che  alle  genti  italiche 
la  Provvidenza  assegnò. 

Persuadasi  pertanto  ogni  Comune,  che  nessuna  istituzione, 
stata  immaginata  al  bene  degli  uomini,  vince  que.sta  di  bel- 
lezza, di  grandezza,  di  utilità  ; ix)icbè,  considerata  nella  essenza 
sua  filosofica,  ella  è veramente  una  creazione  dell’animo.  Per- 
ciò vorrei,  che  sopratutto  nelle  campagne,  tutti  i fanciulli  an- 
che non  poveri,  fossero  costretti  a frequentare  l’asilo,  per  evi- 
tare lo  sconcio,  che  gli  educati  nell’asilo  non  venissero  guasti 
dal  contatto  coi  non  educati. 

Nè  credano  i Comuni  che  ne  sia  grave  la  spesa.  La  quale 
invece  è poca;  e se  guardiamo  alla  immensità  del  benefizio  è 
minima.  In  Venezia,  per  citare  un  esempio  (dove  i fanciulli  ri- 
cevono due  refezioni  a pane  o polenta,  e il  desinare  d’ un’ ab- 
bondante minestra  di  riso,  fagiuoli,  orzo  o patate  condite)  la 
giornata,  compreso  istruzione,  servigio,  utensili,  mobili,  affitto 
de’  locali,  tuniche,  ecc.,  costa  tra  gli  undici  e i dodici  cente- 
simi (D. 

La  spesa  riuscirebbe  tanto  men  forte,  quantocchè  il  Comune 


(1)  Conte  Pierluigi  Bembo,  Ulitiizioni  di  Bene/icenza  in  Venezia,  (859,  pag.  35. 
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non  dovrebbe  supplire  che  a’  poveri.  I non  poveri  potrebbero 
ricevere  dalla  propria  ca.sa  le  refezioni  permesse:  con  che  at- 
tenuerebbesi  il  loro  quoto  per  l’altre  spese. 

Osservo  da  ultimo,  che  sarebbe  facile  oggidì  mettere  in  atto 
egregiamente  questi  Asili  ne’  Comuni  della  nostra  Italia:  dove 
questo  mezzo  della  Pedagogia  è sopra  ogni  altro  progredito,  e 
direi  quasi  perfetto  nelle  città  capitali.  Agli  Asili  di  queste 
adunque,  potrebbero  i Comuni  inviare  le  donne  che  avessero 
prescelte  a tal  magistero,  guardando  in  quella  scelta  al  senno, 
ma  sopratutto  al  cuore. 

Chiudo  questo  capitolo  notando  un  fatto  che  suggella  i frutti 
mirabili  recati,  c giustamente  sperati  da  questi  Asili,  per  mano 
del  primo  uomo  di  Stato  vissuto  alla  nostra  età.  Camillo  di  Ca- 
vour legava  alla  città  di  Torino  50,000  franchi,  pella  fonda- 
zione d’un  Asilo  d’infanzia  ne’ quartieri  di  Porta  Nuova. 
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CAPITOLO  SESTO 

Dell’  Oifuiiolrollo. 


Ne’  fasti  della  prima  Chiesa  troviamo  le  prime  vestig'ia  defili 
Orfanotrofi , come  di  quasi  tutte  le  istituzioni  benefiche.  E in 
qual  altro  tempo  poteano  sorg'ere  più  spontanee  che  in  quello, 
dove  una  preghiera,  una  parola  in  nome  di  Gesù,  bastavano 
ad  indurre  rabbondanza  in  un  paese  affamato. 

«Vescovi  (sta  scritto  nella  Costituz.  Agost.  Ili,  1-12),  ab- 
biate cura  degli  orfanelli.  Fate  che  nulla  lor  manchi.  Date  al 
giovanetto  di  che  apprendere  un’arte  per  guadagnarsi  il  vivere, 
e provvedetelo  degli  strumenti  necessari  alla  sua  professione, 
affinchè  pos.sa  bastare  da  sè.  Quanto  alle  orfanelle,  nutritele 
tino  aH’eth  nubile,  alla  quale  po.ssiate  maritarle.»  Queste  gio- 
vanette,  che  la  povertà  metteva  sotto  la  tutela  della  Chiesa, 
erano  incoraggiato  al  celibato  perpetuo;  nel  quale  formavano 
una  specie  di  ordine  clericale,  destinate  a vivere  dell’altare. 
Un’altra  via  più  proficua  oggi  sarebbe  aperta:  quella  delle 
Suore  di  Carità. 

Gli  esposti  eran  trattati  al  modo  degli  orfani.  E per  verità 
chi  più  di  loro  potessi  dir  orfano  ? Non  so  trovare  che  a que- 
sti fossero  agguagliati  i tigli  di  genitori  poveri,  sregolati  e vi- 
ziosi. Eppure  questi  ultimi  sono  peggio  che  orfani:  e meritano 
sopra  tutti  di  essere  mccomandati  alla  carità  cristiana. 

Scendendo  dopo  il  mille,  la  Storia  di  Venezia,  nel  testamento 
del  Doge  Marino  Zorzi,  morto  nel  1312,  ci  presenta  il  primo 
esempio  d’un  provvedimento  benefico  e grande,  inteso  a nu- 
trire e conservare  i fanciulli  e giovani  d’età  minore  e poveri 
d’ambo  i sessi  insieme  alla  famiglia  necessaria,  fornendo  quelli 
e questi  di  vitto  e vestito.  Le  quali  parole  « famiglia  necessa- 
ria » chiaramente  significano,  che  dovevano  essere  assistiti  e 
trattati  come  in  famiglia  e perciò  ricettati  in  locali  appositi, 
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educati  ed  istruiti  secondo  la  lor  condizione.  Ho  detto  grande 
quel  provvedimento  : perchè  tutti  accoglieva,  orfani  e non 
orfani. 

Lo  esempio  secondo  lo  ebbimo  in  Venezia  medesima,  dove 
il  Patrizio  San  Girolamo  Kmiliaui  raccoglieva  il  1529,  nelle 
due  case  in  contrada  di  San  Basilio  e di  San  Rocco,  i fanciulli 
poveri,  che  due  pestilenze  avean  orbati  de’  genitori,  e dava 
loro  sostentamento,  educazione  ed  istruzione  in  un  mestiere. 

11  terzo  esempio,  forse  coetaneo,  venne  da  Roma  nella  fon- 
dazione dell’Ospizio  degli  Orfanelli  a Sauta  Maria  in  Aquiro,  e 
dcH’altro  più  grande  di  San  Michele.  Ben  presto  somiglianti 
ricoveri  si  apersero  in  tutte  le  città  d’Italia;  la  quale  anche  in 
ciò  fu  antesignana  della  civiltà  europea. 

Sulla  utilità  di  questa  istituzione  è superfluo  spendere  pa- 
role; basterà  dire  ch’ella  è un  asilo  ampliato.  M’è  dunque  de- 
bito consigliarla  e raccomandarla  caldamente  ai  Comuni,  che 
n’abbiano  i mezzi  proprii,  o possano  almeno  in  parte  ritrarli 
dalla  carità  cittadina. 

Ne’  Comuni  che  abbiano  l’Asilo,  la  Scuola  Elementare,  la 
Tecnica,  si  potrà  risparmiare  la  spesa  di  tutto  il  ramo  istrut- 
tivo, mandando  gli  orfani  a quelle  scuole.  Perù  sarà  necessario 
farli  accompagnare  da  un  pedagogo;  e nella  Scuola  Elemen- 
tare e Tecnica  sarà  cauto  tenerli  sceverati  diigli  altri. 

11  problema  più  difficile  a sciogliersi  negli  Orfanotrofi  è quello 
dell’indirizzo  degli  orfani  dopo  i dieci  anni  verso  uno  stato 
che  lor  procacci  il  pane.  In  questa  scelta  bisogna  maturamente 
studiare  ogni  individuo,  misurarne  la  capacità  mentale,  morale, 
meccanica  e i desideri  : ed  avviare  possibilmente  ognuno  polla 
via  promettitrice  di  miglior  fortuna. 

I distinti  d'ingegno,  se  d’animo  puro  e tranquillo,  si  daranno 
al  Ministero  Ecclesiastico;  se  fieri  e coraggiosi,  alla  milizia; 
se  ripugnanti  a quello  ed  a questa,  al  magistero  elementare 
o tecnico. 

Que’  primi  a’  dieci  anni,  o prima,  si  cercherà  collocarli  ne’ 
Seminarii  ; i secondi  ne’  Collegi  Militari  ; i terzi  nelle  scuole 
Elementari  e tecniche , ed  indi  ne’  poderi  modelli , ne’  grandi 
Stabilimenti  ecc.,  affinchè  dalla  teoria  passino  alla  pratica. 

Ciò  dico  de’  soli  veramente  distinti.  Gli  altri  destinati  a’  me- 
stieri si  allogheranno  dalle  sei  a dieci  ore  ogni  giorno  presso 
artieri  molto  periti  e di  buona  riputazione.  Nelle  campagne, 
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dove  ne  fosse  il  bisogno,  sarebbe  desiderabile  volgerli  a’  lavori 
campestri,  ponendoli  in  famiglie  onorate  sotto  la  sorveglianza 
de’  Parrochi.  Nelle  eiUb  che  hanno  Stabilimenti  industriali,  non 
sarà  difficile  introdurveli  : tenendo  però  sempre  d’occhio  la 
moralità,  per  non  perdere  in  pochi  giorni  il  frutto  della  edu- 
cazione di  molti  anni. 

Il  problema  della  .scelta  dello  stato  è mcn  difficile  nell’orfano, 
per  la  mitezza  degli  animi,  e pella  pieghevolezza  piò  facile  alle 
condizioni  di  men  felice  vita. 

Qui  pure  se  manifestinsi  ingegni  veramente  di.stinti,  gioverà 
profittarne  pel  magistero  degli  Asili  Infantili,  e pelle  Scuole 
Elementari  femminili.  Le  altre  indirizzeraunosi  a’  servigi  do- 
mestici e ne’  mestieri  femminili  ; e in  ogni  caso  si  avran  cura 
di  farne  buone  spose,  e cercar  loro  collocamenti  onesti,  anche 
colla  lusinga  delle  doti,  che  rimangono  in  molti  Comuni  dalle 
reliquie  d’istituzioni  antiche. 


CAPITOLO  SETTIMO 


DeirOspizio  degli  Espo^<ti. 


Quest’Ospizio  degli  Esposti  è ancli’esso  uu  Orfanotrofio  ; ma 
pella  età  c pel  modo  di  aeooglierli , e pel  gran  numero  loro , 
e pel  grave  dispendio,  e pella  conseguente  necessità  economica 
di  cercarne  ogni  assottigliamento  possibile,  va  condotto  con  re- 
gole speciali,  diverse  da  quelle  dcirOrfanotrofio  comune. 

La  urgenza  pressantissima  di  salvare  da  morte  il  più  degli 
esposti  eoirofferire  agli  esponenti  un  sicuro  ricettacolo,  ci  spiega 
la  ragione  deirautorità  di  questo  sopra  tutti  gli  Ospizii. 

Tacendo  degli  esempi  datici  dalla  Chiesa  nel  IV  Secolo  c 
nei  susseguenti,  il  Muratori  ci  ha  conservato  l’atto  di  fonda- 
zione d’una  casa  pegli  esposti , stata  eretta  il  787  ( avanti  il 
mille)  da  uu  semplice  privato  in  Milano.  11  Degerando  (Q  ricorda 
i primi  Ospizi,  stati  aperti  a ciò  nelle  città  principali  d’Italia 
dal  1070  in  poi.  Il  detto  Pier  Luigi  Conte  Bembo  (2)  ci  narra  come 
S.  Pietro  d’Assisi,  giunto  a Venezia  il  1340,  e meravigliato  e 
addolorato  del  vedere  che  quella  città,  tanto  progredita  allora 
sopra  ogn’altra  d’ Europa , mancasse  tuttavia  di  tali  istituti , 
impetrava  da  quel  Senato  la  facoltà  di  fondarli.  Corse  indi  la 
città,  battendo  di  porta  in  porta  e gridando  e chiedendo  a tutti 
pietà.  Donde  gli  venne  il  soprannome  di  Pieruzzo  della  Pietà, 
ed  aU’0.spizio  da  lui  fondato  il  Luogo  della  Pietà,  che  serba  ancora. 

Siccome  la  spesa  di  questo  Ospizio,  tranne  pochissime  ecce- 
zioni, trascenderebbe  le  forze  del  Comune,  così  panni  non  aver- 
mene ad  occupare.  Solamente  dirò , che  quanto"  meglio  nello 
spirito  morale  e nel  governo  educativo,  e nella  saviezza  del 


(t)  Voi.  I,  pagina  301. 

(2)  Le  Istituzioni  di  benefiC’  nza  p.iblica  in  Venezia  e netta  sua  Provin- 
cia, pag.  3. 
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successivo  indirizzo,  sarà  per  somigliare  nH’Orfanotrofio,  tanto 
più  riuscirà  profittevole  al  paese  e degno  dell’encomio  de’  buoni. 

Al  qual  passo  dovrei  toccare  una  questione  gravissima,  non 
ancora  definita.  Sono  veramente  utili  questi  Ospizii  o dannosi? 
Non  pochi  li  dicou  dannosi  e citano  ragioni  ed  e.sempi.  Dubito 
però,  che  gli  esempi  sieno  recati  in  tutta  la  loro  storica  am- 
piezza. Nei  paesi  cui  mancano  questi  Ospizii,  veggo  la  immo- 
ralità propagata  e cresciuta  per  guisa,  che  le  nozze  legali  sono 
in  minoranza  a fronte  della  prostituzione.  Per  citare  esempi 
Austriaci  : di  cento  nati  a Vienna  sono  illegittimi  47  ! — a Kla- 
genfurt  53  ! ! — a Oratz  63  ! ! ! M). 

Vagando  per  questi  paesi  i bastardi  in  numero  poco  minore, 
e talvolta  maggiore  de’  figli  legittimi,  la  differenza  che  la  opi- 
nione piiblica  de’  buoni  tempi  segnava  tra  gli  uni  e gli  altri 
comincia  ad  attenuarsi , e finisce  a .sparire.  Le  nozze  legali 
sotto  questo  rispetto  diventano  superflue,  e sono  rimpiazzate  dai 
naturali  accoppiamenti.  Per  questa  via  si  scende  all’abbiezioue 
della  vita  animale. 

Dicono,  che  la  pietà  consigli  a trattar  tutti  come  fratelli  ; e 
che  questa  uguaglianza  di  tutti  (anche  i bastardi)  in  faccia  alla 
opinione  publica  ed  alla  legge,  è uno  squisito  progresso  civile. 

Sia,  c certamente  egli  è nel  riguardo  e dovere  d’usare  a tutti 
la  stessa  carità;  sia,  e lo  sarebbe  nello  stato  naturale,  se  uno 
stato  naturale  fosse  possibile,  ma  nello  stato  sociale  il  matri- 
monio è condizione  suprema  della  convivenza  civile,  e colla 
venere  vaga,  cui  condurrebbe  la  bastardigia  generalizzata,  ces- 
serebbe l’uso  e l’onore  del  matrimonio. 

Vetluta  co.sì  la  questione  nella  larghezza  che  le  compete,  si 
fa  manifesto  che  gli  Ospizii  degli  Espo.sti,  sono  una  necessità 
non  evitabile  degli  Stati  veramente  civili. 


(t;  Recente  Manuale  di  statistica  dell'Impero  d'Atistria,  di  (iiuseppe  Hain. 
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CAIMTOLO  OTTAVO 

IjC  Scuole  Elemciitaii  c le  Giunasioli. 


Adolfo  Thiers,  parlando  dalla  Educazione,  ha  pronunciato: 
che  spetti  a’  Governi  il  diritta  di  modellarla  secondo  la  idea, 
che  i medesimi  abbiano  preconcetta  al  modo  loro. 

È il  solito  errore  dei  materialisti  : che  non  riconoscendo  la 
creazione,  pongono  la  potenza  creativa  nel  cervello  deiruomo  ; 
il  quale,  secondo  que.sta  dottrina,  può  immaginare  stati  sociali 
i ]iiù  strambi,  c lasciarli  sciolti,  o legarli  con  regole  del  conio 
medesimo. 

Ma  chi  professa  la  filosofia  creativa , non  può  girare  per 
questi  labirinti.  Chi  cammina  colla  luce  di  quella  filosofia,  non 
trova  opinabili  le  dottrine  sociali  ; ma  dimostrate  e certe  al  paro 
d’ogni  altra  verità  scientifica.  11  che  si  è veduto  nel  Libro  I , 
Capit  II,  n.“  7. 

Premessi  questi  principii  inconcussi,  il  modulo  deU'insegna- 
mento  delle  umane  lettere,  non  istà  nell’arbitrio  de’  Governi,  nò 
tampoco  in  quello  de’  più  grandi  filosofi  ; ma  scende  diritta- 
mente dal  disegno,  divinamente  ordinato  al  vivere  umano  ; ed 
ha  lo  scopo  sublime  di  mettere  degnamente  in  atto  il  disegno 
medesimo.  Quelle  sei  leggi  di  esso,  che  abbiamo  descritte  nel 
succitato  Capitolo  del  I Libro,  e in  capo  a queste  la  Religione 
illuminatrice  di  tutte,  debbono  comporre  elleno  sole  tutto  lo  spi- 
rito e il  cuore  di  questo  insegnamento  capitale  in  ogni  .'Itato 
cristiano';  debbono  darne  le  materie  e le  regole,  debbono  formare 
quel  cittadino,  che  noi  cerchiamo  come  degno  della  risorta  Italia. 

La  materia  di  questo  insegnamento  d’importanza  tanto  su- 
prema, fu  per  me  quanto  meglio  potevasi  meditata  in  una  Me- 
moria ch’io  leggeva  all’ Istituto  Veneto  ucH’Aprile  del  18.57: 
stampata  dall’Istituto  medesimo,  e ristampata  poi  nel  18.58  «). 


(t)  Delta  upcnsilà  e dei  modi  di  rifoi-mare  le  Scuole  Elementari  e Gin- 
fvuiali.  Venezia  I8S8,  co’  tipi  del  Goininereio. 
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In  questa  memoria,  prevedendo  la  vicina  maturità  de’  nostri 
tempi,  intendeva  a preparare  l’uomo,  che  ogffidl  possiamo  chia- 
mare cittadino  italiano.  Tutte  le  materie  divisato  in  quel  mio 
disegno , portano  a ciò  : tutte  le  intenzioni  e i modi  dell’inse- 
gnarle  mirano  all’alto  scopo.  E ben  se  ne  avvedeva  qualche 
mio  collega,  non  degno  d’entrare  nella  Terra  pronuisa.  Ma  per- 
doniamo a’  sepolti,  e a quelli  che  lo  seguiteranno. 

Un  altro  Critico,  dandone  conto  nella  Gazzella  Veneta,  ebbe 
a dire  che  il  disegno  da  me  pre.sentato,  conteneva  sostanzial- 
mente una  riforma  sociale.  Non  oso  dire  ch’io  meritassi  tanto: 
posso  dire  i>crò,  ch’egii  mi  avrà  perfettamente  inteso  (t). 

Per  dispensarmi  dal  ridire  a questo  luogo  del  mio  lavoro 
tutto  ciò  che  a parer  mio  si  conviene  all’ottimo  ordinamento 
delle  Scuole  Elementari  e Ginnasiali , ho  pensato  di  dare  ri- 
stam])ata  l’anzidetta  memoria  nell’Appendice  III. 

Siccome  però  ella  nacque  sotto  gli  occhi  dell’Argo  dispotico, 
che  vegliava  con  ansia  irrequieta  ed  assidua  alla  depressione 
dell’italiano  spirito,  cosi  m’è  necessario  aggiungere  a quella 
memoria  alcune  parole,  che  proferite  allora,  avrebbero  impedito 
di  metterla  alla  luce  del  publico. 

1. ®  In  quella  parte,  che  accenna  al  canto  della  Scuola  Ele- 
mentare, aggiungasi  ciò  che  dissi  al  proposito  degli  Asili  In- 
fantili ; che  due  soli  debbon  essere  i temi  — Iddio  e la  Patria. 

2. “  Le  ore  di  sollievo,  anziché  sciuparle  nell’ozio  o in  giuochi 
di  palla  o palle  e simili , diansi  a’  movimenti  ginnastici  e a’ 
militari  esercizii  (2j. 

3. "  Tutti  i testi  di  lettura  che  porgonsi  agli  allievi,  e tutti  i 
temi  delle  loro  scritture  parlino  dei  doveri  dell’uomo  verso  Dio 
e gli  altri  uomini , dei  doveri  del  cittadino  verso  la  patria , e 
de’  personaggi  più  insigni  per  azioni  virtuose  e fatti  magna- 
nimi. 

4. ®  Il  Ginnasio,  essendo  d’ora  innanzi  il  semenzajo  degli  uo- 
mini publici  del  nuovo  Uegno,  si  allarghi  nelle  dottrine  eco- 
nomiche e nelle  politiche,  anche  nel  riguardo  speciale  della 
costituzione  vigente. 

5. ®  Le  premiazioni  siano  fatte  .solennemente  e rallegrate  ed 


(1)  É rIsUinipalo  ncH'.Apppndire  II. 

(2)  É uno  de'  mici  ricordi  giovanili,  che  al  IcmpI  di  Napoleone  I,  trovandomi 
airUnlvcrsilà  di  Padova,  era  Sergente  de’  Granatieri. 
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infiammate  dai  canti,  ch'esaltino  ne’  petti  italiani  l’idolo  della 
patria,  tanto  mirabilmente  {ruadagnata. 

Tornando  al  punto  da  cui  cominciammo  questo  Capitolo,  il 
disegno  della  Educazione  Elementare  e Ginnasiale  non  può 
lasciarsi  aH’arbitrio  dei  Comuni , nè  delle  Provincie , nè  dello 
stesso  Governo  : ma  con  leggi  fondamentali  dello  stalo  morale 
della  nazione,  deve  stare  nelle  attribuzioni  del  Parlamento.  Dissi 
attribuzioni,  e non  jwtestà  od  arbitrio  : {wrebè  lo  stesso  Parla- 
mento deve  ispirarsi  al  Disegno  creativo  sopraccitato,  ed  ope- 
rare come  interprete  di  questo,  e porre  leggi  derivate  da  esso, 
e non  fantastiche  al  modo  de’  Socialisti  e Comunisti. 

Questo  modulo  educativo  sarà  maturato  colla  pienezza  degli 
studi!  sociali,  e colla  ponderazione  delle  condizioni  storiche  del 
Paese:  le  quali,  se  non  traviate  da  qualche  grave  errore,  so- 
gliono essere  fedeli  interpreti  della  Idea  Creativa. 

Questo  modulo  j)resenterà  l’Ottima  Istituzione.  Perciò  com- 
prenderà tutte  le  dottrine  richieste  all’ottimo  Cittadino. 

Siccome  però  tale  insegnamento,  domandando  molti  maestri, 
soverchierebbe  il  più  delle  volte  le  forze  economiche  del  Co- 
mune, egli  sarà  in  potere  di  questo  di  limitarsi  a quelle  ch’egli 
stima  a sè  sufficienti.  Ma  dove  questi  limiti  fossero  stretti  a un 
modo  da  lasciare  imperfetto  l’insegnamento,  interverrà  il  Go- 
verno per  l’obbligo  che  gli  corre  d’assistere  i Comuni  quando 
difettino  di  scienza  e di  potere. 

Pel  rimanente  mi  rimetto  all’anzidetta  memoria. 
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CAPITOLO  NONO 

Le  Scuole  Ecclesiastiche. 

Si  può,  anzi  si  deve  lasciare  in  mano  dei  Vescovi,  senza  però 
perderle  d’occhio.  L’antico  innesto  dell’elemento  terreno  nel 
Pontificato  valse  anche  al  nostro  tempo  a ridestare  la  vecchia 
lotta  dell’Impero  e della  Chiesa.  La  quale,  veggendo  che  ormai 
dovrà  ridursi  dentro  la  linea  stata  segnata  dal  Divino  Maestro, 
non  sa  quietare  : ond’è  a temere  che  il  profondo  livore  sia  per 
durare  gran  tempo.  Da  ciò  tal  necessità  di  moderarlo  colla  sor- 
veglianza avveduta,  e di  spegnerlo  colla  obliosa  pazienza. 

Del  resto  il  Concilio  di  Trento  tratta  egregiamente  anche  le 
materie  dell’Insegnamento  Clericale,  senza  che  vi  si  debba  ag- 
giungere parola. 

Debbo  poi  far  presente  al  Clero  con  Vincenzo  Gioberti  « che 
a’  di  nostri  i progressi  della  civiltà  hanno  dato  alla  opinione 
publica  un  potere  molto  maggiore  di  quello  che  in  antico  le 
competeva.  Tanto  che  si  può  tenere  per  fermo,  che  se  il  mondo 
è sempre  stato  di  chi  se  lo  piglia , il  solo  modo  che  ora  soc- 
corra a pigliarlo  od  accrescerne  il  possesso,  non  è la  moneta 
nè  il  ferro,  nè  il  credito  cortigiano,  ma  quella  morale  potenza, 
la  quale  è oggiraai  padrona  e moderatrice  di  tutte  le  cose 
umane.  Il  che  si  conforma  al  genio  della  Provvidenza  e al 
corso  progressivo  della  vita  Cosmica;  perche  la  maggioranza 
della  opinione  dei  migliori  sull’arbitrio  dei  pochi  e sxilla  forza 
di  tutti,  importa  il  predominio  dell’  animo  sul  corpo,  della  ra- 
gione sul  senso,  delle  idee  sui  fatti  e sui  fenomeni,  della  civiltà 
sulla  barbarie,  e del  Vero  Divino  sull’Universo. 

In  questa  splendida  luce  dei  tempi  non  basta  più  a’  Sacerdoti 
saper  dare  una  benedizione  o ministrare  un  rito  ; non  basta 
nemmeno  condurre  una  vita  intemerata  ; ma  lor  bisogna  il 
culto  delle  lettere  e delle  dottrine  indirizzato  al  bene  comune; 
loro  anzi  bisogna  che  in  questo  culto  sieno  precellenti  agli 
altri,  onde  conseguire  quella  venerazione,  che  è tutto  il  nerbo 
della  loro  possanza. 

OUimo  Comune,  Voi.  III.  5 
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CAPITOLO  DECIMO 

Le  Scuole  Militari. 

Finalmente  dopo  tanti  secoli  di  sciag’ure  e di  avvilimento , 
l’Italia  può  ripigliare  le  milizie  proprie  e rifiutare  le  straniere: 
l’Italia  può  combattere  pei  proprii  diritti  e uou  per  le  proprie 
catene. 

Se  c’è  nobiltà,  come  fu  sempre , nella  professione  deU’armi , 
la  è sopra  tutte  in  questa,  che  d’improvviso  è ricomparsa  tanto 
mirabilraente'’nella  nostra  Italia.  Poiché  l’Italia  nuova  non  ha> 
come  l’antica,  il  cómpito  selvaggio  di  conquistare  i popoli.  Non 
ha,  come  qualcuna  delle  nazioni  moilerne,  raiubizione  incivile 
di  gettarsi  sugli  altri  popoli  e sommergerli.  Ella  ha  la  sola 
intenzione  santissima  d’avere  intero  ed  immune  da  orma  straniera 
quel  tratto  della  terra  che  la  Provvidenza  le  disegnò  colla  lin- 
gua del  Si. 

Una  carriera  e nuova  e grande  e nobilissima  è adunque 
aperta  a’  nostri  giovani  : ed  essi  e i padri  loro  il  vedranno,  se 
hanno  cara  questa  patria,  già  coronata  di  tanta  gloria.  E questi 
trasceglieranuo  dei  figli  i più  gagliardi  di  animo  e di  membra, 
e li  daranno  coutenti  alla  milizia.  E per  invigorire  la  naturale 
disposizione , i genitori  agiati  li  vestiranno  ( come  diceva  nel 
Capitolo  V)  sui  primi  anni  d’abiti  guerreschi,  e gli  alletteranno 
con  letture  di  militari  prodezze , tratte  principalmente  dalla 
storia  patria. 

Quantunque  questo  tema  militare  non  isi>efti  al  Comune, 
nemmeno  sotto  il  riguardo  della  Guardia  Nazionale , non  ho 
potuto  a meno  di  toccarlo  come  mezzo  educativo  e d’importanza 
suprema  nella  nuova  situazione  del  nostro  bel  paese. 

Ho  detto  che  non  appartiene  al  Comune  nemmeno  la  Guardia 
Nazionale.  Poiché  il  Comune  dovrà  bensì  concorrere  alla  spesa 
e potrà  giovarsene  come  di  supplente  della  Guardia  Regia  nella 
tutela  dell’ordine  interno  e della  sienrezza  delle  cose  e delle 
persone;  ma  la  istituzione  e la  disciplina  dovrà  essere  intera 
dell’ Unico  Potere  Uovemativo,  per  non  turbare  in  nessun  uso  e 
luogo  la  Unità  della  Farsa. 
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CAPITOLO  DECIMOPRIMO 

Scuole  Tecniche. 


Io  ne  veg'g'o  di  tre  classi  nel  buon  ordinamento  del  nuovo 
Stato;  Comunali,  Provinciali  e Reg’ionaJi. 

Nelle  Comunali  inseg'nerassi  la  Pratica  Ragionata  dell’Agricol- 
tura, Pastorizia,  Selvicoltura,  Bachicoltura,  ecc.  (secondo  i bi- 
sogni locali),  studiate  ed  esperimentate  sulle  condizioni  proprie  del 
rispettivo  Circondario  Scolastico.  Pili  Comuni  contigui  e delle  stesse 
condizioni  naturali , si  associeranno  al  mantenimento  della 
Scuola,  che  potrà  avere  un  solo  insegnante.  Gioverà  che  si  oc- 
cupi alcun  poco  anche  della  tenuta  dei  libri  di  ragione:  tanto 
utili  a tutti  pel  buon  indirizzo  del  criterio  economico  pratico. 

Nelle  Provinciali  si  tratterà  principalmente  la  parte  teorica 
delle  suddette  scienze,  senza  dimenticare  la  pratica  ; si  tratterà 
delle  arti  industriali  e della  meccanica,  e la  importante  ma- 
teria delie  applicazioni  chimiche  ; e finalmente  del  Commercio  , 
sempre  in  relazione  delle  condizioni  della  Provincia.  11  Profes- 
sore del  Commercio  ritoccberl»  più  largamente  l’oggetto  della 
tenuta  dei  libri  di  ragione. 

Finalmente  nelle  Regionali  le  dottrine  sopraccennate  verranno 
insegnate  con  le  più  ampie  vedute.  Si  aggiungerà  la  Scuola 
della  Mineralogia  e la  Istituzione  del  Notare  e del  Perito  Agri- 
mensore; le  cui  funzioni  ne’  paesi  di  campagna  si  potranno 
unire  nella  stessa  persona  al  modo,  che  usavasi  tra  noi  sotto 
la  Republica  Veneta. 

Anche  le  Regionali  dovranno  neH’insegnamento  non  perdere 
di  vista  le  condizioni  particolari  della  ri.spettiva  Regione;  avendo 
la  dottrina  ad  usufruttare  .sopra  tutte  le  fonti  d’ogni  produzione 
locale. 

La  Scuola  Regionale  e per  l’ampiezza  dell’insegnamento  e 
per  la  grandezza  del  dispendio  .sarà  Governativa,  come  la  Uni- 
versitaria. Un  esempio,  forse  troppo  cospicuo,  se  n’era  v^uto 
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nell’Istituto  di  Versailles,  fondato  da  Napoleone  III.  La  troppa 
spesa  lo  fece  sparire.  Ma  si  potrebbe  imitarne  la  parte  di  pro- 
fitto maggiore  e di  minor  costo. 

Le  Scuole  Provinciali  e le  Regionali  faranno  le  funzioni  di 
Scuole  Normali , cioè  istitutrici  degli  insegnanti  ; quelle  pei 
Professori  di  Comune,  queste  per  quelli  di  Provincia  e di  Re- 
gione. 

Nei  porti  di  mare  ci  saranno  Collegi  di  Nautica  a carico 
dello  Stato. 
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CAPITOLO  DECIMOSECONDO 

Le  Scuole  Uuiveraitarie. 


Non  le  ricordo,  che  per  notare  una  innovazione  importante 
da  farsi  nello  studio  legale,  onde  obbedire  ai  bisogni  del 
tempo  nuovo. 

Questa  facoltà  deve  d’ ora  innanzi  insegnare  non  solo  le 
dottrine  giuridiche , come  faceva  in  passato , ma  insieme  e 
più  quelle  del  Publicista  e dell’Economista.  Poiché  passato  è il 
tempo  fra  noi  dell’ozio  cicalante  e del  dolce  non  far  niente,  tanto 
giustamente  rinfacciato  agli  Italiani  dell’età  succedute  dal  1500 
sino  a jeri.  E tutti  i gentiluomini  e gli  agiati  civili,  che  non 
prescelgano  la  milizia,  debbono  d’ora  in  poi  frequentare  a queste 
scuole  per  farsi  capaci  d’occupare  onorevolmente  le  cariche  del 
proprio  paese  e salir  indi  alle  sedie  del  Parlamento,  c questo 
far  degno  della  nostra  Italia.  La  quale  negli  intervalli  che  non 
fu  mancipio,  fu  sempre  maestra  alle  genti  nella  sapienza  civile. 

I riformatori  del  nuovo  Regno  vedranno  poi,  se  forse  non 
sia  troppo  il  numero  delle  Università  presenti,  generato  dalla 
moltiplicità  di  piccoli  Stati.  Questa  soverchianza  del  numero 
impedi.sce  gli  stipendi  onorevoli  e la  fondazione  di  tutte  le  Cat- 
tedre richieste  dall’incremento  delle  dottrine.  Questi  riformatori 
vedranno  ancora  1.®  di  Aumentare  le  Tasse  de’ Studenti  legali, 
come  repellenti  il  troppo  concorso,  e diminuire  quelle  de’  Me- 
dici e Chirurghi  e forse  toglierle,  per  attirare  i giovani  a questa 
Facoltà  troppo  or  disertata.  2.®  di  far  versare  questa  Tassa  nella 
Cassa  Regia  e non  nelle  mani  degli  esaminatori  per  evitare 
il  sospetto  di  corone  troppo  liberalmente  conces.se. 
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CAPITOLO  DECIMOTERZO 

Scuola  del  Disegno  Elementare. 


L»  età  progredito  giustamente  esige  che  tutti  gli  oggetti  di 
uso,  di  comodo,  e più  quelli  di  lusso  delle  nostre  abitazioni  e 
della  nostra  persona  portino  il  marchio  della  civiltà  nel  buon 
disegno  della  forma,  lo  vorrei,  che  questa  impronta  la  si  vedesse 
anche  negli  oggetti  di  necessità,  come  vedovasi  tra’  Romani 
del  tempo  imperiale.  Al  qual  pas.so  mi  ricorda  aver  veduto  nel 
Museo  Borbonico  varii  utensili  tratti  dalla  dis.sepolta  Pompei 
artisticamente  figurati  : tra’  quali  lanternine  a mano  assai  gra- 
ziose, stadere  col  piombino  a testa  di  capro,  un  tavolo  elegan- 
tissimo sostenuto  da  volatili,  eoe.  In  questa  parte  i grandi  sta- 
bilimenti oggidì  sono  assai  ben  avviati  : ma  resta  a desiderare, 
che  l’indirizzo  diflFondasi  anche  fra  gli  artieri  comuni. 

A questo  fine  principalmente  intenderanno  le  scuole  di  di- 
segno ajHjrte  ne’  Ginna.sìi,  e quelle  che  i grandi  Comuni  o più 
Comuni  associati  potranno  aprire  nelle  proprie  elementari. 

Questa  istituzione  giova  per  due  ragioni:  cioè  nel  senso  eco- 
nomico, perchè  colla  squi.sitezza  dei  prodotti  arricchisce  Tartiere 
e il  paese;  e nel  senso  civile,  perchè  l’idea  della  bellezza,  pro- 
pagata da  tali  prodotti,  giova  sempre  a ingentilire  gli  animi. 
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CAPITOLO  DLCIMOQUARTO 

Le  Accademie  di  Belle  Ai  ti. 


Il  doppio  effetto  medesimo,  economico  e civile,  è portato  in 
più  larg-B  misura  dag-li  studii  e dai  prodotti  dell’Arti  Ingenue. 
E siccome  que.ste  col  prestigio  delle  forme,  uscendo  di  via,  puuno 
trasmutare  l’ottimo  effetto  civile  nel  pessimo  e corruttore,  cosi 
sarà  cura  non  ultima  dei  formatori  di  volgerle  coi  premii  e col 
raddrizzamento  della  opinione  publiea  alla  grandezza  religiosa 
e patria,  e disviarli  dalle  lascivie  dell’età  passate. 

Venne  ritoccato  a .questi  ultimi  tempi  il  vecchio  problema, 
se  queste  Accailemie  sieuo  state,  o sieuo  per  essere  utili  alla 
nostra  gloria  artistica.  Se  guardiamo  il  quesito  dal  lato  storico, 
prediletto  agli  oppositori,  la  ragione  sembra  stare  con  essi: 
poiché  dal  primo  giorno  della  loro  istituzione  le  arti  , insegnate 
da  esse  seguitarono  a declinare  tra  noi  sino  a’  primordii  del 
secolo  corrente,  tranne  la  grande  eccezione  della  Scultura  ri- 
suscitata dal  Canova.  Ma  furono  veramente  le  Accademie  tra- 
lignatrici,  o piuttosto  la  tralignata  età,  che  al  bello  preferiva 
il  barocco,  e il  vizio  alla  virtù?  Le  .Accademie  non  causarono 
il  male,  ma  ne  furono  vittime  impotenti  a ripararlo.  Se  non 
che  il  miracolo  dì  tal  riparo  potcvasi  poi  dimandare  ad  ima 
istituzione  Accademica?  Potevasi  chiedere  a questa,  quando  non 
bastavano  a tanto  la  Religione,  le  Scuole,  i Governi  ? 

E dico  ciò:  perché  quella  declinazione,  che  lamentossi  nelle 
nostre  Arti,  era  l’oggetto  d’un  male  più  grave,  e non  era  una 
causa:  manifestissimo  essendo  che  le  Arti  belle,  come  le  lettere, 
sono  la  espressione  del  sentire  della  nazione,  e non  un  ente  morale 
che  esista  da  sé.  È ben  vero,  che  se  la  Nazione  alzisi  al  punto 
di  degnamente  sentire,  le  Arti  e le  Lettere  valgono  a mante- 
nerla nel  grado  cospicuo:  ma  il  miracolo,  come  diceva,  di  ri- 
sollevarla a tanto  trascende  evidentemente  la  loro  potenza. 
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Questi  oppositori  medesimi  intendevano  rimpiazzare  le  nostre 
Accademie  colle  botteghf  (pittoriche)  del  cinquecento.  Ma  rifac- 
ciano intera  quell’epoca  e voterò  con  essi. 

Oggidì,  come  sempre,  per  apprendere  il  miuisterio  difficilis- 
simo dell’ Arti  Ingenue  domandasi  un  insegnamento  adeguato. 
Ma  oggidì  non  .saprei  come  questo  si  potesse  dare  da  un  Artista 
isolato:  tanto  meno  che  alla  età  no.stra  non  soli  i non  inse- 
gnanti ( che  ne  lianno  il  diritto  ) ma  gli  insegnanti  medesimi 
fanno  un  mistero  della  lor  tavolozza,  fanno  un  mistero  d’ogni 
squisito  raffinamento  d’esecuzione  nelle  opere  della  scultura  e 
della  incisione.  Onde  i giovani  u-sciti  di  tali  scuole,  debbono 
poi  cercare  eglino  stessi  questi  misteri,  e gettarvi  as.sai  tempo, 
e forse  non  iscoprirli  mai.  Ed  è questa  non  ultima  causa  fra 
noi  dello  stentato  progredire  dell’Arte. 

Io  penso  adunque,  che  le  Accademie  non  debbansi  .spegnere, 
ma  riformare  con  Professori  degni  e degnamente  rimunerati. 
Al  qual  fine  sarà  necessario  scemarne  il  presente  numero  so- 
verchio. 

Finalmente  noteremo,  che  la  cura  e la  spesa  di  queste  Ac- 
cademie incombe  allo  Stato:  perchè  lo  spirito  loro  niente  ha  di 
comunale  o di  provinciale,  ma  si  alimenta  ed  agita  nella  grande 
anima  della  Nazione. 

È conseguente  a questo  principio  che  cessino  le  divisioni  di 
Scuola  Romana,  Napoletana,  Fiorentina,  Veneta,  Lombarda,  ecc., 
ed  una  sola  ne  sorga,  che  .sappia  unire  e fondare  i pregi  di 
tutte  ed  abbia  il  carattere  e il  nome  di  Scuola  Italiana.  Così 
alla  Unità  Politica  eougiuugeremo  la  Forza  dell’Unità  Artistica. 
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CAPITOLO  DECIMOQUINTO 

Degli  Spettacoli  publici. 


Chi  facesse  la  Storia  deg’li  Spettacoli  publici  de’  varii  popoli 
e delle  Viirie  età,  tesserebbe  quella  di  lor  civiltà  e de’  progressi 
e regressi  della  medesima:  tanto  è stretta  la  unione,  che  lega 
la  qualità  di  quelli  al  movimento  di  questa. 

Tale  uuionc  ci  prova  la  intimità  morale  di  rela;sione  fra  questi 
due  enti,  e la  conseguente  influenza  reciproca  dell’uno  sull’altro. 
Tale  unione  ci  prova,  che  dunque  l’uso  saggio  di  questi  spet- 
tacoli è fattore  potente  di  civiltà  negli  Stati.  E l’Italia  nuova, 
che  anche  in  ciò  può  dare  un  esempio  di  sapienza  civile,  se 
ne  deve  senza  indugio  e seriamente  occupare,  come  di  mezzo 
efficacissimo  alla  educazione  de’  suoi  cittadini. 

L’Italia  nuova  niente  somiglia  all’antica,  se  la  incominciamo 
da  Roma.  Poiché,  toltine  i Regni  di  Kuma  Pompilio  e di  Servio 
Tullio,  non  troviamo  che  guerre  d’offesa  ne’  tempi  felici  e di 
difesa  negli  infelici,  e sempre  guerre.  Onde  fu  che  di  queste 
inspiravansi  ed  a queste  traevano  tutti  gli  spettacoli.  Forse 
l’ Italia,  preceduta  a Roma,  e sopratutto  l’Etruria,  se  ci  fosser 
più  note,  offrirebbonci  esempi  per  noi  meglio  imitabili. 

Fra  gli  antichi  somigliiimo  alla  Grecia  dei  buoni  tempi,  non 
solo  pella  mitezza  de’  costumi,  ma  pella  presenza  d’un  grande, 
nè  umano  nemico,  che  minacciava  quella,  come  minaccia  noi; 
e che  perciò  stesso  giovò  a tener  vivo  l’onore  della  patria  ed 
a congiungere  i popoli  di  Grecia,  come  i nostri  in  una  com- 
patta falange.  Potremo  dunque  di  là  trarre  imitazioni  opportune. 

Il  Medio  Evo,  di  cui  siam  figli  per  l’elemento  capitale  del 
Cristianesimo,  è tuttavia  troppo  selvaggio  e discorde  e diviso, 
e agli  ultimi  suoi  anni  troppo  corrotto,  per  darci  campo  di  mie- 
tere con  utilità.  Fra  pochi  lampi  di  grandezza  morale  v’  è tal 
mistura  di  rozzo,  d’incolto,  di  trasmodato,  di  fiero,  d’atroce,  di 
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volgare,  di  buffonesco,  che  gli  spettacoli  di  quei  tempi,  rap- 
presentandoci, come  sempre,  le  idee  popolari  correnti  (e  valga 
per  tutte  la  Festa  dell’  Asino) , mal  potrebbero  convenire  alla 
gentilezza  dell’età  presente,  ed  alla  grandezza  e dignità  dell’I- 
talia risorta. 

Fra  questi  ricordi  del  passato  mi  raffermo  nel  principio,  che 
le  imitazioni  degli  antichi  negli  spettacoli  non  dobbiamo  cer- 
carli fuori  della  Grecia, 

Venendo  da  ultimo  a’  Moderni,  certo  è che  tra  questi,  e sopra- 
tutto fra’  contemporanei,  le  dobbiamo  cercare;  perchè  gli  spet- 
tacoli non  possono  scostarsi  di  molto  dalle  idee  popolari  correnti 
senz’arrischiare  di  farsi  insignificanti  e ridicoli.  Bisogna  però 
purgarle  dalle  morte  parti  viziate;  bisogna  a gran  cura  rifiutar 
tutte  quelle  che  sieno  sconvenienti  a’  popoli  veramtnte  e non 
solo  in  parvenza  civili. 

Come  faremo  però  questo  sceveramento  del  guasto  dal  sano? 
Coll’uso  del  principio  stabilito  al  Capitolo  XIV  del  Libro  II  : 
per  cui  gli  spettacoli  debbono  avere  il  Fin*  Civile  d’  educare 
moralmente  e politicamente  il  nostro  popolo,  ed  elevarne  il  ca- 
rattere, stato  depresso  da  tanti  anni  di  servitù. 

Guidati  da  questa  norma,  faremo  una  breve  rassegna  de’ 
spettacoli,  utilmente  accettabili  nella  patria  nostra. 
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CAPITOLO  DECIMOSESTO 

I Teatri. 


Incomincio  da  questi,  che  come  mezzo  educativo,  vincono  tutti 
gli  altri  in  potenza. 

L’uomo  è di  natura  imitativo.  Osservatelo  ne’  fanciulli,  che 
ne  sono  l’immagine  più  vera  ed  integra;  e vedrete  che  gli  atti 
di  svolgimento  della  lor  prima  vita  morale  sono  tutti  imitati 
da  quelli  de’  lor  compagni,  e di  quanti  li  circonda.  Posta  la 
quale  natura,  modellabile  all’aspetto  degli  esemplari  passati,  ò 
manifesto  e indubitato  che  l’influ.sso  de’  Teatri  dev’ esser  ga- 
gliardo, immediato  e spesso  irresistibile:  perchè  presentano  agli 
uomini  azioni  umane,  che  gli  interessano,  o pella  grandezza 
loro,  pella  singolarità  o polla  ridicolosità  o pel  deliziamento. 

Quest’ultimo  modo  è il  più  periglioso  di  tutti  e il  men  pro- 
prio alla  grandezza  della  nazione.  £ guai  a quello  che  non  piglia 
diletto  se  non  di  questo.  Ben  lo  sa  l’Italia,  quando,  già  fatta 
mancipia  e favola  alle  genti,  cadde  per  questo  ultimo  modo 
nella  mollezza  estrema. 

Questo  modo  deliziente  è l’Opera  in  Musica;  nella  quale  come 
nota  l’Algarotti,  quanto  ha  di  più  seducente  la  poesia,  quanto 
la  musica,  la  mimica,  l’Arte  del  bello  e la  pittura,  tutto  si  unisce 
per  allettare  il  senso,  per  ammaliare  il  cuore,  per  far  inganno 
alla  mente. 

Ma  vorrete  adunque  (mi  si  opporrà]  sbandire  uno  spettacolo, 
del  quale  niente  di  più  bello,  di  più  gentile,  di  più  immaginoso, 
di  più  elevato,  immaginossi  mai  dopo  che  il  mondo  ha  una 
storia,  e stendere  sull’Italia  l’austerità  d’un  convento? 

Dio  mi  guardi  da  tanta  stoltezza.  Io  ammiro,  quant’altri  mai, 
la  gentilezza,  la  nobiltà,  l’incanto,  superiore  ad  ogn’altro,  di 
questo  sjìcttacolo  ; e perciò  stesso  veggo  la  potenza  mirabile 
che  splende  in  lui  ; per  ciò  stesso  rifiuto  l’abuso  pazzo  e cor- 
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ruttore  che  se  n’è  fatto,  e perciò  stesso  desidero  vederne  il  buon 
uso  e presagisco  la  utilità  grandissima  che  ne  verrà. 

Tutto  il  secreto  di  questa  utilità  educativa,  che  deesi  aspet- 
tare da  esso,  sta  nella  riforma  del  suo  fine  e de’  suoi  mezzi. 

Il  fine  dell’opera,  come  d’ogni  altro  spettacolo,  dev’esser  ci- 
vile; e lo  abbiamo  descritto.  Questo  si  ottiene  colla  scelta  del 
Soggetto  ad  imitazione  di  Grecia  antica;  che  ne’  buoni  tempi 
pigliava  i temi  dai  fiisti  più  insigni  della  gloria  patria.  E quando 
il  Téatro,  con  Aristofane,  faceva  la  satira  de’  cittadini  migliori, 
era  già  segnata  la  via  dello  scadimento  di  Grecia. 

L’opera  nel  j)rimo  secolo  delirò  con  soggetti  mitologici,  come 
tutta  delirava  la  Poesia  Italiana.  Diessi  poi  a cercarne  degli  altri 
ne’  romanzi  e nelle  storie;  ma  ponendo  per  primo  fine  il  di- 
lettare e non  l’educafe,  rimase  allo  spettacolo  la  parte  corrut- 
trice, e disparve  la  sana. 

Noi  li  trarremo  dall’Antico,  purché  trattino  della  patria  difesa, 
e non  della  conquista.  Perchè  gli  eroi  di  questa  .sono  ladroni 
più  0 meno  celebri,  ma  sempre  ladroni:  e noi  dobbiamo  guar- 
darci dal  contaminare  il  nuovo  italiano  carattere.  Noi  li  trar- 
remo dal  Medio  Evo,  che  sovrabbonda  di  spiriti  e azioni  ma- 
gnanime a prò  della  patria,  col  solo  sbaglio  d’averla  il  più  delle 
volte  scambiata  col  Municipio. 

Mal  però  si  potrebbero  trarre  dai  fatti  contemporanei  o poco 
lontani  : perchè  la  prosaica  storia  non  accoppiasi  alla  poesia. 
E fu  da  ciò,  che  non  piacquero  la  Enriade  e la  Prouéa.  E se 
piacque  la  ilasvilliann,  lo  si  è dovuto  all’es.sersi  mirabilmente 
avvolta  nel  velame  della  religione;  la  quale  può  d’un  sol  tocco 
rendere  antichissimi  i soggetti  contemporanei,  elevandoli  alle 
sedi  eterne,  o profondandoli  nell’eterno  abisso. 

La  Musica  ueH’epoca  nuova  deve  essere  ancella  e non  signora 
del  pensiero  poetico:  deve  bellamente  e fortemente  vestirlo,  e 
non  imbizzarrirlo  coi  trilli,  o perderlo  fra  note  innumerevoli,  o 
spegnerlo  nel  frastuono  delta  Orchestra,  che  troppo  spesso  ri- 
corda il  Garganum  mugire  nemus  d’Orazio. 

Perchè  nulla  mancasse  ad  attutire  l’efficacia  dell’Opera,  non 
pochi  cantanti,  specialmente  in  passato,  usarono  il  mal  vezzo  di 
non  proferir  le  parole;  onde  nacque  da  Parigi  il  capriccio  di 
far  sentire  un’  Opera  senza  parole.  Portava  il  titolo  : Gli  amori 
dell'Imperatore  Caracolla  con  una  Vestale  (!) 

Non  finirei  si  presto  se  volessi  notare  tutto  ciò  che  manca  al 
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pre.sente  sjiettacolo  dell’Opera  nel  rispetto  della  Poesia,  e tutto 
ciò  che  le  abbisog:na  pel  suo  sano  indirizzo  nella  nuova  èra 
italiana. 

Non  j)0.sso  però  lasciare  inosservata  una  parte,  ch’era  mas- 
sima fra  i Greci,  c divenne  ultimamente  minima  fra  noi:  quella 
del  Recitativo.  Suol  disting’uersi  in  semplice  ed  obbligato.  Quello 
è jK)CO  piò  d’una  favella  musicata.  Ma  questo,  che  consiste  nel- 
l’accomiHig’uamento  dell’Orchestra,  è piicno  di  calore  e di  vita  ; 
e dove  l’attore  faccia  bene  il  suo  cómpito,  può  con  esso  assa- 
lire irresistibilmente  il  cuore  e la  fantasia.  Suolsi  addurre  ad 
esempio  l’ultiino  Atto  della  Didone  del  Vinci  ; che  lavorato  a 
quel  modo  è disperato  e terribile. 

Passiamo  alla  Pantomima.  Se  ricordiamo  gli  effetti  tragicis- 
simi operati  in  Atene  dal  ballo  delle  Eumenidi,  e la  eccellenza 
somma  cui  eran  saliti  Pilade  e Batillo,  che  a’  tempi  d’ Augusto 
avean  diviso  Roma  in  due  partiti:  dobbiamo  confessare,  che 
noi  siamo  ancora  a’  primi  rudimenti  di  quest’Arte  tanto  espres- 
siva senza  parole.  Perciò  non  ci  resta  che  raccomandarne  lo 
studio;  e questo  sempre  col  novello  indirizzo. 

Le  danze  debbonsi  accettare  come  necessario  ornamento  della 
Pantomima.  Anche  queste  però  debbon’esserc  i.spirate  dallo  stesso 
nobile  istinto  di  tutto  lo  spettacolo,  e non  offendere  il  pudore: 
onde  si  eviti  la  necessità  per  noi  turpe,  ricordata  piò  che  un 
mezzo  secolo  fa  da  un  bello  spirito  di  Francia,  che  facetamente 
diceva:  che  rifar  pieno  il  teatro  dell’Opera  bisogna  allungare 
le  danze  ed  accorciar  le  gonnelle. 

Delle  Opere  buffe  che  si  farà?  Si  accetteranno  come  oppor- 
tuno e nobile  sollievo  alle  cure  della  vita  privata  e publica: 
con  questo  però  che  brillino  di  .spirito,  e non  sieno  schizzate 
di  facezie  volgari  e scurrili. 

Abbiam  dato  iu  questa  rassegna  il  primo  posto  all’opera,  se- 
condando l’andaz/.o  de’  tempi,  piucchò  l’assennatezza  politica: 
poiché  nei  gradi  di  questa  il  primo  devesi  alla  Tragedia,  il  se- 
condo al  Dramma,  il  terzo  alla  Commedia  e l’ultimo  all’Opera. 

Napoleone  I nel  Teatro  preferiva  a tutto  la  Tragedia  : Io  vor- 
rei che  il  sentimento  italiano  si  rialzas.se  a quel  sublime  grado. 
La  tragedia,  specialmente  d’ indole  politica  e d’origine  possi- 
bilmente patria,  6 il  primo  bisogno  dell’epoca  nuova;  perchè 
a noi,  ammolliti  da  tanti  secoli  di  servitò,  fa  bisogno  .sopratutto 
dell’altezza  e della  forza  dcU’animo.  Ed  a ciò  mira  principal- 
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mente  la  Tragedia  Politica.  Vorrei  quindi  rivedere  in  ogni  no- 
stro teatro  le  tragedie  del  grande  Allobrogo  col  bando  delle 
turpitudini  falliche.  Vorrei  vederne  molte  del  Niccolini  e d’altri 
che  onorarono  a questi  ultimi  anni  l’ingegno  italiano.  E per 
aumentarne  la  efficacia,  vorrei  che  suU’esempio  dei  Greci  antichi 
vi  si  aggiunges.se  il  canto  dei  cori  e l’uso  della  Musica  in  ogni 
parte,  cui  tornasse  opportuna.  Chi  non  ricorda  l’effetto  magico 
della  Musica  nella  Mirra  al  momento  del  sacrlfìziol?  Chi  non 
ricorda  i tocchi  dell’Arjìa  nel  Saulle,  quando  il  canto  davidico 
trovi  chi  lo  eseguisca? 

Il  Dramma  occupa  un  posto  fra  la  Tragedia  e la  Commedia. 
Presentando  azioni  e situazioni  men  ardue  di  quella  e men  co- 
mutii  di  questa,  avvia  la  vita  per  un  sentiero  nobile  e degno 
del  nuovo  cittadino  italiano.  È dunque  ottimo  mezzo  della  nuova 
educazione  desiderata. 

La  Commedia  è la  nostra  vita  medesima,  offertaci  nell’attua- 
lith  del  movimento.  Qui  chiaramente  e grandemente  imirorta, 
che  l’esemplare  affacciato  al  nostro  popolo  risponda  alla  vita 
nuova  cui  è chiamato.  E siccome  il  buon  costume  è la  prima 
condizione  d’ogni  virtù,  cosi  saran  vietate  le  troppe  produzioni 
straniere,  spesso  imitate  dai  nostri,  che  ammorbano  l’animo  con 
setluzioni,  adulterii  e bastardumi.  Il  pregio  sommo  e le  difficoltà 
di  queste  creazioni  è il  condirle  col  sale  attico.  11  quale  è uno 
scherzo  fino  e leggero,  che  uni.sce  la  docenza  alla  libertà  ; di 
che  in  antico  furono  maestri  gli  Ateniesi,  come  a’  tempi  nostri 
furono  e sono  i Francesi. 

Non  escludiamo  le  farse,  che  ricordane!  le  Atellane  de’  nostri 
antichi  Romani:  sotto  la  condizione  però,  che  non  siano  im- 
morali, e sappiano  possibilmente  di  quell’atticismo.  Anche  in 
queste  riescono  mirabilmente  1 Francesi. 

Lo  arti  difficili  del  Tragedo  e del  Commediante  sono  troppo 
scadute  al  nostro  tempo.  Il  regno  italico  le  avea  rialzate  col- 
l’offerire  il  modello  della  compaguia  Reale,  e col  movimento 
impresso  in  tutta  la  vita  cittadina.  La  susseguitata  preponde- 
ranza austriaca  fece  anche  in  questo  l’opera  di  Medusa.  Nel 
reame  di  Naimli  i Borboni  non  attendeano  che  alla  Musica. 
Negli  Stati  Papali  i Teatri  non  erano  che  tollerati,  piucchè  pro- 
tetti. Toscana  era  in  ciò,  come  nel  resto,  in  condizioni  inen 
tristi.  In  nessuna  parte  però  dovasi  a questa  opinione  il  favore 
della  opinione  e del  soccorso  publico. 
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Perlocchè  nella  presente  ristaurazione  italica  urgentemente 
abbisogna,  che  anche  le  arti  tragica  e comica  siano  favoreg- 
giate ed  onorate  : aftinchè,  risollevate  all’altezza,  certo  possibile 
al  cuore  ed  alla  fantasia  degli  Italiani,  esercitino  sul  nostro  po- 
polo quella  potenza  educatrice,  che  nel  giro  di  pochi  anni,  re- 
stituisca a’  nostri  cittadini  intera  la  grandezza  storica  dell’  1- 
taliano  carattere. 

A quest’epoca  feconda  di  nobilissimi  diletti  e di  vantaggi 
grandissimi  bastano  due  mezzi,  facili  ad  attuarsi  : la  Istituzione 
tragico-comica  e il  provvedimento  senile. 

La  istituzione  si  ottiene  a questo  modo.  Ogni  Regione  abbia 
una  compagnia  modello,  sussidiata  da  una  società  d’incorag- 
giamento, per  non  aggravare  lo  Stato.  In  questa  si  ammette- 
ranno i giovani,  riconosciuti  predisposti  dalla  natura  all’arte. 
Iniziandosi  colte  ultime  parti,  raccoglieranno  da  queste  il  poco 
ohe  basti  loro  a mantenersi.  Le  paghe  cresceranno  col  crescere 
della  ])erizia:  e guadagnata  su  questa  vìa  la  idoneità  bastante, 
passeranno  nelle  compagnie  di  grado  secondo  ; per  poi  tornare 
alla  primo,  se  sappiano  raggiungere  il  sommo  dell’arte. 

Il  provvedimento  per  l’età  senile  degli  Artisti  si  effettua  con 
una  ritenuta  proporzionale  e perpetua  sull’ entrate  serali,  che 
si  deposita  a frutto  in  una  Banca. 

Finalmente  una  società  di  soccorso  reciproco  tra  gli  artisti 
può  provvedere  ai  casi  di  malattia  o di  povertà  non  colpevole. 

Ricomposta  su  queste  basi  la  Professione,  e dalla  qualità  delle 
opere  recitate  fatto  aperto  il  nuovo  e nobilissimo  intento  del- 
l’Arte, la  opinione  publica,  tolte  le  preoccupazioni  errate  de’ 
tempi  trascorsi,  darà  l’onore  debito  a questi’  Artisti,  e li  ri- 
guarderà nell’onorevole  aspetto  di  restitutori  fra  noi  della  virtù 
civile. 
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CAPITOLO  DECIMOSKTTIMO 

Altri  spettacoli  o Passatempi. 


Noi  non  possiamo  aspirare  al  chiasso  poetico  ed  alle  pompe 
asiatiche  de’ Giuochi  Istmici,  Nemei,  Olimpici,  Pittici  de’ Greci 
antichi  ; noi  non  possiamo  adottare  le  ferocità  del  Circo  Ro- 
mano. La  sodezza  del  carattere  italiano  a petto  del  greco  non 
avrebbe  accettato  que’  giuochi  nemmeno  in  antico:  e la  tras- 
formazione morale  recata  dal  Cristianesimo  doveva  chiudere 
un  Circo,  bagnato  di  sangue  umano. 

Nemmeno  i passatempi  cavallereschi  del  Medio  Evo,  potreb- 
bero interessare  la  nostra  età.  11  terzo  stato,  secondo  la  facile 
previsione  di  Seyez,  è diventato  primo  : nè  potrebbe  tollerare 
spettacoli,  consecrati  all’idolo  del  patriziato. 

Gli  Italiani  poi  sopra  gli  altri  popoli  hanno  un  bisogno  spe- 
ciale, urgente,  supremo:  quello  di  cercare  nella  nuova  rigene- 
razione ora  iniziata  la  maggior  forza  possibile,  cosi  dell’animo, 
come  del  corpo,  onde  farsi  atti  a salvare  dagli  Stranieri  questa 
lor  terra  bellissima,  tanto  invidiata  sempre,  e tanto  spesso  bat- 
tuta ed  invasa.' 

Perlocchè  vorranno  escludere  come  inutili,  o travianti  dal 
novello  alto  indirizzo,  tutti  gli  spettacoli,  che  non  mirino  più 
o meno  al  soddisfacimento  di  quel  supremo  bisogno.  Dietro 
questo  principio  credo  si  debbano  ammettere: 

1. "  11  Tiro  del  Bersaglio,  specialmente  ne’  Comuni  del  monte, 
che  debbon’essere  i naturali  semenzai  de’  bersaglieri.  Premiazioni 
e festeggiamenti  nazionali  daranno  il  massimo  impulso  alla 
istituzione. 

2. ®  Esercizi  militari  assidui  della  Guardia  Nazionale  ; per  tacere 
della  Regia,  che  non  appartiene  alla  cerchia  di  questo  lavoro. 

3. ®  Giuochi  Ginnastici  ed  esercizii  militari  nelle  scuole  elemen- 
tari superiori  e ne’  Ginnasii,  ad  imitaziouc  de’  Greci:  e dove 
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fosse  possibile  anche  di  nuoto.  11  nuoto  sarà  obbligatorio  in  tutte 
le  scuole  de’  paesi  litorali,  destinati  alla  co.serizione  marittima. 

4.“  Le  corse  a piedi  ed  a cavallo.  E siccome  la  corsa  a ca- 
vallo è più  di  I11.SS0,  che  di  utilità  nello  scopo  da  noi  mirato; 
cosi  pioverebbe  incorasrpiarc  principalmente  l’altra  con  premia- 
zioni di.stinte.  Rifiuterei  la  corsa  del  cavallo  sciolto,  la  quale, 
escludendo  l’eleincnto  umano,  non  mi  par  depna  depli  uomini. 

5°  La  corsa  delle  biplie,  qundripbe,  ccc.  Qne.sta  fra’  Greci 
antichi  era  di  prati  lusso  e disjicndio:  e non  po.ssibile  che  a’ 
principi  ed  ai  ricconi.  Se  si  potcs.se  attuare  anclic  fra  noi,  po- 
trebbe.si  appiuupere  per  ornamento  alle  corse  contemplate  nel 
numero  4.“ 

6. °  Così  sarebbe  di  bella  vista  e di  molta  utilità  nel  no.strO 
scopo  il  chiudere  gli  spettacoli,  accennati  a’  nnnuTi  4 , 6 con 
fazioni  di  distinti  soldati  a cavallo,  immaginate  dagli  esperti 
di  guerra.  Que.sti  non  si  dovrebbero  premiare  a denaro,  ma  con 
premiazioni  e segnali  d’onore. 

7. ®  11  Giuoco  del  Pallone.  Koto  a’  Greci  ed  a’  Romani  antichi, 
fu  molto  usitato  nelle  città  italiane  del  Medio  Evo  ed  in  seguito 
fino  al  ritorno  dell’  Austria.  Siccome  tutto  ciò  che  aveva  un 
aspetto  di  movimento  publico,  dovea  sparire  con  es.sa,  avvenne 
il  mede.simo  di  questo  Giuoco.  Sarebbe  questa  una  ragione  di 
più  a rimetterlo  nel  favore  del  publico.  Esso  serve  mirabil- 
mente a fortificare  ed  addestrare  il  corpo  se  messo  in  atto  nelle 
debite  forme,  può  riuscire  sj)ettacolo  bello  e interessante  a ve- 
dersi. Ebbe  a’  suoi  be’  tempi  i versi  del  Chiabrera  e d’altri  pm*ti 
minori.  Si  potrebbe  oggi  animare  colla  musica,  coll’apposta- 
mento de’  palchi  pelle  Signore,  e col  dono  di  qualche  bandiera 
per  le  mani  di  queste. 

8. *  Le  Regate.  M’è  impre.ssa  nella  mente  della  mia  prima  età 
la  splendidissima  che  fu  data  da  Venezia  a Napoleone  I.  Condotta 
lungo  il  suo  gran  Canale,  fiancheggiato  da’  palagi  più  belli 
del  mondo,  arredate  le  fine.stre  di  tappeti  magnifici,  e ravvivate 
dai  sembianti  spiritosi  c simpatici  delle  Veneziane,  fu  spettacolo 
fantastico  c tanto  unico,  che  nessuna  città  potrebbe  otferire 
l’eguale.  11  fine  delle  Regate  è d’ incoraggiare  Parte  del  remi- 
gante. Gioverebbe  quindi  attuarlo  in  tutte  le  nostre  città  di  mare. 

I Greci  praticavano  inoltre  ne’  Giuochi  publici  la  lotta,  il 
pugilato,  il  pancrazio  ed  il  pantatlo. 


Otlimo  ('i.mune.  Voi.  III. 


so 

Nella  lotta  lo  scopo  era  d’atterrare  rawersario  e forzarlo  a 
dichiararsi  viuto.  Nel  pugilato  bisognava  battersi  a pugni,  co- 
perti di  guanti  formati  a striscic  di  cuojo.  Il  pancrazio  era  com- 
posto di  lotta  c di  pugilato,  colle  mani  però  franche  di  guanto 
per  lasciar  modo  ad  afferran'  rawersario.  Finalmente  nel  pan- 
tatlo  si  univano  la  cor-sa  a piedi,  la  lotta,  il  pugilato,  il  pan- 
crazio,  ed  anco  il  salto,  il  gesto  del  disco  e quello  della  lancia 
corta.  Taluno  slanciavasi  oltre  ai  50  piedi. 

Gli  atteggiamenti  feroci,  le  storpiature,  le  ferite,  il  sangue 
versato,  talvolta  lino  all’ultima  stilla,  bastano  a dimostrare,  che 
questi  ludi  selvaggi  erano  entrati  in  Grecia  colla  ferità  de’  primi 
tempi,  c tolleravnnsi  poi  come  tradizionali  ed  antichissimi; 
e che  mal  potrebbero  convenire  alla  civiltà  della  nuova  età 
cristiana. 

Nè  ci  converrebbero  meglio  le  caccio  de’  tori.  F.nfrate  in  Italia 
col  rozzo  ed  incivile  governo  spaglinolo,  penetrarono  anche 
nelle  Venezie  e durarono  in  qualche  luogo  fino  a’  primi  anni 
del  secolo  corrente.  La  civiltà  irraggiata  dal  Regno  Italico  e 
dal  Muratiano  di  Napoli  le  ha  sbandite  per  sempre  come  in- 
sensate e crudeli,  |>erchò  volte  contro  i più  buoni  e i più  utili 
degli  animali,  che  servono  aH’uomo. 

Finalmente  le  Cuccagne  ed  altri  pas.satempi  di  volgari.ssima 
lega  debbonsi  escludere  dalle  feste  del  nostro  popolo.  Il  quale 
d’ora  innanzi  anche  nella  forma  delle  allegrezze  publiche  deesi 
rivolgere  allo  scopo  di  rimettersi  all’altezza  del  suo  carattere 
antico. 

Della  stessa  impronta  avrannosi  a nobilitare  tutte  le  feste , 
commemorative  dei  grandi  atti  e dei  fatti  della  nazione.  E di 
quel  medo  che  i Greci  faceano  solennemente  l’annuo  ricordo 
delle  vittorie  di  Maratona,  di  Platea,  di  Salamina  sul  despota 
di  Persia,  noi  celebreremo  le  riportate  e le  sperate  sopra  il 
Persiano  dell’epoca  nostra. 
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CAPITOLO  DECIMOTTAVO 

La  Musica, 


Pitagora  prescriveva  a’ suoi  discepoli  che  la  sera  prima  di 
dormire  e la  mattina  prima  d’operare,  si  ricomponessero  l’animo 
colla  musica,  imi)riincndovi  quelle  disposizioni  che  più  deside- 
ravano secondo  le  circostanze:  precetto  risibile  a noi,  ma  non 
fra  gli  antichi,  che  .seppero  colla  musica  produrre  effetti  ora 
incredibili. 

Gli  antichi  legislatori  di  Grecia  (come  riferisce  Platone,  Tim. 
Locr.)  ponevano  la  musica  come  parte  essenziale  della  educa- 
zione. Alla  ctii  di  Ari.stolele  però,  perduto  lo  scopo  morale  e 
politico,  e con  questo  la  semplice  c forte  espressione  sua  pri- 
mitiva, ri.sgnardavasi  dai  filosofi  per  un  trattenimento  inno- 
cente. Messa  su  questo  sdrucciolo,  la  musica  cominciò  dal  sog- 
giogare la  poesia  ; poi,  violata  la  legge  fondamentale  del  ritmo, 
trascorse  ad  accordi  non  più  uditi,  a modulazioni  inusitate,  a 
inflessioni  di  voci  spoglie  spesso  di  armonia;  e da  ultimo  a 
tanta  moltitudine  di  suoni,  rapidamente  accumulati  l’uno  su 
l’altro,  che  Platone  (nelle  Lrg)  ebbe  a dire:  « Che  significa  questo 
remore  ? e perchè  tanto  applauilesi  a un  musico  che,  ignorante 
• dilla  vera  bellezza,  la  fa  consistere  nelle  difficoltà  meccaniche?  » 

Quella  storia  musicale  antichissima  si  è ripetuta  fra  noi  sullo 
.scorcio  deH’ultimo  secolo  e nel  corrente,  tranne  poche  eccezioni. 
E se  Platone  redivivo  s’incontrasse  in  Litz,  rinnoverebbe  l’an- 
tica censura. 

Pare  però,  che  almeno  da  lunge  or  si  ritorni  al  .sentimento 
musicale  profondo  ; e lo  dimo.stra  la  commozione  del  publico 
all’ascolto  delle  aflettno.se  melodie  Belliniane,  ed  a quello  de’ 
pezzi  più  severi  del  Verdi.  Il  che  sarebbe  indizio  bello  e con- 
fortevole anche  del  ritorno  della  nostra  virtù:  poiché  tale  opi- 
liiouo  de’  Greci  era  il  legame  tra  queoUr  e la  musica,  ohe  di- 
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ripcravano  potersi  ristorare  l’aiitica  senza  rifjiiadaH'nare  g'ii  an- 
tichi costumi. 

Ho  ricordato  tutto  ciò  per  far  sentire  eoll’.^utorità  del  popolo 
più  civile  dell’evo  antico  la  importanza  inorale  e politica  della 
musica:  ed  indurre  i Comuni  ed  il  Governo  d’Italia  nuova  a 
darle  tutto  il  pensiero  ch’ella  si  merita. 

liisog'ncrebbe  innanzi  tutto,  che  il  Governo  e il  publico  ita- 
liano intendessero  alla  riforma  della  musica:  (luello  colla  scelta 
de’  buoni  Maestri  ne’  conservatori  e colle  premiazioni  sag-g-ia- 
inente  distribuite  a’  cultori  della  musica  sana,  e questo  coll’iu- 
dirizzo  della  oiiiniouc  jaibliea  retta.  La  via  di  tal  Kiforma  è 
tracciata  dal  celebre  Tartini  colle  seguenti  ])arolc: 

« La  musica  al  di  d’oggi  altro  non  è più  che  l’AWr  di  com- 
binari  dei  suoni,  c non  le  resta  che  la  ])artc  materiale  senza  lo 
spirito  che  anima  rantico.  Rompendo  il  freno  delle  buone  re- 
gole che  dirigevano  la  sua  azione  ver.so  un  sol  punto,  es.sa 
non  l’ha  più  rivolta  che  verso  oggetti  generati.  Ond’è,  che  se  jier 
essa  riceviamo  impre.ssioni  di  gioja  e di  dolore,  queste  sono 
sempre  vaghe  ed  incerte.  Poichò  l’ effetto  dell’arte  non  è mai 
completo  se  non  ò particolare  e determinato.  » 

In  questo  stes.so  carattere  di  specialità  sta  la  virtù  del  poetaro 
dantesco:  come  nel  suo  contrario  scorgesi  lo  scadimento  d’ogni 
letteratura. 

Sul  conto  della  musica  ci  par  bene  di  porre  le  avvertenze 
seguenti. 

Nel  rispetto  economico  i Couservatorii  pella  nece.ssiti»  di  sce- 
gliere i .Maestri  migliori  e quanti  bastino  ad  una  istituzione 
compiuta,  e pclla  con.s*‘guente  gravità  dei  disjiendi,  staranno 
in  cura  e a carico  dello  Stato.  Basteranno  i due  di  Napoli  e di 
Milano:  e forse  il  primo.  Gli  altri  Maestri  locali  insegneranno* 
la  eseenziono  esatta  ed  animata,  piucchè  la  composizione.  15  le 
spese  si  sosterranno  possibilmente  eolie  private  oblazioni;  alla 
insufficienza  delle  quali  sarà  supplito  dal  Comune. 

I grandi  Teatri  si  provvederanno  della  musica  da  Orchestra; 
c nel  difetto  loro,  ed  iu  via  di  sussidio  i grandi  Comuni  e le 
chiese.  La  co.si  detta  Banda  sJirà  necessaria  a tutti,  cosi  mag- 
giori, come  minori.  E nel  concor.so  alle  .si)ese  si  seguiteranno 
le  buone  consuetudini  locali,  col  duplice  fino  di  aggravar  poco 
i Comuni,  e niente  lo  Stato,  ricorrendo  principalmente  alla  li- 
beralità cittadina. 
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Nel  rispetto  artistico,  si  userà  severamente  la  regola  di  non 
ammettere  insegnanti  maggiori  o minori,  che  non  sieno  isti- 
tuiti secondo  i sani  principii  dell’  arte. 

Finalmente  nel  rispetto  politico,  i Riformatori  del  nuovo  Re- 
gno vorranno  rinnovare  l’interesse  massimo,  che  i Greci  antichi 
de’  buoni  tempi,  cui  tanto  noi  somigliamo  nella  squisitezza  e 
profondità  del  sentire,  del  paro  che  i loro  antichi  filosofi  met- 
tevano nella  musica,  come  educatrice  de’  popoli  : e tenendola , 
quale  veramente  ella  è,  per  una  istituzione  eminentemente  na- 
zionale, avranno  cura  che  non  manchi  a nessun  angolo  anche 
umile  della  comune  patria,  e nessuna  frazione  anche  minima 
del  popolo  italiano,  e dappertutto  spiri  l’ alito  medesimo,  soave 
e robusto;  onde  agli  elementi  tanto  giustamente  cercati  ed  in- 
dispensabili della  Unità  Politica  e della  Artistica,  di  cui  al  Ca- 
pitolo XIV,  aggiungasi  il  terzo,  capitalissimo  nell’animo  italiano, 
quello  della  Unità  Musicale. 

Questa  musica,  con  tali  ordini  rifatta  nazionale,  ravviverà 
tutte  le  nostre  feste,  cosi  civili  come  religiose:  e cougiungendo, 
sull’esempio  de’  Romani  antichi,  il  sentimento  divino  all’uinano 
(Lib.  I,  Capit.  V),  ridesterà  nella  sua  piena  grandezza  l’alto 
carattere  del  popolo  italiano. 
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CAPITOLO  DECIMONONO 

L.a  estetica  Edilizia, 


Indizio  certo  c luminoso  della  nobilfJi  e civilfh  d’ un  popolo 
è la  bellezza  artistica  de’  suoi  edifizii  publici  o privati. 

Que.sti  edifizii  incde.simi,  dopo  essere  .«tati  l’effetto  di  quella 
civiltà  e nobiltà,  "iovano  mirabilmente  a conservarle  ed  ac- 
crescerle colle  impressioni  continue  del  bello,  che  infondono 
in  tutti  gli  animi. 

L’Italia  nostra  ha  vinto  tutte  le  nazioni  nella  grandezza  c 
bellezza  dell’ edificare  : tantoché  a ripigliare  il  prisco  e glo- 
rioso primato  non  d’altro  abbisogna  che  di  purgarsi  dal  barocco, 
dal  frastagliato,  dal  capriccioso  e dallo  strano,  che  le  invasioni 
straniere  insinuarono  nell’arte  nostra:  e sono  a noi  segni  de- 
plorabili di  servitù. 

Veggasi  in  ciò  come  anche  la  estetica  edilizia  si  congiunga 
colla  no.stra  grandezza  politica;  e di  quanta  importanza  sia  re- 
stituirla al  primo  e cospicuo  suo  grado  nella  nuova  era  italiana. 

Non  intendo  con  ciò  .stabilire,  che  d’ora  innanzi  non  abbiasi 
a fabbricare  che  sontuosi  palagi , o templi  magnifici  : che  il 
sogno  sarebbe  bellissimo,  se  non  fosse  pazzo.  Ma  noto  che  anche 
la  capanna  può  avere  proporzioni  armoniche  o disarmoniche, 
e soltanto  queste  vorrei  possibilmente  escludere. 

Come  però  in  tanta  moltituditie  di  edilìzi  si  conseguirà  questa 
esclusione?  Il  punto  non  è facile,  ma  non  è impossibile. 

Bisogna  innanzi  tutto  non  ammettere  aH’esereizio  dell’Archi- 
tettura se  non  i pochi  ingegni , che  oltre  alle  doti  e notizie 
proprie  dell’ ingegnere  civile,  abbiano  spiccato  il  raro  dono 
della  poesia  dcH’arte.  Senza  que.sta  l’ architetto  non  è diverso 
dal  matematico,  che  ricco  di  soli  numeri  si  accinges.se  a poetare. 

Que.st’Artc  deH’Architettare,  ardua  sopra  tutte  e rara,  otterrà 
dal  Governo  una  cura  speciale  non  solo  pella  sua  difficoltà  e 
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pella  utilità  de’  .suoi  benefici  influssi,  ma  pella  urgente  neces- 
sità di  rialzarla  fra  noi:  perchè,  tolti  pochi  nomi,  non  ne  ab- 
biuino  oggidì  che  cultori  mediocri.  A questo  effetto  nelle  prime 
accademie  del  Regno  si  collocheranno  insegnanti  di  primo  grado, 
istituiti  nella  purità  dell’arte,  e netti  da  ogni  tabe  forestiera; 
i quali  educheranno  quo’  giovani  privilegiati  allo  stile  princi- 
palmente del  nostro  quattrocento  e cinquecento,  splendenti  di 
tanta  gloria  nell’ arti  nostre. 

Un  triennio  di  .studii  accademici  lodevolmente  compiuti , ed 
un  biennio  di  pratica,  fatta  con  nu  riputato  esercente,  assicu- 
reranno l’abilità  deU’allievo.  De’  quali  ne  sarà  di.stribuito  uno 
0 più  per  Provincia,  con  facoltà  esclusiva  di  rivedere  e licen- 
ziare ogni  progetto  di  fabbriche  nel  solo  riguardo  della  forma 
esterna.  Nessuna  fabbrica  sarà  libera  da  tal  revisione  : ma  le 
tasse  saranno  miti  e ragguagliate  all’  importanza  dell’edifizio. 

Ora  la  ingerenza  delle  commissioni  all’ ornato  si  limita  alle 
città  ed  alle  grosse  borgate,  ed  alle  sole  fabbriche  guardanti 
sulla  via  publica.  .Ma  noi  che  intendiamo  usare  quest’<artc  anche 
come  educativa,  la  desideriamo  osservata  in  tutti  i luoghi:  sen- 
zaceliò  ne  derivi  incomodo  o peso  agli  edificatori , i quali  al 
prezzo  d’uua  modica  tassa  risparmieranno  più  d’ un  errore  e 
procureranno  un  maggior  pregio  alla  fabbrica:  .senza  che 
que.sta  sia  per  costar  loro  alcun  denaro  di  più:  poiché,  come 
ho  detto  ancora,  non  trattasi  di  profondere  pietre  o decorazioni, 
ma  solamente  di  tirar  linee  armoniche  o disarmoniche  nella 
effettuazione  delle  quali  non  c’è  differenza  di  spesa. 

Oggidì  vediamo  sorgere  in  troppi  luoghi  costruzioni  dispen- 
diosissime e spropositate  : le  quali  poi  durano  come  monumenti 
della  ignoranza  di  chi  coiiimise  l’opera,  di  chi  l’ ha  compiuta, 
e del  paese  che  la  sopporta.  Nò  que.sti  esempi  sono  infrequenti: 
poiché  l’arte  cade  spesso  in  mano  di  muratori,  capomastri,  pe- 
riti, ingegneri  che  niente  o male  istituiti  neH’Architettura,  colla 
franchezza  del  ciarlatano  ne  cercano  assiduamente,  ed  assumono 
audacemente  gli  astrusi  ministeri. 

Se  la  istituzione  edilizia  proposta  da  noi  sarà  dal  Governo 
incoraggiata  e debitamente  sorvegliata,  porterà  presto  il  frutto 
di  richiamarci  anche  in  questa  parte  a’  più  bei  tempi  della  no- 
stra vita  nazionale. 


M 


CAPITOLO  VENTESIMO 

Giornali  e Gabinetti  di  Lettura, 
Economia  Politica. 


Unisco  in  un  solo  Capitolo  questi  Giornali  (intendo  i dottri- 
nali e non  i politici)  e i Gabinetti  di  lettura,  perchè  credo  deb- 
bano star  uniti  anche  nel  Comune  per  due  ragioni:  la  prima, 
che  il  costo  loro  sempre  grave  a un  individuo,  abbisogna  della 
forza  di  associazione  ad  essere  portato  senza  disagio;  la  se- 
conda, che  Tutilità  de’  giornali  aumenta  a molti  doppii  nell’at- 
trito delle  discussioni,  occasionata  dal  convenire  nei  Gabinetti 
dalle  persone  più  colte  del  paese. 

È chiaro  da  sè,  che  questa  istituzione  non  può  piantarsi  e 
vivere  che  nelle  città  e nelle  borgate  di  qualche  importanza. 
Perchè  a comporre  un  Gabinetto,  oltre  al  denaro,  dimandasi 
un  qualche  numero  di  persone  colte. 

Ove  però  le  condizioni  locali  il  consentano,  debbono  i Mu- 
nicipi, del  paro  che  i Prefetti,  promuovere  l’apertura  dei  Ga- 
binetti e la  provvista  de’  Giornali  più  opportuni  alle  circo- 
stanze locali,  co.sl  nel  rispetto  delle  persone,  come  in  quello 
delle  cose,  facendo  sopratutto  sentire,  che  nella  nuova  vita  del 
popolo  italiano,  non  è permesso  a nessun  paese,  che  il  possa, 
mostrarsi  al  disotto  de’  nuovi  gloriosi  destini.  La  stampa  po- 
trà prestare  a ciò  grandissimo  ajuto. 

Nella  provvista  de’  Giornali  non  sieno  mai  dimenticati  quelli 
che  possono  giovare  ad  accrescere,  rettificare,  perfezionare  la 
dottrina  del  Publicista  e dell’Economista.  Quando  la  nostra 
vita  trascinavasi  sotto  l’incubo  e nella  cecità  dell’assolutismo, 
la  burocrazia  pensava,  voleva,  operava  per  noi.  Ora,  richiamati 
alla  condizione  di  esseri  ragionevoli  e liberi  secondo  la  legge,  dob- 
biamo risorgere  dal  secolare  letargo,  e farei  capaci  a condurre 
da  noi  medesimi  le  nostre  nobili  sorti. 
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Le  dottrine  del  Publicista  all’ epoca  nostra,  anzi  da  pochi 
giorni,  furono  rinnovate  neiresscuza  loro  colla  sostituzione  del 
gran  principio  della  Volontà  Nsiziouale,  interprete  ed  esecu- 
trice della  divina  (lib.  I,  Cap.  Ili)  all’altro  della  legittimità  di- 
nastica che  significava  diritto  divino  abusato  e dispotismo  per- 
petuato nelle  razze  pretendenti  all’innaturale  privilegio  senza 
riguardo  a’  popoli.  Quelli  pertanto  che  si  educarono  coi  vecchi 
studii,  debbon  ora  rifarli;  e pigliare  dalla  .sana  filosofia  la  sa- 
pienza civile.  Guidati  dalla  quale,  riconosceranno  che  quasi 
tutte  le  leggi  amministrative  presenti,  cimentate  col  nuovo 
principio,  debbonsi  mutare  o modificare  nel  grande  intento 
di  appropriarle  al  maggior  bene  del  popolo,  divenuto  lo  scopo 
supremo  d’ogni  amministrazione  di  Stato. 

Le  dottrine  dell’Economista  piene  del  vigore  proprio  alla 
gioventù  della  scienza,  sono  di  quella  importanza,  che  ho  di- 
mostrata altrove  colle  seguenti  parole:  (•) 

« La  Economia  Politica  è la  scienza  de’  nuovi  tempi;  la  scienza 
che  porta  in  grembo  potenza  degli  Stati,  la  felicità  de’  poi>oli, 
tutte  le  fasi,  tutte  le  glorie  della  civiltà. 

» Se  le  scienze  fisiche  recano  una  scoperta,  se  le  morali  un 
progresso,  essa  li  studia  per  appropriarseli,  essa  li  medita  per 
fecondarli , essa  li  osserva  sotto  ogni  aspetto  })er  trovarne  ed 
aumentarne  la  po.ssanza  economica,  e volgerla  intera  al  bene 
del  genere  umano.  Ond’è  ch’io  non  esito  a dire  essere  vera- 
mente questa  la  Scienza  Principe  dell’evo  juoderno. 

» Tale  non  fu,  nò  poteva  essere  ueH’antico.  Quando  Agesilao 
dieeva:  — le  frontiere  della  Grecia  son  là,  dove  giungono  le  no- 
stre picche  — esprimeva  il  principio  fondamentale,  su  cui  stava 
la  preminenza  degli  antichi  popoli.  Non  conoscevano  allora 
che  uno  Stato  potesse  farsi  grande  per  ultra  via  che  quella 
del  saccheggiare  ed  opprimere  gli  altri.  La  conquista  era  dun- 
que il  sommo  della  potenza,  come  della  gloria  antica,  e tanto 
in  questa  idea  eransi  adagiate  le  menti  degli  uomini,  che 
quella  stessa  piu  e sapiente  di  Sant’Agostino,  nella  sua  grande 
opera  la  Città  di  Dio,  ebbe  a proferire:  essere  stato  il  vasto 
impero  una  giusta  divina  mercede  all’opcre  dei  romani. 

» Ma  quando  dalla  tenebria  delle  invasioni  nordiche  emersero 


(1)  Piano  di  Ristorazione  Econemita  dette  Venezie.  Memoria  Iella  il  23 
marre  1856  aH'Islilulo  Veneto,  e ^tanipala  co’ tipi  Cacclilril  1835,  Veleria. 
Ottimo  Comune.  Voi.  III. 
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i tempi  nuovi,  irradiati  e purificati  dall’idea  cristiana,  il  diritto 
venne  progre-ssivainentc  occupando  il  campo  della  forza,  ed 
alle  lotte  selvag:{?e  della  rapacitii  succedettero  le  fjare  giuste 
e benefiche  del  lavoro.  La  legge  del  quale,  scritta  jiel  più  an- 
tico e santo  dei  libri  e rinnovata  e rifatta  libera  dal  Vangelo, 
divenne  (nel  rispetto  terreno)  il  mezzo  rigeneratore  della  spe- 
cie umana. 

» Questa  legge  elevò  l’operoso  Comune  contro  il  superbo  feu- 
dalismo, e lo  vinse.  Questa  fece  si  grande  nelle  sue  fiorenti 
Republiche  la  nostra  Italia  del  medio  evo,  da  innalzarne  la 
gloria  sopra  l’antica  pella  eccellente  nobilità  dell’officio,  ch’ella 
esercitò,  di  ridestare  e diffondere  più  pura  la  civiltà  sulla  re- 
stante Europa.  Questa  fondò  sull’ncque  con  opera,  che  il  poeta 
disse  divina,  la  Città  più  meraviglio.sa  di  quante  il  sole  abbia 
vedute  e vegga  sul  nostro  pianeta  : e i suoi  dugeutomila  abi- 
tatori empiè  di  tanta  ricchezza  e potenza,  che  fratta  la  debita 
ragione  dei  tempi,  Venezia  non  ha  riscontri  nelle  storie  che 
colla  pre.sente  Inghilterra.  K se  guardiamo  alla  magnificenza 
e bellezza  degli  edifizii  publici  e privati,  che  in  questa  Città 
singolare  e in  ogni  canto  del  suo  dominio  antico  tanto  glo- 
riosamente risplendono,  e a queste  sedi  medesime,  che  ora  ci 
accolgono  (C,  possiamo  dal  fondo  della  nostra  caduta  risolle- 
varci col  vanto,  che  i nostri  veneti,  avendo  avuta  coi  Britanni 
della  corrente  età  la  smisurata  ricchezza,  nella  straordinaria 
grandezza  d’animo,  onde  ne  u.sarono,  non  ebbero  ancora  al 
mondo  ehi  gli  uguagliasse.  E questa  fu  prerogativa  pi^opria 
della  insigne  indole  italica:  la  quale  nemmeno  tra  lo  specu- 
lare e rnflacceudarsi  del  campo  economico  si  può  staccare  dalla 
grandezza  ideale. 

» Questa  legge  del  lavoro,  al  cadere  dell’ultimo  secolo,  nobi- 
litò lo  stato  che  in  Francia  dicevano  terzo,  e ne  fece,  se  non 
il  primo,  certamente  il  più  poderoso  d’ogni  nazione. 

» Que.sta  dopo  il  1815,  rischiarata  dai  progressi  delle  dottrine 
economiche,  mantenne  coi  vincoli  dell’ interes.se  comune  fra’ 
popoli  quell’unione,  che  invano  sarebbesi  domandata  al  .sen- 
timento dell’amore  e della  giustizia  (2).  Questa,  recata  che  sia 
dai  progressi  medesimi  alla  pienezza  del  suo  divino  lume,  farà 


(t)  L’Isiiluto  Veneto  ha  sede  nel  Palano  de’  Dogi. 
(2)  CIÒ  scriveva  nel  I85S. 
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posBibile  la  pace  perpetua,  che  è il  celebre  sogno  deH’Abate  di 
Saint  Pierre:  pace,  che  non  sarebbesi  interrotta  nemmeno  dal 
Potente  del  Nord,  se  con  calcoli  economici  più  esatti,  avesse  cono- 
sciuto che  al  dominatore  di  contrade  vastissime  e barbare  e 
mal  governate  tornava  meglio  occuparsi  nell’opera  dello  inci- 
vilirla ed  ordinarla,  che  in  quella  dello  estenderne  sterminata- 
mente  i confini. 

» Questa  ha  risolto  il  problema  piii  terribile  dell’epoca  nostra: 
che  è di  decidere  se  le  riforme  politiche  debbaiisi  cercare  a 
ogni  costo  fin  colla  forza,  ovveramente  procacciare  coll’opera 
sola  e pacifica  dei  civili  progredimenti.  Poiché  misurando  la 
immensità  dei  mali  portati  dalle  rivolte  alla  ricchezza  publicn 
e privata,  non  meno  che  alla  moralità,  ci  fa  pienamente  con- 
vinti, che  le  riforme  avute  al  prezzo  di  quelle  costano  troppo 
anche  nell’interesse  della  civiltà,  e il  più  delle  volte  non  du- 
rano: laddove  le  conseguite  col  mezzo  de’  progressi  civili  es- 
sendo il  naturale  e.splicamento  della  nostra  perfettibilità,  hanno 
la  ferma  e benefica  base  nel  punto  positivo,  a cui  siam  giunti 
nell’ampio  giro  della  medesima. 

» La  Economia  Politica  cancellerà  dall’America  e dalle  Colonie 
le  ultime  traccio  della  obbrobriosa  schiavitù  moderna  : quando 
colla  propagazione  delle  sue  dottrine  in  quelle  regioni  avrà 
fatto  aperto  che  la  mano  dell’uomo  libero  è più  produttiva  che 
l’altra  dello  schiavo. 

» Questa  e solamente  questa  potrà  dare  la  pace  e la  vita  alle 
nascenti  Americane  Republiche  del  mezzodì:  quando  colla  leva 
de’  suoi  principii  e coi  progressi  delle  industrie  importatevi 
dagli  emigranti  europei  vi  avrà  creata  una  opinione  publica, 
fondata  sull'interesse  generale  del  lavoro  pacifico.  Poiché  solamente 
quest’opinione  potrà  cacciare  in  bando  la  guastatrice  anarchia, 
e stabilire  sopra  quiete  e solide  fondamenta  i nuovi  Governi. 

» La  Economia  Politica  assistendo  la  legislatura  nel  disegno 
di  tutti  gli  ordinamenti  che  possono  influire  sulla  prosperità 
de’  popoli,  pella  virtù  che  ha  di  vederne,  misurarne,  presagirne 
gli  effetti,  può  procurarne  beni  grandissimi,  e mali  non  meno 
grandi  evitare. 

» Questa  insegnando  a semplificare  i metodi  coll’applicazione 
al  governo  degli  stati  del  regolamento  economico  — di  conse- 
guire il  piv>dotto  massimo  di  lavoro  coll’  impiego  minimo  di 
forze  — potrà  in  molti  paesi  d’Europa  diminuire  d’ oltre  a un 
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terzo  la  moltitudine  delle  mani  or  consacrate  al  movimento 
dcH’azionc  publica.  Le  quali  nella  parte  superflua  sono  non 
solo  improduttive,  ma  tolg’ono  il  denaro  ad  altre  mani,  che  lo 
avrebbero  usato  come  produttivo. 

» Questa  no’  paesi,  che  sag'g'iamente  vorranno  accoglierla  ed 
onorarla  come  maestra,  difiTondendo  i suoi  lumi  ad  ogni  or- 
dine di  cittadini,  reggerà  la  mente  del  padre  di  famiglia  nel 
buon  governo  della  sua  casa,  reggerà  quella  degli  uomini  pu- 
blici  nel  buon  governo  del  Comune,  della  Provincia,  dello  Stato. 

» Questa,  sapendo  segnare  con  precisione  il  termine  oltre  il 
quale  le  imposte,  stremando  la  produzione,  tagliano  i nervi 
alla  vita  economica  dei  popoli;  e dimostrando  insieme,  che  la 
mitezza  delle  medesime  ne  aumenta  mirabilmente  i prodotti 
in  uno  alla  prosperità  dei  paesi  ; insegnerà  e inculcherà  questa 
moderazione,  come  nutrice  a un  tempo  de’  popoli,  dell’erario 
e dell’nfl’etto  suddito. 

» Questa  finalmente  legando,  come  dicea,  colla  concordia  dell'in- 
teresse illuminato  tutti  i popoli  civili,  cosi  tra  loro,  come  coi  loro 
principi,  riuscirà  un  giorno  a restituire  al  focolare  domestico 
i tre  quarti  delle  braccia  più  vigorose  e floride  di  tutti  i paesi, 
che  ora  consumano  le  rendite  degli  Stati,  non  d’altro  occupate 
che  del  tenere  le  armi,  o insanguinate,  o pronte  al  sangue. 

» Tali  ed  altri  senza  numero  sono  frutti  meravigliosi  e i bene- 
fici influssi  di  questa  legge  del  lavoro,  creatrice  e mautenitrice 
della  moderna  civiltà.  Della  quale  lo  svolgimento  scientifico  c 
le  applicazioni  innumerevoli  tutte  indiritte  al  bene  della  umanità, 
costituiscono  l'oggetto  nobile  e santo  della  Economia  Politica. 

» Eppure  venne  accusata  di  non  essere  nemmeno  una  scienza! 
Ma  se  studia  un  ordine  di  fatti  e ne  deduce  le  leggi , non  fa 
ella  gli  oftìzii  propri  d’ogni  altra  scienza  * Que.ste  leggi  poi, 
ben  lungi  daH’cs.sere  fantastiche  o puerili,  presentano  nel  mondo 
economico  un’armonia  non  meno  .stupenda  di  quella  che  am- 
miriamo in  tutte  le  altre  parti  del  Creato.  Pietro  Verri  primo 
sentiva  ed  avvisava  questa  armonia,  altri  ripeterono  il  cenno, 
e Federico  Bastiat  ne  compose  il  più  filosofico  de’  suoi  libri 
quello  deH’dmome  Economiche.  Il  quale,  per  l’indole  del  concetto 
e pella  vicina  morte  dell’autor  suo,  può  veramente  dirsi  il  canto 
del  cigno. 

» Venne  accusata  ancora  di  non  occuparsi  che  della  materia 
e di  profondere  in  questa  lo  spirito  e il  cuore.  Ma  qui  l’offizio 
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SUO  è stato  stranamente  preso  a rovescio.  Essa  non  ha  l’as- 
sunto di  servire  alla  materia,  ma  di  dominarla.  E quando  sarà 
.salita  al  pieno  compimento  della  dottrina  e delle  sue  applica- 
zioni, si  potrà  con  un  illustre  Economista  di  Francia  ripetere 
della  medesima,  ch’ella  è il  trionfo  dello  spirito  sulla  materia. 
Ma  questa  è ciancia  di  retore  poiché  a mano  a mano  che  il 
faticato  trionfo  viene  compiendosi,  ccs.sa  il  bisogno  negli  uo- 
mini d’occuparsi  di  sola  materia,  e cresce  allo  spirito  umano 
il  tempo  e l’agio  d’elevarsi  ad  attendere  alla  coltura  del  Vero 
e del  Bello.  Ed  è da  questa  agiatezza,  da  questa  coltura  che 
scaturiscono  a un  tempo  la  felicità,  la  .sapienza,  la  moralità,  la 
dignità  de’  popoli:  come  dalla  miseria  è inseparabile  il  vizio, 
la  ignoranza  e la  degradazione  della  nostra  specie. 

» I.a  scienza  economica  adunque  è non  solo  prosperante,  ma 
nobilitante  il  genere  umano.  E se  qucstf)  insigne  carattere  non 
l’ebbe  intero  nelle  altre  scuole,  lo  mantenne  intemerato  nella 
italiana,  » dove  abbracciandosi  come  ricchezze  anche  i beni 
immateriali,  non  poteva  e.sserc  (secondo  la  frase  del  Roma- 
gnosi)  la  sola  dottrina  del  ventre,  ma  la  scienza  del  benessere 
e della  civiltà  delle  nazioni. 

Quando  io  proferiva  queste  parole  neH’Aula  dell’Istituto  Ve- 
neto, non  era  calato  dall’Alpi  il  grande  Ajutatore  dell’Eman- 
cipazione Italiana.  Oggidì  gli  offìcii  della  Economia  Politica 
•sono  intimi  alla  vita,  ridestata  in  Italia:  sono  annessi  e indi- 
spensabili ad  ogni  suo  atto.  Oggidì  nessun  voto  de’  Municipii, 
de’  Consigli  municipali,  provinciali,  regionali  e loro  limite,  nes- 
sun voto  nel  Consiglio  di  Stato,  nes.suno  nel  Parlamento  può 
uscire  dall’urna  sicuro  da  errore,  se  non  è illuminato  e gui- 
dato da  questa  scienza  ; nè  solamente  nelle  materie  strettamente 
economiche,  ma  in  tutte  le  civili,  per  quell’intimo  legame  che 
quelle  congiunge  alla  morale  e al  diritto  e ne  compone  la  ci- 
vile sapienza:  come  dimostrò  con  tanta  logica  e aflfetto  1’  illu- 
stre ingegno  di  Marco  Minghetti  nell’opera  già  citata. 

Nell’èra  nuova  adunque  della  nostra  Italia,  la  Economia  Po- 
litica deesi  avere  e studiare  come  scienza  tanto  capitale,  che 
senza  essa  ci  è impossibile  raggiungere  1’  altezza  de’  nostri 
nuovi  destini. 

Considerata  come  .scienza  dell’epoca  questa  dell’Economista 
e l’altra  del  Publicista,  vuoisi  al  tempo  .stesso  tenere  nel  grado 
antico  gli  studi  filosofici,  che  sono  la  base  inconcussa  di  tutte 
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le  dottrine  ideali.  Vuoisi  tenere  in  onore  la  letteratura,  che, 
oltre  all’ingentilire  e nobilitare  gli  animi,  veste  di  bellezza  tutte 
quelle  dottrine.  Vuoisi  finalmente  dare  assidua  cura  agli  studi 
matematici  e fisici,  e specialmente  quelli  della  chimica  appli- 
cata; la  quale  aumenta  mirabilmente  la  ricchezza  delle  terre  e 
delle  industrie.  Perlocchè  secondo  la  sua  forza  il  Gabinetto, 
oltre  a un  fondo  di  libri  classici  in  ogni  materia  da  consul- 
tare, provvederassi  del  maggior  numero  possibile  di  giornali 
di  vaglia,  incominciando  dai  più  necessari  nelle  circostanze 
speciali  del  proprio  paese.  Con  questo  mezzo,  come  diceva  nel 
II  Libro,  il  paese  medesimo  sarà  per  cognizioni  messo  a livello 
di  tutto  il  mondo  civile,  e potrà  fare  suo  prò  di  tutte  le  utili 
scoperte. 

Questa  istituzione  dovrà  sostenersi  colle  oblazioni  dei  cit- 
tadini, che  ne  raccolgono  i benefici  effetti. 
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Le  Accademie  Provinciali,  i Giornali  Provinciali 
e le  società  d’ incoraggiamento. 


In  questo  ritorno  dell’Italia  al  vivere  sapiente  e civile  è de- 
bito deH’Accademie  di  dare  i primi  e più  istruttivi  esempi. 

Smettano  adunque  e tosto  le  fauciullagini  dei  vecchi  e strani 
nomi,  che  ricevettero  a’  tempi  andati , e ricorderebbero  1’  ozio 
antico  e la  nu.stra  inonorata  nullità  politica:  od  assumano  cia- 
scuna quello  d’ Accademia  Provinciale  del  proprio  paese.  Questo 
nome  varrà  ad  indicare,  che  senza  perdere  di  vista  la  filosofia 
e la  letteratura,  che  sono,  come  dissi  al  Capii,  prec.,  la  base  e la 
nobile  veste  d’ogni  dottrina,  dovranno  queste  Accademie  prin- 
cipalmente occuparsi  del  paese  proprio  ne’  tre  supremi  aspetti 
della  intelligenza,  della  moralità  della  produzione  economica, 
comprendente  la  naturale,  la  industriale,  la  commerciale.  Il  pau- 
perismo, che,  a ehi  lo  guarda  superficialmente,  pare  l’effetto 
della  civiltà  progredita,  quando  invece  lo  è d’un  complesso  di 
cause  procedenti  <lalla  trascurauza  della  intelligenza,  della  mo- 
ralità e della  produzione  economica;  il  Pauperismo  ofièrirà  egli 
solo  molti  e incessanti  e ponderosi  argomenti  agli  studi  per- 
sonali di  queste  Accademie. 

Con  questo  nuovo  indirizzo  dato  alle  occupazioni  accademiche 
non  avranno  più  a cercarle  nelle  astra ttaggini,  o nel  richiamo 
stucchevole  di  temi  le  mille  volte  discussi.  Cesseranno  dal  trat- 
tenere i pochi  ascoltatori  pazienti  sopra  una  parola  di  Dante, 
sopra  una  variante  di  Brunetto  Latini,  ecc.  sopra  combinazioni 
numeriche , sopra  qualche  individuo  botanico , sopra  qualche 
frantume  fossile,  insomma  sopra  oggetti  di  poco  e non  comune 
utilità,  buoni  alla  stampa,  ma  non  a discussioni  che  si  possono 
e debbono  con  più  vantaggio  usare:  ma  non  recheranno  nelle 
conferenze  e nelle  letture  accademiche  se  non  argomenti  e studi 
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di  benefizio  generale  e immediato  a’  paesi;  esponendo  la  situa- 
zione di  questi  e cercandone  a ogni  potere  i progressi  ne’  tre 
campi  capitali  anzidctti  della  intelligenza,  della  moralità  e della 
economia. 

Nelle  statistiche  dei  Comuni  della  Provincia,  raccolte  al  modo 
indicato  nel  capitolo  preliminare  di  questo  libro,  le  Accademie 
troveranno  temi  iunumerabili:  che  tratteranno  d’iin  modo  piano 
e positivo,  cioè  esponendo  le  origini  storiche,  che  portarono  lo 
stato  presente,  e proponendo  i mezzi  scientificamente  bastanti 
a migliorar  I’  avvenire. 

Queste  proposizioni  potranno  essere  temi  di  letture,  che  nella 
stessa  sessione  o in  successive  daranno  luogo  a discussioni , 
illustranti  le  materie  e rassodanti  i principii.  Quelle  letture  po- 
tranno indi  essere  stampate  a cura  dell’Accademia  insieme  agli 
schiarimenti  soggiunti. 

Tutte  le  volte  però  che  cosi  piaccia  ai  proponenti,  si  batterà 
la  via  delle  conferenze;  con  che  si  darà  modo  anche  ai  poco 
franchi  di  lettere  di  mettere  in  luce  verità  specialmente  pratiche; 
le  quali  senza  ciò  sarebbero  forse  rimaste  ignote.  Il  Segretario 
farà  nota  delle  conferenze,  e il  Consiglio  Accademico  deciderà 
se  debbansi  publicare  col  Giornale  della  Provincia. 

Ogni  Accademia  avrà  questo  Giornale;  che  sarà  mensile, 
quindicinale , o settimanale  secondo  l’ ampiezza  delle  materie. 
Porrannosi  al  primo  posto  le  provinciali  : poi  le  più  interes- 
santi offerte  dai  Giornali  delle  altre  Provincie  : ed  ultime  le 
scoperte  presentate  da  Giornali  e libri  stranieri.  Chi  non  vede 
la  grandezza  e vastità  dei  profitti  ritraibili  da  questa  as.soeia- 
zioue  dottrinale? 

Queste  Accademie  saranno  sostenute  col  denaro  dei  soci,  e 
col  sussidio  della  Provincia. 

11  Giornale  potrà  vivere  da  sè,  facendosi  obbligatorio  nella 
Provincia  per  ogni  Comune,  per  ogni  scuola  elementare  e 
tecnica,  e per  ogni  uffizio  regio  amministrativo.  Dove  però  lo 
richiegga  il  bisogno,  accorrerà  la  Ca.ssa  della  Provincia. 

Sulle  Società  d’ incoraggiamento  da  istituirsi  in  ogni  Pro- 
vincia, non  abbiamo  che  a riferirci  a quanto  venne  da  noi  espo- 
sto con  bastante  larghezza  nel  precedente  libro,  sez.  Ili,  cap.  VII. 
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CAPITOLO  VENTESIMOSECC.NDO 


Moralità  publica  e privata 
Opinione  publica  retta  — làbertù  della  stampa. 


Sono  tre  materie  gravissime,  che  appena  ho  tocche  nel  pre- 
cedente libro,  e che  ad  essere  trattate  con  qualche  maturità, 
domanderebbero  uno  spazio  troppo  lungo  in  que.sto  mio  lavoro. 

Ho  detto  gravissime,  e il  sono  per  ogni  Stato,  e soi)ratutto 
per  noi , che  dal  fondo  della  servitù  vogliamo  risalire  ad  una 
altezza  adequata  a quella  che  tenemmo  altra  volta  nelle  storie. 

Di  questa  la  prima  non  è da  gran  tempo  curata  ; la  seconda 
è inutile  tanto,  che  della  liflta  è svanita  l’idea  ; la  terza  si  brama 
intera  in  un  sito , e si  teme  in  un  altro  ; in  un  terzo  si  desi- 
dera moderata,  e in  un  quarto  si  rifiuta  del  tutto.  E se  guar- 
diamo agli  effetti,  c’è  con  tutti  qualche  ragione.  Or  come  uscire 
da  questo  labirinto? 

Trovando  nelle  tre  idee  capitali,  enunciate  in  que.sto  Capitolo, 
un  nesso  essenziale  e logico  che  le  congiunge,  abbiamo  pre- 
scelto di  trattarle  in  un  solo  discorso , col  miglior  ordine  e il 
più  brevemente  che  si  potrà. 

Senza  morale  non  c’è  sicurtà  di  giustizia;  e senza  giustizia 
non  c’è  fondamento  di  Stato.  Sono  volgarità  ; ma  sono  la  base 
della  sapienza  civile.  E fu  appunto  per  non  essersi  quelle  con- 
venientemente curate,  che  si  pervenne  da  gran  tempo  a perdere 
la  giusta  idea  di  questa.  Noi  però  costantemente  in  questo  la- 
voro abbiamo  protestato  di  fondare  lo"  Stato  sul  cardine  nobile 
e santo  della  morale  ; e seguiteremo  nell’onesto  proposito,  tanto 
più  che  siamo  perfettamente  convinti , potersi  solamente  con 
questo  raggiungere  l’apice  desiderato. 

Dobbiamo  incominciare  dal  ricordo  d’un’altra  volgarità;  che 
solamente  dalla  moralità  privata  può  scaturire  la  publica.  È 
dunque  forza  istituirla  ueH’asilo  domestico  e nella  Parrocchia; 
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dove  stanno  i primordi  della  vita  d’ognuno.  E questa  parte 
d’importanza  priucipalis:^ima,  dobbiamo  innanzi  tutto  raccoman- 
dare alle  madri  ed  a’  Parrocbi , indi  alle  Scuole  elementari , 
istituite  col  nuovo  intento  già  dichiarato.  Formato  l’uomo  con 
questi  principii,  avrete  il  buon  padre  di  famiglia  e il  buon  cit- 
tadino: e avrete  in  questo  anche  il  germe  d’ogni  publica  virtù. 

Tutte  le  podestà  Municipali  e regie  alimenteranno  queste 
virtù  cittadine , col  tenerne  il  debito  conto  e farne  la  debita 
stima,  adottando  ed  osservando  severamente  il  principio,  che 
prima  condizione  (e  come  suol  dirsi:  condizione  tine  qua  non) 
al  con.seguimeuto  di  qualsiasi  oftizio  sia  questa  moralità  pri- 
vata e publica.  La  qual  ultima  specialmente  consiste  : nel  ri- 
fiutare qualsiasi  più  lontano  lucro  (che  non  sia  mercede  legale) 
neU’esercizio  delle  mansioni  publiche  ; nel  concorso  del  proprio 
interesse  col  publico,  antepor  questo  a quello  ; neH’adetnpimento 
de’  doveri  publici,  non  risiiettare  riguardi,  che  offenderebbero 
la  giustizia  ; porre  ogni  studio,  ogni  cura,  ogni  fatica  per  ap- 
portare al  paese  ogni  benefizio  possibile  nella  e.secuzione  delle 
parti  incombenti  al  proprio  oftizio  ; e dove  sorgono  casi , che 
rendano  impossibile  o sospetta  questa  e.secuzioue  pienissima, 
nel  chiedere  la  licenza  dal  detto  oftizio. 

I Governi  poi  guardinsi  sopratutto  dal  decorare  petti  inono- 
rati, e qualche  volta  ladri,  guardiusi  dall’ insignire  di  corone 
e ciondoli  uomini  affogati  ne’  vizii  o perduti  negli  ozii  d’ogni 
fortuna.  Poiché  l’individuo,  che  ha  questi  sfregi  non  è più  in- 
tero dinanzi  alla  opinione  publica:  e questa  sola  è dispensiera 
autorevole  delle  onorificenze.  E i Governi,  che  credono  potere 
anche  a dispetto  di  quesUi  onorare  gli  imbecilli,  i non  one.sti, 
i non  onorabili , finiscono  a perdere  eglino  stessi  quella  ripu- 
tazione, che  intendevano  dare  ad  altri.  Guardinsi  finalmente, 
così  i Governi,  come  i Municipii,  dal  mantenere  in  oftizio  per- 
sone screditate  per  qualsiasi  titolo;  poiché  quello  scandalo  so- 
lenne diffonderebbe  lo  s;;etticismo  morale,  c metterebbe  la  virtù 
fra  le  cose  viete  e disusate.  Durano  ancora  questi  esempi  e 
questi  effetti. 

II  peggior  frutto  dello  scetticismo  indicato,  è di  levare  le  basi 
alla  Upinione  Publica  Retta  e farla  incerta,  frivola  e corrotta.  E 
guai  a’ paesi,  ne’ quali  si  comincia  a dire:  l’oftiziale  X.  è uomo 
di  capacità  sì  grande,  che  le  sue  pecche  ne  restano  coperte. 

Questa  opinione  publica,  che  avendo  la  sua  radice  nella  mo- 


Digitized  by  Google 


67 

relè  privata,  deve  crearsi  nelle  famig’lie,  nelle  scuole,  nel  paese, 
vuoisi  difendere  nella  rettitudine  dei  principi!  colle  dottrine 
sane;  vuoisi  mantenere  intera  dalle  turpitudini  colle  lodi  co- 
stantemente date  alle  opere  egregie,  e col  vitupero  inflitto  so- 
pra le  inique.  Ma  chi  fra  questi  giudizi!,  spesso  non  facili,  po- 
trà guidarla  colla  sapienza? 

Il  modo  primo  e sopra  tutti  sicuro,  è quello  della  istituzione 
dell’Ottimo  Comune,  e in  essa  dell’ottimo  cittadino,  di  cui  ci 
stiamo  occupando  • perchè  in  questa  si  trova  anche  la  sapienza 
civile.  Il  modo  sussidiario  è l’altro  che  nel  contatto  ed  attrito 
dei  fatti,  richiama  gli  erranti  sulla  via  di  quella  sapienza  col 
mezzo  della  publica  stampa. 

In  questo  richiamo  sta  l’offizio  nobile  e santo  della  stampa. 
Il  quale,  se  contenuto  ne’  giu.sti  confini,  è non  solo  utile,  ma 
indispensabile  alla  salute  dei  popoli , ed  alla  conseguente  sta- 
bilità de’  Comuni. 

Quest’oftìzio  dev’essere  libero?  Non  è quesito  nemmeno  da 
porre  ; perchè  la  stampa  senza  libertà  o tacerebbe  a libito  de’ 
governanti,  o non  sarebbe  che  servile,  cioè  mini.stra  di  errori, 
anziché  maestra  di  verità.  Lo  veggiamo  in  tutti  i paesi  di 
Europa  ancor  gementi  più  o meno  sotto  il  dispotismo. 

In  che  consiste  però  questa  libertà  ? Qui  cova  il  sofisma  dei 
liberaioni  : che  confondono  e scambiano  la  libertà  colla  licenza. 

La  libertà  della  stampa  non  è diversa  da  tutte  le  altre.  Le 
quali  nello  stato  sociale  consistono  neH’uso  de’  propri!  diritti, 
che  non  offenda  gli  altrui.  Trascorso  l’uso  a questa  offesa,  di- 
venta licenza.  Quc.sta  è verità  di  piena  evidenza. 

Facendone  l’applicazione  alla  vita  sociale,  e specialmente  a 
questa  cui  siamo  chiamati  nell’era  novella,  la  stampa  lede  il  di- 
ritto dello  Stato,  quando  cerca  insinuare  la  republica  per  ab- 
battere il  Principato  Costituzionale,  pre.scelto  dalla  nazione; 
quando  cerca  screditare  nelle  menti  dei  popoli  l’autorità  del 
Principato,  e quella  de’  suoi  ministri  colle  caricature,  le  gof- 
faggini e le  irrisioni  de’  giornali  umori.sticij  che  dovrebbonsi 
bandire  dalla  materia  grave  della  politica;  quando  parteggia 
coi  nemici  dello  Stato,  e trova  ad  ogni  occasione  lodi  ed  ap- 
plausi pei  despoti,  esautorati  dalla  nazione,  non  a capriccio, 
ma  pelle  notissime  male  opere  loro;  quando  travia  la  publica 
morale  inneggiando  alla  stolta  ed  inumana  rosi.stenza  di  Gaeta, 
nella  quale  pur  uuo  scopo  iiupossibilu  sacrìlicarousi  tante  vite 


p tante  sostanze;  quando  travia  la  morale  religiosa,  ponendo 
lo  sgabello  della  fede  sul  dispotismo  politico,  e trattando  come 
reìiijioia  la  questione  terrena  del  Principe  romano  ; travia  la  morale 
civile , esaltando  quel  branco  di  Francesi , che  coprendo  col 
manto  di  religione  l’odio  napoleonico,  ond’eran  tratti,  non  ver- 
gognarono, essi  già  liberi  od  agognanti  alla  libertà,  di  com- 
battere pella  servitfi  d’Italia,  alla  cui  emancipazione  la  Patria 
loro  diede  tanto  e cosi  nobile  sangue  nelle  giornate  erojche 
di  Magenta  e di  Solferino. 

La  stampa  nostra  deve  essere  anch’essa  una  potenza  italiana, 
c non  una  forza  al  servigio  de’  nemici  nostri  interni  od  esterni. 
La  stampa  no.stra  deve  pift  che  le  altre  straniere  star  ferma  ne’ 
suoi  princii>ii,  e predicare  le  grandi  e legittime  virtù  cittadine  : 
perchè  più  che  ogn’altro  popolo  .siamo  nella  necessità  d’armarci 
prestamente  e fortemente  di  queste  ; e forse  più  eh’  ogn’  altro 
])opolo  possiamo  (come  non  ce.sserò  di  ripetere)  risalire  al  som- 
mo della  grandezza  umana  pelle  attitudini  nostre,  tanto  lumi- 
nose nelle  storie. 

Quc.sta  stampa  fla  ultimo  lede  il  diritto  privato,  quando  senza 
necessità  mette  in  luce  azioni  private  non  belle  ; quando  contro 
verità  ne  annunzia  di  tristi;  quando,  servendo  ai  partiti,  tenta 
abbassare  i saputi  ed  i buoni,  ed  innalzare  gli  sciocchi  ed  i pravi. 

Questa  stampa  deve  sempre  mirare  al  bene  ed  all’onore  della 
nostra  jiatria.  F se  trova  giusti  motivi  di  critica  o nel  contegno 
d’uu  uomo  pnblìco,  o nelle  disposizioni  d’nna  legge,  deve  adem- 
piere agli  oftizii  d’nna  Censura  sapiente,  cioè  fondatissima  ne’ 
suoi  prineipii,  e benigna  c moderata  ne’  termini.  II  che  facendo, 
guadagnerà  a sè  la  fama  intemerata  di  mae.stra  di  civile  sa- 
pienza ; guadagnerà  al  paese  il  nome  di  nazione  incivilita. 
Perche  lo  scribacchiare  con  .sentimenti  e ire  e parole  da  trivio, 
che  usano  troppi  giornali,  fa  non  solo  manifesta  l’abbiettezza 
degli  scrittori,  ma  lascia  dubitare,  che  sia  poco  diversa  la  terra, 
sulla  quale  nacquero,  e che  li  sopporta. 

Una  legge,  che  .saggiamente  e distintamente  dichiarasse  vie- 
tati i trascorsi  .soprannotati,  c qualche  altro  dello  .stesso  carat- 
tere, separando  la  licenza  dalla  libertà,  rafièrmerebbe  il  giusto 
impero  di  questa. 

Fatta  la  dichiarazione,  siamo  ancora  nel  campo  teorico.  Come 
però  si  trapas-sa  all’applicazione  ? Qui  le  opinioni  si  dividono 
tra  il  metodo  Preventivo  e il  Regressivo.  Il  primo  de’  quali 
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vuol  prevenire  il  reato,  non  concedendo  la  stampa  che  dopo 
veduta  l’opera.  Il  secondo  punisce  l’opera  dopo  il  reato. 

Anche  qui  corre  grran  tratto  fra  l’astratto  e l’applicato.  In 
astratto,  la  logica  insegna  che  prima  si  vegga  lo  scritto,  e poi 
lo  si  lasci  stampare:  perchè  di  tal  modo  viensi  a impedire, 
che  i cattivi  libri  e i cattivi  giornali,  sieno  anche  per  poco  ve- 
duti dal  publico,  sempre  con  danno  di  questo.  Ma  se  osserviamo 
questo  metodo  nella  pratica,  lo  veggiamo  annientatore  della 
libertà  : perchè  la  fa  pendere  in  tutto  dall’arbitrio  del  Censore. 

Nel  Metodo  Repressivo  invece  la  pena  è inflitta  con  un  giu- 
dizio : nel  modo  cioè,  onde  si  assicurano  tutti  gli  altri  diritti. 
Tal  giudizio  però  nelle  materie  politiche  non  potrà  proferirsi  dai 
Tribunali  Regi,  che  sono  stipendiarli  del  Governo:  ma  dal 
Giury,  che  è figlio  immediato  della  Nazione,  della  cui  salute 
unicamente  si  tratta  in  queste  speciali  materie. 

Questo  Giury  non  lo  ammetterei  nelle  questioni  civili,  come 
costumasi  in  troppi  Stati,  che  vantansi  d’essere  sopra  tutti  liberi. 
Perchè  in  questo  caso  noi  sono  dalla  peggiore  delle  servitù  : 
quella  dell’ignoranza.  E per  verità,  come  mai  persone  provve- 
dute (non  sempre)  del  solo  senso  comune,  potrebbero  penetrare 
con  sicurezza  fra  le  sottigliezze  spesso  astrusissime  del  civile 
diritto  ? 

Accettato  nelle  sole  materie  politiche  (perchè  non  sarebbe 
possibile  un  modo  diverso),  convien  però  confessare,  che  questo 
Giury  col  tenore  de’  suoi  pronunziati  esercita  molta  possanza 
sulla  opinione  publica  : e può  nelle  circostanze  più  difficili  riu- 
scire a traviarla  coll’assolvere  i propugnatori  di  dottrine  av- 
verse allo  Stato,  od  alla  morale.  Ciò  fa  sentire  due  necessità 
di  grande  momento:  1.*  che  sia  sollecitata  con  ogni  miglior 
mezzo  la  istituzione  dell’  ottimo  cittadino  ; 2.*  che  la  buona 
scelta  dei  membri  del  Giury  venga  assicurata  con  ordini  cauti. 

Detto  tutto  il  più  che  in  tanta  brevità  per  noi  si  poteva  s\illa 
educazione  del  cittadino,  or  ci  faremo  a considerarlo  in  atto 
nell’amministrazione  del  suo  Comune. 


PARTE  SECONDA 


Dell'  A.mmiui«traztone  Petrimoalale. 


La  buona  Amministrazione  non  si  restringe  alla  meccanica 
del  raccogliere  e dello  spendere;  non  si  contenta  della  cura  di 
conservare:  ma  nobilmente  aspira  all’opera  del  progredire:  ardua 
sovente  e assidua,  ma  filosofica  sempre  e sopra  tutto  degna 
dell’uomo  civile. 

Quest’ ultima  fu  dimenticata  nei  sistemi  d’amministrazione 
Comunale,  sin  qui  veduti.  La  Legge  stessa  di  Francia  ( 18  Lu- 
glio 1837]  tanto  giustamente  lodata  e nel  rimanente  lodevole, 
non  fa  parte  di  ciò.  Kè  altramente  andar  poteva  la  cosa  perchè 
ne’  più  de’  paesi  la  vita  de’  Comuni  era,  com’è  tuttora,  automa- 
tica. Nel  Belgio  medesimo,  la  cui  legge  comunale  30  Marzo  1836 
e Provinciale  30  Aprile  dell’anno  stesso,  prevalgono  anche  alla 
Francese,  non  veggo,  che  di  questo  oggetto  capitale  dei  miglio- 
ramenti' siasi  fatta  una  cura  speciale  a’  Comuni.  Noi  lo  tratte- 
remo con  quella  importanza  che  ci  par  meritare. 

Ogni  Amministrazione  componesi  essenzialmente  di  Rendita 
e di  Spesa.  Ne  faremo  quindi  due  grandi  sezioni.  Delle  quali 
la  prima  (della  Rendita)  sarà  nel  mio  sistema  diramata  in  due 
parti  — della  Gestione  e del  Miglioramento  — però  collegate 
nello  stesso  capitolo  a modo  da  parere  due  aspetti  del  tema 
medesimo. 

Una  terza  sezione  tratterà  dei  modi  offiziali  d’attuare  la  Ren- 
dita ed  impiegare  la  spesa. 
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SEZIONE  PRIMA 


I-<a.  Rendita. 


CAPITOLO  PRIMO 

Gli  Edilìcii. 


Credo  non  conveoffa  ai  Comuni  aver  altri  locali  che  i necea- 
sari  agli  Offici!,  alle  Scuole,  agli  Asili,  agli  Orfanotrofi,  a’ Spe- 
dali, a’  Monti  di  Pietà,  ecc. 

Volendosi  in  altri  locali  fondare  una  rendita , oltre  la  even- 
tualità passiva  dei  vuoti  d’ affittanza , v’  ha  la  perpetua  della 
conservazione  loro,  che  assottiglia  spesso  c spesso  annienta  il 
prodotto.  Questa  conservazione  dà  modo  a mille  forme  d’abuso 
ne’  cómpiti  de’  materiali , delle  opere,  delle  misure,  ecc.,  tanto- 
ché questa  è stata  sempre  la  parte  più  vulnerabile  delle  gestioni 
publiche.  Quel  Municipio  adunque  sarà  più  saggio , che  più 
eviterà  le  sinistre  occasioni  di  danno  coll’  alienazione  di  tutti 
gli  edifici!  non  necessari  a’  bisogni  suoi  propri.  Ciò  facendo, 
conseguirà  pure  il  vantaggio  di  sgravare  il  proprio  censo,  e 
rendere  censibile  a favor  proprio  l’ente  alienato  col  mezzo  della 
sovraimposta  che  gli  concede  la  legge. 

Se  abbisogni  al  Comune  qualche  edifizio  nuovo  o la  riforma 
integrale  d’un  vecchio,  credasi  al  Capomastro  e all’Ingegnere 
d’officio  pella  solidità  dell’opera  : non  credasi  nè  all’uno,  nè  al- 
l’altro sul  conto  del  bello  artistico.  Nel  qual  proposito , mi  ri- 
porto a quanto  ho  detto  nel  Cap.  XIX,  Parte  I di  questo  libro. 

Ho  nominato  l’Ingegnere  d’officio  ; perchè  a’  Comuni  di  qual- 
che importanza  è indispensabile  un  servigio  perenne.  Accade 
(mimo  Comune.  VoJ.  111.  10 
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nel  ramo  Fabbriche  la  necessità  di  frequenti  consulte  : accade 
quella  di  frequentissime  riparazioni  ; accade  l’altra  di  preparare 
da  lung'c  e maturare  i prog'etti.  E dove  il  Comune  possegga 
terre  aftittabili  o partibili  fra’  comunisti , è manifesta  la  con- 
tinua opera  loro.  Guardisi  però,  come  diceva,  dal  lasciarli  en- 
trare nel  campo  dell’Arcbitetto  : poiché  questo  è riservato,  e di 
interesse  supremo  nelle  vedute  d’Italia  nuova,  già  spiegate  al 
capitolo  sopraccitato. 

Nel  rispetto  della  conservazione  di  questi  edifizii  porrò  due 
avvertenze  : l’una,  che  al  primo  indizio  di  guasto,  vi  si  ripari 
subito,  giacché  il  soprassedere  lo  aumenterebbe  a mille  doppi, 
e d’egual  misura  la  spesa;  l’altra,  che  se  l’occasione  della  ripa- 
razione facesse  conoscere  la  convenienza  d’un  miglioramento, 
non  si  ometta  di  darvi  mano  : poiché  a quel  punto  costerebbe 
meno  e troverebbe  più  disposto  il  Consiglio  a secondarlo. 
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CAPITOLO  SECONDO 

Le  terre. 


Anche  por  le  terre  è .salutare  il  principio  d’alienare  tutte 
C|nellc  che  un  motivo  di  necesaità  o di  raj'ione  induca  a con- 
servare nel  Comune.  Di  questa  seconda  cate-foria,  come  ve- 
dremo, sono  le  .Mainile  (<l , i Piiscoli,  le  Porzioni  sedative  e i 
Boschi. 

N.  t. 

Le  Coltive. 

Tutte  queste  vanno  alienate,  perchè:  1.®  se  ne  sgrava  d’al- 
trettanto il  censo  del  Comune.  2“  l’ente  alienato  diventa  qui 
pure  censibile  a prò  del  Comune  col  mezzo  della  sovraimposta. 
3.®  si  rende  più  difticile  l’opera  del  miglioramento,  perchè  manca 
all’utente  il  gran  motore  dell’interesse  personale,  non  generato 
che  dalla  perpetuità  del  pos.se.sso.  4.®  recate  nel  privato  dominio, 
ottengono  quest’ultimo  prezioso  vantaggio  con  aumento  imme- 
diato della  ricchezza  del  paese  e dello  Stato. 

Se  però  un  dono  fatto  del  podere  al  Comune  portasse  la  con- 
dizione che  fosse  conservato  in  perpetuo,  od  altri  motivi  non 
irragionevoli  traessero  a que.sto  partito , bisognerà  in  primo 
luogo  non  tenerlo  in  ammini-strazione  economica,  che  sarebbe 
la  meu  fruttuosa  di  tutte;  bisognerà  per  secondo  darlo  in  af- 
fittanza per  asta  publica  a termini  lunghi  per  incoraggiare  i 
miglioramenti. 

L’asta  sarà  susseguitata  dall’Atto  di  consegna.  Visitate  dal- 
riugeguere  e da  un  membro  municipale  le  fabbriche  rurali  in 
concorso  dell’affittuale,  se  ne  farà  la  descrizione  più  esatta.  La 
ispezione  e descrizione  medesima  sarà  fatta  delle  terre,  delle 


,'()  Si  dà  nel  Veneto  qiieslo  nome  agli  spaili  pascolivi  piò  elevali  delle  mon- 
tagne, ebe  al  aUlllano  suUiamcuie  ai  pastori  dei  plano. 
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quali  sarà  indicato  con  precisione  lo  stato  di  coltura  attuale  • 
le  piante  pendenti  nelle  sue  varie  essenze  e numerate;  quelle 
d’alto  fusto  e i gelsi , classificate  in  ragione  della  grossezza. 
Dei  cespugli  non  si  terrà  conto,  se  non  quando  la  loro  conser- 
vazione fosse  necessaria  ad  impedire  lo  smottamento  de’  prati 
ripidi,  nel  qual  caso  tali  ce.spugli  saranno  numerati.  Sarà  vie- 
tato lo  svegramento  de’  prativi , senza  speciale  permesso  del 
Municipio;  che  si  guarderà  di  darlo  senza  utilità  manifesta. 

L’altra  parte  dell’Atto  di  Consegna  risguarderà  la  materia  im- 
portantissima dei  i)rogrc.s8Ì  possibili,  notando:  1.”  i migliora- 
menti meccanici  da  farsi  nella  mistura  delle  terre  con  altre 
materie  che  non  fossero  troppo  lontane;  2.“  i miglioramenti 
chimici  di  concimazioni  e di  alternamento  di  seminagioni.  3.“ 
i miglioramenti  economici  colla  introduzione  di  piante  nuo%'C 
e di  maggior  profitto.  4.°  le  parti  da  doversi  coltivare  a bosco 
e di  qual’essenza;  su  quest’ultimo  punto  vedremo  nella  Parte  111, 
come  la  Selvicoltura  è ormai  oggetto  eminente  d’interesse  pu- 
blico,  da  diventare  in  molti  casi  obbligatorio. 

La  infrazione  a ognuno  di  questi  obblighi  e d’altri,  che  nella 
matura  considerazione  della  cosa  locata  e dalle  condizioni  del 
paese  si  trovasse  opportuno  d’aggiungere,  porranno  il  Comune 
nel  diritto  di  dar  fine  alla  locazione.  Quanto  poi  al  ri.sarcimcuto 
del  danno  emerso  e del  lucro  cessato,  crederci  si  apponesse  ad 
ogni  obbligo  non  osservato  una  multa  ragguagliata  al  ca.so  : 
col  qual  modo  eviterebbonsi  le  difficoltà  e i dispendi  che  in- 
contransi  a far  determinare  il  danneggiamento  dal  Giudice. 

Al  termine  deU’affittanza  seguirà  l’atto  formale  della  Ricon- 
segna, che  con  in  inano  l’.àtto  della  Consegua,  riscontrerà  sul 
luogo  le  mancanze  avvenute,  e farà  nota  d’ognuna. 

Per  tenere  i Municipi  sul  buon  sentiero  in  questa  materia 
non  sempre  facile,  e in  cui  tanto  può  la  diversità  della  tempe- 
ratura e de’  siti,  gioverà  che  ogni  Municipio,  sentiti  gli  uomini 
più  pratici  del  Comune,  e un  qualche  provetto  legale,  compon- 
gasi una  modula  di  tali  affittanze,  come  pure  delle  altre  risguar- 
danti  le  Malghe,  e le  assoggetti  alla  Giunta  Provinciale  ed  alla 
Prefettura,  per  que’  migliori  lumi  che  potrebbero  consigliare. 
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N.  2. 

Paicoli. 

È sing:olare  in  questo  proposito  il  conflitto  che  scorgasi  tra 
il  principio  ecouoinico  seguitato  dall’antica  Venezia,  e quello 
della  Risoluzione  Austriaca  10  Aprile  18J9,  concorde  ai  più  degli 
economisti.  L’antica  Republica  nelle  concessiotii  aJ  uiendum , 
dette  privilegi  che  rilasciava  a’ Comuni,  de’  beni  non  privati, 
nè  dello  Stato,  esistenti  ne’  rispettivi  territori,  vietava  severa- 
mente il  dividerli  e lo  svegrarli,  o risolutamente  imponeva  che 
fossero  in  perpetuo  goduti  ad  uso  di  pascolo  comune.  La  Riso- 
luzione succitata  invece , seguitando  una  dottrina  corrente, 
esclude  ricisamente  quell’u-so  comune,  e vuole  che  questa  parte 
di  sostanza  comunale,  signilieata  col  nome  di  Beni  incolli , o 
per  vendita  in  casi  di  bisogno,  o per  alienazioni  enfiteutiche, 
passi  nel  dominio  privato,  dal  quale  indi  abbiansi  i migliora- 
menti proprii  d’ogni  privato  po.ssesso. 

Bello  è il  principio  in  astratto  : manchevole  in  buona  parte 
nel  fatto.  Nè  il  senno  pratico  di  Venezia  poteva  al  tutto  fallire. 

Per  pronunciare  fra  queste  contrarie  sentenze,  bisogna  col- 
locarsi fra’  monti,  a’  quali  appartiene  appunto  il  pascolo  vago. 
Se  da  questi  lo  escludete  del  tutto,  co.stringete  gli  animali  allo 
stallare  perpetuo,  anche  d’estate.  Quindi  da  un  canto  il  consumo 
de’  fieni,  for.se  maggiore  d’un  terzo,  obbligherebbe  gli  alpigiani 
a restringerne  ragguagliatamente  il  numero;  e questa  sarebbe 
perdita  reale  e inevitabile  d’altrettanta  ricchezza.  Che  se  pur 
volessero  tenerli  fuori  di  stalla,  sarebbero  necessitati  a collo- 
carli nelle  Malghe  alpine:  dal  che  procederebbero  danni  rile- 
vanti al  privato,  al  Comune,  alla  Provincia.  Il  privato  perde- 
rebbe in  estate  l’uso  de’  suoi  animali  ; perderebbe  il  profitto 
sugli  animali  lattiferi  del  maggior  prodotto  raccolto  nelle  pro- 
prie .stalle,  e dovrebbe  pe’  non  lattiferi  pagare  una  tassa  al 
possessore  della  Malga.  Il  Comune  perderebbe  gli  affitti  di 
queste  Malghe,  che  sono  tra  le  principali  delle  sue  rendite.  Fi- 
nalmente questo  metodo  leverebbe  il  pascolo  estivo  agli  animali 
del  piano;  i quali,  costretti  allo  stallare  perpetuo,  soggiacereb- 
bero alla  diminuzione  .sopra  osservata  : onde  un  enorme  danno 
a’  paesi  inferiori  della  Provincia. 

Queste  Malghe  non  debbonsi  mai  alienare,  non  solo  perchè 
pffi:ouo  sempre  una  buona  rendita,  netta  da  .spese  e sdiva  da 
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insidie  d’amministrazione,  ma  ancora  pel  favore  che  porgrono 
alla  pastorizia  del  Comune.  Però  per  assicurare  e promuovere 
i progressi  agricoli,  de’  quali  anche  queste  Malghe  sono  capaci, 
bisogna  : 

1. °  Kscludere  dall’ affittanza  le  capre,  tanto  micidiali  alle 
pianticelle  ; 

2. *  Stabilire  un  metodo  ragionevole  di  spargiraeuto  de’ letami, 
che  si  ammassano  ne’  recinti  delle  mandrie; 

3 * K dove  sia  fattibile,  introdurre  le  irrigazioni  ; 

4.®  Vietare  all’.Xfdttiiale  il  taglio  di  qualsiasi  pianta  , senza 
il  permesso  del  Comune,  e farlo  anzi  custode  del  bosco  sotto 
la  obbligazione  di  ris|>onilere  egli  stesso  ile’  tagli  che  non 
avesse  iudilatainente  rivelati  al  Comune.  Per  ovviare  gli  abusi, 
un  membro  nel  Comitato  Fore.■^tnle  in  concorso  delle  Guardie 
e dell’Aflittuale  a’  primi  giorni  del  pa.scolo,  ed  al  suo  termine, 
farà  la  visita  del  bo.sco  attiguo  alla  Malga  ; 

6.*  Finalmente  collocare  in  ogni  .Malga  le  Cascine  necessarie 
alla  custodia  del  latte,  alla  formazione  de’  formaggi  e de’  burri, 
con  entro  i siti  d’alloggio  ai  pastori , ed  insieme  costruirvi 
lunghe  tettoje,  o meglio  stalle  a ricovero  degli  animali.  Con 
che  non  solo  si  giova  al  loro  buon  governo,  ma  si  preservano 
dai  danni  delle  intemperie  e dei  morbi , che  quasi  sempre  ne 
conseguitano.  Tra’  quali  più  frequente  e micidiale  è la  polmonéa. 

Tutte  queste  costruzioni  si  faranno  per  appalto.  Nelle  affit- 
tanze verranno  indicate  con  precisione  quali  riparazioni  incom- 
bano ali’Aftittuale,  e quali  al  Comune.  E negli  atti  di  Consegna 
e Riconsegna  se  ne  farà  la  descrizione  particolareggiata  e 
precisa. 

Ripigliando  a parlare  de’  pascoli,  diversi  dalle  Malghe,  bi.sogua 
in  primo  luogo  restringerne  possibilmente  gli  spazii;  bisogna 
per  secondo  vedere  il  miglior  modo  d’usare  degli  spazii  rispar- 
miati, cioè  sottratti  al  pascolo. 

Basta  aver  vissuto  qualche  poco  fra’  monti,  per  convincersi 
di  due  verità  : l’una  che  lo  stesso  spazio  curato  da  sassi  e sterpi 
e fruttici  può  fornire  alimento  a una  triplice  quantità  di  pa- 
scenti ; l’altra  che  lo  stesso  spazio  pascolato  con  buona  regola, 
può  non  solo  triplicare  un’altra  volta  il  nutrimento,  ma  ren- 
derlo molto  migliore. 

La  curazione  de’  pascoli  si  farà  senza  spesa  del  Comune, 
cioè  colle  opere  dei  proprietari  degli  auimall  pascenti,  raggua- 
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gliate  al  rispettivo  numero  e qualità,  o col  denaro  equivalente  : 
ogni  cosa  sotto  la  direzione  del  Comitato  Agricolo. 

Nell’uso  del  pascolo  ci  hanno  troppi  Comuni  che  lo  lasciano 
alla  balia  de’  comunisti.  I quali  o piantano  Malghe  ne’  siti 
migliori  con  danno  evidente  di  tutti,  o si  gettano  ad  arbitrio, 
dove  più  agognano,  e fanno  del  pascolo  quello  che  una  turba 
d’  affamati  o mal  creati  farebbe  d’  una  mensa , copiosamente 
fornita  di  vivande,  cui  venissero  senza  regola  ammessi;  i pre- 
jmU'iiti  ne  piglierebbero  oltre  il  bisogno,  e i discreti  ne  reste- 
rebbero digiuni  o non  sazii.  E ad  ogni  modo  in  pochi  istanti 
tutto  sarebbe  sparito. 

Co.si  per  Tappunto  avviene  de’  pascoli  comunali  lasciati  senza 
pastore.  Dove  ce  n’  ha  in  buon  dato , se  ne  scialacquano  due 
terzi  oltre  il  bi.sogno.  K dove  sarebbe  il  bastante , non  se  ne 
cava  che  scarso  prtjfitto.  Pertanto  è indispensabile  la  istituzione 
d’uno  0 più  pa.stori  comunali  secondo  il  bisogno;!  quali,  imi- 
tando i buoni  metodi  tenuti  dagli  affittanti  delle  Malghe,  ne  ri- 
trarranno i larghi  vantaggi , che  a questi  mai  non  mancano. 
Dividono  essi  innanzi  tutto  gli  spazi!  dell’Alpe,  pre.sa  ad  affitto, 
in  più  sezioni,  determinate  dall’ordine  cronologico  del  matu- 
rarsi dell’erba.  Pigliano  quindi  a godere  la  prima,  e via  via  le 
siis.seguenti ; c queste  godute,  rifanno  il  giro  medesimo.  Con 
questi  intervalli  e coll’  u.so  moderato , danno  all’  erbe  il  tempo 
di  riprodursi.  Colle  quali  avvertenze  hanno  per  circa  tre  mesi 
e mezzo  un  pascolo,  che  senzji  regola  non  basterebbe  un  mese: 
e rimnno  sempre  non  calpestato  e rinnovato  e fresco. 

Ma  in  questo  pascolo  senza  pa.store  il  danno  immensamente 
più  grave  è ancora  il  morale.  Gli  alpigiani , dove  manca  il 
pa.itor  del  Comune,  mandano  c<  gli  anin.ali  i figli  e le  figlie 
impuberi.  Pe’  quali  in  primo  luego  è perduta  la  scuola  del  Co- 
mune, che  sul  mese  di  Maggio  dappertutto  si  vede  ileserta.  E 
questo  lungo  abbandono  cancella  il  poco  afipreso  ne’  mesi  an- 
tecedenti ; onde  il  nuovo  anno  ilebbono  rifarsi  da  capo;  e la 
istruzione  non  fac.'iido  railice,  redano  i più  ben  presto  senza 
lettere.  Ma  ci  ha  un  altro  ilanno  e ben  più  micidiale.  Que’ 
giovanetti  e quelle  giovanette  ne’  lunghi  ozii  del  pascolo  e 
ne’  segreti  delle  boscaglie,  coll’anlenza  delle  prime  passioni 
francate  da  ogni  riguardo,  abbaudonansi  a laidezze  non  credi- 
bili a chi  non  le  abbia  vedute.  .Macchiata  co.A  la  virginale  pu- 
rità dell’animo,  esso  rimane  aperto  ad  ogni  corruttela.  Con  che 
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si  spiega  la  immoralitii  rii  troppe  delle  nostre  montagne:  le  quali 
a chi  le  guarda  da  lungi  seguitano  a parer  sedi  pastorali  e 
intemerate  d’Arcndia  H). 

Ci  rimane  a vedere  1’  uso  da  fare  de’  terreni  risparmiati  al 
pascolo.  Anche  questo  è quesito  da  non  potersi  acconciamente 
risolvere  fuorché  in  esame  delle  circostanze  locali, 

E in  primo  luogo  vuoisi  avvertire , se  il  Comune  o la  Fra- 
zione (proprietaria)  abbia  già  delle  Porzioni  Segativc.  Se  ne 
ha;  per  quanto  sia  poco  lo  spazio  risparmiato,  lo  si  può  ag- 
giungere alle  altre  per  ampliarle  o per  darne  a chi  n’è  privo. 
Se  non  ne  ha,  e lo  spazio  risparmiato  non  basti  a comporre 
un  sistema  di  tali  porzioni,  sarà  forza  ricorrere  alla  vendita. 

Nel  caso  pur  della  vendita , bisognerà  di.stingucre.  Dove  il 
Comune  sia  tanto  indebitato  , da  non  trovarci  modo  di  riscat- 
tarlo coi  risparmi  sulle  ge.stioni  o coirusnfriitto  .straordinario 
di  qualche  bosco,  sarà  forza  vendere  nll’Asta  per  denaro,  onde 
impiegarlo  nella  estinzione  dei  debiti.  Ove  però  il  Comune  non 
fosse  a tali  strette,  gioverà  vendere  parimente  all’asta,  ma  in 
forma  enfiteotica. 

Di  onesta  forma  parleremo  di  proposito  nel  capitolo  seguente. 

Finalmente  nel  caso,  che  diremo  normale,  di  poter  introdurre 
le  Porzioni  Segative,  o ampliare  e serbare  lo  vecchie,  dirò  le 
ragioni , per  le  quali  il  sistema  di  queste  porzioni  parrai  pre- 
feribile alla  vendita  enfiteotica. 

Tra  monti,  come  dappertutto,  abbiamo  [nel  riguardo  del  pos- 
sesso) gli  ottimati,  i mediocri  e i non  abbienti.  Di  questi  ultimi 
sopra  tutti  deve  aver  cura  1’  Ottimo  Comune.  Ora  siccome  la 
enfiteusi  porrebbe  nei  non  abbienti  il  dominio  utile  del  terreno 
assegnato,  che  diventerebbe  con  ciò  trasferibile  al  paro  d’o- 
gn’altro  dominio,  egli  é indubitato  che  airinfierire  della  prima 
carestia  la  carità  dell’  Ottimato  trarrebbe  a sé  queste  porzioni; 
e i non  abbienti  ricomparirebbero  come  se  niun  benefizio  avesse 
impartito  il  Comune.  Sono  esperimenti  già  fatti  ne’  paesi  dove 
troppo  letteralmente  si  volle  eseguire  nel  già  Regno  Lombardo- 
Veneto  la  Risoluzione  lf>  Aprile  1839. 

Escluse  le  enfiteusi  non  re.stano  che  i due  modi  della  loca- 
zione scritta  a’  lunghi  periodi,  o dcH’asseguamento  precario  a 


(t  Ho  <inimlr.4o  sono  iiucsto  rlfEiiardo  l.i  InFrniiIld  d'ano  scrilln,  ebe  Nicoli 
ToHJUiasiu  UiiiOUiiVii  il  (lu  Vvi.uia  ùg.l  AlpISMlii  del  Cooure. 
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termini  brevi  e in  giro  per  via  di  sorte.  Si  1’  uno  che  l’ altro 
stanno  nella  giusta  intenzione  del  Principe  Veneto,  che  primo 
concedeva  questi  beni  a’  Comuni  colla  dichiarata  volontà  che 
i comunisti  avessero  a parteciparne  in  peqietuo.  Solamente 
escluderebbero  P u.so  malerialmenle  comune,  siccome  contrario  a’ 
principi!  economici. 

Ora,  dei  due  metodi  qual  è il  migliore  ? L’ assegnamento  a’ 
termini  brevi  ha  il  vantaggio  di  dar  modo  a rifare  le  porzioni 
quando  cre.sca,  come  cresce  la  popolazione  fra  noi,  per  ammet- 
tere al  godimento  i sopravvenuti:  ben  inteso,  che  non  trattasi 
degli  individui,  ma  dei  focolari  : perchè  il  Principe  Veneto,  come 
tutte  le  consuetudini  del  vecchio  tempo,  contemplavano  sempre 
i focolari. 

Questo  per  verità  è beneficio  di  molto  valore;  ma  che  deve 
cedere  davanti  a quello  del  Comune  : jiella  gran  ragione,  che 
l’interesse  privato  non  può  prevalere  al  publico.  Ed  interesse 
publico  di  gran  momento  si  è,  che  queste  porzioni  raggiun- 
gano quel  maggiore  miglioramento  che  si  può  conseguire  nelle 
circostanze  locali;  miglioramento  probabile  nella  lunga  affit- 
tanza, ed  anche  certo,  se  questa  venga  scortata  da  patti  chiari, 
0 da  precise  penali:  miglioramento  non  isperabile  pella  incer- 
tezza e brevità  del  possesso,  se  ad  ogni  quattro  o cinque  anni 
il  giro  delle  sorti  lo  getti  dall’una  all’altra  mano,  sarà  invece 
inevitabile  il  peggioramento  : perchè  ognuno  di  questi  goditori 
precari  cercherà  trarne  il  maggior  frutto  presente  senza  il  me- 
nomo riguardo  al  futuro. 

Per  lasciar  luogo  a nuove  ammissioni,  crederei  si  potessero 
stabilire  alle  locazioni  la  durata  di  20  anni.  Per  poi  assicurare 
l’ effetto  ne’  riguardi  del  miglioramento , si  potrebbe  pattuire 
1.“  che  il  terreno  fosse  sgombrato  nel  primo  biennio,  e tenuto 
sgombro  poi  da  .sassi,  sterpi,  spini,  ecc. ; 2.”  che  dove  fosse 
possibile,  si  concimasse,  s’irrigasse,  si  acconciasse  collo  spar- 
gimento di  buone  terre,  reperibili  a non  grandi  distanze; 
3.”  che  non  fosse  permesso  rompere  il  terreno  per  convertire  il 
prato  in  campo  senza  permesso  speciale  del  Comune;  4.®  che 
tutte  le  piante  pendenti  e buone  (da  registrarsi  nell’affittanza) 
siano  guardate  e conservate,  e ne  sia  nel  primo  biennio  pian- 
tato un  numero,  confacente  al  sito,  e da  notare  neH’affiitanza; 
5.”  che  ogni  trasgressione  tragga  alla  caducità  dell’  affittanza 
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l>er  decisione  in  prima  istanza  del  Municipio,  ed  in  seconda 
del  Giudizio  distrettuale;  oltre  all’ applicazione  delle  penali. 

Sarti  vietata  la  cessione  dell’  affittanza  sotto  la  stessa  pena 
della  caducità  : con  che  sarà  preservato  il  benefizio  alle  famiglie. 

Nel  giro  di  pochi  anni  queste  porzioni , sorvegliate  dal  Co- 
mitato Agricolo  col  debito  impegno,  dopìpieranuo  i loro  pro- 
dotti e porteranno  per  giunta  1’  utile  effetto  di  presentare  gli 
esempi  di  poderetti- modelli. 


N.  3. 

I Boschi. 

Questa  materia,  divenuta  al  nostro  tempo  di  tanta  importanza, 
sarà  specialmente  trattata  nella  parte  III  sotto  la  rubrica  della 
Tutela  Forestale,  cosi  nel  riguardo  della  Rendita  Comuitale  del 
bosco,  come  in  quella  della  sua  conservazione. 
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CAPITOLO  TERZO 

Enfiteusi  — Modo  di  conservare  nel  Canone 
la  inalterabilità  del  valore. 


Si  è veduto,  che  le  terre  non  necessarie  al  pascolo  od  alle  Por- 
zioni Seg^ative  (tra  Comuni  del  monte)  debbon  essere  di  regola 
alienate.  Quale  però  sarà  il  modo  dell’alienazione?  Bisogna  tro- 
varlo tale  che  coneilii  le  due  condizioni  di  trasmettere  la  terra 
all’  industria  privata , e riservare  al  Comune  una  rendita  non 
peritura,  nè  peggiorabile. 

La  enfiteusi  soddisfa  a tutto  ciò.  Poiché  la  Rendita  si  con- 
serva coir  obbligo  imimto  aH’enfìteuta  di  migliorare  il  fendo. 
La  rendita  si  mantiene  salva  dal  peggioramento  : l.“  col  met- 
tere a carico  deH’enflteuta  tutte  le  imposte  ordinarie  e straor- 
dinarie ; 2.®  collo  stabilire  il  canone  in  una  determinata  quan- 
tità di  prodotti  in  natura;  3.®  e quando  l’Knfiteuta  voglia  non 
sottoporsi  a questa,  ma  invece  alla  corrisponsione  d’un  canone 
a denaro,  coll’adottare  il  rimedio  seguente. 

È dimostrato  dalla  scienza  e dalla  storia  economica,  che  l’au- 
mento di  quantità  di  qualunque  cosa,  semprechè  non  venga 
bilanciato  dagli  accresciuti  consumi,  ne  deprezza  ragguaglia- 
taniente  il  valore.  Basta  ricordare  che  prima  del  1600  uno  scudo 
faceva  l’opera  di  sei.  Basti  riflettere  al  deprezzamento  dell’oro, 
e un  contraccol|X)  dall’argento,  che  le  scoperte  di  California, 
d’Australia  e d’altri  siti  ci  recarono  nel  breve  giro  dell’ultimo 
decennio. 

Questo  deprezzamento  non  finirà  che  il  giorno  nel  quale  siasi 
abbassato  a tanto,  che  cessi  il  tornaconto  d’occuparsi  nella  ri- 
cerca dell’oro  (t). 


(I)  L'Amore  ha  letto  su  questa  materia  alllstltato  Veneto  il  18.16  nna  Memoria 
nella  quale  vefponsl  i lilaratiieiile  |■.resa^ill  tulli  I fenomeni  vedutisi  poi  É slampala 
coi  tipi  deli'ADtooelll,  e forma  la  prima  AppemUve  della  preseote  puhtieazioiie. 
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Perciò  se  oggi  alienerete  un  podere  pel  canone  enfiteutico  di 
mille  franchi,  da  qui  a cinquant’anni  avrete  lo  stesso  numero 
di  franchi,  ma  non  ne  avrete  la  metà  del  valore.  Come  si  può 
schermirsi  da  questo  danno?  La  scienza  economica  ce  ne  porge 
il  modo. 

Secondo  la  storia,  il  costo  del  frumento  è il  meno  alterato 
fra  quelli  di  tutte  le  cose  possibili:  e la  scienza  ce  ne  dà  la 
ragione  in  ciò,  che  richiede  a essere  prodotto  molte  e quasi 
sempre  le  fatiche  medesime:  le  quali  sono  la  miglior  misura 
del  prezzo  delle  cose,  quando  non  c’entri  troppo  la  sorte  : come 
avvenne  appunto  alle  recenti  scoperte  accidentali  dell’oro,  tro- 
vato (il  più)  in  istato  naturale. 

Posta  questa  stabilità  di  valore  nel  frumento,  si  può  pren- 
derlo per  regolo  conservatore,  purché  si  preservi  dall’influsso 
di  elementi  stranieri;  quale  in  presente  appunto  quello  del- 
r oro  tanto  cresciuto  e crescente,  che  non  può  a meno  di  por- 
tare alterazioni  ne’  valori  ( nominali  ) di  tutte  le  co.se , cioè 
ne’  prezzi. 

Per  salvare  questa  inalterabilità  del  valore  reale  ne’  canoni  a 
denaro,  bisogna  usare  le  seguenti  regole.  NcU’atto  di  fondazione 
della  Euflteusi  sarà  indicato  il  canone,  e insieme  il  prezzo  me- 
dio del  frumento  nell’ultimo  preveduto  decennio.  Questo  con 
una  veduta  decennale  retrospettiva  si  desumerà  ; l.°  dalle  me- 
die delle  Mercuriali  d’ogui  anno  dal  più  vicino  e più  auto- 
revole mercato.  2.“  dalla  media  de’  prezzi  d’ognuno  di  questi 
dieci  anni. 

Piantato  questo  canone  fondamentale,  al  termine  d’ogni  de- 
cennio si  rifà  nel  modo  predetto  la  operazione  del  riconosci- 
mento del  prezzo  medio  decennale  del  frumento;  il  quale  fra 
l’incessante  crescere  dell’oro,  avrà  certamente  cresciuta  la  cifra 
del  proprio  costo.  Questo  aumento  di  cifra  sul  costo  della  stessa 
quantità  di  frumento  (del  precedente  decennio),  rappresenterà 
l’avvenuto  deprezzamento  dell’oro,  e conseguentemente  del  ca- 
none. All’uopo  di  restituire  questo  canone  al  suo  valore  effettivo 
del  primo  giorno,  come  richiede  giustizia,  basta  riscontrare  ad 
ogni  decennio  il  prezzo  medio  decennale  del  frumento  con 
quello  del  contratto  ; e stabiliti  i centesimi  deU’aumento  acca- 
duto, aggiungerli  alla  cifra  del  canone  originario. 

Nè  l’Enfiteuta  se  ne  potrà  lagnare.  Poiché  quest’addizionale 
progressiva  non  aggrava  la  sua  condizione,  ma  è invece,  come 
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dioevasi,  un  atto  d’esatta  gpiustizis;  giacché  mantiene  le  rela- 
zioni giuridiche  in  pieno  accordo  colla  natura  dei  fatti.  Lad- 
dove l’abbandono  insensato  dell’ enfiteusi  alle  vicende  inevi- 
tabili de’  prezzi  alterati  riesce  col  progresso  de’  tempi  gran- 
demente lesivo  alle  ragioni  del  Direttario  e sommamente  in- 
giusto. Sul  che  valgaci  l’esempio  dell’enfiteusi  antiche,  nelle 
quali  veggonsi  poderi  di  molto  valore  non  pagare  che  canoni 
quasi  risibili. 
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CAPITOLO  QUARTO 

I Mutui  — Modo  di  cousorvare  la  immutabililU 
del  valore  nell’  interesse. 


Veramente  il  trattare  di  mettere  a mutuo  i denari  de’  Co- 
muni in  Italia,  cgg’idi  che  le  rapacità  straniere  o le  necessità 
interne  {portate  sempre  dalla  straniera  maledizione)  trassero 
qua.si  tutti  i nostri  Comuni  all’orlo  dell’abisso  economico,  è 
questione  che  pare  accademica,  piucchò  di  pratica  amministra- 
tiva. Siccome  però  ci  sono  ancora  Comuni,  ne’  quali  l’eccesso 
dei  disj)endii  non  bastava  ad  annientare  la  rendita , e ve  ne 
sono  ancor  più,  che  riposando  il  paese  dalle  angosce  del  jiro- 
prio  riscatto,  e rimettendosi  colla  saggezza  sulla  via  dei  tanti 
progressi  anche  materiali , sempre  possibili  nella  nostra  Italia 
e cogli  ingegni  italiani,  ritorneranno  ai  tempi  di  potersi  creare 
rendite  col  collocare  a mutuo  i propri!  civaiizi , cosi  gioverà 
considerare  l’argomento  dei  Mutui  .sotto  un  aspetto  nuovo,  che 
è l’economico  : divenuto  d’estrema  importanza  dopo  le  scoperte 
aurifere. 

Per  l’effetto  di  queste  od  in  presenza  di  tanti  milioni  d’oro, 
che  la  California,  l’Australia,  eco.  gettano  ogni  anno  sui  mer- 
cati del  mondo,  è indubitato,  che  se  oggi  pre.stercte  100  napo- 
leoni d’oro  a un  galantuomo,  da  qui  a vent’anni  facendone  la 
restituzione,  ve  ne  darà  lo  stesso  numero  j che  però  non  avranno 
il  valore  reale  che  ottanta  avevano  il  giorno  dell’imprestito.  In 
questo  aflFare  avrete  fatta  una  perdita  progressiva  anche  nel 
valore  dei  frutti. 

Qual  riparo  può  mettersi  a ciò?  Quel  medesimo  che  al  Ca- 
pitolo precedente  si  è trovato  per  l’enfiteusi.  Perchè  la  Rettifica 
decennale  del  costo  del  frumento  segna  il  progressivo  deprez- 
zamento dell’oro  : e coll’aggiunta  al  capitale  del  Mutuo  ed  agli 
interessi  dei  centesimi,  rilevati  in  quel  deprezzamento,  si  eon- 
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serva  intera  la  essenza  economica  reale  del  primo  Mutuo,  c la 
giusta  corrispnnsione  deg'Ii  interessi. 

Nè  il  Mutuarlo  potrebbe  Infunarsene  più  che  rKnfiteuta.  Poiché 
il  denaro  ch’egli  ha  preso  il  primo  giorno,  lo  impiegò  pe’  suoi 
bisogni  col  pieno  valore  che  aveva  a (}uel  punto  ; nè  patirebbe 
giustizia,  che  pervenuto  a quello  di  restituirlo,  potesse  farlo 
con  una  moneta  che  può  dirsi,  (;d  è neH’eflfetto  falsata  di  tanto, 
quanto  è scaduta  dal  primitivo  valore. 

So  che  i codici  credono  aver  .salvato  il  principio  del  Mutuo 
e della  giustizia,  altri  tenendo  ferma  la  cifra  delle  lire  da  re- 
stituirsi pari  alla  prima,  ed  altri  la  mas.sa  materiale  del  rice- 
vuto metallo  ; errore,  che  avrebbero  schivato,  se  guardando  la 
tesi  anche  dal  lato  economico,  avessero  tenuto  il  debito  conto 
della  realtà  del  valore. 

Noi  lo  faremo  colla  stipulazione  del  patto  anzidetto,  senza- 
chè  con  esso  vengasi  ad  alterare  la  misura  dell'interesse  lecito 
(ne’ paesi  dove  l’interesse  è limitato):  poiché  se  in  jmrvenza, 
e nel  solo  ingannevole  aspetto  delle  quantità  numeriche  potrebbe 
apparire  un  eccesso,  non  lo  sarebbe  mai  nella  realtà  del  valore 
economico,  ch’è  il  solo  misuratore  sincero  del  convenuto  frutto. 

Quanto  alle  cauzioni  richieste  nei  Mutui , uou  saranno  mai 
durature  e certe,  se  siano  fondate  sulle  fabbriche.  Le  quali  sono 
soggette  a deperire  fisicamente:  l.“  per  vetustà;  li.”  pel  fuoco 
0 i>er  uragani  ; 3.”  polla  trascuratezza  d’ uiyj  conservazione  assi- 
dua. .Sono  inoltre  soggette  a deperire  ecofiomicametde  pello  sca- 
dere delle  condizioni  del  sito  nel  quale  si  trovano  : dove  un 
edilizio,  che  avrà  costato  diecimila  scudi,  per  l’effètto  delle  vi- 
cende sinistre,  materiali,  industriali,  commerciali  o politiche, 
sopfavvenute  al  paese,  potrebbe  finire  a non  valere  un  migliajo. 

Che  si  dirà  poi,  se  oso  afièrmare,  che  tranne  i pochi  paesi 
ne’  quali  il  sistema  Tavolare  delle  Proprietà  è con  precisione 
istituito  e con  diligenza  osservato,  nessuna  cauzione , reale  è 
possibile,  perchè  nessuna  pnjprietà  è certa?  Lo  vedremo  nella 
Parte  III,  nel  Capitolo  della  Tutela  Fondiaria. 

Perciò  che  risguarda  gli  altri  patti  del  Mutuo , pendono  dal 
valore  o da  comodi  de’  contraenti. 


CAPITOLO  QUINTO 


Impiego  del  denaro  in  Carte  Publiche. 


Sarà  bene  collocare  i civanzi  in  Carte  di  Credito  Publico  ? 
Di  regola  no,  fermamente  no.  Perchè  fintanto  che  i Governi 
d’Europa  e d’America  seguiteranno  a cacciarsi  inconsiderata- 
mente e smisuratamente  ne’  debiti,  quelle  Carte  non  avranno 
valore  sicuro  e fermo;  ma  vacilleranno  ad  ogni  sospetto  di 
guerra  e ad  ogni  guerra  sinistra  gravemente  scadranno.  C’è 
un  solo  caso  che  si  può,  ed  anzi  si  deve  dare  il  denaro  al  Cre- 
dito Publico  ; ed  è quando  si  tratti  dello  stato  proprio,  e questo 
abbia  le  forme  mallevadrici  della  costituzione  perfetta.  In  que- 
sta posizione,  desiderata  dai  popoli  civili  e da’  principi  saggi, 
la  fortuna  dello  Stato  (per  dirlo  con  fra.se  francese)  è tolidaria 
con  quella  del  Paese. 
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CAPITOLO  SESTO 

Altre  creazioni  di  Rendite  fatte  coi  civanzi. 


Sì) 


Si  può  comperare  terre  o diritti  fruttiferi , cosi  reali  come 
personali , si  potrebbe  fondare  uno  stabilimento  industriale  e 
commerciale  o termale,  o d’altra  qualità  consig'liata  dal  favore 
delle  circostanze  del  luogo,  si  potrebbe  ne’  grandi  Comuni  fon- 
dare anche  una  Banca. 

Se  la  buona  occasione  presenti  un  acquisto  di  terre , lo  si 
faccia;  ma  col  proposito  di  rivenderle  ad  enfiteusi  ne’  modi 
già  detti  al  Capitolo  III. 

Se  altre  occasioni  proprie  presentino  l’acquisto  d’enfiteusi , 
di  mutui,  0 d’altri  diritti  fruttiferi,  lo  si  faccia  ; purché  si  po.ssa, 
pel  già  venuto  giorno  del  rimborso  de’  capitali  relativi,  miglio- 
rarli coi  patti  che  indicammo  a’  due  precedenti  Capitoli , per 
assicurare  il  perpetuo  e inalterato  valore  economico  de’  capitali 
acquistati  e delle  rendite  loro. 

Finalmente  per  quanto  sia  lusinghiero  l’aspetto  di  stabilimenti 
possibili  nel  paese,  diasi  loro,  se  si  può,  dal  Comune  ogni  ma- 
niera di  favori  ed^  anche  di  soccorso  (bene  cantato),  ma  non  si 
trascorra  al  passo  d’assumerli  per  conto  Comunale.  Perchè  nes- 
suna gestione,  sia  di  Governo  o di  Comune,  può  condursi  colle 
vedute  e la  energia  del  personale  interesse,  o mantenersi  salva 
da  trascuranze  od  arbitrii.  Inoltre  per  ischermirsi  da  questi , 
dovendo  procedere  compassata  ne’  suoi  movimenti  ed  adottare 
tariffe  di  prezzi  cosi  negli  acquisti  come  nelle  vendite , le  sa- 
rebbe impossibile  cogliere  quelle  mutabili  occasioni  degli  uni 
e delle  altre;  che  consiste  gran  parte  de’  profitti. 

La  Banca  sola  potrebbe  essere  una  eccezione  a tal  principio  ; 
perchè  col  solo  adeguare  a’  corsi  correnti  il  frutto  del  suo  de- 
naro e delle  sue  note,  raccoglierebbe  i vantaggi  proprii  delia 
istituzione.  E tal  adeguamento  costerebbe  ben  poco  al  Muni- 
cipio. Il  quale  però  ad  ogni  buon  fine  dovrebbe  costituire  su 
ciò  un  Comitato  Bancario,  composto  d’uomini  competenti  per 
cognizioni  speciali,  per  onoratezza  e por  potenza  economica. 

Ottimo  Commi.  Vul.  111.  Il 
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CAPITOLO  SETTIMO 


Doni  e 


Legati. 


Prima  d’accettarli,  bisogna  farne  rilevare  da  competenti  per- 
sone il  valore  giuridico  ed  economico  ; e dove  questo  non  ri- 
sulti sicuro  e di  non  piccolo  conto  (ragguagliatamente  al  Co- 
mune) è meglio  rifiutarlo.  Poiché  la  introduzione  d’un  nuovo 
affare  nella  Gestione  essendo  per  sé  sola  un  imbarazzo  di  più, 
e spesso  uno  scapito,  non  si  deve  ammettere,  quando  non  sia 
ricomprata  da  certi  ed  evidenti  profitti. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  OTTAVO 


Regole  neirimposte  dellOttimo  Comune. 


Innanzi  tutto  non  deesi  toccare  alle  Imposte,  se  non  quando 
manchino  assolutamente  i redditi  naturati  del  Comune  per  sup- 
plirne a’  bisogni. 

Primo  corollario' di  questo  principio  è di  non  lasciare  infrut- 
tuosa la  menoma  parte  dei  Comunali  possessi. 

Secondo  corollario  è di  ritrarre  da  questi  il  maggior  frutto 
possibile  colle  alienazioni  enfiteotiche,  cogli  usufrutti  ben  siste- 
mati de’  boschi,  colle  locazioni  delle  Malghe  e con  quelle  delle 
Porzioni  Pascolive  e Segative. 

Al  qual  proposito  debbo  notare  un  abuso,  troppo  frequente, 
sopratutto  ne’  Comuni  del  Monte. 

Si  distribuiscono  le  Parti  Segative  con  una  tassa,  che  non 
vale  la  metà,  il  terzo  e fino  il  quarto  d’una  mercede  adeguata. 
Rimasto  questo  vuoto  nei  redditi,  si  mette  la  mano  nella  tasca 
del  proprietario  privato  (colle  sovraimposte)  per  sostenere  l’a- 
zienda Comunale;  ch’è  quanto  dire,  si  paga  l’affitto  deficiente 
delle  Porzioni  locate  col  denaro  levato  sopra  i privati  possessi. 
Questa  è opera  manifesta  ed  iniqua  di  ComuniSmo.  Piglisi  per- 
tanto il  partito  di  determinare  la  tassa  locativa  di  queste  Por- 
zioni nei  due  terzi  della  giusta  merctde , con  che  condonerassi 
un  terzo  in  contemplazione  ed  adempimento  delle  intenzioni 
benefiche,  espresse  dal  Principe  Veneto  nelle  concessioni  di 
questi  beni  a’  Comuni.  Lo  stesso  metodo  si  dovrà  tenere  nello 
stabilire  il  correspettivo  del  Pascolo. 

Terzo  corollario  è di  raccogliere,  prima  delle  imposte,  tutte 
le  tasse  di  natura  Comunale,  giu.sta  le  consuetudini  e leggi  de’ 
varii  paesi  (da  introdursi,  dove  mancassero,  con  Regolamenti 
amministrativi,  superiormente  approvati)  quali  sono: 


V! 

1. ”  Le  tasse  di  spazli  nelle  fiere,  mercati  e ne’  fabbricati  co- 
munali destinati  allo  smercio  degli  oggetti  di  consumo  gior- 
naliero ; 

2. ®  Le  tasse  del  Macello  ; 

3. ®  I prodotti  delle  licenze  di  stazione  sulla  via  publica,  su 
porti  e fiumi  e in  luoghi  publici  ; 

4. ®  I prodotti  dei  pedaggi  comunali,  dei  diritti  di  pesa,  mi- 
sura e staziitura  ; 

5°  Le  tasse  di  seppellimento  ne’  Cimiteri  ; 

6°  Le  tasse  di  concessioni  di  acque,  del  diritto  di  raccogliere 
le  immondizie  dalla  via  publica  (se  si  può  appaltare)  e d’altre 
possibili  nei  luoghi  ; 

7. ®  1 prodotti  delle  multe  levate  per  trasgressioni  commesse 
nel  territorio  comunale  ; 

8. ®  Le  tasse  degli  Atti  deH’Offizio  Municipale,  che  saranno 
molte  nel  sistema  presente,  per  le  varie  mansioni  della  Tutela , 
spiegate  nella  III  Parte. 

Queste  Ta.sse,  con  Regolamento  speciale,  saranno  commisu- 
rate alla  importanza  della  cosa  ed  a quella  del  paese,  segna- 
tamente poi  le  contemplate  a’  numeri  1 , 3,  4,  6,  si  terranno 
moderate  per  guisa , che  non  ne  sia  turbata  la  Produzione  e 
il  Commercio. 
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CAPITOLO  NONO 

Imposta  sull’  Estimo. 


L’Estimo  è la  prima  sostanza  d’ogni  Comune  ; è dunque  il 
primo  ente  capace  d’imposta.  Perloccbè,  tranne  i rari  ca.si  che 
i bisogni  del  Comune  possano  venir  .soddisfatti  con  mezzi  meno 
incomodi  d’un  sopraccarico  prediale,  come  avvenne  fino  a jeri 
alle  Provincie  Unite  d’America  ed  avveniva  in  passato  ai  Can- 
toni di  Svizzera  (U,  tutti  i Comuni  degli  Stati  Civili  ebbero  ed 
hanno  l’uso  di  levare  un’imposta  sugli  immobili,  addizionale  a 
quella  del  Governo. 

Chi  potrà  levarla,  e quale  ne  sarà  l’estremo  limite? 

Il  Consiglio  Comunale,  che  solo  rappre-senta  il  Comune,  può 
solo  evidentemente  imporla.  E siccome  l’oggetto  è d’importanza 
massima,  sarà  bene  che  si  as.soggetti  alla  sanzione  tacita  o 
esplicita  della  Giunta  Provinciale,  ne’  modi  esposti  nel  prece- 
dente Libro,  ed  a’  riguardi  del  Veto  Prefettizio:  salvi  in  ogni 
caso  i reclami  alle  Autorità  superiori. 

Più  difficile  è il  quesito  della  sua  misura. 

La  Possidenza  territoriale  di  regola  è il  primo  cardine  della 
esistenza  dello  Stato,  come  d’ogni  Comune,  ad  eccezione  di 
qualche  eccezione  rari.ssima,  che  la  vita  economica  d’una  città 
o d’un  paese  consista  quasi  intera  nelle  industrie  e nei  com- 
merci. In  questi  rari  casi  all’estimo  degli  immobili  subentra 
quello  del  mercimonio,  che  va  trattato  coi  principii  e riguardi 
medesimi.  Qui  non  tratteremo  che  della  Imposta  sulle  terre, 
come  regola  generale  a quasi  tutti  i Comuni. 

Qual  parte  adunque  dei  frutti  territoriali  si  potrà  come  misura 
massima  consacrare  a’  servigi  dello  Stato  e del  paese  ? 


(I)  .Abbiamo  In  questa  buona  condizione  anello  a’  nostri  giorni  quaiebe  Co- 
mune provvedalo  di  boschi. 


u 

I barbari  che  invasero  le  nostre  contrade,  solevano  star  con- 
tenti al  terzo  della  rendita  delle  terre.  Le  quali,  ragguagliata- 
mente  allo  stato  infelicissimo  della  natura  di  que’  tempi,  non 
dava  per  certo  la  metà  del  presente.  Quel  terzo  adunque  in 
effetto  equivaleva  a un  sesto.  Vorrei  credere  che  i Governi  ci- 
vili dell’età  nostra  usassero  una  misura  più  umana  ; e fossero 
contenti  al  quinto  depurato  da  qualunque  spesa  di  coltivazione 
•e  da  qualunque  infortunio. 

Questo  quinto  però  deve  comprendere  tutti  quanti  i carichi 
che  sotto  nome  e forme  diverse,  possono  cadere  sulla  proprietà 
immobiliare,  per  guisachè  la  Prediale  Governativa,  la  Provin- 
ciale, la  Comunale,  la  lmpo.sta  di  Commisurazione  e quella  sulla 
Rendita  nelle  parti  che  battono  il  Censo , le  Decime  Ecclesia- 
stiche ed  ogni  altro  gravame  {eccettuati  quelli  originati  da  Con- 
tratto), tutti  iommati  intieme,  non  possano  sottrarre  al  Possidente 
un  millesimo  oltre  al  quinto  del  suo  prodotto  reale  e netto. 
Perchè  l’oltrepa.ssare  questo  limite,  che  diremo  sacro,  come  il 
Termine  degli  antichi  (secondo  la  vecchia  frase  di  Montesquieu) 
reciderebbe  l’albero  per  coglierne  le  frutta.  E notisi  che  questo 
è davvero  l’albero  della  vita  economica  de’  paesi:  perchè  ab- 
battuta da  soverchie  imposte  la  Possidenza,  se  ne  risentono  gra- 
vemente pei  minorati  consumi  la  Produzione  e il  Commercio, 
c tutti  gli  ordini  dei  cittadini. 

Come  però  si  potrà  riconoscere  l’estremo  limite  di  questo 
quinto?  Qui  mi  farò  ad  indicarne  due  modi,  l’uno  provvisorio, 
l’altro  definitivo. 

Quello,  cedendo  alla  necessità  del  momento,  partirà  dai  dati 
del  Censo  presente  supponendolo  buono. 

Questo,  impaurito  alla  immensità  degli  svarioni  ch’entrarono 
e sono  nel  Censo  polla  mala  regola  delle  stime  recenti,  e pella 
inesattezza,  portata  dal  tempo,  nelle  stime  antiche,  troverà  in- 
dispensabile e urgente  una  riforma  da  farsi  in  ogni  Comune, 
in  ogni  Provincia  e in  ogni  Regione,  coll’opera  di  Periti  con- 
venevolmente istrutti  e di  fama  intera,  e colla  guida  di  norme 
e metodi  che  traggano  con  sicurezza  allo  scopo. 

La  Teoria  delle  stime  de’  terreni  non  è molto  cono.sciuta  da’ 
Periti  ed  Ingegneri  tra  noi,  perchè  non  è loro  insegnata.  Nessun 
uso  di  trivella  gallica  per  indagare  lo  spessore  e la  qualità  de’ 
terreni.  Nessuna  notizia  di  chimica  agricola  e delle  varie  terre 
onde  pende  la  maggiore  o minore  feracità  delle  medesime. 
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Nessuna  cognizione  delle  pratiche  agricole,  per  decidere,  ée 
colture  diverse  dalle  usate  e più  fruttuose,  potessero  conVénilre 
alle  terre  che  stimano.  Senza  questi  ed  altri  dati , consigliati 
dalla  dottrina  agraria,  come  potrebbero  rilevarne  la  capacità 
produttiva,  che  sola  costituisce  il  rrro  ente  censibiU?  Laddove, 
stando  alla  sola  ajjparenza  dei  prodotti  attuali , che  potrebbero 
essere  scarsi  pella  negligenza  c rabbaudouo  de’  coltivatori, 
trapa.ssano  senza  saperlo  all’errore  ed  alla  ingiustizia  di  casti- 
gare i solerti  e rimunerare  gli  inerti. 

Questi  Periti  nell’opera  loro,  saranno  assistiti  e insieme  sor- 
vegliati da  uno  o più  Comitati,  eletti  dal  Consiglio  Comunale, 
e presi  tra’  possidenti  più  istrutti  e più  interessati  nel  buon 
adempimento  del  grande  assunto.  A tal  uopo  in  ogni  Provincia 
saranno  meditate  le  istruzioni  più  appropriate  ad  ogni  sua  parte 
sui  calcoli  dei  valori  economici  da  rilevare , esposte  in  forma 
intelligibile  a tutti  e diramate  copiosamente  per  ogni  Comune 
qualche  tempo  prima  di  dar  mano  alle  stime  : affinchè  queste 
dottrine  passino  nel  popolo  e prendan  posto  fra  quelle  del  senso 
comune  pratico.  Sarà  molto  giovevole  a ciò  lo  insegnarle  assai 
prima  nelle  Scuole  elementari  agli  adulti,  onde  col  mezzo  loro 
penetrino  nelle  famiglie. 

Questo  Estimo  delle  terre , rieostrutto  a questi  modi , potrà 
essere  perpetuo  con  un  temperamento  però  necessitato  nelle 
cifre  delle  lire  dall’ingrossare  continuo  delle  masse  aurifere.  Al 
grand’uopo  supplirà  il  rimedio  che  abbiamo  indicato  peH’Enfi- 
teusi  e pei  Mutui,  senza  di  che  il  prodotto  (numerico)  del  Censo 
si  stenuerebbe  di  tanto  sotto  il  reale,  quanto  sarebbe  il  deprez- 
zamento del  valore  dell’oro,  e conseguentemente  della  moneta. 

L’Estimo  delle  case  non  potrà  essere  confuso  e commisto  a 
quello  delle  terre;  giacché  per  non  essere  ingiusto,  non  potoebbe 
essere  che  temporaneo.  Il  valore  delle  case  non  è assoluto , 
come  quello  delle  terre;  invece  dipende  tutto  dalla  condizione 
più  0 meno  felice  del  paese  nel  quale  si  trovano.  Non  vedemmo, 
per  un  esempio , il  vasto  e tanto  cospicuo  palagio  Cornèr  in 
Venezia,  che  costava  nella  sua  edificazione  500  mila  ducati 
(pari  secondo  que’  tempi  a tre  milioni  di  ducati  del  nostro), 
vendersi  al  Governo  del  primo  Regno  Italico  per  80'mila  fran- 
chi, ed  aversi  tal  vendita  per  una  buona  ventura?  Non  vedemmo 
nella  città  medesima  cercare  ed  ottenere  come  un’altra  buona 
ventura,  la  demolizione  di  molti  e molti  palagi  sontuosi , ohe 
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nella  comune  opinione  non  serbavano  più  che  un  valore  pari 
a quello  de’  vecchi  lor  materiali? 

Un  Estimo  delle  case  perpetuo  è adunque  un  assurdo  eco- 
nomico ; e tuttavia  si  trova  in  tutti  i censimenti  ! 

La  nostra  Italia  però,  che  fu  la  prima  creatrice  d’un  Censo 
ben  sistemato,  saprà  essere  la  prima  rettificatrice  di  questo 
grande  errore.  Il  quale  è tanto  più  funesta  ed  iniquo,  quanto- 
chè  se  un  accidente  sinistro  abbassi  la  condizione  economica 
d’nn  paese,  continuando  il  carico  impostogli  nel  tempo  felice, 
diventa  anch’esso  una  cagione  di  più  del  suo  declinare. 

E questi  accidenti  sono  ben  facili  ad  avvenire  alla  no.stra  età, 
fra  le  mutazioni  politiche,  fra  tante  trasformazioni  economiche. 
Che  non  può  fare  una  Capitale  spenta , o portata  da  un  sito 
all’altro  ? Che  non  può  fare  l’indirizzo  nuovo  d’una  strada  fer- 
rata? o l’apertura  d'un  porto?  o il  chiiidimento  d’una  Univer- 
sità ? 0 che  non  farà  su  tante  piaggie  della  nostra  Italia  l’ira- 
minente  taglio  deH’Istmo  di  Suez? 

In  tanta  instabilità  delle  nostre  sorti  economiche , che  tutte 
battono  di  primo  tratto  sulle  nostre  case,  è stoltezza  inescusa- 
bile immaginare  e mantenere  la  stabilità  deH’estimo  loro. 

Abbiasi  dunque  per  giusto  in  diritto  e sano  in  economia  il 
principio,  che  l’estimo  delle  case,  tenuto  separato  da  quello  delle 
terre,  debbasi  rivedere  ad  ogni  decennio  nel  solo  riguardo  di 
riconoscere  economicamente  il  miglioramento  o il  peggiora- 
mento de’  principali  paesi,  e ragguagliarvi  la  cifra  estimale 
delle  lor  case.  Tale  rivista  è lavoro  ben  facile  all’economista: 
ed  allo  spirare  del  primo  decennio  sarà  facilissimo  tra  noi,  se 
le  dottrine  economiche  saranno  rese  comuni  colle  Scuole  ele- 
mentari e colle  Ginnasiali,  come  abbiamo  proposto  nel  II  Libro 

Del  resto  l’Estimo  pre.seute  delle  case,  segnatamente  nel  Ve- 
neto, e nella  parte  del  Milaue.se  non  coperta  dall'E.stimo  vecchio, 
è stato  eccessivo,  da  rendere  i proprietari  poco  meno  che  af- 
fittuali  dello  Stato.  Tenuto,  come  diceva,  distinto  quest’Estimo 
dalle  case  da  quello  dalla  terra,  si  potrà  mettervi  mano  senza 
occuparsi  della  grand’opera  di  questo.  E sarà  degno  della  sag- 
gezza del  nuovo  Governo,  se  i^arà  senza  indugio  queste  retti- 
fiche, urgentemente  richieste  dalla  giustizia. 

Le  rettifiche  decennali  del  Casatico  (Estimo  delle  case)  non 
costerà  nulla  al  Governo;  poiché  nella  grande  ristaurazione 
d’Italia,  anche  in  senso  eoononùco,  le  case  cresceranno  ognor 
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più  di  pregio  e di  numero  ; l’aumenteranno  cosi  dell’Ente  Cen- 
sibile. 

Stabilito  questo  Ente  nel  modo  provvisorio  o nel  definitivo, 
cosi  delle  terre  come  delle  case,  ne  sarà  tratto  il  quinto  : che 
si  avrà  per  consegrato  ai  grandi  fini  del  publico  servigio  si 
dello  Stato,  e si  del  Paese. 

Questo  quinto  però , che  dev’essere  non  preteribile , perchè 
nella  sua  inviolabilità  sta  il  cardine  primo  della  potenza  eco- 
nomica dello  Stato,  questo  quinto  come  sarà  distribuito  fra  il 
Governo  e i Comuni  ? Studii  analitici  e sintetici,  fatti  colla  mi- 
glior possibile  cognizione  de’  luoghi,  e colla  guida  della  sa- 
pienza civile  ad  opera  di  Commissioni  Provinciali  e Regionali, 
pigliando  in  esame  tutti  i bisogni  e il  costo  di  ciascheduno, 
e sopratutto  valutando  il  molto  discarico  di  mansioni,  che  nel 
presente  sistema  passano  dal  Governo  a’  Comuni,  potranno  se- 
parare e statuire  la  cifra  di  questi,  che  in  questo  quinto  appar- 
terranno in  primo  luogo  al  Governo,  indi  a’  Comuni  e per  ul- 
timo al  fondo  delle  Provincie  e delle  Regioni. 

Ricordiamo  che  il  Saggio  Economista,  per  camminare  sul 
sodo,  non  si  allontana  mai  dal  possibile,  a somiglianza  dell’ot- 
timo padre  di  famiglia,  che  incomincia  il  suo  conto  previsio- 
nale d’ogni  anno  dalla  misura  delle  spe.se  pos.sibili,  cioè  dalle 
rendite  ragionevoli  e certe,  e non  da  quelle  degli  immensura- 
bili desideri!  : come  fanno  i guidatori  degli  Stati  all’epoca  no- 
stra, che  riescono  poi  a inabissarli  nel  fallimento.  Faccio  una 
sola  eccezione,  come  ho  detto  in  altro  luogo  : quella  di  riscat- 
tarsi da  un  vecchio  invasore,  o l’altra  di  lanciarsi  contro  in- 
vasori novelli. 

Veduta  così  la  cifra  delle  spese  possibili  coll’Estimo,  ed  ag- 
giuntevi quelle  delle  possibili  con  altre  rendite  proprie  dello 
Stato  e de’  Comuni , ognuno  di  questi  corpi  morali  vedrà  da 
lunge  i limiti  de’  rispettivi  dispendi! , e diviseranno  secondo 
questi  le  opere  loro. 

In  questa  via  illuminata  dalla  verità  e guidata  dalla  saggezza 
i^Governi  e i Paesi  potranno  raggiungere  il  pregio,  se  non 
primo,  certo  desideratissimo  dell’Amministrazione  publica  : che 
è la  equazione  tra  la  Rendita  e la  Spesa. 

Ho  detto  non  primo  : perchè  l’ottima  Amministrazione  cerca, 
dove  sia  ragionevolmente  possibile,  anche  un  civanzo  ; che  sia 
riserva  e scudo  contro  bisogni  straordinari  e non  previsibili. 

Ottimo  Comuno.  Voi.  HI.  13 
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CAPITOLO  DECIMO 


Delle  Imposte  Vecchie  e delle  Nuove. 


Le  Imposte  vecchie,  anche  più  gravi,  sono  men  sentite  delle 
nuove,  secondo  la  verità  dell’adagio:  ab  astuetis  non  fit  passio. 
Non  bisogna  dunque  avere  ricorso  alle  nuove,  se  non  ne’  casi 
di  necessità  suprema. 

Tra  le  nuove  alcuni  economisti  consigliarono  una  imposta 
sola,  quella  sulla  Rendita.  In  a.stratto  anche  questa  è la  più 
giusta,  la  più  semplice,  la  più  saggia.  Poiché  in  primo  luogo 
rispetta  il  capitale.  E per  secondo  offre  al  Governo  uu  prezzo 
adeguato  della  protezione  civile  delle  proprietà  e delle  persone. 
Ma  se  veniamo  al  concreto,  la  troviauio  impossibile  a riuscir 
gfiusta;  la  troviamo  tirannica  ed  oppressiva  nelle  misure;  la 
troviamo  scoraggiatrice  d’ogni  progre.sso  economico , e per 
giunta  rifiutata  dalla  prudenza  politica. 

E incominciando  da  questa.  Riducendosi  in  una  tutte  le  im- 
poste, svelerebbesi  troppo  la  loro  enormità:  fattasi  inevitabile 
a’  popoli  civili  non  solo  per  l’effetto  medesimo  di  questa  civiltà, 
che  centuplica  i bisogni  d’ una  amministrazione  provvidente, 
ma  più  pe’  dispendii  incredibili  della  milizia  ; a’  quali  non  sarà 
posto  modo  prima  del  giorno  che  tutte  le  nazionalità  delle  stirpi 
viventi  in  Europa  siano  appagate,  e tutte  riposino  nella  retti- 
tudine del  Principato  Costituzionale. 

Frattanto  tali  Imposte  non  posson  essere  che  gravi  : onde  a 
farle  meno  sentite  bisogna  farle  meno  vedute  : il  che  si  ottiene 
coi  balzelli  sottili  e molteplici,  e distribuiti  con  sapienza  eco- 
nomica a modo  di  non  turbare  nè  le  produzioni , nè  i com- 
merci. 

Questa  Imposta  (sulla  Rendita)  è impossibile  ad  esigersi  giusta, 
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perchè  chi  mai  potrebbe  rilevare  con  esattezza  i termini  della 
rendita  d’ogni  cittadino  ? Nè  fuori  di  questa  la  giustizia  è pos- 
sibile. Che  se  in  luogo  deH’unica  Imposta  sulla  Rendita,  questa 
si  adotti  in  seguito  e congiuntamente  a tutte  le  altre  già  sus  ■> 
sistenti  nello  Stato,  come  dappertutto  costumossi  sin  oggi,  dove 
venne  accettata,  ella  assume  un  carattere  tanto  intrinsecamente 
iniquo,  quanto  lo  è il  principio  d’aggravare  con  balzelli  speciali 
una  parte  de’  cittadini  e lasciarne  libera  l’altra. 

Se  ne  guardiamo  la  procedura,  è la  peggiore  di  quante  siansi 
mai  vedute  o si  possan  vedere  in  argomento  d’imposta.  È una 
inquisizione  assidua  del  Fisco  contro  ogni  cittadino  rivelante 
i segreti  sempre  inviolabili  delle  loro  fortune,  che  spesso  vivono 
di  fede  publica  ; è una  guerra  d’a.stuzie  e di  menzogne , che 
rende  abituale  la  immoralità,  e sacrifica  i buoni  e salva  i rei. 
È la  impo.sta  che  per  tal  procedura  richiama  sui  Governi  le 
maledizioni  più  numerose  e più  meritate. 

E perchè  di  tal  procedura  e de’  suoi  possibili  modi  piglisi 
una  qualche  idea , mi  sia  permesso  di  narrar  quelli  che  l’ Au- 
stria usava  nelle  Provincie  Italiane. 

In  luogo  di  mitigare  gli  effetti  di  cotal  Tassa  sull’esempio 
inglese,  che  ne  franca  i non  ricchi,  batte  tutte  le  terre  del  33 
per  100,  benché  spettanti  a’  possessori  minimi  : batte  le  indu- 
strie e i commerci  de’  meschinelli , che  pagano  di  patente  10 
Franchi.  Questi,  quando  sono  poveramente  e onestamente  vissuti 
colla  famiglia  senza  intaccare  il  tenue  capitale,  hanno  fatto 
evidentemente  il  più  che  lor  si  poteva.  Tuttavia  si  chiamano 
dinanzi  all’Inquirente,  perchè  dichiarino  i loro  profitti.  Nessuno, 
essi  rispondono:  e non  abbiamo  che  campato  a stento  colla 
famiglia.  Quanti  siete  in  famiglia,  ripete  l’Inquirente.  Il  quale 
sentito  il  numero  e l’età  degli  individui , deduce  il  costo  del 
mantenimento  loro.  Questa  è la  rendita  (egli  couchiude)  e su 
questa  pagherete  la  Tassa!  Nel  giro  di  due  anni  questa  ine- 
vitabilmente annienta  il  capitale.  E padri  di  famiglia  senza 
numero  che  cercarono  mantenerla  coi  frutti  sudati  di  fatiche 
onorate,  mandansi  di.sperafi  alla  strada. 

E qui  mi  sia  permesso  segnalare  una  volta  di  più  la  perfidia 
di  molti  Governi,  che  pretesero  imitare  un  grand’esempio  per 
avvalorare  d’una  grande  autorità  opere  non  buone,  dimostrando 
come  questa  imposta  sulla  Rendita  fu  maturata  e abusata  ael 
teoaria  dal  Regna  Unito  al  Goatiaeote. -■?  • . - - ■ 
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L’ Incoine  - tax , trovata  la  prima  volta  dal  celebre  Piti , poi 
ripigliata  nel  1841  dal  più  giustamente  celebre  Robert  Peek, 
ed  or  seguitata  dal  ministro  Gladstone,  non  ò tassa  delle  Co- 
muni, ma  ò propriamente  una  imposta  Sul/a  Hicchezza,  cioè  quasi 
una  Colletta  de’  più  doviziosi , che  soccorrono  allo  Stato  ne’ 
momenti  difficili  che  gli  difetta  la  rendita  ordinaria.  Con  questo 
intento  ne  furono  franchi  dapprima  tutti  quelli  che  non  avevano 
una  rendita  superiore  a 150  stcriini  ( fr.  3750. 00  ) : ne  furono 
esenti  poi,  come  ancor  sono,  quelli  che  non  hanno  una  rendita 
superiore  a 100  steriini  (fr.  2500.00). 

Tenendosi  le  tasse  in  queste  classi  agiate,  cessarono  quasi 
al  tutto  gli  sconci  che  abbiamo  rilevati  ; ed  adottata  dalla  vo- 
lontà nazionale,  espressa  nel  Parlamento,  serbò  l’indole  primi- 
tiva e nobile  di  dono  fatto  dai  più  notabili  alla  salute  della  patria. 

Per  contrario  gettata  segnatamente  sulla  miseria  (perchè  i 
gran  ricchi  tra  noi  e dappertutto  pagano  meno),  divenne  la  più 
ingiusta,  la  più  immurale  e la  più  impolitica  di  quante  tasse 
furono  mai  vedute.  Ond’io  porto  speranza,  che  il  nostro  Parla- 
mento o lascierà  questa  imposta , o volendone  usare , piglierà 
intero  e non  mutilato  l’esempio  inglese  col  non  ricorrere  che 
'come  a estremo  temporaneo  rimedio,  e sempre  come  a imposta 
sulla  ricchezza. 

Non  è perciò  che  debbansi  francare  le  professioni,  le  industrie 
e i commerci,  perchè  a rigore  di  diritto  tutti  gli  enti  produt- 
tivi, essendo  protetti  dal  Governo,  debbono  pagare  la  spesa  di 
tal  protezione.  Ma  il  modo  del  farlo , sarà  quello  per  Patenti. 
Le  quali  per  la  misura  si  divideranno  in  più  categorie  raggua- 
g;liate  alle  condizioni  economiche  de’  luoghi,  e si  suddivide- 
ranno in  più  classi , ragguagliate  alle  condizioni  ( produttive  ) 
delle  persone. 

Questa  imposta  per  via  di  Patenti,  anziché  tendere  costan- 
temente come  l’altra  sulla  Rendita,  a mettersi  colle  false  dichia- 
razioni al  disotto  del  vero,  tenderà  spesso  ad  elevarsi,  quando 
abbiasi  l’avvedutezza  di  publìcare  le  note  di  Classe  in  ogni 
paese  ; poiché  ad  eccezione  dei  minimi,  pochi  si  troveranno  che 
per  sentimento  di  riputazione  personale,  non  si  dichiarino  di 
una  0 più  Classi  al  disopra  di  quelle  che  potrebbero  verameùta 
ocqupare. 

Oi  ^o^o  nei  pae.si  imposte  vecchie , ohe  abbisognano  d’esse 
rettificate  ucli’applicajùoQ^  a piti 
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zione  sarà  sempre  applaudita.  Dove  poi  col  suo  mezzo  si  po- 
tesse al  tempo  stesso  guadagnare  un  aumento,  lo  si  faccia  che 
nessuna  occasione  è migliore  di  questa. 

Ogni  paese  può  avere  delle  Rendite  speciali  : tratture  di  seta, 
carboni,  legnami,  animali,  eoe.  Il  Comune  deve  sopra  ciascuna 
crearsi  una  rendita,  sempre  ne’  limiti  discreti  da  non  turbare 
le  industrie.  Se  però  tali  mezzi  fossero  di  si  poco  prodotto  da 
non  meritarsi  riguardo , gioverà  non  curarli  : perchè  non  se 
ne  avrebbe  che  molestie  infeconde. 

La  Republica  Veneta  profittava  d’una  tassa  sugli  animali 
venduti  a’  mercati  publici.  I Comuni  che  li  avessero,  ed  aves- 
sero insieme  la  opportunità  locale  d’esigerli  con  sicurezza  e poca 
molestia , dovrebbero  imitare  l’esempio  : tanto  più  che  questa 
è tassa  delle  meno  sentite,  perchè  soddisfatta  al  momento  cha  il 
pagatore  ha  in  mano  il  denaro. 

Anche  i Pedaggi,  benché  giustamente  aboliti  sulle  strade,  che 
sono  a carico  dello  Stato,  potrebbersi  (colla  dovuta  dipendenza 
dal  Governo)  attuare  in  qualche  punto  de’  Comuni , ehe  fossero 
scarsi  di  rendite,  ed  a’  quali  quel  punto  medesimo  costasse  non 
poco,  meno  pel  proprio  esercizio,  ohe  per  quello  de’  passaggieri. 
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CAPITOLO  DECIMOPRIMO 

Introiti  straordinari. 


Tali  sono  : 

1. ®  Le  contribuzioni  straordinarie  ; 

2. ®  Il  prodotto  straordinario  de’  tagli  boschivi; 

3. ®  Il  rimborso  de’  capitali  esigibili; 

4. ®  Il  riscatto  di  rendite  perpetue; 

5. ®  Il  prodotto  di  doni  e legati  ; 

6. ®  Il  prezzo  de’  beni  alienati. 

Le  contribuzioni , benché  sieno  sovraimposte , diconsi  ordi- 
narie, se  contengonsi  nei  limiti  che  la  legge  deve  prefiggere. 
Il  che  non  essendosi  fatto  daH’Àustria  negli  ultimi  tempi  fra 
noi,  ne  conseguitò  lo  sbilancio  enorme  di  quasi  tutti  i Comuni 
Veneti  e Lombardi. 

Le  contribuzioni  oltre  questi  limiti  normali  non  si  ammette- 
ranno senza  necessità  provata  e senza  l’assenso  del  Governo. 
Il  qual  è interessato  a conservare  pelle  economie  proprie  l’ente 
censibile. 

Se  una  straordinaria  contribuzione  non  continua  e leggiera 
basti  al  bisogno,  sarà  bene  preferirla  agli  altri  quattro  rami 
d’introito.  Dove  non  bastasse,  si  porrà  mano  innanzi  tutto  nel 
ramo  3.®,  che  per  sé  stesso  è una  rendita.  Dove  nemmen  questo 
fosse  sufficiente,  prima  di  ricorrere  al  prestito  si  userà  di  tutti 
gli  altri  : col  fermo  proposito  perù  di  restituire  all’azienda  co- 
munale i Capitali  crescenti  coi  risparmi  po.ssibili  nelle  spese, 
e coi  mezzi  attivi  o scarsi,  o malcurati  che  la  scienza  econo- 
mica saprà  scoprire  e invigorire  in  ogni  Comune. 
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CAPITOLO  DECIMOSECONDO 

Il  Prestito. 


Questo  Atto,  essfminìmetile  passito,  si  annunzia  nei  libri  eco- 
nomici col  titolo  brillante  di  Potenza  del  Credito.  Potenza  sin- 
g'olare!  della  quale  og-ni  passo  è un  correre  al'a  impotenza. 
Se  gli  si  fosse  lasciato  il  suo  vero  nome,  non  se  ne  sarebbe 
forse  co.si  facilmente  e generalmente  falsata  ed  abusata  la  idea. 

Vuoisi  però  confessare,  che  questa  facoltà  di  far  debiti  può  in 
condizioni  speciali  diventare  una  potenza  maravigliosa  e sal- 
vatrice : poiché  nelle  piò  grandi  strette  d’un  Comune  e dello 
Stato  dà  loro  il  modo,  che  non  arcano  gli  antichi,  nè  per  altra 
guisa  aver  potrebbero  i moderni,  di  far  opere  d’immensa  uti- 
lità, ma  non  possibili  nella  situazione  presente , e di  salvare 
riscattare  e perfino  creare  una  patria.  Di  questo  insigne  carat- 
tere sono  gli  ultimi  pre.stiti  votati  dal  Parlamento  Italiano.  Or 
chi  dei  nati  su  questa  nobile  terra , rivendicata  alla  vita , chi 
li  potrebbe  dire  eccessivi  ? 

Fuori  di  questa  capitale  eccezione,  io  preferisco  la  politica 
economica  di  Napoleone  I , .sotto  cui  Francia  tanto  piò  vasta 
pagava  l’interesse  del  debito  publico  con  63  milioni  di  franchi, 
a quella  di  Napoleone  III,  cui  bastano  appena  450. 1 quali  vanno 
tuttavia  crescendo:  laddove  il  primo  Napoleone  crasi  prefisso, 
se  noi  traviavano  altri  smodati  pensieri,  di  spegnere  anche  quel 
debito  nel  giro  di  sei  anni:  parendo  a lui,  seguitatore  di  Sully 
e di  Turgot  (che  .sotto  questo  rispetto  i modernissimi  dicono  an- 
tiquati) essere  sopratutte  invidiabile  la  condizione  d’uno  Stato 
netto  di  debiti,  come  la  è quella  d’una  ben  amministrata  fami- 
glia. Che  direbbe  ora  quel  Grande,  la  cui  sapienza  civile  vin- 
ceva quasi  la  bellica,  se  rivedesse  Europa  e vi  scorgesse  tanti 
Governi,  incautamente,  e taluno  fin  pazzamente  correre  all’a- 
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bisso  del  fallimento?  Fanciulli  o decrepiti,  non  sanno  che  di- 
vorandosi co’  presenti  debiti  l’avvenire  economico  d’uno  Stato, 
gli  si  rende  impossibile  la  vita  futura  : non  sanno  che  la  caduta 
economica  è,  specialmente  a’  di  nostri,  crisi  e caduta  politica. 

Ma  ritorniamo  a’ Comuni  : de’  quali  solo  ci  dobbiamo  occupare. 

Abbiasi  come  principio  di  buon  governo  comunale,  che  sotto 
qualunque  lusinga  si  presenti  il  Prestito,  deesi  di  regola  sfug- 
gire ; e ciò  sotto  due  riguardi , l’uno  Economico  e l’altro  di 
Giustizia. 

Nel  riguardo  economico  si  osserva , che  i Consigli  e i Par- 
lamenti quasi  più  che  i Gabinetti , presa  una  volta  la  via  dei 
prestiti,  vi  si  gettano  audacemente.  Si  osserva  ancora,  che  fatto 
una  volta  il  debito,  dura  perpetuo;  ed  è anzi  seguitato  da  altri. 
Di  che  non  è a stupire  nella  vita  publica,  piucchè  nella  privata. 
Poiché,  assunte  col  soverchio  spendere  le  abitudini  del  prodigo, 
quelle  contrarie  del  misurato  finiscono  a parere  taccagne  e 
spregevoli. 

Sotto  l’impero  di  queste  abitudini  (del  prodigo)  quando  si 
propone  un  progetto,  la  prima  domanda  non  è già  di  vedere 
se  sia  eeovomicmente  jtouihilr  ; ma  di  conoscerne , ammirarne , 
magnificarne  i pregi.  Quindi  si  adotta  spensieratamente  e ai 
dà  mano  allo  spendere:  per  supplire  al  quale,  è inevitabile  il 
Prestito. 

Ma  qual  è poi  l’efFetto  immediato  del  Prestito  ? Finché  si  li- 
mita alla  generazione  presente , può  essere  doloroso , ma  non 
Ingiusto.  Ma  quando  colla  perpetuità  o colla  lunga  durata  batte 
sulle  generazioni  venture,  tiensi  egli  ne’ termini  della  giustizia? 

Il  Comune  (come  lo  Stato)  ha  una  vita , tessuta  dei  periodi 
della  generazione  presente  e delle  venture.  Ogni  generazione^ 
composta  d’esseri  ragionevoli  e non  di  mandrie,  ha  diritto  di 
p>en3are  colla  mente  propria.  Ogni  generazione,  chiamata  dal- 
l’autore della  natura  a vivere  delle  rendite  che  questa  le  porge, 
ha  diritto  a tutte  quelle  dell’epoca  propria.  Ora  il  Prestito  per- 
petuo 0 di  lunga  durata  mette  mano  in  queste  rendite  future 
e le  minora  di  tanto,  quanto  è rimporto  degli  annui  tributi 
causati  da  esso.  Gli  autori  del  medesimo  se  ne  scusano  dicendo  ^ 
che  lo  impiegarono  ad  aumentare  d’assai  più  le  rendite  e i 
comodi  dello  Stato  e del  Comune.  Ma  per  citare  un  solo  e troppo 
grande  esempio,  vorrei  mi  si  additassero  le  rendite  maggiori 
e i comodi  recati  all’Impero  d’Austria  dal  solo  Prestito  1854, 
che  aonunziavasi  in  500  milioni  di  fiorini,  e riuscia  à 611 1 1 
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I più  di  tali  prestiti  sono  orig-inati  da  pazze  ambizioni,  da 
poca  conoscenza  della  propria  situazione  e delle  forze  econo- 
miche del  proprio  paese  : sono,  in  una  parola,  errori  economici , 
errori  politici,  e sempre  errori.  Ora  può  essere  mai  lecito  por- 
tarne le  conseguenze  sulle  innocenti  generazioni  future?  No, 

10  ripetiamo:  perchè  ognuna  di  queste  deve  poter  pensare  colta 
mente  propria,  ed  operare  coi  mezzi  propri.  E il  solo  ammet- 
tere i Prestiti  o perpetui  o di  lunga  durata  è un  erigere  in 
principio  il  dispotismo  della  generazione  vivente  sul  pensiero 
e sugli  averi  delle  future. 

Dalla  posizione  della  massima,  che  il  Prestito  è possibilmente 
da  sfuggire  in  senso  economico , e da  mitigare  nel  senso  di 
giustizia  verso  l’avvenire,  conseguitano  i corollarii  : 

1.®  Che  vuoisi  innanzi  tutto  seriamente  riconoscere,  se  siavi 

11  caso  della  capitale  eccezione  soprannotata,  di  salvare,  di  ri- 
scattare, o creare  una  patria.  Per  questo  dobbiamo  porre  denari 
e vite  senz’altra  misura  che  quella  della  necessità. 

2“  Che  fuori  di  questa  eccezione,  ammettasi  il  Prestito  nel 
solo  caso  che  l’ impiego  del  medesimo  economicamente  analiz- 
zato e valutato,  presenti  vantaggi  certi  e molto  maggiori  del- 
l’interesse pagato  sul  Prestito,  e in  pari  tempo,  senza  offesa  o 
turbamento  alla  vita  economica  del  Comune,  possa  essere  spento 
in  rate,  che  incomincino  l’anno  medesimo,  e continuino  fino  ai 

vent’anrd.  ^ , 

Senza  il  riconoscimento  ben  meditato  di  que  vantaggi  maggiori  ed 
accertati  è meglio  abbandonare  il  progetto  necessitante  il  Pre- 
stito' perchè  que’  vantaggi  potrebbero  non  venire  nella  imma- 
ginata grandezza,  o pel  sopravvenire  d’altre  condizioni  econo- 
^che  non  durare.  Onde  svaniti  i sogni,  non  resterebbe  che 

l’acerba  realtà  del  Prestito  (').  ... 

Coll’altra  condizione  della  durata  limitata  ai  vent’anni  si  evita 
la  osservata  ingiustizia  d’invadere  il  campo  vitale  delle  genera- 
zioni venture;  e nella  condizione  di  rateare  il  rimborso  capitale 
e cominciarne  il  primo  anno  le  rate  si  fa  sentire  col  fatto,  che  il 
nuovo  Prestito  non  è potenza  creata  con  un  protocoUo,  ma  è 
mutuo  da  doversi  restituire  con  pagamenti  effettivi  ed  imme- 
diati. E questo  richiamo  alla  verità  sarà  sale  di  saggezza  sparso 


(t)  T>le  la  II  caso  della  mia  Belluno  nell’ Improvvido  disegno  d’un  ponte  mo- 
numentale  in  pietra  sai  Piave,  e pelle  non  provvida  sua  esecuzione. 

OIHmo  Comune.  Voi.  111.  ** 
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nelle  troppo  fer\’ide  menti  ; che  le  indurrà  forse  ad  astenersi  dal 
debito,  o almeno  a restringerlo  ne’  limiti  più  brevi. 

3.°  Che  quando  la  restituzione  ventennale  del  Prestito  non  sia 
possibile  al  Comune  senza  lesione  della  sua  vita  economica,  e 
sussista  tuttavia  o la  necessità  d’un  provvedimento  di  salvezza, 
qual  sarebbe  quello  di  riparare  alla  invasione  d’uu  torrente,  o 
la  esecuzione  d’un  progetto  di  grandi  e sicuri  vantaggi,  abbiasi 
ricorso  al  Governo  : che,  giusta  i principii  stabiliti  nel  I Libro, 
deve  intervenire  ne’  casi,  che  a’  Comuni  realmente  manchi  la 
sapienza  civile,  o la  potenza  economica. 
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SEZIONE  SECONDA 


IjO,  Spe«a. 


Le  rendite  sono  perdute  se  non  sieno  spese  secondo  ragione. 
E le  spese  perdono  lo  Stato  e il  Comune  se  soverchiano  la  po- 
tenza economica  dell’uno  e dell’altro. 

L’errore  o la  colpa  de’  più  de’  Governi  è di  non  sapere  o 
voler  conoscere  i giusti  confini  di  quella  pcienza.  Crescono  le 
cifre  delle  imposte  senza  misura.  Le  dirette  necessariamente 
aumentano:  perchè  il  2 vai  più  dell’l.  Ma  le  indirette  fiaccano: 
perchè  il  consumatore  impoverito  non  può  consumare.  Si  per- 
siste tuttavia  nel  crescere  questi  ultimi  balzelli,  e colla  rovina 
de’  fabbricatori  e de’  trafficanti  si  riesce  a cavarne  qualche 
cosa  di  più.  I Ministri  proclamano  allora  la  prosperità  della 
ricchezza  publica:  e non  tengono  conto  della  miseria  privata, 
e delle  maledizioni  e lagrime  de’  sudditi.  Da  ciò  la  origine 
vera  della  scontentezza  de’  popoli;  da  ciò  la  innovazione  pre- 
sente del  Diritto  Publico,  pel  quale  i popoli,  vedendosi  cosi  mal 
governati  dalla  Legittimità,  vogliono,  com’enti  ragionevoli,  pren- 
dere parte  anch’essi  al  proprio  governo. 

L’errore  o la  colpa  dei  più  degli  Amministratori  Comunali  ò 
di  non  conoscere  nella  spe.sa  quella  ch’io  dico  Scala  Graduatoria 
Normale  ; alla  quale,  non  attenendosi,  preferiscono  il  più  dello 
volte  le  magnifiche  alle  utili,  e a queste  pospongono  le  neces- 
sarie: ond’è,  che  di  sovente  incontri  di  veder  passeggi  ed  archi  e 
fabbriche  monumentali  dove  manca  l’acqua  potabile  : strade  ec- 
cedenti nell’  ampiezza  il  bisogno  locale  e smisuratissime  nella 
spesa , dove  mancano  i mezzi  alle  scuole , alle  mammane , a 
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tutte  le  buone  condizioni  del  Comune;  progetti  grandiosi  ed 
opere,  che  diconsi  Romane , dove  mancano  istituti  di  benefi- 
cenza, soldi  convenienti  a’  maestri,  ecc. 

E dunque  suprema  e urgente  la  necessità  di  porre  un  ordine 
razionale  in  questa  materia,  collocandone  ogni  elemento  al 
proprio  sito  nella  seguente 
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CAPITOLO  PRIMO 

Scala  Graduatoria  Normale 
delle  Spese  Comunali. 


La  Legge  di  Francia  18  Luglio  1837  distingue  le  spese  in 
Obbligatorie  e Facoltative.  E dopo  notate  le  prime,  non  fa  pa- 
rola delle  altre.  Ciò  poteva  bastare  nell’intento  di  quella  legge, 
che  ad  altro  in  questa  parte  non  mirava  se  non  a semplificare 
l’amministrazione  col  togliere  di  mezzo  nella  categoria  delle 
necessarie  le  disputazioni  inutili.  Ciò  non  basterebbe  a noi,  che 
desideriamo  mettere  sul  buono  e razionale  indirizzo  i Comuni 
in  tutte  le  spese. 

L’indirizzo  secondo  ragione  deve  distribuire  le  spese  in  tre 
classi:  necessarie,  utili,  dilettevoli. 

Nelle  Necessarie,  non  c’è  luogo  a discutere  sulla  loro  ammis- 
sione. Perciò  la  l^ge  sopraccitata  le  dice  obbligatorie.  C’è  luogo 
però  a studiare  e disputare  sulla  loro  misura  : ohe  bisogna  ri- 
durre alla  minore  possibile,  secondo  le  circostanze  locali. 

Sulle  Utili  è disputabile  anche  il  principio:  ed  è questione 
di  tornaconto.  C’è  però  sovente,  oltre  al  materiale,  un  torna- 
conto morale  ; e il  nostro  Comune,  per  esser  ottimo,  dee  porre 
sulla  bilancia  anche  questo,  ed  anzi  sempre  anteporlo  a quello. 
Siccome  poi  l’analisi  di  tali  tornaconti  il  più  delle  volte  è ben 
altro  che  facile:  cosi  ogni  Consiglio  Comunale  prudente  si  aju- 
terà  dell’opera  di  commissioni  speciali  e competenti.  Alle  quali 
se  quel  Consiglio  noi  faccia,  avrè  ricorso  la  Giunta  Provinciale. 

Nelle  Dilettevoli  bisogna  fare  una  distinzione  sulla  situazione 
economica  del  Comune.  Se  questa  è tale,  che  soddisfatte  le  ca- 
tegorie delle  necessità  e dell’utile,  nulla  gli  sopravanzi,  bisogna 
metter  da  parte  le  Dilettevoli,  come  farebbe  un  qualunque  pri» 
vato  non  dissennato;  se  i comunisti  desiderassero  tuttavia 
qualcuna  anche  di  queste,  non  potrebbero  farlo  che  con  pri' 
vate  oblazioni. 
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Dove  il  Comune  poi  potesse  dar  qualche  poco  anche  alle 
spese  dilettevoli,  sarà  cura  e merito  del  Municipio  d’eccitare  il 
nobile  orgoglio  de’  cittadini  e l’amor  del  paese  a fare  in  onore 
di  questo  col  privato  denaro,  ciò  che  non  potrebbesi^  col  pu- 
blico. 

Finalmente  se  trattisi  di  Comuni  bastanti  anche  alle  spese 
dilettevoli,  vuoisi  una  graduazione  razionale  anche  in  questa 
fortunata  situazione.  E questa  graduazione  consiste  in  ciò,  che 
il  primo  posto  deesi  concedere  a quelle,  le  quali  oltre  al  diletto 
portano  il  benefizio  educativo  de’  sentimenti  morali , quale  la 
drammatica,  la  musica,  ecc. 

Queste  tre  sono  le  categorie,  che  può  riconoscere  la  scienza, 
di  buon  Governo.  Ma  ce  n’ha  un’altra,  che  non  avendo  posto 
nella  scienza,  lo  ha  troppo  spesso  e troppo  vasto  nella  testa 
de’  pazzi,  cui  cade  in  mano  la  cosa  publica;  quella  delle  spese 
fantastiche.  Chi  lo  crederebbe?  Que.ste,  col  bagliore  del  loro  pre- 
stigio, caccian  sovente  di  grado  le  utili  e fino  le  necessarie.  Il 
che  principalmente  avviene  ne’  grandi  Comuni.  Qui  pertanto  in- 
nanzi tntto  gioverà  definire  quali  sono  queste  sj)ese  fantastiche: 
affinchè,  fattesi  a tutti  intelligibili  e manifeste,  sieno  facUmente 
evitate. 

Sono  fantastiche  in  primo  luogo  quelle,  che  sprecano  il  de- 
naro comunale  in  baldorie  , luminarie , spassi  d’  un  momento 
senza  lasciar  tracce  d’utilità  nè  morale  nè  materiale.  Queste , 
se  pur  si  vogliono,  dehbonsi  (come  ho  detto  addietro)  portare 
dagli  oblatori  privati. 

Ve  n’ha  però  qualcuna,  che  colla  sembianza  fantastica  può 
essere  di  grande  utilità.  Citeremo  un  grande  esempio. 

Colbert  che  sempre  intendeva  a stringere  la  mano  al  prodigo 
suo  Signore,  senzachè  se  ne  potesse  accorgere  od  offendere, 
un  bel  di  gli  si  presentò  in  lieto  viso,  chiedendogli  il  {«rraesso 
di  dare  a Parigi  feste  magnifiche  e degne  del  gran  Re , e di- 
vulgarne l’annunzio  a tutta  Europa.  Ammirato,  parca  non  cre- 
dere alla  incredibil  dimanda:  ma  ripetuta  con  più  vigore  dal 
Ministro,  n’ebbe  dal  principe  di  tutto  cuore  l’assenso.  E le  feste 
dieronsi  poi  per  più  giorni  : ed  oltre  a (juaulo  si  fosse  mai  ve- 
duto fino  a qne’  tempi,  furono  pomposi.ssime  e frequentatissime. 
Poco  dopo  gli  ricomparve  dinanzi  il  Ministro  dicendo  : Sono 
qui  a presentarvi  il  conto  dell’opera  mia.  Si  strinse  l’animo  al 
Re  j e temea  quasi  di  mettervi  1’  occhio.  Ma  quale  non  fu  la 
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sua  meravig:lia  e il  suo  contento  quando  nell’ultima  cifra  vide 
il  guadagno  d’oltre  a un  milione  di  scudi  ? Ma  come  ciò  ? sog- 
giunse il  He.  Mi  permisi,  replicava  il  Ministro,  crescere  per 
que’  giorni  d’alcuu  poco  le  tasse  consuete  d’entrata  ed  uscita 
della  vostra  buona  città:  mi  permisi  porne  alcun’ altra.  E il 
bel  guatlagno  ci  fu  dato  quasi  tutto  da’  fore.stieri.  Ma  questo 
è ancora  il  meno  ; perchè  principalissimo  fu  quello  non  entrato 
a quel  momento  nella  cassa  regia,  ma  fatto  dalla  vostra  Pa- 
rigi, dalla  vo.stra  Francia.  Poiché  fu  grandissima  la  quantità  de- 
gli oggetti  fabbricati  da  noi,  che  consumaronsi  a que’  giorni  o 
si  provvidero  da’  forestieri  per  portarli  alle  case  loro;  grande 
la  riputazione  aggiuntasi  alle  nostre  fabbriche;  grande  il  va- 
lore de’  servigi  prestati  a questa  occasione  da  ogni  ordine  di 
artieri  e popolani  nel  vitto,  negli  alloggi  ed  in  altre  innume- 
rabili bisogna;  grande  finalmente  il  profitto  de’  nostri  nego- 
zianti, de’  nostri  banchieri. 

Tutte  queste  erano  conseguenze  necessarie  d’ un  Principio 
Economico  manifesto  alla  mente  di  Colbert.  Pel  quale  le  spese 
che  in  parvenza  sono  fantastiche  e improvvide,  riescono  in  ef- 
fetto misurate  e produttive. 

Di  tal  principio  potriasi  fare  più  d’una  applicazione  alla  no- 
stra Venezia;  che  per  la  bellezza  unica  della  sua  Piazza,  pella 
sontuosità  pur  unica  de’  suoi  tanti  palagii,  e pel  grande  canale, 
e pella  singolare  sua  posizione,  pare  destinata  ad  essere  sede 
a spettacoli  più  magnifici  che  umana  fantasia  sappia  immagi- 
nare, come  nell’  èra  novella  italiana  sarà  punto  d’ attrazione 
irresistibile  di  tutti  i più  distinti  forestieri  dei  due  mondi. 

L’altra  eccezione  che  toglie  alla  spesa  apparentemente  fan- 
tastica il  carattere  di  vana  ed  improvvida,  è quella  d’una  Fe- 
sta Religiosa  o delle  Civili,  celebranti  un  gran  fatto  od  una 
grande  istituzione  nazionale.  In  tutte  queste  la  Utilità  Morale 
ricompensa  a molti  doppi  il  carico  economico:  oltreché  pur 
nel  senso  economico  ai  hanno  sempre  nel  luogo  i vantaggi 
straordinari,  osservati  da  Colbert  nel  succitato  esempio. 

Fantastiche  assolutamente  nella  misura  sono  quelle , che 
anche  divisate  per  utili  fini,  sorpassano  evidentemente  la  esten- 
sione di  quelli,  o la  potenza  economica  del  Comune.  A che,  per 
esempio,  divisare  una  strada  ampia  due  volte  più  del  bisogno 
locale  ¥ A che  divisar  ponti  monumentali,  ed  ischiacciarne  Co- 
muni non  ricchi?  Sono  esempi  alla  nostra  età  troppo  spesso 
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veduti:  e che  non  cesseranno  si  presto,  se  meglio  non  progre- 
discano gli  studi  della  Scienza  Civile. 

Sono  finalmente  fantastiche  in  modo  relativo  le  spese,  che 
quantunque  indirizzate  a utile  scopo , voglionsi  assumere  in 
tempi  di  crisi  economica  del  Comune,  o compiere  in  cosi  brevi 
termini  da  scompigliare  le  fila  di  sua  gestione,  o consumarne 
i capitali.  In  ciò,  come  ho  notato  ancora,  dobbiamo  non  essere 
tanto  impazienti,  ed  imitare  gli  esempi  de’  nostri  maggiori  del 
Medio  Evo:  i quali  a costruire  gli  edifizii  magnifici,  che  in 
tanta  copia  lasciaronci , durarono  molti  e molti  anni , e qual- 
che volta  più  di  un  secolo. 

Faremo  adesso  più  distinta  la  rassegna  delle  varie  spese  ; 
ed  alle  più  importanti  applicheremo  poi  qualche  osservazione 
speciale. 
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CAPITOLO  SECONDO 


Le  Spese  Necessarie. 


Questa  necessità,  come  dissi,  lia  pure  i suoi  gradi. 

Il  primo  è quello  delle  spese , senza  le  quali  non  può  sus- 
sistere la  vita  ufflziale  del  Comune  : poiché  nel  territorio  co- 
munale il  primo  ente  è fuor  di  dubbio  il  Comune. 

11  secondo  grado  è tenuto  dall’ordine  morale  : ed  il  terzo  dal 
materiale.  Poiché  quello  evidentemente  prevale  in  eccellenza 
a questo.  Il  morale  però  si  suddivide  in  Religioso  e Civile:  tra’ 
quali  il  primato  deesi  certamente  a quello,  giacché  nell’ordine 
morale  non  si  saprebbe  cominciare  che  dall’Autore  supremo. 

Dietro  questa  sintesi  razionale  le  spese  necessarie  seguitano 
nei  gradi  di  preferenza  l’ordine  numerico  della  scala  qui  posta. 

1. “  Mantenimento,  addobbo  e cancelleria  dell’Offizio  Comu- 
nale. Stipendi  delle  persone  addette  all’  Offizio  Comunale.  Sa- 
lario dell’Esattore  per  la  parte  risguardante  la  esazione  delle 
rendite  del  Comune.  La  Spesa  dei  Cimiteri. 

2. “  Mantenimento  delle  Case  Canoniche  e loro  pigioni , dove 
mancassero  sussidii  alle  fabbricicrie  ed  altre  amministrazioni 
ecclesiastiche  pel  mantenimento  delle  Chiese  e pel  decoro  del 
Culto. 

3. ®  Le  spese  delle  scuole  Elementari  e Ginnasiali. 

4. ®  Gli  Istituti  (Comunali]  di  beneficenza. 

5. ®  Acque  — Strade  — Macelli. 

6. ®  Medico  — Farmacista  — Mammane  e spese  di  Polizia  Sa- 
nitaria Comunale. 

7. *  Guardia  Nazionale  — Guardaboschi  — Guardie  Campestri. 

8. ®  Le  spese,  che  il  Parlamento  mette  a carico  de’  Comuni. 
A questo  passo  debbo  ricordare  un  abuso  gravissimo  commesso 
dal  Ministero  Austriaco  verso  le  Provincie  Italiane  (per  tacere 
delle  altre)  segnatamente  nell’ultimo  decennio;  perchè  venga 
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evitato  dal  Parlamento  Italiano.  Una  quantità  di  spese  relative 
a’  servigi  che  pella  essenza  loro  incombono  allo  Stato  venne 
riversata  sulle  spalle  dei  poveri  Comuni.  Fra  questi  noteremo 
l’alloggio  della  Gendarmeria,  che  perla  esaltazione  fantastica, 
cui  erasi  innalzata  neirultimo  decennio  dal  Ministero  Dilapida- 
tore, era  incontentabile  nelle  sue  pretese  : v’  aggiungeremo  la 
spesa  de’  trasporti  di  persone  e di  cose.  Noteremo  aneora  l’al- 
loggio e il  careggio  di  forse  400  mila  uomini  calati  in  Italia 
il  1859,  e dopo  la  tregua  di  Villafranca  rimasti  nel  Veneto  al 
numero  di  circa  250  mila  ; le  cui  spese  euorrai.ssime , benché 
fatte  nell’interesse  e pella  conservazione  dello  Stato,  sono  por- 
tate dal  fondo  Territoriale  Veneto.  E queste  nel  1861  monta- 
rono a tre  milioni  e mezzo  di  fiorini. 

9.®  La  estinzione  dei  debiti  comunali.  Pongo  ultima  questa 
quantunque  a rigore  di  giustizia  dovrebb'essere  prima.  Poiché 
il  diritto  amministrativo  ammise  la  saggia  regola,  che  tal  estin- 
zione debbasi  fare,  ed  al  bisogno  rateare  per  guisa  da  non  tur- 
bare gravemente  la  gestione  e la  vita  economica  del  Comune. 
E siccome  chi  contratta  con  esso  preconosce  questa  condizione, 
cosi  diventa  sottintesa  ne’  contratti,  e vi  resta  come  legittima 
e giusta. 

Queste  spese  necessarie,  sono  logicamente  obbligatorie.  Tut- 
tavia se  ci  fossero  Consigli  Comunali  cosi  poco  assennati  da 
rifiutarsene,  interverrebbe  per  essi  il  senno  della  Giunta  Pro- 
vinciale: senzachè  ne  venisse  lesa  l’autonomia  comunale,  per- 
ché d’indole  aflàtto  comunale  in  questo  sistema  é anche  la 
Giunta. 
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CAPITOLO  TERZO 


Spese  Utili.  ■ 


Alle  utili  non  si  può  pensare  se  non  dopo  soddisfatte  con- 
venevolmente le  necessarie.  Riferiremo  nell’  ordine  numerico 
della  loro  importanza  anche  le  utili,  che  sono; 

1. ®  Della  fondazione  a carico  della  Provincia  d’una  o più 
scuole  secondo  il  bisogno  locale,  d’ Agricoltura , Selvicoltura, 
Mineralogia,  Commercio  ; 

2. ®  Di  sussidii  aH’Accademia  Provinciale  ed  alla  Società  d’In- 
coraggiamento,  parimenti  a carico  Provinciale; 

3. ®  Degli  animali  di  razza  a carico  del  Comune  rispettivo; 

4. ®  Di  acclimamcnto  di  animali  nuovi,  d’introduzione  di  se- 
menti nuove,  e di  nuovi  istrumenti  agricoli  a carico  d’una  o 
più  Provincie  o della  Regione,  secondo  le  occorrenze  locali; 

5. ®  Di  miglioramento  dei  beni  e degli  edifizi  comunali; 

6. "  Di  apertura  di  strade  nuove  o ampliamento  delle  vecchie, 
e di  costruzione  di  ponti  nuovi  e più  comodi  ; 

7. ®  Di  fondazione  o ampliamento  di  piazze  pei  mercati; 

8. ®  Di  costruzione  (nelle  grandi  città)  d’edifizii  propri  alla 
vendita  delle  carni,  del  pesce  e d’altri  oggetti  di  quotidiano 
consumo. 

Queste  spese  sono  facoltative  : ma  secondochè  i Comuni  ab- 
bondino più  o meno  di  mezzi,  possono  diventare  obbligatorie 
in  senso  amministrativo.  Perlocchè  se  v’abbiano  consigli  tac- 
cagni che  potendolo  fare  noi  vogliano,  anche  a ciò  provvederà 
la  saggezza  della  Giunta  Provinciale. 
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CAPITOLO  QUARTO 

Le  Dilettevoli. 


Alle  Dilettevoli  non  si  potrà  pensare,  se  non  dopo  soddisfàtte 
debitamente  le  Necessarie  e le  Utili.  È questo  un  apotemma, 
che  non  potrà  mai  essere  ripetuto  abbastanza  ai  Municipii, 
che  traviati  dallo  splendore  soverchio  e spensierato  di  molti 
Governi,  trascorrono  a vane  splendidezze  senz’ accorgersi  del 
contrasto  che  fanno  colla  loro  miseria. 

Anche  qui  seguitando  nella  importanza  loro  l’ordine  nume- 
rico, poniamo; 

1. °  Le  spese  della  Musica  e della  Drammatica,  com’educative, 
in  supplemento  al  quanto  non  fosse  fornito  o si  potesse  fornire 
dalle  mani  private.  A tal  supplemento  pella  importanza  dello 
scopo  dovrà  concorrere  anche  il  Governo  ; 

2. ®  Di  fondazione  di  Pinacoteche , Gipsoteche , Biblioteche, 
Musei,  Gabinetti,  ecc. 

3. ®  Di  livellamento,  allineamento  ed  allargamento  delle  strade; 

4. ®  Di  erezione  di  belle  fontane , di  bei  passeggi , di  ameni 
giardini. 

5. ®  Di  compra  e demolizione  di  fabbriche  vecchie  collo  scopo 
di  ricostruirne  in  bella  forma  di  nuove; 

6. ®  Tutte  le  spese  che  mirano  al  nobile  intento  d’elevare  la 
condizione  civile  del  paese. 

Queste  pure,  benché  dilettevoli,  ponno  [secondo  la  ricchezza 
del  Comune)  assumere  il  carattere  di  obbligatorie,  e non  ostante 
il  rifiuto  del  Consiglio  Comunale,  venir  eseguite  dal  senno  della 
Giunta  Provinciale;  salvi  sempre  ì reclami  di  ragione  al  Mu- 
nicipio, cosi  in  questo  caso  come  in  quello  dei  due  precedenti 
capitoli. 
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CAPITOLO  QUINTO 


Spese  Straordinarie. 


Tale  sarebbe  quello  d’ onorare  con  monumenti  un  grande 
Atto  nazionale , il  Re , le  grandi  geste , un  cittadino  insigne. 
Queste  ed  altre  simili  non  si  serrano  in  classi,  ma  tutte  le  pre- 
cedono. Affinchè  però  piglino  l’augusto  carattere  d’onorificenza 
veramente  civile,  giova  che  facciansi  colle  offerte  spontanee 
de’  cittadini  ; e che  il  Comune  e il  Governo  non  intervengano 
fuorché  a sopperire  il  poco  che  ci  mancasse. 


CAPITOLO  SESTO 


HR 


Considerazioni  speciali  sopra  alcuni  rami 
importanti  di  spesa. 


Intendo  qui  toocare  i nasi  dello  spendere  troppo  o troppo 
poco,  che  non  sono  infrequenti  ne’  Comuni,  empiricamente 
formati.  Incomincieremo  dalle  condotte  Mediche-Chirurgiche. 

N.  1.  L’Arte  Medica  è jjer  sè  sola  di  tant’ampiezza,  che  ad  ap- 
prenderla con  qualche  maturità  mal  può  bastare  la  vita  d’  un 
uomo.  Eppure  i Regolamenti  vigenti  in  molti  Stati  uniscono  al 
proposito  de’  Comuni  in  un  solo  individuo  l’esercizio  autoriz- 
zato e stipendiato  della  Medicina  e della  Chirurgia!  Cosi  questi 
medici,  dopo  aver  nociuto  allo  studio  della  medicina  nella  Uni- 
versità, dividendo  coll’altro  della  Chirurgia,  finiscono  nella  pra- 
tica a disimparare  anche  questa  : attesoché  la  breve  cerchia 
del  loro  Comune  o Comuni,  non  può  dar  loro  che  poche  o in- 
significanti occasioni  d’esercitarla.  I più  dunque  sopratutto  dal 
lato  chirurgico,  sono  necessariamente  guastamestieri. 

Il  rimedio  era  pur  facile , e non  venne  veduto.  Pongasi  in 
ogni  Distretto  (Cantone)  un  Chirurgo;  che  può  bastare  a tutti 
i Comuni  di  quello  pella  poca  frequenza  de’  casi  chirurgici.  E 
sia  stipendiato  dal  concorso  de’  Comuni  medesimi.  A questo  si 
addosserà  la  vigilanza  sulle  vaccinazioni , fatte  da’  medici  co- 
munali, per  meglio  assicurarne  la  esattezza  e la  efficacia  di 
un’opera  di  tanta  importanza. 

Separate  le  due  professioni  per  questa  misura , riguadagne- 
ranno entrambe  il  pregio  perduto  nelle  Provincie  Italiane  do- 
minate dall’Austria,  d’essere  distintamente  e più  maturamente 
studiate.  Il  che  sarà  insieme  giovamento  all’incremento  della 
scienza. 

Sarà  utile  però  che  a’  medici  nell’  ultimo  anno  dello  studio 
universitario  diansi  i rudimenti  pratici  delle  operazioni  più  vol- 
gari della  chirurgia  per  usarne  nelle  campagne  i brev  moi- 
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menti  urgentissimi,  che  fosse  per  mancare  la  presenza  del  chi- 
rurgo distrettuale. 

Fu  da  gran  tempo  lamentato,  e quasi  dappertutto  lamentasi 
ancora  con  troppa  ragione  che  la  legge  non  provegga  alla  pen- 
sione de’  medici  condotti.  I quali  o muojono  dopo  lungo  servizio 
nell’età  matura,  o periscono  immaturi  fra  contagi,  lasciando 
misere  e derelitte  le  loro  famiglie. 

A questo  brutto  vuoto  riparava  tardamente  l’Austria  nel 
già  Regno  Lombardo -Veneto  collo  Statuto  31  Ottobre  1838. 
Concetto  tutto  italiano,  e perciò  quEisi  tutto  imitabile;  purché 
la  operosità  del  medico  (or  favorito  da  quello)  venga  assidua- 
mente sorvegliata  e punzecchiata.  11  che  quanto  è difficile  ne’ 
Comuni  di  vecchio  stampo , tanto  sarà  più  facile  ed  imman- 
chevole al  nostro. 

N.  2.  Veferinarù).  Due  decreti,  1 Agosto  1805,  23  Maggio  1807 
del  Primo  Regno  Italico,  permettevano  alle  città  di  Milano, 
Bologna,  Ferrara,  Brescia,  Mantova,  Verona  e Padova  di  man- 
dare e mantenere  ciascuna  a loro  spese  un  allievo  alla  scuola 
Veterinaria  in  Milano;  e tacevano  di  tutti  gli  altri  paesi:  tanto 
era  mal  ravvisata  la  importanza  di  questo  maestro. 

Noi  crediamo  doversene  collocar  uno  in  ogni  Distretto  : spe- 
cialmente ne’  paesi  di  monte,  dove  la  pastorizia  è tanta  parte 
della  ricchezza  locale.  F,  l’incarico  suo  sarà  non  solo  di  sanare 
i malati,  ma  di  migliorare  i sani.  Quindi  avrà  cura:  1.®  chele 
stalle  vi  siano  costrutte  in  siti  e in  forme  richieste  dalla  salu- 
brità; 2.®  che  gli  animali  da  monta  sieno  tratti  da  paesi  più  ri- 
putati in  ciò,  non  manchino  in  nessun  luogo,  e ce  ne  sia  la 
quautità  sufficiente  per  evitare  lo  scadimento  della  razza  e il 
grave  danno  delle  monte  vuote.  3.®  che  il  Regolamento  Comu- 
nale da  farsi  in  questa  interessante  bisogna,  oltre  essere  com- 
pilato dietro  i consigli  suoi,  sia  pella  esecuzione  indimìnuta 
specialmente  raccomandato  a lui. 

Se  i Distretti  sieno  di  facile  accesso,  come  nel  piano,  un  Ve- 
terinario potrà  bastare  a più  d’uno.  E sarà  mantenuto  con  una 
tassa  sopra  gli  animali  : salvo  ne’  casi  di  bisogno  il  sussidio 
dal  Governo.  Poiché  la  ricchezza  animale  è ricchezza  anche 
dello  Stato. 

Ogni  Regione  avrà  una  scuola  di  Veterinaria.  Nella  quale  se 
lo  studio  teorico  abbraccierà  tutte  le  razze,  lo  studio  pratico  sarà 
principalmente  rivolto  a quelle,  che  primeggiano  nella  regione. 
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Questa  scuola  Veterinaria , oltre  l’ insegnamento , avrà  pur 
essa  in  mira  l’ incremento  di  questo  ramo  della  nazionale’  ric- 
chezza, cercando  1.®  di  diffondere  con  illustrazioni  publicate 
nella  Regione  le  notizie  dei  metodi  migliori  venuti  in  luce  e 
in  uso  in  altri  paesi  del  nutrire,  governare  e prosperare  le  razze  ; 
2.®  di  consigliare  la  introduzione  di  razze,  che  sieno  più  frut- 
tuose delle  nostrane,  e si  possano  acclimare. 

Assicurato  dallo  Statuto  Comunale  lo  impiego  del  Veterinario 
e provveduto  di  pensione,  come  si  fa  del  Medico  e del  Chirurgo, 
vedremo  cercarsi  la  professione  da  concorrenti  privati  senza- 
chè  bisogni  mandarli  alla  scuola  col  denaro  comunale,  come 
consigliavano  i due  Decreti  sopraccitati. 

N.  3.  Strade  e Ponti  — Ne  tratteremo  di  proposito  alla  Ru- 
brica della  Tutela  Stradale  nella  III  Parte. 

N.  4.  Spete  di  fondazione  a carico  di  più  Comuni  o della  Pro- 
vincia, d’una  scuola  d’Àgricoltura,  Selvicoltura,  Viticoltura,  ecc. 
Purché  tali  scuole  sieno  veramente  domandate  dalla  condizione 
del  Paese,  sarà  questa  una  spesa  che  darà  il  frutto  del  cento 
per  uno. 

Chiudo  questo  Capitolo  richiamando  1’  attenzione  de’  Consi- 
glieri Comunali  a ben  ponderare  una  proposta  chiedente  spese 
nuove,  prima  d’ accettarla  o di  rifiutarla  : poiché  se  1’  accetta- 
zione potrebbe  essere  paurosa,  il  rifiuto  potrebbe  spesso  recare 
danni  maggiori. 

Ora  siccome  a maturare  sodamente  questi  partiti  voglionsi 
quasi  sempre  cognizioni  speciali,  o almeno  intelligenze  acco- 
stumate a vedere  le  cose  sotto  tutti  gli  aspetti,  e voglionsi  in 
ispecialtà  possibilmente  persone  non  del  tutto  ignare  dell’eco- 
nomia politica,  cosi  sarà  prudente  in  ogni  caso  da  parte  del 
Consiglio  il  passo  di  nominare  a ciò  una  Commissione  con  fa- 
coltà, se  ne  abbisognasse,  di  consultare  le  persone  più  compe- 
tenti nella  materia,  e farne  poi  Relazione,  che  sia  di  lume  alle 
deliberazioni  consigliali. 
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CAPITOLO  SETTIMO 


Spese  Ammiiiislrativo  di  Spedali 
ed  altri  Stabilimenti  e Istituti 
mantenuti  dal  Comune. 


Hipugnerebbe  alla  essenza  autonomica  del  savio  Comune,  che 
questi  stabilimenti  sotto  il  rispetto  della  spesa  non  avessero  in 
tutto  a dipendere  dal  Comune,  salvo  al  Governo  il  solo  uso  del 
Veto  ne’  ca.si  di  trasgressione  delle  leggi  vigenti. 

I Governi  dispotici  sogliono  invece  disporre  e comandare  ad 
arbitrio,  e lasciar  poi  a’  Comuni  la  cura  dei  pagamenti. 

L’effetto  disastroso  di  questo  sistema,  vigente  in  troppi  paesi 
che  credonsi  e diconsi  liberi,  si  manifesta  segnatamente  negli 
spedali  ed  istituti  di  poca  importanza:  a’ quali  volendo  il  Go- 
verno imporre  il  modo  di  vita  proprio  de’  grandi , sciupasi  iu 
Direttori,  Medici,  Chirurgi,  Offiziali,  Scrivani,  Prospetti  e ragio- 
nerie complicate  una  buona  metà  delle  rendite;  che  mancando 
a bisogni  essenzialissimi  dello  stabilimento , debbonsi  poi  sop- 
perire dal  povero  erario  municipale. 

Perchè  il  carico  di  Direttore  (parlo  sempre  degli  spedali  di 
poca  importanza)  non  si  dà  con  un  sopra-ssoldo  al  Medico  pri- 
mario del  Comune?  Perchè  l’opera  del  Chirurgo,  che  abbisogna 
tanto  di  rado,  non  si  addossa  al  Chirurgo  Distrettuale,  di  cui 
dicemmo  al  capitolo  precedente  ? Perchè  la  gestione  non  si  fa 
sopravvegliare  ed  assistere  da  una  Conimissione  perpetua  e gra- 
tuita di  beneficenza,  coadiuvata  da  un  solo  oftìziale  colla  co- 
operazione temporanea  (cioè  iu  quanto  abbisogni)  d’uno  scri- 
vano? Perchè,  ridotte  le  rendite  a pigioni  ed  affitti  e frutti  di 
capitali,  non  si  riscuotono  col  metodo  sopra  tutti  economico 
dell’esattore  per  appalto?  Percliè  non  si  fanno  per  appalto 
anche  le  provviste?  Perchè  l’ oftìziale  medesimo  dello  spedale, 
controllato  coi  necessari  prospetti  della  ^Commissione  di  bene- 
uum  voi.  ili.  ‘ !• 
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ficenza,  non  può  tenere  il  deposito  degli  effetti  senza  la  ne- 
cessità e la  spesa  d’un  custode  speciale?  Addito  queste  vedute 
senza  pretendere  che  in  queste  sole  consistano  le  misure  d’una 
savia  riforma. 

Le  stesse  disposizioni  di  buono  o misurato  governo  si  por- 
teranno sui  Montf  di  Pietà , sulle  Case  di  Ricovero , su  quelle 
d’industria,  ecc.,  e fuor  di  dubbio  ne  conseguiteranno  di  grossi 
risparmi  a gran  profitto  de’  poveri  ed  a sollievo  de’  Comuni. 

Ma  niuno  di  questi  beni  è possibile,  se  con  maggiore  rispetto 
all’  autonomia  comunale  non  si  lasci  piena  a’  Comuni  la  ge- 
stione de’  loro  stabilimenti  sotto  quelle  sole  guarentigie,  che 
ne  regolano  il  buon  uso  per  ogu’altro  afl&re,  e che  furono  ve- 
dute nel  II  libro. 
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dt  percepire  con  minor  costo  la  Rendita 
e fai'e  con  più.  profitto  la  Spesa» 


CAPITOLO  PRIMO 

Degli  Appalti 

Nuovo  Metodo  — Nuova  Maniera  di  Collaudo. 


Se  Dell’impiego  del  denaro  publico  si  potesse  procedere  colla 
misura,  coll’ impegno  e colla  integrità  del  buon  padre  di  fa- 
miglia, il  miglior  modo  a compiere  un  lavoro  sarebbe  quello i 
che  dicono  per  amministrazione  o per  economia:  perchè  co- 
stantemente se  ne  avrebbe  l’opera  pili  solida  e bella  con  una 
spesa  adequata.  Ma  la  storia  di  tutto  il  passato  e del  presente 
ci  rende  aperto,  che  tali  economie,  infantate  e puntellate  sulle 
polizze  e sui  polizzini,  sono  le  meno  economiche  di  tutte.  Dal 
che , quanto  a’  lavori , siamo  indubbiamente  respinti  al  modo 
dell’  Appalto,  come  solo  accettabile  dalla  prudenza. 

Nè  tal  necessità  è minore  pella  percezion  delle  Rendite.  Poi- 
ché sulla  via  amministrativa  si  arrischia  spesso  di  perderci 
anche  del  capitale  pella  malafede  del  gestore , se  lo  deve  mi- 
surare egli  stesso;  il  suo  soldo  non  può  essere  troppo  tenue, 
perchè  se  ne  rifarebbe  da  sè  sopra  gli  introiti;  e vengon  sem- 
pre appres.so  le  sequele  degli  articoli  di  cancelleria,  degli  a’ffitti, 


I?i 

delle  pensioni.  Laddove  col  metodo  doU’appalto  la  spesa  ridu- 
cesi  ad  un  per  cento  netto  e discreto;  poiché  1’ as.suntore  mi- 
gliorando il  prodotto  colla  diligente  attività  e risparmiandolo 
da  ogni  sposa  non  necos-sarissima,  è in  grado  d’  offerire  assai 
più,  che  non  ne  ricavas.se  il  Governo.  Al  che  gagliardamente 
è anche  spinto  dairansielà  della  gara. 

Ci  sono  però  de’  rami,  che  non  ammettono  l’appalto,  o l’am- 
mettono soltanto  in  via  condizionata.  Is’on  l’ ammette  il  doga- 
nale: perchè  darebbe  troppo  facili  ed  ampli  aditi  agli  abusi, 
fino  ad  alterare  l’ effetto  di  qualche  misura  di  dazio , che  non 
essendo  soltanto  fiscale , mira.sse  a dare  temporaneo  favore  a 
qualche  fonte  incipiente  di  produzione  in  parte.  Non  l’ammet- 
tono le  imposte  sulla  rendita,  sui  registri,  sulle  ipoteche,  perchè 
coll’appalto  porrebbesi  in  inano  all’assuntore  la  determinazione 
del  suo  guadagno.  L’  ammettono  i dazii  di  consumo  in  modo 
condizionato,  cioè  .sotto  Tavvcrtcnza  che  dove,  o pella  novità 
della  imposta  o pella  novità  deU’aumento,  non  ne  fosse  ben  co- 
nosciuto il  presuntivo  prodotto,  abbiasi  a riconoscerlo  coll’c- 
sperimento  di  qualche  anno  per  economia. 

Salvo  queste  eccezioni  e queste  riserve,  mi  parve  sempre 
tanto  evidente  e sicuro  il  principio  dell’  e.sazione  per  appalto , 
che  mi  sovviene  d’avere  in  passato  proposto  al  Governo  di  ap- 
paltare il  sale,  d’appaltare  il  tabacco  (suH’escmpio  della  Repu- 
blica  Veneta  col  celebre  Manfrin),  d’appaltare  i dazii  de’  Circon- 
dari murati,  come  si  appaltano  quelli  de’  Cireondari  esterni  : 
facendogli  vedere  e numerare  i milioni,  che  avrebbe  toccati  nel 
risparmio  di  tre  lunghe  schiere  di  miui.steriali,  delle  pen.sioni, 
delle  avarie  ne’ generi,  de’  locali,  ecc. , c i molti  milioni,  che 
gli  sarebber  venuti  dagli  introiti  aeere.sciuti  pella  operosità  sa- 
gace e infaticabile  degli  appaltatori  .sostituita  nU’npatia  disinte- 
ressata degli  impiegati,  òla  non  se  ne  fece  conto:  perchè  era 
Governo  stordito  e predestinato  al  fallimento.  Ricordo  queste 
maniere  d’appalto:  perchè  potrebbero  giovare  alle  vedute  più 
saggie  del  Governo  Italiano.  Torniamo  a noi. 

Adottalo  il  suddetto  principio,  bisogna  as.sicurare  il  miglior 
effetto  po.ssibile  ; al  che  si  arriva  : l.°  col  rendere  l’appalto  ac- 
cessibile a’ molti;  2.®  col  preservarlo  dai  raggiri,  che  nella  cro- 
naca de’  furbi  hanno  tra’  Veneti  il  nome  di  Mandole. 


Digitìzed  by  Google 


m 


N.  I. 

Per  fare  l’appalto  accessibile  a’  molti  è duopo  rendere,  la  im- 
presa possibile  anche  alle  borse  discrete.  Il  che  si  ottiene  di- 
videndo le  grandi  in  frazioni,  che  .sieno  a portata  de’  specula- 
tori anche  mediocri. 

L’Austria  faceva  anche  in  que.sto  il  rove.scio  di  ciò  che  ave- 
vasi  a fare  0 fosse  errore  economico  o qualche  cosa  di  peggio, 
mettevasi  all’  a.sta  in  un  sol  lotto  edifìzii  di  pi(i  centinaja  di 
migliaja  di  lire,  e tronchi  stradali  di  piìi  milioni. 

Chi  poteva  concorrere  a queste  colo.ssali  intraprese?  Due  o 
tre  ditte;  che  non  mutando  nemmeno  per  pudore  il  nome,  le  ' 
assunsero  tutte.  Kd  essendo  ben  facile  Io  intendersi  fra  pochi, 
doveva  inevitabilmente  avvenire,  che  il  Governo  cadesse  vittima 
del  monopolio  di  que.sti.  Ne  vedemmo  un  esempio  memora- 
bile fra  noi,  quando  trattossi  di  vendere  la  Ferrovia  Ferdinandea 
alla  Società,  che  or  la  possiede.  Il  Ministero  Austriaco  trovò 
d’ inviare  il  trattato  col  dispiegare  la  tela  del  costo  di  quella 
.strada  : passava  i duecento  milioni  di  fiorini.  E i tecnici  della 
Società  con  sindacato  fondato  sui  dati  cdilizii  d’altre  ferrovie, 
poste  in  condizioni  non  di.s.simili,  dimostrarono,  che  non  dovea 
montare  agli  ottanta  ! ! 

Ma  qui  mi  si  opporrà.  Se  agevoi  è diminuire  colla  divisione 
l’importo  d’uaa  gran  via,  come  diminuirete  quella  d’  un  gran 
ponte,  0 d’nn  altro  grand’ edilìzio  ? 

A questo  passo  distingueremo.  Se  si  tratta  d’un  ponte  di  ferro, 
che  vogliasi  costrurre  interamente  in  ferro,  l’obbietto  resta  in- 
solubile quanto  alla  divisione;  non  manca  tuttavia  il  modo 
d’  aumentar*?  il  numero  dei  concorrenti.  L’Inghilterra  abbonda 
smisuratamente  di  ferro;  la  razza  nnglo-sas.sone  è infine  sopra 
tutte  operosa.  Colà  per  queste  due  condizioni  abbondano  ne- 
cossariameute  le  fabbriche  in  ferro  d’  ogni  qualità.  I concor- 
renti debbonsi  cercare  dove  ci  possono  essere.  Diraminsi  adun- 
que gli  inviti  di  concorso  alla  Borsa  di  Londra  c d’altre  città 
inglesi  manifattrici  in  ferro  ; attiriusi  in  Italia  colla  lusinga 
della  esenzione  dal  dazio;  e se  ne  conseguirà  l’opera  più  per- 
fetta e del  prezzo  minore  possibile. 

Quando  i fianchi  e i piloni  di  tal  ponte  si  volessero  in  pietra, 
converrebbe  separare  la  impresa  di  questa  da  quella  del  ferro  : 
e pel  ferro  procedere  al  modo  anzidetto. 
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Dove  poi  si  tratti  d’altri  edifizii  è duopo  dividere  sempre  la 
prestazione  dell’opera  dalla  fornitura  de’  materiali,  e questa  , 
se  giovi,  suddividere  nelle  somministrazioni  parziali  delle  pietre 
lavorate,  de’  sassi,  de’  legnami,  della  calce,  del  ferro,  ecc. 

Questa  divisione  deH’opcra  dalla  fornitura  deesi  adottare  come 
un  principio  indeclinabile  pelle  seguenti  ragioni.  Net  caso  delia 
divisione  il  manifattore  è interessato  a non  ricevere  che  il  ma- 
teriale migliore,  perchè  con  questo  impiegherà  minor  numero 
d’opere  e conseguirà  con  sicurezza  un  lavoro  più  .solido,  più 
preciso  ed  appariscente.  Siete  quindi  certo,  che  scarterà  tutto 
quello  che  a capello  non  vegga  a’  termini  del  contratto.  Nel 
ca.so  che  la  manifattura  e la  fornitura  sieno  compiute  in  un 
solo  assuntore,  domina  un  interesse  contrario  del  buon  compi- 
mento dell’opera,  e si  vedrà  : costrurrc  le  mura  con  ciottoli,  e 
i pochi  sassi  di  qualche  apparenza  collocare  per  lungo  sulla 
faccia  anziché  di  traverso  allo  spessore;  cementarsi  colla  sab- 
bia anche  impura,  piucchè  colla  calce;  impiegar  legnami  non 
sani  e sotto  la  mistira  ; coprirsi  tutto  ciò  con  bell’  intonaco  pel 
giorno  del  collaudo,  onde  sottrarre  gli  artifizii  agli  occhi  non 
sempre  aperti  del  collaudatoré  ; e dopo  pochi  anni  sfasciarsi 
queste  mura,  come  quelle  di  Gerico.  Dicasi  lo  stesso  d’altri 
edifizii. 


N.  2 

Il  problema  deH’evitare  od  eludere  i concerti  fra’  concorrenti 
all’aste  publiche  è tanto  intricato,  quanto  è ferace  di  viluppi  la 
più  esercitata  malizia. 

La  legge  austriaca  credette  averlo  sciolto  col  negare  l’azione 
civile  alle  promesse,  che  costoro  si  fanno  l’un  l’altro.  .Ma  il  ri- 
medio era  facile,  e fu  trovato  nel  deposito  de’  premii  in  mano 
a un  terzo  di  confidenza  comune.  Bisognava  invece  uh  taglio 
più  franco  e profondo  : qualificare  (polla  iniquità  del  fine)  cri- 
minoso il  concerto;  sottometterlo  a carcere,  accompagnato  da 
multa  con  j)eiia  speciale  repellente  questo  reato,  generato  da 
brama  iuunodcrata  di  lucro;  e disgradare  i rei  colla  incapacità 
di  concorrere  a publiche  aste.  Bisognava  al  tempo  stesso  pre- 
venire e possibilmente  impedire  questi  concerti  colla  osservanza 
delle  precauzioni  seguenti. 

1,“  Dare  la  voce  prima  dell’asta  colle  schede  segrete; 
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2°  Tenerla  aperta  per  sole  tre  ore,  coll’avverteniia  che  i con-  ' 
correnti  non  se  ne  possano  scostare,  sotto  pena  di  non  esservi 
più  ammessi. 

3. °  Usare  d’un  concorrente  (inteso  coll’ ufficio  appaltante) 
che  con  una  voce  Inattesa  dagli  altri  rompa  le  fila  della  trama 
precedentemente  ordita.  Il  che  ho  veduto  farsi  io  stesso  con 
effetto  mirabile.  Al  qual  passo  consiglio  tutti  i maggiori  pos- 
sidenti ad  associarsi  jiel  giorno  destinato  allassalto  dell’esazione 
del  loro  Comune,  e ciò  nello  scopo  di  gettare  al  momento  op- 
portuno fra’  speculatori  concorrenti  una  voce  scompigliatrice 
de’  loro  pravi  disegni.  Posso  assicurare,  che  tal  colpo  segreto 
non  fallisce  mai. 

4. ®  Prorogare  l’asta  più  volte  per  istancarli,  finché  riesca  sod- 
disfacente; e negli  intervalli  indagare  e conoscere  i concerti  e 
studiare  i modi  dello  schermirsene.  Tra’  quali  dove  non  riesce 
nemmeno  il  consigliato  al  numero  111,  soggiungo  per  estremo 
compenso  che,  abbandonata  la  massima  dell’asta,  vengasi  se- 
gretamente a trattato  con  qualcheduno  de’  meno  indiscreti,  e 
couchiudasi  ad  un  prezzo  sempre  inferiore  a quello  della  con- 
grega degli  intriganti.  Il  che  sarà  sempre  possibile  ; giacché  la 
pretesa  di  costoro  inchiude  anche  il  soprapprezzo  delle  Mandole. 

Coll’uso  sagace  di  queste  avvertenze  si  salveranno  le  molte 
migliaja  di  lire , che  cadono  adesso  ad  ogni  occasione  nelle 
fauci  di  questi  avoltoi. 


N.  3. 

Due  cause  recano  la  poca  durata  delle  opere  publichc:  i 
cattivi  progetti  e la  cattiva  esecuzione.  A discorrere  di  quelli 
non  mi  sento  competente:  potrò  dire  qualche  cosa  di  questa. 

Alla  buona  esecuzione  domandasi  probità  nell’appaltatore: 
probità  e perizia  nell’ingegnere.  Queste  due  doti  dell’ingegnere 
possono  supplire  al  difetto  di  quella:  tanto  è importante,  che 
tutti  i Comuni,  come  tutti  i Governi,  sieno  guardinghi  nelle 
nomine  e vigili  sulla  condotta  di  questi  ministeriali  ; da’  quali 
ogni  anno  dipende  il  buono  o mal  impiego  di  molti  milioni. 

Se  non  che  l’astuzia  può,  come  accade  troppo  sovente,  co- 
prirsi e allucinare  coll’abito  della  probità  : ne’  quali  casi  T in'* 
gallilo  deesi  cercare  in  seno  all’  opera.  Ma  chi  nella  famiglia 
de’  ministeriali,  sempre  affratellati,  ai  farebbe  a scoprirlo?  Chi 
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* lo  porrebbe  in  luce  a questa  nostra  età , nella  quale  si  sono 
talmente  falsate  le  idee  dell’  onesto , che  il  denunziare  questa 
colpa  terrebbesi  per  atto  peggiore  che  il  commetterla? 

I Governi,  per  assicurarsi  della  buona  esecuzione  dell’opera, 
ricorsero  al  metodo  de’  Collaudi  : ma  collaudare  divenne  sino- 
nimo di  benedire,  perchè  : 

1."  L’amor  proprio  del  Collaudatore  uon  è impegnato  nel  me- 
rito dell’  opera  ; 

2°  La  franchezza  del  voto  è in  lui  frenata  da  riguardi  verso 
il  fratello  d’uffizio,  che  ha  sorvegliato  il  lavoro  j 

3. ®  Lo  è tanto  ])iù,  quantochè  in  altro  giorno  e in  altra  oc- 
casione queir  ingegnere  sarà  collaudatore  dell’altro; 

4. ®  Lascio  sulla  penna  un  motivo  di  più,  che  può  essere  e non 
essere. 

Dato  pertanto  il  bando  a questi  collaudi,  che  sciuparono  e 
sciupano  senza  prò  troppi  denari,  credo  che  la  sicurezza  della 
buona  'esecuzione  si  possa  meglio  piantare  sul  cardine  d’  un 
altro  principio  più  logico  e certo  : quello  della  malleveria  per- 
sonale de’  ministri  tecnici,  impegnata  cogli  ordini  seguenti  : 

Vuoisi  in  primo  luogo  che  il  direttore  dell’opera  sia  sempre 
queir  ingegnere  che  ha  fatto  il  progetto  : colla  quale  unione 
mantiensi  intera  in  lui  la  responsabilità  del  lavoro. 

Vuoisi  per  .secondo  che  il  capo  dell’ufficio  tecnico  provinciale, 
nel  cui  Circondario  si  fa  la  costruzione,  sia  sopravvegliante  al 
direttore  e corresponsabile  sussidiariamente  con  lui,  come  sarà 
detto  più  avanti:  colla  qual  misura  la  guarentigia  della  buona 
esecuzione  è più  che  doppiata. 

Vuoisi  per  terzo , che  gli  assolutorii  dei  lavori , necessari 
all’  imprenditore  per  conseguire  i pagamenti  intermedii,  sieno 
espediti  dal  direttore  colla  controfirma  del  capo  d’ uffizio , per 
non  separare  due  responsabilità. 

Siccome  poi  per  non  fidare 'bonariamente  ne’  soli  individui 
giova  far  s'i  che  1’  opera  stessa  riveli  il  proprio  difetto , cosi 
vuoisi  in  quarto  luogo,  che  in  ogni  contratto  sia  pattuito  un 
periodo  di  garanzia  (più  o meno  lungo  a misura  della  maggiore 
0 minore  solidità  propria  della  specie  dell’opera)  nel  quale  essa 
debba  durare  senza  bisogno  di  restauri , che  non  fossero  ca- 
gionati da  casi  fortuiti. 

Avvenendo  nel  corso  di  garanzia  il  bisogno  d’ un  restauro , 
ne  restano  necessariamente  avvertite  dal  movimento  offijiale  le 
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Autorità  Provinciali  e Centrali,  e le  Rag-ionerie  de’  Comuni  c 
dello  Stato.  Dato  che  questo  avviso  al  Prefetto  della  Provincia, 
che  nel  mio  piano  è sempre  il  Potere  vig'ilante  sulla  esecuzione 
delle  Leggi  Amministrative,  sia  del  Comune,  sia  dello  Stato, 
esso  trasmette  la  notizia  al  consesso  del  Tribunale  del  Con- 
tenzioso Amministrativo,  aftinchè  riconosca  se  v’abbia  sola 
colpa  d’esecuzione  negletta,  o indizio  anche  di  dolo.  Nel  primo 
caso  sentenzia  egli  stesso  in  via  d’ equità  pel  risarcimento  ci- 
vile. Del  quale  l’ ingegnere  direttore  risponde  col  suo  terzo  di 
soldo,  e sussidiariamente  col  terzo  proprio  risponde  l’Ingegnere 
in  capo.  Nel  secondo  caso  trasmette  l’affare  al  Tribunale  Cri- 
minale. 

Con  questi  nuovi  metodi  spariranno  forse  gli  abusi  da  una 
materia,  che  diede  sin  oggi  troppi  argomenti  di  sfregio  a più 
d’un  offizio,  di  scandalo  alla  morale. 


Ùttimo  Comune,  Voi.  111. 
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CAPITOLO  SECONDO 

Della  Stipulazione  de’  Contratti. 


Ce  n’  hanno  di  due  spezie  : per  esigere  le  rendite  e per  far 
bene  le  spese. 

Due  sorta  di  contratti  corrono  intorno  alle  Rendite:  quelli 
che  hanno  lo  scopo  d’esigere  imposte,  dazii,  canoni,  ecc.,  e quelli 
che  risguardano  aftlttanzc  di  locali  o terre. 

1 primi  hanno  o possono  avere  una  forinola  sola  : e tanto 
nota,  che  crederei  gettare  il  tempo  ad  occuparmene. 

I secondi,  che  riguardano  affittanze  di  case  ed  altri  edifizii, 
debbono  accettare  la  con.servazione  indiminuita  delle  cose  lo- 
cate : e perciò  debbon  essere  accompagnate  dalla  descrizione 
precisa  d’ogni  parte  delle  co.se  medesime. 

I terzi  debbono  non  solo  curare  la  conservazione,  ma  più  an- 
cora il  miglioramento  delle  terre  locate.  Perciò  oltre  il  descri- 
verne esattamente  lo  stato  del  giorno  della  consegna,  devono 
indicare  i miglioramenti  particolari  da  farsi  e i termini  dentro 
cui  si  hanno  a compiere,  e le  penali  che  iucorronsi  ad  ogni 
ommissione.  Poiché  di  màssima , per  evitare  le  contestazion* 
intricate  e costose  delle  liquidazioni  giudiziali  del  denaro,  gio- 
verà sempre  prevederlo  e concretarlo  in  una  penale. 

La  penale  della  caducità  del  contratto,  facoltativa  nel  Comune 
in  ogni  caso  di  mancanza  dell’nftìttualc,  sarà  di  regola  generale. 

Sul  merito  de’  miglioramerti  desiderati  in  ogni  terra  biso- 
gnerà sempre  consultare  il  Comitato  Agricolo  o persone  com- 
petenti in  luogo.  E sulla  forma  legale  dei  contratti  ogni  Mu- 
nicipio avrà  la  cura  di  procacciarsene  la  modula,  appropriata 
alle  circostanze  locali,  riveduta  da  un  legale  di  riputazione  e 
lodata  dalla  Giunta  Provinciale. 

La  seconda  specie  di  contratti , eh’  è quella  di  ben  fare  le 
spese,  ha  sempre  molte  e quasi  sempre  variabili  difficoltà:  per- 
ciò dimanda  maggiori  avvertenze. 
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Siccome  trattasi  per  consueto  di  cose  tecniche,  che  non  sono 
a portata  delle  cognizioni  comuni , perciò  un  Municipio  pru- 
dente dee  sempre  farsi  assistere  dalla  persona  speciale  peritis- 
sima , tanto  se  si  tratti  d’ un  approvigionamento , quanto  se 
d’  una  costruzione. 

Nel  primo  caso  bisognerà  distinguere  con  chiarezza  e preci- 
sione le  qualità  richieste  ne’  generi,  e riscontrarle  poi  nella 
consegna. 

Nel  secondo  sarà  duopo  studiare  maturamente  e notare  net- 
tamente nel  fabbisogno  le  qualità  e forme  dimandate  neiropera, 
e riscontrarle  poi  all’atto  del  Collaudo  da  eseguirsi,  come  al 
Capitolo  precedente. 

La  regola  più  capitale  in  que.st’  ultimo  jìroposito  è di  non 
u.sare  d’un  Tecnico,  che  oltre  alla  capacità  conveniente,  non 
abbia  una  probità  intemerata. 
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CAPITOLO  TERZO 

Doli’  Ingegnere  Municipale  c dell’  Architetto. 


Ogni  Comune  di  qualche  importanza  vorrà  eleggersi  un  In- 
gegnere. Se  il  Comune  è grande,  la  nomina  potrà  farsi  in 
via  definitiva  (sotto  la  sanzione  della  Giunta  Provinciale)  e con 
diritti  a pensione.  In  altra  condizione,  il  Municipio,  dopo  avuta 
dal  Consiglio  l’approvazione  del  soggetto,  potrà  con  questo  pat- 
tuire condizioni  discrete  di  rimunerazione,  senza  diritto  a pen- 
sione , e farle  poi  sancire  dal  Consiglio  medesimo.  Questo  In- 
gegnere nelle  continue  occasioni  di  conferire  coi  membri  mu- 
nicipali prenderà  notizie  sicure  de’  bisogni  edilizii  c stradali 
del  Comune,  ed  insieme  de’  mezzi  e modi  più  acconci  a soddi- 
sfarli; prenderà  pur  quelle  delle  terre  affittabili,  e de’  miglio- 
ramenti possibili  ; ed  accolto  onorevolmente  nella  municipale 
famiglia,  ne  tratterà  gli  interessi  con  impegno,  che  non  avrebbe 
un  Ingegnere  avventiccio. 

Il  requisito  da  esigersi  in  questi  soggetti  sono  la  capacità 
sufficiente,  ed  una  probità  a tutta  prova. 

M’accontentai  della  capacità  sufficiente,  perchè  1.®  la  capa- 
cità non  Comune  difficilmente  piegherebbesi  alla  condizione 
d’ingegnere  precario;  2.“  non  è necessaria,  giacché  nelle  grandi 
•costruzioni  di  ponti  o di  allineamenti  di  strade  nuove,  bisogne- 
rebbe consultare  altri  ingegneri;  3.”  c perchè  dove  abbisognasse 
l’opera  dell’Architetto,  sarebbe  sempre  indispensabile  ricorrere 
a questo  pelle  seguenti  ragioni. 

L’Architettura  è arte  sovrana,  arte  sopra  tutte  difficile:  è poe- 
sia guidata  da  sommo  senno:  è raro  dono  della  natura,  al  cui 
difetto  nessuna  istruzione  potrebbe  supplire.  Nè  credasi  col 
volgo,  che  un  disegno  artistico  costi  nella  esecuzione  più  che 
un  di.segno  dozzinale  di  capomastro.  Tranne  il  caso  che  si  de- 
siderassero edifizii  grandiosi  e magnificamente  decorati,  tutta 
la  dififcrcnza  tra  quelli  creati  dall’  arte  e quelli  scarabocchiati 
dalla  imsipienza  sta  in  ciò,  che  i primi  hanno  le  linee  nette, 
armoniche,  belle,  e i secondi  prosaiche,  fredde,  sgrammaticate. 
E il  costo  materiale  dell’une  non  può  essere  diverso  da  quelle 
delle  altre. 
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CAPITOLO  QUARTO 

Criterio  AnuniniMlrulivo 
Conti  di  Previsione  e Revisione 
Ordine  Utiìziule  — Stile. 


11  Criterio  Amministrativo  nella  condotta  pratica  degli  aflfari 
vale  assai  più  d’ un  grande  ingegno  ; ed  ò ben  altro  che  co- 
mune. Richiede  una  incute  .soda  e riflessiva;  un  animo  mode- 
rato, che  mai  la  offuschi  e travii;  la  facoltó  di  considerare  un 
oggetto  da  tutti  i lati , cosi  nel  suo  principio , come  nelle  sue 
conseguenze  possibili:  una  lunga  pratica  d’affari,  per  la  quale 
le  più  di  queste  nozioni  sieno  state  esperimentate,  confermate 
o scartate. 

11  primo  requisito  d’ogni  Funzionario  Comunale  sarà  sempre 
questo  criterio;  e un  buon  campo  di  metterlo  alla  prova  sarà 
sempre  quello  dei  Conti  di  Previsione  e di  Revisione.  Al  pro- 
posito loro  (nel  riguardo  contabile)  non  posso  ommettere  una 
avvertenza,  ed  è:  che  nelle  Scuole  Fdementari  e nelle  Ginna- 
siali al  punto  dello  studio  dell’Aritmetica  insegnisi  il  mecca- 
nismo non  facile  dei  Conti  di  Previsione  e di  Revisione,  che 
comunemente  non  è conosciuto , e che  tanto  importa  lo  sia 
pella  salvezza  del  comunale  interesse.  Il  quale  può  perigliare 
tra  le  sottili  insidie  dei  giri  e rigiri  delle  partite:  specialmente 
se  queste  seguitino  a parere  anche  dopo  che  n’è  svanita  la 
realtà. 

Il  Conto  di  Previsione  contiene  due  parti  : 1’  esame  dei  mi- 
glioramenti possibili  nell’  anno  nuovo  sulle  partite  dell’  anno 
in  corso,  cosi  nelle  rendite,  come  nelle  spese  — l’esame  delle  pro- 
poste di  spese  novelle.  A tutto  ciò  domandasi  una  Commissione, 
composta  possibilmente  di  persone  assennate  e competenti,  tratte 
dal  gremio  del  Consiglio. 

Sul  primo  punto  pigliando  in  mano  il  Preventivo  dell’anno 
antecedente , e ripassando  lo  stato  patrimoniale  del  Comune  > 
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la  Coflimissione  si  accerta,  se  sienci  rendite  preterite  o mal  cu- 
rate, 0 miglioramenti  raccomandati  o da  raccomandare.  Dove 
ci  sia  difetto  fa  le  proposte:  che  le  rendite  preterite  o manche 
siano  riattivate  nella  loro  pianezza  ; che  i miglioramenti  non 
curati  sieuo  sollecitamente  posti  ad  effetto. 

Sul  punto  delle  spese,  .se  ve  n’abbiano  di  tollerate  senza  ti- 
tolo, propone  che  siano  .scartate.  Se  di  e.sposte  oltre  la  giusta 
misura,  che  sieno  rùlotte  a questa. 

Finalmente  al  proposito  di  spe.se  novelle,  non  le  ammette,  se 
non  le  vegga  autorizzate  da  speciale  decreto. 

Solitamente  i Consigli  Comunali  lasciano  gettar  giù  all’  in- 
grosso i termini  del  Preventivo:  e riservano  gli  e.sami  a!  Con- 
suntivo. Ma  da  eiù  spesso  conseguila,  che  spese  mal  misurate 
o tollerate  siati  benedette  pella  sola  ragione,  che  ormai  sono 
un  fatto  compiuto. 

La  ncce.ssitù  di  ponderare  il  preventivo  si  fa  tanto  più  chiara; 
quando  riflettasi  in  che  consista  veramente  il  Consuntivo.  Que- 
sto non  è che  una  operazione  meccanica,  colla  quale  decsi  ve- 
rificare : 1.®  che  ogni  spesa  è stata  autorizzata;  2.®  che  in  nes- 
suna si  oltrepas.sarono  i termini  prefissi. 

Sull’  ordine  oflìziale , non  ho  che  a dire , che  la  .semplicità 
dei  metodi  porta  i preziosi  risparmi  del  personale  e del  tempo. 
Il  primo  Regno  Italico  offer.se  esempi , a’  quali  bisognerebbe 
tornare.  Nel  rispetto  de’  Comuni  è facile  farlo  colla  guida  del 
Codice  dei  Podestà  c Sindaci,  imblicato  dalla  Stamperia  Reale 
l’anno  1811,  e eoll’c.same  degli  oftìzii  Municipali  di  quell’epoca. 

Farò  pure  poche  parole  sul  ])roposito  dello  stile  da  usare  nelle 
scritture  offiziali.  Siamo  su  questo  punto  per  chiudere  un’  fra 
esotica,  irta  di  barbari.smi  portati  dalla  preponderanza  austriaca, 
e per  aprirla  pura  e finalmente  italiana. 

Non  dimentichiamo,  che  la  nostra  favella  è la  più  bella  ed 
armonio.sa  delle  viventi;  non  dimentichiamo  (ne’  riguardi  del- 
1’  uffizio)  ch’ella  è insieme  la  più  netta  e precisa.  11  primato  di 
tal  precisione  suol  darsi  di  tutti  alla  francese:  ma  6 slmglio 
apertamente  svelato  dalla  quantità  dei  rispettivi  vocaboli.  La  lin- 
gua no.stra  ne  ha  più  che  un  quarto  sopra  quella  di  Francia;  lo 
quale  da  questa  sua  povertà  è iieeessariamente  costretta  a usare 
lo  stes.so  vocabolo  per  più  d’una  idea.  Or  come  mai  la  preci- 
sione testuale  potrebbe  stare  con  que.sta  confusione  di  segni. 

Quest’abboudanza  di  vocaboli  nella  nostra  lingua  trae  seco 
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la  necessità  d’ mi  suo  studio  maggiore  : la  cui  trascuratezza 
porta  fra  noi  la  troppa  penuria  de’  buoni  scrittori. 

Vorrei  pertanto,  che  negli  esami  d’idoneità  de’  Segretari  de  ’ 
Municipi!,  delle  Giunte  Provinciali  e Regionali,  Vice- Segretari 
ed  Alunni,  non  si  oinmettesse  quello  importantissimo  della  lin- 
gua Italiana.  Di.ssi  importantissimo,  non  solo  per  l’ cuore  de’ 
nuovi  offizii  veramente  italiani,  ma  pell’iuteresse  essenziale  di 
tal  requisito.  Imperocchò  non  è a dire,  quanto  influisca  sulla 
chiarezza  delle  idee , e per  conseguente  sulla  logica  e sulle 
scienze  ideali,  la  proprietà  de’  vocaboli;  .siccome  quella  che  nella 
posizione  del  segno  contorna  e fìssa  con  precisione  la  idea. 

Questa  conosciuta  proprietà  de’  vocaboli,  traendo  quella  delle 
idee,  porta  logicamente  all’uso  di  que’  soli,  che  verameute  rap- 
presentano quelle.  Dal  che  con.seguita  non  solo  la  evidenza, 
ma  la  brevità  del  dettato.  K in  effetto,  se  osserverete  coloro  che 
sono  poco  periti  nell’uso  della  lingua,  li  vedrete  ricorrere  alle 
circonlocuzioni,  e inevitabilmente  riuscire  prolissi.  Così  la  co- 
gnizione della  lingua  recando  la  brevità  del  dettato,  raccorcerà 
di  due  terzi  le  scritture  officiali,  e d’egual  misura  l’opera  e la 
spesa  degli  scrivani. 

Il  Bollettino  delle  Leggi  Italiane,  è un  bell’e.sempio  di  buona 
dettatura  di  Leggi  e Regolamenti:  q\ianto  è cosa  sconcia  sotto 
questo  rispetto  la  collezione  Austriaca  fra  noi  publicata. 

Sul  conto  di  Relazioni  e Lettere , può  leggersi  in  proposito 
Nicolò  Macchiavelli.  E pclla  franchezza  e discioltura  di  .stile 
nelle  materie  disputabili,  possono  giovare  non  poco,  le  Rosmi- 
niane  di  Vincenzo  Gioberti. 
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CAPITOLO  QUINTO 

Contabilità  - Controllo. 


L’Ammini.strazione  Municipale,  come  d’cgni  altra  Azienda  di 
qualche  importanza , passando  fra  molte  mani , non  sempre 
intemerate,  dev’essere  sopravvegliata  e tenuta  in  freno  da’  so- 
prastanti, che  non  abbiano  preso  parte  nella  gestione. 

A ciò  non  basterebbero  sempre  i membri  Municipali  o quelli 
del  Consiglio  : perchè  trattasi  di  particolarità , di  confronti  e 
di  esami,  che  richieggono  sempre  un  occhio  sagace  e pratico, 
e che  pella  loro  minutaglia  sfuggirebbero  spesso  a’  loro  non 
pazienti  riflessi. 

È dunque  indispensabile,  che  il  Segretario  o Ragioniere  Mu- 
nicipale (ne’  grandi  Municipii)  raccolga  in  buona  forma  la  con- 
tabilità dell’anno.  E indispensabile  che  questa  soggiaccia  al  sin- 
dacato della  Ragioneria,  annessa  alla  Giunta  Provinciale.  E dove 
trattisi  delle  gestioni  municipali  de’  Capiluoghi  di  Provincia,  è 
prudente  ancora  che  sieno  rivedute  dalla  Ragioneria  Regionale 

Tali  Sindacati  e Revisioni  non  ledono  per  nulla  l’autonomia 
de’  Comuni;  perchè  non  ne  turbano  l’azione  giusta,  ma  sola- 
mente imbrigliano  la  ingiusta. 

L’occuparmi  di  più  di  questi  ed  altrettali  meccanismi  usci- 
rebbe dai  limiti  del  mio  lavoro:  nel  quale  intendo  a guidare  la 
mente  e il  cuore  de’  Municipii,  piucchè  la  mano. 
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CAPITOLO  SESTO 

Condizioni  Capitali  dell’ Ottima  Gestione 
serbata  in  questo  sistema. 


Il  Velo  del  Governo  tiene  sul  cammino  della  legge  1’  ainmini.stra- 
zione  comunale,  che  travia^sse  per  qualsiasi  motivo  d’in.seienza, 
d’aTrentatagginc  o d’imprudenza.  Con  ciò  non  si  lede  l’auto- 
nomia,  ma  se  ne  impedi.sce  l’ abuso.  E giravi  sconci  se  ne  vi- 
dero e vedono  nelle  Americhe  e in  Inghilterra,  dove  quest’au- 
tonomia è al  tutto  franca  dell’  ingerenza  Governativa. 

Il  Principio  della  Sanzione  Tacila  giova  a dare  al  movimento 
degli  affari  una  sollecitudine , feconda  d’ innumerevoli  beni  : 
sollecitudine,  che  non  sarti  interrotta  fuorché  ne’  pochi  casi,  che 
lo  domandi  l’interesse  del  Comune. 

Il  Limile  delle  Spese  Municipali,  portato  dalla  scala  di  gradua- 
zione , sarò  freno  d’ importanza  vitale  alla  nostra  età  : nella 
quale  anche  i Comuni , mudellantisi  sui  Governi , pajou  presi 
dalla  pazzia  dello  spendere  senza  misura. 

11  Limile  dei  Debili,  piantato  col  principio,  che  non  sì  po.ssa 
in  ne.ssun  caso  ricorrere  al  pre.stito,  quando  la  sua  e.stinzione 
non  sia  dimostrata  pos.sibile  dentro  vent’anni,  impedirà  la  enorme 
ingiustizia,  che  la  generazione  vivente  mangi  la  rendita  delle 
future. 

La  idea  progressiva  innestata  costantemente  colla  conserva- 
tiva assicura  il  perenne  aumento  della  Rendita  e del  Patri- 
monio Comunale. 

Finalmente  la  separazione  segnata  e mantenuta  fra  il  Potere 
Comunale  e il  Regio  in  questa  parte,  come  nelle  altre,  impe- 
disce la  invasione  di  questo  sul  terreno  dell’altro  : e serbando 
intera  l’autonomia  del  Comune,  se  ne  fa  sempre  piò  vigorosa 
e fruttuosa  la  vita. 

MHmo  Canuiu.  Voi.  III.  18 
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PARTE  TERZA 


AZIONE  TUTELARE  LOCALE  DE'  MUNICIPI 


Orn  il  Coiunne  ò per  prs.jeiitareisi  in  un  aspetto,  forse  veduto 
a’  tempi  aiitic-liissimi  della  istifiuione  sua  primitiva,  disi«r.-o 
poi  fra  le  pressure  ilo’  Governi  sopravvenuti,  che  col  titolo  di 
prote;^-;^prlo  c amministrarlo,  lo  hanno  costantemente  maltrat- 
tato c smunto,  ed  in  ijuest’ ultimo  secolo  lasciato  anche  senza 
vita  propria. 

Questo  aspetto  primitivo  lo  vedemmo  nell’analisi  fllo.sofica 
dell’  origine  sua,  c fu  (piello  d’una  famiglia,  nella  quale  il  suo 
capo  esercitava  il  ministero  di  Padre.  Noi,  per  quanto  il  com- 
portano le  condizioni  mutate,  intendiamo  richiamare  quell’ eth 
d’oro;  c ricostituito  il  Comune  quasi  in  una  famìglia,  vogliamo 
che  il  Muuiciiik),  con  paterno  carattere  e con  assidue  e diligenti 
cure,  si  occupi  a mantenere  fra  questi  figli  la  virtù,  la  giusti- 
zia, la  moderazione,  la  jiace,  e insieme  col  miglioramento  d’o- 
gni  condizione  reale  e personale  intenda  a farne  più  produttive 
le  forze,  ed  a ciascheduno  assicurarne  i frutti. 

Questa  è manife.stamentc  la  parte,  che  tocca  più  davvicino 
i nostri  più  cari  interessi.  Questa  è la  parte  che  convenevol- 
mente adempiuta,  può  risarcirei  del  molto,  che  segiiatamonte 
all’epoca  nostra  ver.namo  tutti  in  mano  a’  Governi.  Questa  ò 
la  parte,  che  mal  curata  ci  la.seiapoco  meno  che  derelitti  fra  le 
angustie  e le  insidie  della  vita  locale,  che  pure  è la  vita  di 
tutti  ; c getta  negli  animi  no.stri  il  doloro.so  dubbio,  che  i Co- 
muni sien  sorti  .solamente  ad  esigere.  lOppure  (chi  lo  crederebbe) 
quest’ultimo  ò il  ca.so  di  quasi  tutta  Kuropa,  colle  solite  ecce- 
zioni d’ Inghilterra  e di  Svizzera  c di  qualche  Comune  Ger- 
manico. 
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Intendo  pertanto,  ossia  desidero,  in  quest’ultimo  stadio  del 
mio  lavoro  ricomporre  la  famig'lia  del  Comune,  e restituirle  il 
padre,  che  da  tempo  immemorabile  ha  perduto. 

Parranno  ni  più  non  altro  che  utopistiche  le  mie  vedute;  par- 
ranno anche  troppo  varie  e diftìcili,  e forse  impossibili  le  cure, 
die  rimetto  in  mano  a questo  padre.  Ma  in  primo  luogo 
scendono  tutte  logicamente  ilal  Piano,  che  serbando  l’autono- 
mia, vuole  che  il  Comune  basti  possibilmente  a sè  stesso;  per  se- 
condo, alcune  di  queste  cure  più  ardue  si  vedranno  confortate 
con  esempi  storici;  per  terzo,  riusciranno  tutte  non  malagevoli 
coir  adeguato  numero  di  funzionari , assegnati  ordinatamente 
a ciascuna,  senznchè  ne  re.sti  aggravato  l’erario  comunale, 
perchè  la  più  park*  sono  gratuiti,  o rimunerati,  come  vedremo, 
colle  tasse  anncs.sc  alle  funzioni  eseguite; e finalmente  essendo 
molte  queste  cure  polla  varieth , saranno  poche  nel  numero 
pella  ristrettezza  del  campo,  limitato  al  territorio  Comunale. 

Questa  opera  Municipale  paterna  si  esercita  tutta  colla  Tutela, 
che  verremo  descrivendo  nelle  seguenti  Sezioni. 
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SEZIONE  PRIMA 


Xiitela.  Morale, 


La  Morale  coinpono.si  delle  virti'i  publiche  e delle  private. 

Le  publiche  consistono  nella  inap:naniinith  d’anteporre  co- 
stantemente il  publico  al  proprio  interesse,  e nella  o.sservanza 
della  Giustizia  in  tutti  i publici  atti.  Questo  è un  rig'oroso  do- 
vere; quello  è una  prioria. 

Se  gruardiaino  alia  storia  conteinporanea,  quel  dovere  è troppo 
spesso  violato  nella  concessione  deg'li  impieghi  per  brogli  o 
per  mercati,  e nelle  dilapidazioni  delle  .sostanze  publiche.  Al 
qual  proposito  ci  giova  notare  ima  cosa,  che  non  sappiamo 
siasi  notata  da  altri.  Negli  Stati  Co.stituzionali  questa  virtù 
publica  della  Giustizia  mostra  più  o meno  il  volto  divino,  se- 
condochè  le  Costituzioni  sono  più  o meno  perfette.  Staccatevi 
da  queste  e scendete  giù  per  le  scale  tenebrose  degli  Stati  as- 
soluti; e vi  troverete  inabi.s.sati  tra  le  grandi  prevaricazioni  e 
i brogli  di  Russia,  d’Austria  e di  Turchia,  e le  grandi.ssime  di 
Napoli  (Borbonico)  e Roma  (papale)  : i cui  Governi  colla  servi- 
lità mettono  l’abbiettezza  ne’  funzionari  publici,  col  mistero 
coprono  le  turpitudini,  colla  corruzione  cacciano  i buoni  ed 
intronizzano  i tri.sti.  Ed  a sconforto  d’Italia,  a detrimento  della 
sua  gloria  più  pura,  per  colmo  d’assurdità  non  credibile  a’  fu- 
turi, in  que.sta  epoca  risplendente  di  tanta  luce  (1861)  il  guida- 
tore supremo  e infaticabile  è il  Pontefice  Ma-ssimo  del  Catto- 
licismol 

Se  guardiamo  alla  gloria  deH’anteporre  il  publico  al  proprio 
interesse,  ella  è poco  meno  perduta  dappertutto,  fuorché  nella 
nostra  Ital(a.  Qual  uomo  infatti  trovar  potete  nelle  storie  da 
paragonare  all’italiano  Garibilli;  il  (piale  daH’avere  tra  pen- 
sieri penosi,  tra  fatiche  indicibili,  fra  poricoli  pre.sentissìmi  di 
morte,  condotta  al  punto,  in  cui  la  vcggiamo,  questa  insperata 
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unità  della  rinnovellata  grande  Nazione,  null’altro  volle  o avrà 
che  un  nome  intemerato?  Qual  gloria  dopo  questa  è maggiore 
0 più  pura  di  quelle  de’  nostri  giovani,  che  jicr  seguitare  la 
insegna  del  nostro  risorgimento,  mutarono  le  signorili  dimore 
coll’aspra  e dura  vita  del  campo,  stacearonsi  dalle  bnieeia  ma- 
terne per  mescolarsi  coi  coinmilitoiii,  e il  viver  agiato  e tran- 
quillo, dato  loro  dalla  fortuna,  posposero  a’  rischi  tremendi, 
cui  li  chiamava  la  patria? 

K vero,  che  queste  glorie  del  settentrione  e del  centro  ita- 
liano furono  macchiate  dai  fatti  meridionali:  ma  chi  erano  gli 
autori  di  questi?  Gli  Iloti  della  nostra  Italia,  imbrutiti  dal  non  ' 
governo  borlwnieo  c da  buona  jiarte  del  l*ontillcio  ; una  vile 
milizia , raccolta  col  denaro  tra  la  feccia  delle  plebi , o dagli 
avidi  avventurieri  dell’estero,  assassini  d’ogni  colore,  ineorag- 
gi:iti  dall’oro,  dui  bombardatore  II  e dalle  benedizioni  della 
.Santa  Sede. 

ijueste  atrocità  sono  troppo  eccessive  per  essere  durevoli. 
Cesseranno  adunque:  e i pochi  fratelli  traviali,  aire.seinjiio  dei 
virtuosissimi  rinsaviranno  ben  presto.  Tantocliò  potremmo  glo- 
riarci in  faccia  al  mondo  civile,  che  la  virti'i  publiea  non  fa 
difetto  all’ Italia.  Cui  più  non  resta  in  ciò  clic  la  facil’ opera 
del  confermarla,  collo  scolpirla  negli  animi  giovanili,  mercè 
rinsegnainento  elementare,  e col  raffermarla  negli  adulti  c nei 
viri  colla  elezione  de’  migliori  alle  cariche,  ,c  colla  dazione 
a’  più  degni  delle  corone  civiche. 

L’altri!  jiarte  poi  della  virtù  luibliea,  che  consiste  nella  giu- 
stizia, è.più  facile  a generarsi  come  a durare  nello  St.ato  costi- 
tuzionnlc  della  nuova  Italia;  dove  la  pnblieità  dell’azione 
publiea,  la  educazione  istituita  o condotta  nel  solo  iufcrcsso 
della  nazione,  il  concorso  di  questa  (['cr  diretto  o per  indiretto) 
a tutte  reiezioni,  e la  libertà  della  st:;rnpa,  tengono  sul  retto- 
cammino  tanto  i governati  che  i goverìu’nti. 

Le  virtù  private  si  esercitano  nella  ffimiglia  e nella  convi- 
venza sociale  sotto  i tre  aspetti  di  giustizia,  d’affezione  e di  be- 
neliconza.  Non  verrò  de.scrivcndole,  che  il  farlo  è oftìzio  del 
Parroco  e de’  .Maestri  elementari. 

Solamente  noterò: 

1.  Che  quc.ste  virtù,  congiuntamente  alle  pnbliche,  doman- 
dinsi  sempre  e sopra  ogii’altro  requisito  nella  elezione  d’ogni 
rappresentante,  come  nella  nomina  d’ogni  funzionario. 


Digitized  by  Google 


I<3 

'■i.  Che  non  sieuo  onorato  con  premio  a denaro,  come  costu- 
masi in  Francia  e altrove  : perchè  a questo  modo  si  contamina 
un  ordine  d’idee  die  non  ha  valore  se  non  per  quanto  serbisi 
perfettameute  intemerato.  Que’  denari  voiffausi  invece  non  a 
premiare,  ma  a sollevare  dalla  miseria  sopra  tutti  i virtuosi. 

3.  Che  le  azioni  virtuose,  anziché  [iremiato  a denaro,  sieuo 
onorate  con  dirno.strazioni  d’os.sequio,  sia  da  parte  de’  magi- 
strati, come  de’  popoli,  in  qualunque  condizione  di  fortuna  o 
grado  civile  ci  si  presentino. 

Con  questo  contegno  di  tutti  verso  di  tutti  passato  in  consue- 
tudine elevera.s.si  il  carattere  italiano  alla  sua  vera  grandezza. 

Dal  complesso  e dall’uso  di  queste  virtù  medesimo  u.jcirù 
come  port.ato  immanchcvole  quella  che  tutte  in  sè  le  aduna, 
e vince;  ed  è la  Saggezza  Civile. 

Sotto  questo  rispetto  i popoli  antichissimi  valevano  meglio 
di  noi.  * 

Il  più  antico  de’  libri  splende  di  sentenze  morali  le  più  mi- 
rabili che  orecchio  udisse  mai.  Qual  dottrina  di  scuola  o di  fi- 
losofo (tranne  il  Vangelo)  raggiunscquelladcl  libro  de’ Proverbi, 
deH’Ecclesiaste , del  libro  della  Sapienza,  e doll’Iicclesia.stico? 

Ammirabile  sotto  (iue.sto  ri.siietto  è pure  la  scuola  italiana 
antichissima  di  Pitagora;  ammirabili  le  Lstituzioui  di  Creta  e 
Sparta  ; onorate  quelle  di  Numa  e d’altri  filosofi  legislatori  ita- 
lici, e le  consuetudini  di  Grecia  antichissima;  dove  i sette  sa- 
pienti cransi  guadagnato  l’insigne  titolo  col  culto  della  sapienza 
morale  e politica,  e dove  questi  sapienti  medesimi  con  gare  pe- 
renni e sfide  reciproche  propone vansi  quesiti  morali  a ri.solverc. 

Vorrei  che  nella  nuova  Italia  si  ritornasse  almeno  in  parte 
sotto  questo  risguardo  all’antico.  La  consuetudine  di  vita  di  quei 
sapienti  non  si  potrebbe  richiamare  fra  condizioni  tanto  mu- 
tate dall’evo  antichissimo  ; ma  la  sapienza  morale  può  ravvi- 
varsi col  darle  il  debito  posto  nella  educazione  civile.  Abbiamo 
in  que.sto  proposito  un  bel  libro,  fatto  dall’  Illustre  Melchior 
Jlissirìni  ; La  Sa/iienza  morale  degli  antichi  filosofi  Greci  e La- 
tini It).  A questo  bisognerebbe  aggiungere  un  libro  secondo, 
tratto  dai  Proverbii,  dairEcclcsiaste,  dalla  .Sapienza  c dall’Hc- 
clesiastico  della  Bibbia.  Finalmente  a compire  lo  studio  delle 
vere  virtù  .se  ne  domanderebbe  tm  terzo,  che  tutte  le  purifi- 


(D  Milano  181C,  por  cura  del  Prof.  Longhena. 
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casse  e santificasse  colla  luce  e Taraore  dell’idea  cristiana,  della 
quale  dicenSmo  nel  Capitolo  V del  I libro. 

Perché  la  morale  abbia  un  rappresentante  positivo  ed  effi- 
cace nel  Comune  è utile  nominarvi  un  Comitato,  composto  del 
parroco  e d’altri  quattro  sog-g’etti  notabili  per  dottrina,  per 
virtù,  per  senno.  L’offizio  suo  sarà  di  tenere  colle  savie  parole 
e colle  opere  buone  la  opinione  del  paese  sulla  retta  via.  Farà 
lietamente  e publicamente  le  lodi  de’  miprliori,  indicandoli  colla 
dovuta  prudenza  ad  og'iii  ocea.sione  come  deg'ni  del  favor  pu- 
blico,  e de’  publici  impie<rhi.  Dei  tri.sti'  tacerà.  Se  corra  in 
paese  una  opinione  torta,  le  si  ojijiorrà,  se  abbisogni  anche  nei 
Giornali  o col  mezzo  degli  Opiiscoli , ora  venuti  in  moda.  In 
queste  di.scussioni  però,  sieno  parlate  o scritte,  darà  sempre 
ogni  esempio  di  moderazione.  Il  Municipio  e i Con.siglieri  del 
Comune,  ogni  qual  volta  accada  loro  il  bisogno  di  qualche  no- 
mina, avranno  ravvertenzn  di  consultare  questo  Comitato  Mo- 
rale. E se  avvengano  scandali  ontosi  alla  morale,  e non  veduti 
dal  Municipio,  sarà  diritto  c dovere  del  Comitato  di  procurare 
da  esso  o daH’nutorità  superiore  le  misure  pre.servatrici  del 
buon  costume  in  paese. 

Brevemente  que.sto  Comitato  avrà  la  immagine  d’un  magi- 
strato censorio  operante  senza  la  forza  spesso  dispotica  dei 
tempi  antichi,  e sempre  colla  mansuetudine  e l’amore  dell’Era 
Cristiana. 

Sotto  gli  influssi  di  questa  censura  non  vedremo  il  ricco 
improvvisato  .salire  a’  primi  onori,  i)erchè  ricco;  benebò  le  ori- 
gini della  nuova  fortuna  sieno  ben  altro  che  pure.  Non  vi  ve- 
dremo il  nato  nella  ricchezza,  abbiettarsi  neH’ozio  e nelle  li- 
bidini, e aversi  tuttavia  gli  onori  della  sua  patria.  Non  vedremo 
l’uomo  virtuosi.ssimo,  cacciato  all’ ultimo  jKisto  polla  .sola  ra- 
gione che  non  è ricco.  Vedremo  .sopralntte  onorate  le  opere 
morali  : poi  le  scientifiche  : poi  le  indu.striali. 

11  paese  che  salirà  meglio  ordinar.si  con  questi  principi!,  po- 
trà sperare  di  salire  al  sommo  della  civiltà  legittima  e degna 
di  questo  nome,  e conseguire  con  essa  ogni  bene  immateriale 
e materiale. 

Questo  Comitato  Morale  si  potrà  co.stituire  nelle  città  ? For.se 
nelle  minori,  ma  rlubito  delle  maggioi'i.  roichè  in  qne.ste  l’onda 
della  opinione  publica  torta  non  si  potrebbe  atlrontare  e vin- 
cere che  colla  forza  delle  dottrine  sane,  publicate.  e propugnate 
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dai  Giornali  e dai  Libri.  Amerei,  che  ogni  Regione  della  nostra 
Italia  avesse  un  giornale  col  titolo  di  Censore,  al  quale  colla- 
borassero  gli  ingegni  più  distinti  e gli  uomini  più  assennati 
della  Regione  medesima  e della  patria  comune.  A quest’opera 
salutare  dovrebbon.si  incoraggiare  dalla  opinione  publica  e dal 
Governo.  L’Ufficio  suo  sarebbe:  1.®  di  toccare,  col  rispetto  do- 
vuto all’Àutorità  del  Parlamento,  quelle  disposizioni  legislative 
che  non  concordassero  colla  scienza  e i suoi  progressi,  e non 
fossero  opportune  al  tempo,  non  ancor  maturato  a riceverle; 

2. “  d’avvisare  senza  nominare  nè  officiali,  nò  offizi  i disordini 
che  si  manifestassero  nell’amministrazione  Regia  o Comunale; 

3. ®  ed  è questo  sopra  tutti  importante,  di  proporre  in  ogni  ma- 
teria tutti  i miglioramenti  possibili  secondo  ragione  c lo  stato 
de’  progressi  scientifici;  4.® di  lodare  tutte  le  azioni  e gli  uo- 
mini che  lo  meriteranno  ; 5."  d’essere  in  tutti  questi  lavori  mo- 
dello di  saviezza,  di  moderazione  e di  rispetto  verso  tutti  i par- 
titi, e possibilmente  anche  di  stile  : perchè  la  potenza  di  que- 
sto è sempre  grande  sulle  intelligenze  e sui  cuori. 


Ottimo  Comune.  Voi.  III. 
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SEZIONE  SECONDA 


Tutela  Scolastioa. 


Gli  ordiui  migliori  mancano  di  frutto,  se  non  siaci  una  forza 
personificata  e viva,  che  ne  curi  e vegli  la  esecuzione.  Se  ciò 
è vero  di  tutti,  è sopra  tutti  verissimo  della  istituzione  scola- 
stica, le  cui  parti  essendo  molte  e moltissimi  i funzionari,  gli 
oftizii  della  sopravveglianza  debbonsi  volgere  infaticati  a quelle 
e a questi,  per  impedire  il  guasto  contagioso  della  ignoranza  e 
della  inerzia. 

Frattanto  la  Tutela  Scolastica  del  Comune  non  esce  dalla 
cerchia  delle  Scuole  Comunali. 

Sopra  tutte  interessante  è la  Scuola  Elementare:  a cui  tien 
dietro  la  Ginnasiale,  non  pella  entità  della  materia,  ma  pel  nu- 
mero minore  degli  apprendenti. 

Il  mio  sistema  in  queste  h quello  del  P.  Girard  ; a cui , se 
guardiamo  alla  filosofìa  della  dottrina  o alla  grandezza  degli 
effetti  spiegati  a Friburgo , tutti  i Maestri  di  qualunque  età 
debbon  cedere  il  posto.  Mi  riporto  alla  III  Appendice. 

All’esercizio  della  sopravveglianza  scolastica  è necessario  no- 
minare in  ogni  Comune  un  Comitato,  tratto  coi  voti  del  Con- 
siglio da’  piò  distinti  per  dottrina  e riputazione,  così  nell’ordine 
civile,  come  nel  clericale.  Non  potranno  però  farne  parte  gli 
ecclesiastici  che  partecipassero  alle  funzioni  scolastiche , come 
maestri  o come  direttori  o come  ispettori. 

Questo  comitato  avrà  cura  : 

1. *  Che  sieno  fatti  nel  sistema  scolastico  tutti  que’  migliora, 
menti  che  fossero  richiesti  dai  progressi  della  scienza  o dalle 
condizioni  locali  ; 

2. ®  Che  i miglioramenti  possibili  sieno  pur  fatti  nel  personale 
degli  insegnanti,  operando  in  ciò  colla  prudenza  del  secreto. 

3. '  Che  sieno  aperte  le  scuole  elementari  ove  difettano. 
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4°  Che  le  scuole  femminili  sieno  dappertutto  istituite , po- 
nendo in  queste  interesse  forse  magg’iore  che  nelle  maschili  ; 
colla  mira  che  sieno  ottimamente  educate  le  future  madri,  de- 
stinate a guadagnare  la  rigenerazione  ove  manca , ed  a con- 
servarla, dov’  è ; 

6 ° Che  gli  stipendi  sieno  convenienti  alla  importanza  del 
servigio  ; 

6“  Che  i locali  sieno  bastanti,  salubri  e decenti  ; 

7.”  Che  sieno  provveduti  del  necessario  corredo  ; 

8°  Che  gli  insegnanti  esercitino  collo  zelo,  richiesto  a tanto 
offizio,  le  rispettive  funzioni  nelle  ore  assegnate  ; 

9°  Che  sieno  levate  le  multe  sui  genitori  degli  scolari,  che, 
non  impediti  da  causa  legittima,  trascurano  le  scuole  per  tutto 
il  tempo  divisato  nel  Regolamento  scolastico; 

10. ”  Che  sieno  puniti  gli  scandali , e preservati  gli  Istituti 
dal  contagio  de’  vizii  colla  espulsione  immediata  degli  indivi- 
dui immorali  ; 

11. ®  Che  sia  serbata  la  giustizia  negli  esami  e nelle  classifi- 
cazioni ; e fatte  solennemente  le  Premiazioni.  Il  Comitato  sarà 
invitato  a quelli  e a queste. 

Il  Comitato  inoltre  sorveglierà  diligentemente  e severami’nte  la 
parte  educativa  degli  asili  infantili  e degli  orfanotrofi.  Dissi 
severamente  perchè  se  ne  videro  scandali  troppo  deplorabili. 

Ogni  Comitato  attenderà  con  ogni  potere  alla  fondazione  di 
questi  Asili , ove  mancano  : non  essendovi  istituzione  che  più 
di  questa  giovi  a ricondurre  la  virtù  nel  paese. 
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SEZIONE  TERZA 


Tutela  X^stetioat 


A questa  abbisofruano  uno  o più  Comitati  secondo  la  gran- 
dezza e le  eòndizioni  del  Comune.  Parlando  di  Pinacoteche , 
Biblioteche,  ecc.,  intendo  sempre  le  Comunali. 

Del  pari  non  sarà  di  questo  Comitato  la  conservazione  di 
monumenti  od  edifici  notabili , che  non  fossero  del  Comune. 
Non  avrà  la  cura  pegli  altri  che  di  darne  avviso  al  Prefetto 
col  mezzo  del  Municipio. 

Varii  sono  gli  offizi  di  questo  Comitato: 

1. ”  Pelle  Pinacoteche,  Biblioteche,  ecc.,  sorveglierà  la  conser- 
vazione , ed  insieme  adopererassi  ad  aumentarne  le  ricchezze  e 
l’onore,  facendo  le  opportune  proposte  al  Municipio  in  ogni 
buona  occasione. 

2. “  Vigilerà  con  rigore,  che  l’Ingegnere  incaricato  dalla  li- 
cenza artistica  della  fabbrica,  non  trascuri  l’ uffizio  per  disat- 
tenzione. E dove  lo  facesse  per  manco  di  scienza,  ne  farà  re- 
lazione al  Municipio. 

3. ®  Si  occuperà  con  amore  de’  miglioramenti  estetici,  che  colle 
forze  associate  dei  cittadini  o con  quella  del  Comune  si  potes- 
sero fare  nelle  piazze  e nelle  vie  delle  borgate,  e principalmente 
delle  Città. 

Il  decreto  9 Gennajo  1807  del  primo  Regno  Italiano  sotto- 
poneva alla  potestà  della  Commissione  all’ornato  le  fabbriche 
nuove  e le  riparazioni  delle  vecchie;  ma  taceva  delle  vecchie 
deformi,  che  non  si  restauravano.  Doveansi  quindi  tollerare  fino 
al  giorno  della  loro  caduta  o a quello  della  necessità  d’  una 
ristorazione. 
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Pare  a me  che  sarebbe  bene  d’ introdurre  il  principio , che 
senza  attendere  quella  caduta  o quella  necessità,  si  potesse  le- 
vare la  deformità  dall’  edifizio  privato  a spese  del  Comune.  Il 
Comitato  dovrebbe  farne  la  proposta  al  Municipio. 

Nella  Musica  il  Comitato  assumerà  quelle  parti  d’azione  e 
di  sorveglianza,  che  gli  verranno  assegnate  dal  Regolamento, 
che  ogni  Comune  avrà  cura  di  fare  secondo  le  forze  economiche 
ed  i bisogni  del  paese. 
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Sezione  quarta 


Xntela.  del  Povero. 


Questa  è la  pagina  più  dolorosa  della  storia  d’ogni  paese  nel 
secolo  corrente,  questa  è la  parte  più  ardua  d’ogni  Comune; 
questo  è l’assunto,  forse  impossibile  ad  ogni  Governo. 

Nessuna  età  fu  più  potente  della  nostra  pelle  tante  forse  del 
Vapore  e della  Meccanica  aggiunte  alla  umana;  pei  tanti  mezzi 
produttivi  aggiunti  dalla  Chimica  alla  natura;  pei  tanti  trovati 
industriali  e il  conseguente  smisurato  aumento  d’ogni  ricchezza. 
Onde  avvenne  però  che  nessuna  età  senti  più  fiere,  crudeli  e 
mortali  le  strette  della  povertà  fra’  popoli  civili  della  nostra 
Europa  ? • 

È problema  troppo  complesso  per  essere  agevolmente  e chia- 
ramente risolto.  Libri  in  gran  numero  furono  stampati  e stam- 
pansi  a manifestare  le  piaghe  del  Pauperismo  ed  a cercarne  i 
rimedi  : ma  questo  insiste  e seguita  a minacciare  la  esistenza 
medesima  della  società  non  solo  culle  crescenti  forze  materiali 
degli  indigenti,  ma  peggio  coi  delirii  dei  socialisti. 

Come  si  dee  meditare  questa  materia  dagli  Economisti  per 
trarne  frutti  migliori  di  quelli  che  fin  oggi  se  n’ebbero?  Quelle 
che  i Francesi  dicono  generaìilà,  furono  abbastanza  discusse,  e 
si  conoscono.  Armati  dei  principii  che  ne  scaturisoono,.bisogna 
d’ora  innanzi  accostarsi  alle  particolarità  dei  paesi,  bisogna  cer- 
care in  essi  le  origini  locali  del  Pauperiemo;  ed  indivisi  da  queste 
si  troveranno  i modi  dei  rispettivi  rimedi.  Tentiamo  alcuni 
cenni  sulla  nostra  Italia. 

Le  origini  dappertutto  sono  morali  o fisiche. 

Le  prime  qui  e in  ogni  luogo  riduconsi  ad  una  origine  sola- 
la ignoranza.  Poiché  da  questa  procedono  anche  l’ozio  e il  mal 
costume,  fautori  principalissimi  d’ ogni  miseria. 
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2.  L’ sgglomeramento  della  popolazione  in  molle  sue  parti 
ed  il  vuoto  in  altre. 

3.  L’abu.so  in  molte  del  diritto  di  proprietà. 

4.  L’eccesso  (relativo)  delle  imposte. 

Faccio  la  quinta  origine , generale  a tutta  Europa , che  sa- 
rebbe r ecce.ssivo  numero  delle  milizie  stanziali  : poiché  nella 
presente  lotta  del  progresso  colla  reazione,  fervente  sopratutto 
in  Italia , ed  in  presenza  dell’  Aquila  bicipite,  sempre  bramosa 
del  cielo  perduto,  sarebbe  consiglio  troppo  insensato  quello  di 
smettere  le  armi,  che  abbiamo  con  tanta  gloria  riprese. 

N.  1. 

L’ignoranza  non  è difficile  a vincere  colle  menti  svegliate ^ 
onde  furono  privilegiate  tutte  le  genti  italiche.  Le  Scuole  Ele- 
mentari che  abbiam  propo.ste  nella  III  Appendice,  nel  giro  di 
pochi  anni  basteranno  allo  stupendo  miracolo.  Le  Scuole  Tecni- 
che poi  lo  compiranno  nel  rispetto  economico  : purché  sieno 
opportunatamente  appropriate  alle  varie  specialità  dei  paesi. 
Le  quali  sono  molteplici  nella  nostra  Italia  pella  sua  posizione 
dal  nord  al  sud  e la  conseguente  varietà  della  temperatura. 

Supérata  la  ignoranza,  eh’ è tutta  opera  umana,  la  natura 
presenta  al  popolo  italiano  spazii  terreni  e litorali,  capaci  d’a- 
limentare una  popolazione  forse  doppia  della  presente:  Ne  fanno 
fede  le  storie  de’  tempi  antichissimi  ed  all’occhio  dell’ econo- 
mista lo  dimostra  l’ampiezza  e fecondità  delle  terre  coltivabili 
e non  coltivate  nelle  varie  parti  della  Penisola  e nelle  Isole  di 
Sicilia  e Sardegna,  e la  quantità  dei  porti  di  mare  o non  aperti 
0 mal  tenuti,  o certamente  apcribili  al  progresso  indu.striale  e 
commerciale  de’ nostri  paesi  sotto  gli  influssi  dell’imminente 
taglio  dell’  Istmo  di  Suez. 

Noi  dunque  non  abbiamo  che  a rallegrarci  del  nostro  avve- 
nire, poiché  sta  solamente  in  noi  di  farlo  prosperante  col  vin- 
cere la  ignoranza  per  noi  facilmente  vincibile.  Ma  c’é  un  al- 
tro male. 


K.  2. 

Le  Provincie  montane  dell’Italia  superiore,  dopo  l’uso  della 
Vaccina,  sono  cresciute  di  popolazione  a un  modo,  che  trascende 
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enormemente  i mezzi  locali  di.  sussistenza,  tantoché  vediamo 
avverarsi  i prosa"!  di  Malthus,  e la  penuria  perenne  stremare 
le  vite  e accorciarne  la  durata  media,  e la  morte  ad  ogni  tratto 
insorgere  per  equilibrare  il  difettivo  alimento. 

Contro  questa  popolazione  eccedente  sarà  di  scudo  la  sag- 
gezza introdotta  fra  il  popolo  coirinsegnainento  elementare  da 
noi  proposto,  e Topcra  del  potere  del  Parroco  (capit.  li,  sez. 
Ili,  lib.  II).  Ma  rilleltondo,  che  .se  questa  popolazione  ò sover- 
chia relativaiueute  a’  siti  jinrticolari , non  lo  ò nel  riguardo 
dell’Italia  intera  ; riflettendo  che  la  popolazione,  finché  non  ol- 
trapas.sa  i mezzi  convenienti  della  sussistenza  è ricchezza  na- 
zionale, é potenza  principalissima  dello  Stato  : credo  non  .si  debba 
mirare  per  ora  e per  lungo  tempo  aH’incremento  possibile  della 
po{K)lazione,  ma  debbesi  invece  usare  il  provvido  rimedio  della 
sua  trasmutazione  dai  siti  abitatissimi  ai  non  abitati,  e che 
soltanto  il  giorno  che  sarh  cresciuta  al  numero  di  40  milioni 
abbiasi  forse  a pensare  aU’nso  dei  compensi  repressivi. 

Questa  trasmutazione,  appena  la  pace  i>ublica  il  consente 
(dopo  l’insegnamento  elementare  e tecnico)  .sarJi  rimedio  il  più 
efficace,  il  più  pronto,  il  più  sapiente,  che  il  Governo  Italiano 
possa  opporre  alla  invasione  terribile  del  pauperismo.  Costerà 
non  poco,  ma  sistemato  che  sia,  non  costerà  moltissimo:  e ad 
ogni  modo  dopo  le  spese  del  nostro  riscatto,  sarà  questa  la  più 
precisa  di  tutte  ne’  rigardi  della  iirr.anità  ed  in  quelli  dell’utile. 

Poiché  1.®  cesseranno  i dolori  e le  miserie  di  tanti  poveri, 
che  fra  le  nostre  Alpi  rinnovano  le  strettezze  e le  disperazioni 
d’irlanda.  2.®  I poveri  medesimi  che  or  .sono  un  peso  a lor  me- 
desimi ed  allo  Stato,  diventeranno  in  altri  siti  generatori  di  co- 
modi e di  ricchezza.  3.®  K i figli  loro,  che  dove  or  nascono  sa- 
rebbero causatori  d’irajìoveriinento  ogni  di  più  straziante,  di- 
venteranno anch’essi  autori  di  ]>ros])erose  famiglie.  Chi  non 
vede  lo  slancio  immenso  che  questo  provvedimento  governa- 
tivo, attuato  con  buona  regola  e con  energia,  sarà  per  dare  al- 
l'Italiana potenza  1 


N.  3. 

I a proprietà  è abusata  nelle  disposizioni  di  molte  leggi,  tut- 
tavia sussistenti,  e nel  modo  d’usufrultm-la. 

Ottiina  (Amuiiu.  \ul.  IIL  ^ 


Sotto  il  primo  rigriardo  durano  ancora  troppi  patrimoni  non 
alieuabiii,  e non  divisibiii  fra  tutti  j?li  erc(ii.  L’Austria,  che 
aveva  iutrodotta  questa  divisibilità  nel  suo  codice  (sotto  la  sola 
e giusta  riserva  d’una  discreta  legittima)  sbigottita  dal  frazio- 
narsi delle  proprietà,  gli  derogava  colla  permissione  di  soddi- 
sfare i legittimari  a denaro.  Pare  a me,  che  ad  eccezione  dei 
patrimoni  delle  chiese,  de’  Comuni,  e de  puhlici  stabilimenti, 
fosse  promessa,  anziché  ovviata,  la  divisione  delle  terre,  per 
moltiplicarne  i possessori  nel  duplice  interesse:  l.°  di  farle 
più  fruttuose  al  popolo;  2.”  di  sminuire  il  numero  dei  prole- 
tari, sempre  pericolosi  allo  Stato,  ed  accrescere  quello  dei  buoni 
popolani. 

Fu  molto  disputato  in  Francia  e altrove,  e tuttavia  si  disputa 
il  problema,  se  giovi  meglio  la  grande  o la  piccola  proprietà. 
Bisognava  distinguere.  Dal  lato  economico  la  ragione  poteva 
stare  coi  propugnatori  della  grande  per  l’uso  che  que.sta  am- 
mette delle  macchine  c delie  vaste  misure.  M.  H.  Passy  jìerò 
ha  dimostrato,  che  nemmeno  sotto  l’aspetto  dell’utile  porta  un 
primato  deciso  sovra  la  piccola. 

Seuonchè  in  que.sta  contesa  c’era  un  lato  ben  più  impor- 
a nte  da  pigliare  in  esame:  quello  della  umanità  e della  mo- 
rale, a cui  conseguita  l’ultro  della  politica.  La  Economia  Pu- 
blica  è bensì  la  scienza  dell’utile:  ma  è stretta  con  attinenze 
al  Diritto  ed  alla  Morale,  senza  la  quale  ucciderebbe  l’uomo,  e 
diventerebbe  una  dottrina  satanica.  In  virtù  di  queste  atdneuze 
esistono  priucipii  superiori  all’utile,  pe’  quali  non  è permesso 
arricchire  sacritieando  il  diritto  umano  e la  morale,  come  a Gi- 
are un  esempio,  si  è fatto  e si  fa  col  mezzo  della  schiavitù 
personale,  la  cui  tolleranza  è impossibile  colla  morale  e col- 
rumauo  diritto. 

E qui  ci  porta  il  discorso  al  secondo  de’  temi  propostici  in 
questo  campo  : quello  dei  modi  non  leciti  nell’uso  della  Proprietà. 

Fu  celebre  sopra  tutti  quello  vedutosi  50  anni  addietro  negli 
Highlands  di  Scozia.  Nella  Contea  di  Sutherland  viveano  il 
1810  tremila  famiglie,  dipendenti  dalla  Conte.ssa  di  Sutherland, 
poi  Marchesa  di  Stafford.  Un  ordine  di  questa,  severamente  ese- 
guito, cacciò  d’improvviso  dalle  .sedi  antichi.ssiinc  quindicimila 
individui  per  collocare  al  posto  loro  300  mila  montoni  1 L’or- 
dine portava,  che  scendessero  da  quello  per  porsi  sul  litorale 
marino,  o per  emigrare  in  America  a spese  delia  Contessa. 
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Un  grido  di  riprorazion  di  tutta  Europa,  accompag'nato  dalla 
voce  autorevole  deinilustre  Sismondi,  sollevossi  contro  questa 
misura,  che  fu  detta  iniquamente  abusiva  del  diritto  di  pro- 
prietò,  ed  orribilmente  inumana. 

L’abuso,  quanto  al  diritto,  j)oten  dirsi  originato  da  una  de- 
finizione antica  della  Giurisprudenza  Homana  : la  quale  pro- 
nunziò che  il  diritto  di  proprìelJ»  sia  la  facilità  d’usare  ed  abu- 
sare delle  coae  {jus  iitendi  et  abutendi.)  Definizione  errata;  perchè 
l’abuso  è distruzione  della  proprietà  ; che  dal  Principio  creativo 
nel  gran  disegno  della  vita  umana  venne  n.s.segnata  alla  sus- 
sistenza degli  uomini  (cap.  II,  IV,  lib.  1).  E questi  uomini  degli 
Highlands  col  possesso  immemorabile  avean  anco,  secondo  le 
dottrine  giuridiche,  guadagnato  il  dominio  utile  (Ielle  i)endici 
occupate  con  ripartimenti  antichi.ssimi  fra  le  famiglie. 

Quanto  al  fatto  le  risultanze  economiche  parvero  scusare,  se 
non  giustificare,  la  enorme  lesione. 

Il  paese  situato  sotto  la  latitudine  di  Svezia  c Norvegia  e sof- 
ferente lo  stesso  clima  e forse  piò  aspro  pelle  montague  ele- 
vate, non  avea  che  paludi  c rupi  scarne,  e solamente  al  basso 
una  lingua  di  terra  vegetale.  A questa  la  Conte.ssa  volea  ri- 
durre gli  abitanti  delle  rocce.  Ma  chi  conosce  Panirno  umano 
e com’esso  si  attacca  a queste  rupi,  che  segregandosi  dal  con- 
sorzio non  sempre  desiderabile  degli  altri  uomini,  pajono  ac- 
costarsi al  cielo;  chi  ha  sentito  i palpiti  suscitati  nel  cuore  e 
le  meditazioni,  deste  nella  intelligenza  dull’aspetto  di  queste 
opere  colossali  della  creazione,  può  solo  misurare  la  immen- 
sità del  dolore  patito  da  questi , che  diceausi  i gratuli  uomini 
del  Sud,  all’atto  dello  staccarsi  da’  luoghi  pieni  delle  memorie 
d’ogni  famiglia  e sacri  pelle  reliquie  de’  padri  loro.  Io  che  nacqui 
sull’Alpe,  e scrivo  da  queste,  fremo  ancora  all’a.spetto,  richiama- 
tomi alla  fantasia,  di  questi  buoni  ed  innocenti  esulanti,  com- 
pulsato da  un  calcolo  egoistico  e da  un  to/ere  feudale. 

11  calcolo  egoistico  non  isbagliò.  Con  dispendi  enormissimi 
la  fascia  litorale  nel  giro  di  30  anni  fu  coltivata,  aperta  con  porti 
al  mare,  fornita  di  strade,  coperta  di  abitazioni.  E la  popola- 
zione, che  i primi  giorni  non  superava  gli  ottomila  abitanti 
(avendo  gli  altri  settemila  prescelto  d’emigrare  per  America) 
l’anno  1840,  anche  pelle  immigrazioni  avvenute,  era  cresciuta  ai 
yentimila.  E i novelli  abitatori  delle  rocce,  i montoni,  portavano 
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allo  scrigno  della  Contessa  il  reddito  cospicuo  d'un  milione  di 
franchi  (I). 

Coachiuderemo  che  la  operazione  fu  mirabile  come  econo- 
mica senza  saperla  Ijilare  come  giuridica  e morale. 

Ma  operazioni  da  fare  in  senso  contrario  a questo  e con  utile 
anche  economico,  ci  si  prescntiino  in  varie  parti  d’Italia. 

Parlando  prima  del  gran  deserto  circostante  a Roma,  immensi 
tratti  di  pianura  fecondissimi  sono  abitati  e goduti  da  bovi  e 
bufali,  senza  quasi  orina  d’ninnno  piede.  Un  pastore  a cavallo 
ne  guida  più  ceiitinajn  ; ne’  terroni  de.serti  l’acqua  im;  aluda  e 
genera  la  mararia;  e le  sedi  più  gloriose  della  nostra  Italia  e 
del  mondo  e non  meno  feconde  deU’antica  Campania,  sono  di- 
ventate inabitabili!  Di  chi  fu  lo  colpa?  Kon  fu  de’  Papi.  Fu  in- 
vece una  delle  molte  peccata  de’  nostri  antichi  Romani;  che 
sovrappieni  de’  tesori  militi  alle  genti,  ne  spe.sero  molti  ne’  din- 
torni di  Roma  per  crearvi  le  ville  deliziose,  popolate  di  schiavi, 
che  soli  lavoravanle.  Mancala  a Roma  la  forza  belligera,  e con 
essa  il  procaccio  di  nuovi  servi,  che  rimpiazzassero  i morti,  e 
mancate  insieme  le  ricchezze,  cioè  i mezzi  del  comperarli,  i lati- 
fondi, lamentati  da  Plinio,  si  ridussero  presto  a solitudini;  nè 
prima  del  secolo  corrente  altre  parti  della  nostra  Italia  aveano 
abitanti  soverchi  da  mandarvi  a popolarle. 

Non  tutti  però  gli  ultimi  Papi  sono  esenti  di  colpa.  E sap- 
piamo dal  Sismoiuli,  che  un  granile  progetto  di  ripopolarle  crasi 
presentato  da  una  società  irlandese.  La  quale  nel  duplice  fine 
di  sollevare  la  patria  loro  e di  ricmiiire  questo  dcplorabil  vuoto 
nel  più  bel  punto  d’Italia,  orasi  offerta  di  comperare  a prezzo 
di  stima  questi  deserti,  e .stanziarvi  diigentomila  de’  buoni  Cat- 
tolici d’Irlanda,  col  solo  vantaggio,  che  per  dieci  anni  i beni  oc- 
cupati andassero  franchi  da’  pesi  pnblici.  11  di.segno  era  ma- 
gnifico per  l’onore  del  Papato,  jicl  benefizio  a tanta  patte  e 
tanto  povera  di  popolo,  e polla  grandezza  smisurata  dell’utile: 
ma  c’era  di  sotto  un  sospetto,  elie  il  contatto  delle  menti  Ir- 
landesi guastasse  la  servilità  delle  menti  papali  : onde  all’inte- 
resse politico  fu  sacrificato  quello  della  umanità.  E questa  è 
una  prova  di  più  che  il  dominio  temporale  de’  Papi  è impos- 
sibile co’  principii  del  governo  civile. 

(I)  £ssai  sur  l' Ecnwmie  lìuralt  de  l’Anji  terre,  de  l'Ecosse  e!  de  t'ir- 
lande,  par  Lcou  de  Uuvtrsne.  Paris  Uil4. 
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Ciò  che  però  non  vollero  i Papi,  deesi  volere  og'^dì  dal  go- 
verno  Italinuo.  il  quale  non  potrebbe  ora  piò  tollerare,  che  la 
Capitale  del  nuovo  B.-gruo  fosàe  nel  centro  di  sedi  bellissime, 
abitate  da  bestie  e non  da  uomini. 

Nè  si  dica,  che  mai  saranno  abitabili.  È chiaro,  che  le  pa- 
ludi ascingrate  dalla  mano  dell’uomo  leveranno  le  origini  alla 
mal’aria.  E se  furono  abitatissime  ne’  cinque  primi  secoli  di 
Roma  antica,  non  c’è  ragione  tìsica,  che  oppongasi  al  rifarsi 
quelle  che  furono.  E le  ragioni  non  fisiche  ormai  sono  cadute 
in  nostra  mano. 

Potrei  ripeter  lo  stesso  discorso  delle  solitudini  malsane,  dove 
l’antica  Etruria  fioriva  di  abitatori,  d’industrie,  di  potenza,  di 
cultura,  di  gloria.  Potrei  ripeterlo  della  gili  tanto  ricca  e po- 
polosa Sicilia:  della  Magna  Grecia,  rinomata  pelle  sue  tante 
republiche:  delle  nostre  Venezie  medesime,  dove,  per  tacere 
delle  minori,  sorgevano  le  grandi  città  d’Aquileja,  d’Altino  e 
d’Opitergio. 

In  que.sti  vasti  fratti  di  terreno  coltivabili  e non  coltivati, 
spettino  anche  a’  privati,  è permesso  al  Governo  d’intervenire 
non  solo  pel  principio  della  utilità  publica,  ammesso  in  tutta 
Europa,  ma  insieme  pel  diritto  che  gli  compete  di  togliere 
l’abuso  e ridurre  all’uso  l’e.sercizio  della  proprietà.  Il  quale,  al 
paro  d’ogni  altro,  è sempre  subordinato  agli  eminenti  riguardi 
del  bene  sociale. 
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I Veneti  pagano  il  centuplo  di  quanto  davano  al  Principe 
antico.  Poco  minore  è la  differenza  dal  vecchio  al  nuovo  ordine 
di  cose  nelle  altre  parti  d’Italia.  Non  è perciò  ch’io  volessi  ri- 
chiamare, nemmen  col  desiderio,  intero  quell’ordine  antico; 
poiché  in  que.sta  èra  costituzionale  novella,  trarrebbe  seco  la 
perdita  del  bene  immensurabile  della  libertà  civile,  e in  questi 
ultimi  giorni  quello  a tutti  supremo  e tutelare  di  tutti,  della 
Indipendenza  ed  Unità  d’Italia. 

Credo  però,  che  il  complesso  de’  pesi  publici  sia  veramente 
eccessivo:  credo,  che  lo  si  debba  mitigare;  e credo  ancora  che 
lo  si  possa:  1“  col  diminuire  le  spese  publiche:  2“  coll’arric- 
cbiru  i contribuenti  ; 3.”  col  farne  un  ripartinieuto  più  saggip. 
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L’Italia,  dopo  la  caduta  degli  ordini  antichi  o per  effetto  di 
servitù  0 per  andazzo  di  moda,  fu  troppo  cieca  imitatrice  degli 
ordini  amministrativi  di  Francia.  Vedemmo  al  Capitolo  XI  del 
I Libro,  che  a raccogliere  il  prospetto  di  tutti  i funzionari 
publici  di  quello  Stato  domanderebbonsi  50  volumi,  ciascuno  di 
pagine  600  ! ! Vedemmo  ancora,  che  il  Belgio  (uscito  di  quella 
madre)  ha  un  funzionario  publico  per  ogni  35  individui.  E se 
rifacessimo  lo  stesso  conto  fra  noi,  poco  forse  ci  resterebbe  da 
rallegrarsene. 

Bisogna  semplificare  i metodi  coll’ingegno  sintetico  proprio 
degli  Italiani,  e non  seguitare  con  servilità  non  più  perdona- 
bile gli  esempi  stranieri,  venganci  dall’oriente  o dall’occideute. 

il  mio  sistema,  tendente  a sostituire  il  governo  personale  al 
burocratico,  per  quanto  lo  comportano  le  nostre  condizioni  at- 
tuali ; il  mio  si.stema,  tendente  a sostituire  la  vita  Comunale 
alla  Regia  in  tanta  parte  del  diritto  publico;  il  mio  sistema, 
che  riesce  a rendere  tanto  più  semplice  e schietto  il  modo  d’a- 
zione del  potere  Regio  e del  Comunale,  farà  fuor  di  dubbio  l’ef- 
fetto di  minorare  d’una  buona  metà  l’esercito  presente  de’  fun- 
zionari amministrativi.  E se  adottisi  il  principio  di  appaltare 
tutte  le  rendite  del  sale,  del  tabacco  e de’  consumi,  pur  de’  Co- 
muni murati,  e di  semplificare  la  tenuta  dei  Registri  di  ra- 
gione (t)  verrà  forse  a risparmiarsi  un’altra  metà  de’ stipendi. 

N.  2. 

L’altro  modo  di  sminuirle  nell’effetto , cioè  di  renderla  meno 
sentita,  è quello  di  attendere  con  ogni  sforzo  a fare  più  ricco 
il  contribuente. 

A questo  proposito  è strano,  per  non  dire  furbesco,  il  metodo 
de’  governi  non  ricchi,  i quali  in  faccia  a’  sudditi  gloriansi  di 
trattarli  meglio  che  non  trattino  i loro  quelli  di  Francia  e In- 
ghilten'a  col  confronto  dei  numeri,  lasciando  indietro  il  con- 
fronto reale  delle  rispettive  ricchezze  dei  contribuenti. 

La  istituzione  civile  e tecnica  de’  rigenerati  Italiani,  operata 
coi  metodi  che  abbiamo  consigliati  nell’Appendice  III,  o con 


(i)  Goat«l>Ui(4. 
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altri  migliori,  e la  feracità  e la  felice  postura  della  patria  no- 
stra, diminuiranno  nel  giro  di  pochi  lustri  d’una  buona  metà 
il  peso  sentito  delle  imposte  publiche. 

X.  3. 

Questo  j)eso  si  fa  troppo  sentire  anche  pel  ripartimento  non 
savio  di  tali  imposte. 

11  sale,  in  Inghilterra  dopo  le  riforme  recenti  di  Gladstone, 
francato  da  tas.se,  non  solo  vi  è benefico  al  consumatore  più 
numeroso  e più  povero,  ma  giova  grandemente  alla  pastorizia, 
giova  alle  terre,  come  elemento  importante  di  buona  coltura. 

Non  dico,  che  si  potesse  fra  noi  seguire  l’esempio,  ma  si  po- 
trebbe imitarlo  da  lunge  col  mitigarlo  : tanto  più  che  il  co.sto 
minore  sarebbe  in  buona  parte  compensato  dal  maggiore  con- 
sumo. Basti  intendere,  che  la  popolazione  delle  montagne  nel 
Veneto  si  astiene  quasi  tutta  dal  sale  troppo  incarito  dalla 
enorme  tassa. 

Peggiore  è la  distribuzione  del  bollo  negli  atti  Giudiziari  ed 
Amministrativi.  Per  questi  ultimi  il  povero  non  è ammesso  a 
franchigia.  Per  tutti  corre  la  stessa  misura  senza  riguardo  a 
valori,  tranne  una  sola  e minima  eccezione  ne’  giudiciali. 

Sul  Consumo  potrebbcsi  statuire  una  differenza  tra  le  grandi 
e le  minori,  e graduarlo  in  più  classi  per  accostarsi  possibil- 
mente al  giusto.  Giacché  le  grandi  città  offrono  godimenti  so- 
ciali di  maggior  pregio,  onde  l’obbligo  di  più  rimeritare  la  pro- 
tezione publica  ; ed  hanno  insieme  nei  consumatori  maggior 
pctenza  di  pagare  il  tributo. 

• Che  dire  delia  imposta  sulla  rendita?  Questa,  come  vedemmo 
nella  parte  II,  sez.  I,  capit.  X di  questo  libro,  trattata  vera- 
mente al  modo  inglese,  non  ri.^guardando  che  i ricchi,  non 
appartiene  alla  Tutela  del  Povero. 

Fin  qui  cercammo  le  origini  generali  deU’ìmpoverimento  ita- 
liano; e pare!  averne  trovati  i rimedi.  Ora  ci  occuperemo  delle 
miserie  locali. 

A queste  debbono  attendere  gli  studi!  della  Accademia  Pro- 
vinciale coll’indagarne  le  speciali  origini,  e ritrovarne  gli  spe- 
ciali rimedi.  Sarà  bene  metter  fuori  in  questo  proposito  uno 
0 più  programmi  di  coucorso. 
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Di  queste  debbonsi  assiduamente  oceuparc  i comitati  del 
Pauperismo,  che  saranno  nominati  dai  Consiffli  Coniiinali  allo 
scopo:  1.®  che  colla  cog'iiizione  immediata  delle  circostnnze  sto- 
r che  ed  attuali  del  Comune  proprio  e de’  prossimaui  possano 
suggerire  i più  opportuni  provvedimenti;  2®  che  dati  fuori, 
debbano  vegliare  alla  loro  esecuzione  più  esatta  e più  paterna. 
Perchè  questa  esecuzione,  del  j)ari  che  i suoi  principii,  debbon 
essere  santificati  dallo  spirito  e dall’amore  cristiano:  così  nel- 
l’uffizio d’insegnatrice  del  bene,  come  nell’altro  di  rij.aratrice 
al  male,  che  abbiamo  distinti  nel  cap.  Ili,  parte  I di  questo 
libro. 

Pelle  cognizioni  pratiche  cd  economiche  richieste  coll’ade- 
guato  esercizio  di  queste  importantissime  e nobilissime  fun- 
zioni, rimettiamo  i lettori  all’Oi)era  lodevole  del  benemerito 
Bembo,  e al  breve  nostro  cenno  nell’Appendice  II. 
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SEZIONE  QUINTA 

Xiitola  <li  Siourezzu.  (1). 


Usciti  (li  pochi  passi  dalla  Città  e dai  Capoluoghi  Distret- 
tuali del  Regno , troviamo  villaggi  innunmrevoli  e borgate 
spesso  assai  pojìolose  nelle  quali  si  può  rubare,  rapire,  percuo- 
tere i magistrati,  incendiare,  accoltellarsi,  uccidere  colla  cer- 
tezza che  nessun  potere  legittimo  si  presenterà  per  impedirlo. 
E in  questo  Regno,  nel  quale  tanto  denaro  si  spende  per  la 
protezione  delle  persone  e delle  cose,  tre  (juinti  dei  sudditi  non 
po.ssouo  implorarla  se  non  dopo  consumati  i delitti.  Dei  quali 
se  si  cercasse  la  storia  verrebbesi  a conoscere,  che  per  due 
terzi  furono  commessi  ne’  paesi  scoperti  e privi  d’ogui  tutela 
politica. 

A prevenire  i delitti,  oltre  alla  religione  ed  alla  educazione 
del  popolo  (cui  già  provvide  il  nostro  Governo  con  una  lar- 
ghezza invidiata,  piucchè  imitata  dal  resto  d’Europa)  giova 
sopra  tutto  la  idea  reale  e presente  nelle  menti  di  tutti,  che 
alla  custodia  del  diritto  d’ognuno  veglia  una  forza  benefica, 
potente  e pronta  in  ogni  punto  del  Regno. 


Quali  poteri  si  daranno  a questa  tutela? 

Presentemente  i Comuni  non  ne  hanno  alcuno.  Ciò  poco  im- 
porta a’  Comuni  di  Città  c de’  paesi , ne’  quali  è situato  un 
Commissariato  Distrettuale  : poiché  la  forza  politica  e presente 
di  questi,  li  può  sul  momento  soccorrere. 


(!)  Di  quella  Sezione  V il  chiarissimo  Aiaorc  non  Im  Inscialo  che  I scguenll 
pensieri,  iralti  dal  suo  inedito  Ordinnmento  AmminUtraUvo,  di  cui  aveva  In 
mente  di  ritoccare  la  forma.  Noi  però  vi  atdilamo  religiosamente  conservato  sino 
' l’ultiHia  virgola;  e ne  avvertiamo  rintelllgente  lettore,  p(!rchè  si  possa  render  ra- 
gione di  qiialelie  accenno  che  gli  paresse  o slegato  od  ozioso. 

(Sola  digli  Editori) 

Ollimo  Comune.  Voi.  III.  *1 
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Ma  i Comuni  esterni  ora  non  altro  possono  che  riferire  i 
fatti  avvenuti  al  Ooinmissariato  Distrettuale,  e iliiiiandare  che 
si  proveg'f'a.  Per  misurare  il  danno  di  tanta  impotenza,  bisogna 
essersi  trovati  alle  prese  coi  fatti. 

Avvenne  a me  d’e.ssere  Deputato  del  Comune  di  Canale  in 
tempo , che  vi  scoppiò  la  Epizoozia.  Gli  ordini  superiori  por- 
tiivano,  che  fosse  vietato  Paceesso  ai  pascoli  degli  animali  so- 
spetti; che  le  stalle  parimenti  sospette  fo.ssero  sequestrate;  che 
i letami  di  queste  veni.Ssero  segregati  e tolti  da  ogni  prossi- 
mith  alla  via  publiea  ; che  la  jx'rsona  entrata  nella  stalla  in- 
fetta non  potesse  entrare  nelle  sane;  e molte  altre  disposizioni 
tutte  salutari,  e tutte  demandate  dall’arte.  Ma  senza  una  forza 
coattiva  ed  immediata  svi  luo/jo  come  potevasi  mandarne  ad  effetto 
una  sola?  Col  metodo  delle  ri ferte  posteriori  ai  fatti  si  ottenne 
qualche  punizione  : ma  non  potevasi  ottenere,  che  i fatti  con- 
sumati non  portassero  l’etFetto  fune.sto  della  diffusione  del  male. 

E se  avvenga  il  caso  che  una  Deputazione  Comunale  si  trovi 
alla  vista  d’una  rissa,  o sia  ella  mèdesima  insultata,  qual  è la 
figura,  che  le  riserba  la  presente  Legge  ? Non  può  sospendere 
quella,  non  può  reprimere  questa  : e nella  nullità  della  più  ab- 
bietta impotenza,  nuH’altro  le  rimane  che  d’implorare  la  tarda 
punizione  d’un  fatto,  che  l’ha  già  del  tutto  umiliata  al  cospetto 
de’  .suoi  dipendenti. 

Qual  mira  però  può  avere  impedito  alla  Legge  di  dare  qual- 
siasi mezzo  cattivo  alle  Deputazioni  Comunali?  Temeansi  forse 
che  ne  abusassero  verso  lo  Stato,  o verso  i privati?  Verso  lo 
Stato  è stolto  il  sospetto  : perehò  qui  si  tratta  di  casi  staccati 
e sempre  indirizzati  a conservare  la  esecuzione  delle  Leggi , 
cioè  l'ordine  dello  Stato,  e non  a sovvertirlo. 

Quanto  a’  privati,  domina  pur  troppo  nell’. Amministrazione 
publiea  del  Regno  un  principio  di  riguardo  verso  gli  indivi- 
dui, che  dicesi  di  libertà,  ed  è invece  di  mollezza,  peggiore 
ne’  suoi  effetti  della  .schiavitù.  Imperocché  ivi  è più  vera  o 
piena  la  libertà  civile , dove  più  perfetta  è la  soggezione  alle 
Leggi:  ed  ogni  rilas.sainento  nella  osservanza  di  queste,  con- 
duce alla  licenza , che  .sarà  .sempre  la  più  funesta  delle  tiran- 
nidi ; perchè  dov’ella  domina,  il  posto  della  Legge  è preso  dal- 
l’arbitrio del  ministro  o del  suddito.  D’altronde  non  è a temersi 
l’abuso,  quando  le  Deputazioni  sieiio  guidate  da  un  Segretario 
idoneo  sul  nuovo  ingrandimento  de’  Comuni , e quando  siaci 
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il  freno,  come  dev’essere,  del  reclamo  alla  Deleg'azione;  la  quale 
secondo  la  gravità  dei  casi,  lo  reprimerà  colla  Censura,  o col 
provocare  dai  Tribunali  Tapplicazione  della  Legge  penale. 

Se  non  che  è poi  necessario  concedere  alle  Deputazioni  uu 
potere  si  grande,  che  tanto  se  ne  debba  paventare  l’abuso? 
Basta  ad  ogni  bisogno  l’arresto  meramente  politico  vincolato 
alle  condizioni:  l.“ehc  l’individuo  colla  relazione  del  fatto  venga 
subito  accompagnato  al  Commissario  Distrettuale  ; 2.°  che  que- 
sto se  trovi  illegale  l’arresto,  lo  liberi  senza  indugio  e senza 
metterlo  in  carcere,  c ne  riferisca  alla  Delegazione  per  le  Cen- 
sure da  infliggersi  alle  Deputazioni  abusanti;  e se  lo  trovi 
legale,  provegga  come  di  ragione. 

Questo  mezzo  così  temperato  è innocuo,  anche  nella  ipotesi 
deH’abuso  : perchè  un  arresto  meramente  politico,  durante  po- 
che ore  e scnzacchè  siasi  passata  la  sotjlia  del  carcere,  non  mac- 
chia la  riputazione  ad  alcuno.  D’altronde,  contenuto  nei  confini 
qui  posti , è più  mite  dei  presenti  arresti  della  Polizia  ; che 
pur  è forza  tollerare  come  una  necessità  sociale. 

Rimane  a determinarsi  quali  esser  debbano  i casi  deH’arresto. 
Nessuna  incertezza  può  lasciarsi  nella  dichiarazione  dei  casi 
per  non  aprire  la  porta  agli  abusi.  E nessun  caso  può  venir 
ommesso  per  non  lasciare  incompleto  il  sistema.  Io  pertanto 
credo  che  si  provvederà  pienamente  alla  tutela  delle  leggi  e 
dei  privati  permettendo  ai  Municipi  esterni  l’arresto  politico  nei 
casi  : 1.®  di  resistenza  alla  esecuzione  degli  ordini  dati;  2.®  di  fatti 
o parole  insultanti  contro  un’autorità  religiosa,  regia  o comu- 
nale ; 3.®  del  cogliere  in  flagranti  per  un  delitto  o una  tras- 
gressione punibile  almeno  coll’ arresto  d’un  mese;  4."  dell’at- 
tualità 0 pericolo  di  fuga  di  persone  indicate  dalla  fama  pu- 
blica  come  ree  o generalmente  so.spette  d’ un  delitto.  Oltre  a 
ciò  potranno  procedere  a tutti  gli  arresti  dimandati  dalle  Au- 
torità superiori  ; ne’  quali  casi  manderanno  l’individuo  all’Au- 
torità requirente. 


SEZIONE  SESTA 


'T'utola.  Aunonaria  (0, 


Sulla  prima  è piena  la  concordia  delle  opinioni;  poiché  c’en- 
tra l’interesse  della  salute  publica,  che  potrebbe  venire  alterata 
dalla  mala  cpialitli  dei  cibi.  Ma  se  il  principio  è sicuro,  sven- 
turatamente n’è  mal  assicurata  la  esecuzione,  e ne’  più  de’ 
pae.si  rurali  abbandonata  di  tutto.  Por  questi  oltre  la  cura  de’ 
Municipi  locali,  dovri»  occuparsene  la  Deputazione  Permanente 
e lo  ste.sso  Prefetto:  poiché  la  tesi  6 anclie  di  diritto  j)ublico. 
Sulla  seconda  ò piena  la  discordia:  perché  un  partito  predica 
il  beneficio  della  concorrenza,  e l’altro  la  necessità  d’un  freno 
a’  concerti  fra’  macellai,  pre.stinai  e rivenduglioli. 

Qui  pure,  come  in  ogni  questione  economica,  bisogna  di- 
stinguere, quando  ci  troviamo  in  presene  de’  fatti,  che  pos- 
sono modificare  i principii  più  generali. 

11  principio  economico  della  libera  concorrenza  è sano  ed  in- 
fallibile in  un  campo  vasto,  che  non  permet^  i concerti.  Cosi 
la  città  di  Parigi  mettevasi  a questi  ultimi  tempi  sotto  uno 
stretto  regolamento  per  le  carni,  ma  trovatone  poi  vano  lo 
sperimento,  rimettevasi  alla  libertà  della  concorrenza. 

Ma  portate  questa  in  un  campo  ristretto,  e la  vedrete  spenta 
dalla  malizia.  Che  adunque  potete  più  aspettarvi  da  essa,  se  in 
questo  caso  ha  cessato  di  esistere  ? Per  verità  ci  sono  talvolta 
questioni,  che  non  si  sa  intendere  come  si  facciano. 


(1)  L'Aulore  )ia  lasciato  quesla  Sezione  imperfella;  ma  11  suo  cancello  vi  iras- 
jiarisce  pieno  ed  evidenle  senza  bisogno  di  aggiunte.  (Sola  degli  Editori) 
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Dove  pertanto  il  campo  non  è vasto  abbastanza  per  esclu- 
dere la  possibilità  de’  concerti,  e dove  quantunque  vasto,  siasi 
conosciuto  che  i concerti  ci  sono,  ricorrasi  senz’altro  al  rimedio 
tutelare  della  Tassa. 

E tanto  più  .sicuramente  si  adotti  questo  rimedio,  quantochè 
dove  ben  si  consideri,  se  la  Ta.ssn  esclude  il  benefizio  diretto 
della  concorrenza,  riceve  immancabilmente  l’indiretto.  Poiché 
la  Tas.sa  non  mettesi  g’ià  a capriccio,  ma  si  fa  pendere  dal 
prezzo  medio  corrente  nel  più  autorevole  prossimo  mercato. 


La  Limitazione  Annonaria  va  ella  estesa  oltre  la  Carne  e il 
Pane  ? 
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SEZIONE  SETTIMA 


T'utela  Stradale. 


Per  clA  cbe  concerne  questa  Sezione,  l'Anlore  rimanda  i lettori  alla  Parte  an- 
tecedente Sezione  1,  Capitolo  I , Numero  i.  (Nota  detti  Editori). 
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T'utela  {■''oresta.le. 


Su  questa  materia,  divenuta  ul  nostro  tempo  d’interesse  su- 
premo, cosi  a’  Paesi,  come  agli  Stati,  credo  di  poter  dire  qualche 
cosa  di  nuovo. 

L’antica  Bepublica  della  nostra  Venezia,  tanto  giustamente 
celebrata  in  ogni  ramo  di  sapienza  civile,  noti  dovea  preterire 
uè  preteriva  questo  del  governo  e delle  conservazioni  de’  boschi. 

Prima  del  1452  aveva  istituita  una  magistratura  sopra  ciò. 
L’anno  stes.so  ne  incaricava  il  Magistrato  della  Giustizia  Vec- 
chia. Nel  1468  elesse  due  Provveditori  sopravvegliati  dal  Con- 
siglio de’  Dieci.  E tanta  importanza  era  data  a questa  materia, 
che  nel  1667  la  custodia  de’  boschi  venne  fidata  a tre  Prov- 
veditori, nominati  dal  Maggior  Consiglio  ed  a due  sopra-prov- 
veditori, nominati  dal  Senato. 

Le  Leggi  fatte  dal  Senato  pella  salvezza  de’  boschi  dimo- 
strano colla  loro  frequenza,  che  questo  illustre  corpo  mai  gli 
perdeva  di  vista.  Portan  la  data  degli  anni  147^1557-1559- 
1603-1655-1734. 

Vietasi  con  esse  il  taglio  iu  ogni  bosco  publico,  comunale 
e privato  senza  il  permesso  dell’Autorità.  Vietasi  il  pascolo  di 
ogni  animale,  il  transito,  il  fuoco.  Vietasi  l’abbandono  di  questi 
boschi  alla  ingordigia  degli  imprenditori.  Vietasi  l’affittarli,  livel- 
larli, alienarli,  del  pari  che  ogni  svegramento  ed  ogni  usurpa- 
zione, facendosi  mallevadori  i padri  del  fatto  de’  figli,  i padroni 
del  fatto  de’ servi,  ed  obbligandosi  i Capi-Comune  a darne  im- 
mediata denuncia.  Finalmente  per  agevolare  la  sorveglianza 
de’  boschi  e delle  recisioni  crasi  divisato,  che  il  taglio  fosse  ri- 
partito ed  eseguito  in  paese  per  modo,  che  al  recidersi  dell’ul- 
tima fosse  già  ripristinata  la  prima. 

Ottimo  Cottmne.  Vul.  Ili, 


i'io 

A questo  punto  però  bisogna  distinguere  la  essenza  del  boseo 
e la  condizione  de’  terreni.  Il  sistema  delle  prese  può  giovare 
dappertutto  col  bosco  ceduo.  Lo  può  ancora  col  bosco  d’alto 
fusto,  dove  il  terreno  distendesi  ricco  senza  disuguaglianza  di 
vegetazione  forestale  : coni’ò  di  molte  piarti  nell’Allemagna  e 
in  Russia.  Ma  tal  ricchezza  non  abbiamo  nella  nostra  Italia 
che  a rare  eccezioni:  fuor  delle  quali  sorgendo  le  piante  a 
lunghi  t disuguali  periotii,  c'uiè  di  tropipo  varie  misure,  volendosi 
recidere  a prese,  ne  verrebbero  atterrate  un  30  per  100  di  ma- 
ture e il  resto  di  immature.  Oltreché  ne’  boschi  piiantati  sulle 
schiene  de’  monti  ripidi  la  presa  recisa  romperebbesi  in  frana, 
e ne’  monti  molto  elevati  venendo  i piccoli  allievi , senza  l’ap- 
poggio di  piante  attigue  m.aggiori,  atterrati  ogn’anno  dalle  nevi 
irrompenti  in  valanghe,  lo  spiazio  rimasto  nudo  dal  taglio  della 
presa  difticilincntc  rimboschirebbe. 

Ciò  che  in  queste  antiche  leggi  è da  notare  si  è : che  tutte 
pel  puro  bisogno,  che  se  nc  aveva  a que’ tempi,  dimentica- 
rono la  riproduzione  de’  boschi  solltcilala  dall’ arie,  e stavano 
contente  aH’opera  della  natura. 

(iueste  leggi  stesse,  come  tutti  gli  altri  ordini  di  quella  Re- 
publica,  viveano  l’ultimo  secolo  piò  negli  archivi  che  in  atti. 
E noi, caduti  con  essa,  possiamo  dolenti  rip»etcre  sulle  sue  ce- 
neri il  detto  Oraziano  : quid  leges  sine  mauibus? 

La  saviezza  erasi  rinchiusa  ne’  petti  degli  scrittori  : de’  quali 
usciva  ince.ssantc  e calda  la  formidabil  ptarola,  che  annunziava 
a’  Governi  ed  a’  Popoli  i danni  sempiro  più  gravi,  che  i monti 
nudati  de’  boschi  colle  subitanee  piene  portati  avrebbero  alle 
sbigottite  pianure. 

L’intervento  Governativo  de’  tempi  iniovi  non  cominciava  tra 
noi  che  da  un  Decreto  24  geuuajo  1803:  col  quale  però  non 
provvedeasi  che  a’  bisogni  della  Marina. 

Seguitarono  anche  i Decreti  18  maggio  1808, 15  luglio  1808, 
co’  quali  poco  faceasi  di  meglio  : poiché  vi  si  nominarono  i 
funzionari  e le  guardie,  senza  dar  loro  le  norme  della  cu.stodia. 
Kon  c’era  dunque  che  una  serie  di  più  di  Consumatori  uQiciali. 

Queste  norme  finalmente  apparvero  ne’  Decreti  27  maggio 
1811,  5 giugno  1811  : ma  qual  frutto  ce  ne  provenne?  Durarono 
giù  mezzo  secolo  : c perdemmo  qimsi  al  tutto  que’  boschi  che 
possedemmo  il  giorno  in  cui  ci  furono  date. 

plppure  in  questi  due  Decreti  non  mancano  i divieti  del  po- 
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pjln , le  dìseipline  e i freni  penali  de’  tagli , le  raccomanda- 
zioni di  piantagioni  e semine.  Eppure  que.sti  Decreti  assoldano 
gran  turba  di  guardie,  guidate  da’  capi,  capitanate  da  Conser- 
vatori, Ispettori  e Sotto-ispettori,  sopravvegliate  da  Direttori  ge- 
nerali. Eppure  anche  il  Governo,  succeduto  all’Italico,  portando 
nella  materia  buone  nozioni  di  selvicoltura,  rischiarò,  ampliò, 
migliorò  con  molte  Circolari  le  massime  .stabilite  dai  preaceen- 
nati  Decreti.  Ma  (miserevole  e quasi  incredibile  fatto!)  milioni 
e milioni  di  lire  furono  sin  qui  profusi  dallo  Stato  e strappati 
a’  Comuni,  e tutti  si  sprecarono  insieme  a’  milioni  e milioni  di 
capitali  boschivi,  che  non  conservati,  non  riprodotti,  disparvero!  ! 

Un  .Ministro , al  quale  in  pas.sato , coll’idea  di  salvare  quel 
tanto  di  bo.sco  che  abbiamo,  e di  riguadagnare  quello  che  plfi 
non  abbiamo,  aveva  offerto  un  Piano,  di.segnnfo  secondo  i prin- 
cipii  che  sono  per  e.sporre , mel  rimandava  [ anche  con  poco 
buon  garbo)  dicendomi,  che  un  altro  Piano  (e  voleva  dire  di 
ben  altro  concetto  ) Irovavasi  già  in  ria  di  prrtrattazione  ufficiale. 
Chi  ’l  crederebbe  peròV  Poco  dopo  usciva  quel  Piano  o speri- 
mentavasi  in  una  Provincia  vicina.  La  quale  un  anno  appresso 
n’ebl)e  tal  prò,  che  suj)plicò  e consegui  d’e.sserne  liberata. 

Ma  sarebbe  dunque  que.sta  un’  altra  quadratura  del  circolo? 
No,  anzi  ammette  uno  scioglimento  sì  facile,  che  ci  ba.sta  un 
po’  di  criterio,  un  po’  di  senso  comune.  — Questo  senso  comune 
(mi  si  opporrà)  mancava  dunque,  secondo  il  vostro  vedere,  ai 
tanti  codificatori  pas-sati?  Io  non  so  dire  parole  tanto  superbe: 
lascio  che  risponda  il  mio  Piano. 

9 i- 

Due  .sono  le  parti  essenziali  d’ogni  sistema  Bo.schivo  : la  Pro- 
duzione e la  Conservazione. 

Per  attuare  la  prima,  non  bastano  i precetti  delle  piantagioni 
e delle  semine.  Per  a.ssicurare  la  semente  non  bastano  le  re- 
gole de’  tagli,  i divieti  e le  pene. 

Nella  prima  bisogna  qualclie  poco  erudire  le  menti  co’  prin- 
cipii  elementari  di  Selvicoltura,  da  potersi  facilmente  iu.segnare 
nelle  prime  Scuole.  Bisogna  inoltre  stabilire  un  piano  discipli- 
nare di  esecuzione  concatenato  in  guisa , che  pella  forza  del 
proprio  organismo,  non  possa  mai  essere  interrotto  o abbando- 
nato. Senza  lutto  ciò  la  legge  rimane  una  lidtera  morta. 
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Nella  seconda  (la  conservazione)  è indispensabile  addittare  e 
statuire  i modi  facili,  pronti,  non  dispendiosi  e sopratutto  si- 
curi di  trovare  e punire  i violatori  della  legge:  altramente  re- 
sterà questa  un’altra  volta  morta,  come  avvenne  delle  leggi 
fin  qui  publieate.  Le  quali,  se  riuscirono  a nulla,  perciò  stesso 
almen  ci  provarono,  che  non  ha  speranza  di  bene,  fuorché  per 
una  via,  diversa  al  tutto  da  quella  ch’esse  batterono.  Noi  per- 
tanto terremo  questa  via  diversa  nella  ricerca  d’un  Processo 
as.sieme  di  Produzione  Forestale  e d’uu  Proces.so  sicuro  di 
Conservazione, 

8 2. 

11  Processo  di  Produzione  dee  cominciare  dal  divisamente 
dello  spazio,  su  cui  dee  crescere  il  bosco. 

La  scienza  insegna  a svegrarc  il  piano  del  bosco  e riprodurlo 
al  monte  : perchè  il  terreno  al  piano  frutta  meglio  in  cereali, 
in  vino , in  fieni , e.  viceversa  al  monte.  Su  questo  inoltre  im- 
pedisce le  frane,  impedisce  le  piene  e pre.serva  con  ciò  le  ric- 
chezze della  pianura.  Que.sto  principio  recentemente  venne 
adottato  dal  saggio  Governo  di  Francia.  E tal  principio  appli- 
cherei con  benefizio  incredibile  al  vasto  spazio  occupato  nel 
Trivigiano  dal  bosco  di  Montebello , se  mi  appartenesse  una 
ventina  di  anni  : mantenendo  il  bosco  nella  sua  parte  setten- 
trionale che  ha  del  montano,  e l’altra  mirante  a mezzodì  col* 
tivando  a vigneti,  a gci.si,  a biade,  a prati.  Non  esagero  dicendo» 
che  ne  uscirebbe  decuplato  il  prodotto;  tanto  più  che  la  fatica 
di  tal  riforma  agricola  sarebbe  largamente  ricompensata  dal 
valore  de’  tagli. 

Di  regola  pertanto  nessuna  fondazione  di  bosco  ne’  Comuni 
del  piano,  anzi  sradicamento  di  quello  che  ci  fosse.  In  luogo  di 
boschi  e di  macchie  formali,  sarà  provvido  e saggio  sollecitare 
e incoraggiare  la  coltivazione  delle  piante  di-sperse,  che  rie- 
scono più  utili  secondo  le  temperature  e qualità  de’  luoghi,  i 
gelsi,  i noci,  e gli  alberi  da  frutto,  e i fra.s.sini,  i salici  e fino 
a tal  numero , che  non  rechino  offesa  alla  sotto.stante  vegeta- 
zione : poiché  il  sopra.ssuolo  è una  grande  ricchezza,  che  oltre 
ai  prodotti,  che  a tutti  appajono,  ed  al  fecondare  colle  foglie 
il  suolo  che  lo  sostenta,  porta  un  vantaggio  immenso  che  tutti 
non  veggono,  quello  di  purificare  l’aria  meu  sana  coll’inalarne 
jl  carbonio  ed  esalarvi  l’ossigeno. 
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Torniamo  alla  fondazione  de’  boschi  da  farsi  principalmente 
ne’  Comuni  del  monte. 

Fino  dalla  seconda  pag'ina  di  questo  libro  ho  detto,  che  la 
Statistica  del  Comune  è la  prima  e indLspensabil  base  d’egni 
Comunale  operazione.  Collo  stesso  principio,  venendo  al  tema 
del  governo  de’  boschi,  devo  premettere , che  senza  la  previa 
Statistica  Fondamentale  Boschiva  in  ogni  Comune,  niun  ragio- 
nato ed  efficace  governo  di  boschi  è possibile. 

Anche  a questo  proposito  fu  largamente  discusso,  segnata- 
mente  tra  gli  economisti  di  Francia  ( Giornale  degli  Economi- 
sti — m&ggìo  18.54)  se  giovi  meglio  prosciogliere  la  proprietà 
forestale  da  ogni  legame,  o sottometterla  a discipline  restrittive. 
Quelli  che  ragionano  colla  teoria  pura,  vogliono,  come  in  tutto, 
la  libertà,  ed  hanno  ragione;  ma  in  un  supposto  troppo  spesso 
lontano  dal  vero,  cioè  che  gli  uomini  sieno  .sempre  assennati, 
nè  mai  dominati  dalla  necessità.  Ma  l’uomo  politleo,  che  nella 
conservazione  e nell’  incremento  della  proprietà  forestale , sia 
publica , sia  comunale  o privata,  vede  oggidì  un  oggetto  di 
eminente  publico  interesse,  deve  cedere  a considerazioni  pre- 
valenti al  principio  isolato  della  libertà  individualo  per  obbe- 
dire a quello  supremo  della  prosperità  del  paese  c dello  Stato. 
Ed  osservando  nella  realtà  delle  cose,  facilmente  conviensi,  che 
se  in  onta  a tante  restrizioni  state  poste  fin  qui,  furono  dalla 
ignoranza  o dal  bisogno  dissipati  i boschi,  ben  lungi  dal  to- 
gliere di  mezzo  ogni  restrizione  e lentare  il  freno  ad  ogni  li- 
cenza, è indispensabile  riproporre  in  modi  meglio  pensati  e 
sodi,  che  fin  oggi  non  furono,  le  discipline  regolatrici  della  giu- 
sta libertà  civile  in  questa  materia. 

Noi  pertanto  diviseremo  innanzi  tutti  il  campo  dell’  .\zione 
Tutelare  del  Comune,  colla  compilazione  della  Statistica  Fon- 
damentale, per  poi  passare  agli  agenti  ed  alle  discipline  che 
li  governano. 

La  Statistica  dev’essere  compilata  in  ogni  Comune , sotto  i 
quattro  capitali  riguardi  : di  superficie,  di  condizione,  di  prov- 
vedimento e d’uso.  E dev’ esserlo  in  concorso  d’ un  Comitato 
Generale,  nominato  dal  Consiglio  del  Comune,  dell’Ispettore  Fo- 
restale del  Riparto  o suo  sostituto,  del  Professore  di  .selvicol- 
tura (se  trovasi  in  Provincia),  e in  sua  mancanza,  del  Maestro 
elementare  del  Comune  (se  nelle  scuole  insegnasi  qualche  rn- 
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(limcnto  di  spIvicolfurn\  e con  invito  d’assistervi  n’  proprietari 
che  avessero  prideri  nelle  situazioni  ispezionate. 

Aptriuiifrasi  alla  determinazione  della  superficie  la  cura  ira- 
jmrtantissima  d’iinljoscliire  tutte  le  localitJi  niinaceiate  da  frane  : 
tutte  le  valli  per  le  quali  ineoinineinno  a inprrossare  le  acque 
e i torrenti. 

Debbo  ag'e-iuntrere  però  le  avvertenze  : 

Cbe  assicurai  la  .sopravve^'lianza  ed  o,s.servanza  delle  disci- 
pline pre.scrittc  coiriHtfrrM#  immidiato  delle  puardie  alla  perce- 
zione delle  multe  incor.se. 

Che  assicurai  la  intrapresa  p la  continuazione  de’  lavori  in- 
dicati dalla  fJtntistiea,  coll’iiitrodurre  la  mnssima  ; doversi  nel 
Conto  di  Previsione  del  Comune  e d’opni  Corpo  Tutelato  a.sse- 
pnare  annualmente  ed  impreteribilmente  il  Fondo  della  ftipro- 
dmione  boschiva,  e col  proporre  che  il  privato,  non  curante  nel 
termine  prefi.sso  le  opere  della  Condizione  .--tatepli  imposte,  debba 
cedere  ver.so  imlennizzazione  la  sua  proj)rietJi  al  proprio  Co- 
mune, c nel  rifiuto  di  questo,  allo  Stato. 

Che  a.s.sicurai  da  ultimo  il  propres.so  assiduo  dei  mipliora- 
menti  eoH’obblipo  inpiunto  ad  opni  Comune  di  rassepnare  alla 
Deputazione  Permanente  ed  al  Prefetto  della  Provincia  l’annuo 
Piospello  inipliorativo,  nel  quale  esponpansi: 

1. ®  i miplioramenti  effettuati; 

2. °  quelli  cbe  re.stano  a faro  ; 

3. °  le  difficoltò  cbe  pii  bulino  imjiediti,  e i modi  e mezzi  del 
vincerle  ; 

4. °  i nomi  de’  benemeriti  in  quc.st’Azionc  Propressiva. 

Alla  vista  di  que.sto  Prosjietto  la  Deputazione  ed  il  Prefetto 
fanno  l’opere  proprie  del  loro  ufficio  tutorio,  eh’ è di  consi- 
pliare  ed  incoruppiare. 


8 3, 

Parlai  dapprima  della  Riproduzione:  perchè  bisopnava  pre- 
mettere la  csi.stenza  della  cosa  alla  cura  del  conservarla. 

Si  è creduto  sin  oppi  che  il  delitto  si  avesse  a eopliere  nel 
bosco,  si  è quindi  dovuto  supporre,  che  una  puardia  boschiva 
fosse  poderosa  (pianto  tin  Orlando  e valesse  nella  solitudine 
terribile  della  foresta  a reiirimere  ed  avvilire  dieci  uomini  ar- 
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mali  (li  raiinnaja  e risoluti  ; finalmente  si  tenne  che  il  fatto 
della  recisione  delle  piante,  commesso  quasi  sempre  da  uomini 
che  hanno  il  cora„>'<fio  della  disperazione  e del  delitto,  trovasse 
facilmente  i testimoni  che  col  jiericolo  della  vita  lo  dichiaras- 
sero al  Giudice;  su  questo  basi  edilicano  i fabbricatori  di  leg'g’i 
che  veg'g'ono  il  mondo  tra  le  pareti  del  gabinetto  proprio. 

Non  è a credere  l’ enorme  dispendio  sprecato  da  oltre  un 
mezzo  secolo  in  ispezioni  giudiziali,  in  assetto  di  testimoni,  nel 
nutrimento  dei  condannati  insolventi  e nelle  necessità  d’  un 
maggior  numero  di  funzionari  addetti  a’  Uiudizii.  È più  in- 
credibile ancora  le  nullitii  degli  elTctti  da  tante  fatiche  ot- 
tenuti. 

Ma  il  co/'y.o  toluminnso  di  tal  delitto  e la  sua  derivazione  cer- 
tissima da  una  cc/  jtnja , non  porg’evauo  i dati  di  coglierlo  con 
più  sicurezza  fuori  del  bosco , cioè  dappresso  alle  case  dei 
contravventori,  in  mezzo  al  vilbigg-io,  sulla  via  publica,  sugli 
opifìcii  da  sega,  nelle  fiuitnzioni,  presso  i negozianti? 

Tre  forme  disciplinari  prescntansi  alla  mente  di  chi  meditò 
questa  materia:  la  precedente  al  taglio,  la  susseguente,  l’ in- 
quisitura. 

La  precedente  consiste  nella  marchiatura:  di  cui  ai  ^ 22  e 23 
dell’ annesso  Prog-etto  di  legge.  A raccòrrò  il  pieno  effetto  > i 
tid  disciplina  era  d’uopo  statuire:  l.“che  nc.ssun  negoziante, 
sotto  grave  pena,  potesse  porre  in  fluitazione  o in  condotta  ter- 
restre i legnami  soggetti  alla  marca  senza  preavvisarne  il 
guardabo.schi  vicino  ed  il  Municipio;  2.® che  nessun  segatore, 
sotto  grave  pena,  di  cui  sia  mallevadore  il  proprietario  della 
sega,  pote.sse  ricevere  nel  Popi  tizio  legnami  soggetti  a marca 
e non  marc;iti , col  debito  appena  segata  la  taglia , di  riunire 
le  tavole  e ricercarla  ed  avvisarne  la  guardia,  primacchè  parta 
dall’opifizio  ; 3.®  che  il  guardaboschi  po.ssa  in  qualunque  tempo 
e sito  visitare  i tr'jnchi;  4.®  che  ogni  legname  trovato  senza 
marca  sia  confiscato  e vada  per  metà  a benefizio  della  guardia 
inventrice,  e per  l’altra  metà  nella  Cassa  Cantonale  delle  Fo- 
reste, tenuta  dalla  Provincia. 

Disciplina  sussei/uinte  è quella  del  Foglio  di  Rcgi.stro,  da  te- 
nersi ila’  Segretari  e da’  Negozianti  : c trasmettersi  in  copia 
ogni  mese  al  Capoguardia,  residente  nel  Capo-Cantone,  ed  al 
Municipio,  nel  cui  circondario  fu  reciso  il  legname. 


4?6 

Ormai  da  mezzo  secolo  Tempriamo  apparire  sili  publici  mer- 
cati e porsi  in  vendita  Icg’na  d’ojjni  qualità  da’  proletari  che 
non  possedendo  un  bricciolo  di  terra,  non  possono  averle  tratte 
che  dai  poderi  altrui.  E tuttavia  lo  fanno  alla  vista  di  tutti, 
senzaehè  alcuna  Autorità  disturbi  la  manifesta  rapina. 

Ormai  da  mezzo  secolo  ne’  pae.si  di  monte  questi  proletari, 
estradotti  de’  boschi  Comunali  nell’oscurità  delle  lunghe  notti 
d’inverno  i legnami  d’alto  fusto,  li  ammas.sano  senza  riguardo 
o da  canto  alle  loro  case,  o ne’  locali  propri , e fino  sulle  vie 
publiche  per  venderle  a’  trafficanti.  E vedemmo  di  tal  natura 
fatti  scandalosi  e clamorosi,  notissimi  a tutti,  ad  eccezione  del 
Giudice:  perchè  a questo  i testimoni  non  o.savano  dire  la  ve- 
rità. Queste  vergogne  ce.sserebhero  coll’  attuarsi  il  Processo 
della  investigazione  d'origine. 

Esso  consiste  in  ciò  : che  ogni  qualvolta  il  guardabo.schi  vede 
detenersi , tondarsi , vendersi  da  taluno  legnami  marchiati  e 
non  marchiati,  senzaehè  in  esame  della  sua  possidenza,  o dei 
tagli  in  essa  operati,  o di  compra  fatta  da  altri,  appoja  chiara 
e sicura  la  derivazione  legittima  dei  detti  legnami,  il  guardabo- 
sco  li  sottomette  a sequestro,  e ne  denunzia  il  detentore  al 
Giudice  del  Cantone.  Il  quale,  chiamandolo  sommariamente  a 
sè,  gl’impone  di  giustificare  d’onde  l’abbia  tratto  od  avuto, 
sotto  ralteruativa  della  confisca  e della  pena  di  ladro.  Qui  pure 
la  metà  del  valore  confiscato  cade  alla  guardia  inventrice,  e 
l’altra  metà  resta  nella  Cassa  Cantonale  delle  Foreste. 

Con  questa  procedura  si  evitano  tutte  le  spese  e lungherie 
infinite  pe’  testimoni:  con  que.sta  risparmiansi  le  inutili  fatiche 
de’  voluminosi  processi  : con  questa  non  si  usa  della  ispezione 
che  le  poche  volte,  nelle  quali  l’imputato  adduca  a propria  di- 
fesa la  visita  delle  ceppaje. 
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r*  Il  O O E X T o 

DI  INA 

NUOVA  LEGGE  FORESTALE 


Titolo  I.  — Ea  Prodttasione» 


Testo  della  Legge. 

Art.  t . Lo  Ispezioni  Forestali 
sono  sotto  lu  sola  dipendenza  del 
Potere  amministrativo. 


Art.  3.  Le  Direzioni  dei  boschi 
sono  soppresse  : e gli  oggetti  trat- 
tati da  queste  compongono  un  re- 
ferato delle  Luogotenenze. 


Art.  3.  Nel  periodo  d'un  anno 
dalla  publicaziono  della  presente 
Legge  ogni  Ispeziono  Forestale  in 
concorso  del  Commissario  Distret- 
tuale, dui  Municipi  interessati,  degli 
Utenti  0 Gerenti  di  patrimoni  tute- 
lati, e dei  proprietari,  che  avessero 

CHHmo  Cornuti*.  Voi.  111. 


Motivi  della  Legge. 

All' Art.  l . La  Finanza  intende, 
per  l'indole  propria,  a raccogliere 
piucebè  a conservare:  laddove  il 
Potere  Politico  mira  principalmente 
a conservare  e migliorare.  Bisogna 
quindi  affidare  a questo  la  prote- 
zione della  Vegetazione  Forestale. 

All' Art.  S.  Queste  Direzioni, 
posto  fra  le  Ispezioni  e la  Luogote- 
nenza, oppongono  ritardi  sempre 
dannosi  alla  espedizione  degli  af- 
fari. È più  semplice,  e insieme  più 
consuono  al  principio  della  Uniti 
Amministrativa,  che  sieno  richia- 
mate e trapuntate  in  un  Referato 
della  Luogotenenza.  Ci  sari  in  ciò 
anche  un  risparmio  di  spesa. 

All' Art.  3.  Si  compresero  an- 
che i Proprietari  privati  : pcrchò 
l'uso  della  privata  proprietà  ò sem- 
pre subordinato  ai  riguardi  deH'iu- 
terésse  Publico.  E ormai  la  conser- 
vazione forestale  interessa  supre- 
mamente lo  Stato.  D'altronde  il  di- 
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boschi  0 possessi  da  imboschire, 
e sentito  ove  occorra  il  Professuro 
Provinciale  di  Selvicoltura,  deve 
aver  fatta  la  Statistica  Fonda- 
nuntale  Boschiva  d’  ogni  Comune 
del  proprio  riparto  sotto  i quattro 
riguardi  di  superficie  — di  Con- 
dizione — di  Provvedimento  — 
d’Uso. 

Art.  4.  Nel  riguardo  di  Su- 
perficie sono  stabilite  e determinate 
sul  terreno  e contrassegnate  nelle 
Mappe  d’ ogni  Comune,  tutte  le 
località  presentemente  boscate,  o 
tutte  quelle  che  pella  natura  e po- 
sizione del  sito  e pei  bisogni  dei 
commercio  e del  paese  gioverebbe 
imboschire. 

Non  sarà  mai  preterita  la  Do- 
tazione del  Combustibile,  cioè  la 
destinazione  d’una  o più  Aree  in 
ogni  Comune,  che  coltivate  a ce- 
duo somministrino  il  combustibile 
ai  poveri,  e bastino  ancora  a pro- 
durne tante  in  paese  [disponibile 
dal  Comune  come  venale),  quanto 
valga  a tenere  a un  prezzo  di- 
screto questo  genere  di  principa- 
lissima necessità. 


Art.  S.  Nel  riguardo  di  Condi- 
zione, si  nota  esattamente  nella 
statistica  lo  stato  presente  d’ogni 


ritto  di  proprietà  è conciliato  con 
quello  del  Governo,  mercè  la  Di- 
sposizione portata  dal  susseguente 
articolo  15. 


All’Art.  i.  Ferve  presentemen- 
te astuti  viva  la  quistione  in  Fran- 
cia (vedi  Journal  des  Economistes, 
maggio  18.5Ì)  sul  problema:  c Se 
le  proprietà  Forestali  debbaosi  pro- 
sciogliere da  ogni  vincolo,  o sot- 
toporre a discipline  restrittive  >. 
Quelli  che  ragionano  solamente  in 
astratto  c coi  priocipii  della  teoria 
economica  pura,  la  quale  presup- 
pone, che  gli  uomini  sappiano  sem- 
pre 0 possano  fare  ciò  che  più  tor- 
na veramente  utile,  stanno  polla  li- 
bertà assoluta.  Quelli,  che  osser- 
vano la  realtà  della  vita,  o gli  abusi 
commessi  dalla  ignoranza  o dalla 
necessità,  e veggono  a quali  con- 
dizioni per  l'effetto  di  queste  sìensi 
ridotti  i paesi,  specialmente  di  mon- 
to, non  possono  esitare  c stanno 
con  pieno  convincimento  pella  di- 
sciplina regolatrice  d’uso. 

La  Dotazione  del  Combusti- 
bile,  qui  divisata  c di  necessità 
cosi  manifesta,  fu  dimenticata  in 
tutte  le  Leggi  finor  publicato. 

All’Art.  6.  Solitamente  queste 
piante  migliori  sono  indicate  dai 
cespugli  e pianticelle  spontanee. 
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bosco,  e sopra  ciascuna  Località 
si  prescelgono  ed  avvisano  ; 

I.  le  spezie  delle  piante  più 
opportune  a coltivarsi  ne'  rapporti 
della  natura  del  bisogno  del  paese, 
e delle  ricerche  del  commercio  ; 

li.  i metodi  pratici  migliori  da 
usarsi  ne’ rapporti  della  temperatu- 
ra, della  scienza  e del  minor  costo. 

Abt.  6.  Nel  riguardo  del  Prov~ 
vedimento,  si  fa  sopra  ogni  Loca- 
lità il  Preventivo  della  spesa.  La 
quale  dividesi  in  due  partite  : l'uua 
straordinaria,  ossia  di  prima  semi- 
nagione e piantagione,  l'altra  or- 
dinaria 0 annuale  di  coltura. 

Questa  seconda  devo  commisu- 
rarsi al  bisogno  annuo,  e insieme 
ai  redditi  del  Comune  : o deesi  in- 
trodurre impreteribilmente  ogni 
anno  nel  Preventivo  del  Comune 
e de'  Corpi  tutelati.  La  prima  può 
supplirsi  anche  con  un  prestito. 

Art.  7.  Nel  riguardo  dell’Uso 
si  stabilisce  in  ogni  Comune  il 
Regolo  di  Maturità,  cioè  si  deter- 
mina il  diametro  d’ogui  spezio  di 
pianta  in  ogni  sito  per  essere  li- 
cenziata al  taglio.  Questo  Regolo 
è determinato  in  esame  della  na- 
tura del  lungo,  della  spezie  della 
pianta,  della  diflicoltà  o agevo- 
lezza delle  traduzioni,  degli  usi 
commerciali  e locali,  e d’ogni  tor- 
naconto, Saranno  sentiti  anche  i 
Consigli  Comunali  e il  Professore 
di  Selvicoltura. 
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che  appajono  nei  siti  medesimi. 
Tuttavia  gli  stessi  luoghi  ponno  es- 
seri capaci  di  piante  piu  utili  al 
paese. 

Ne'  metodi  bisognerà  proporsi 
d'ajutaro  e non  di  forzare  la  na- 
tura. 


All’Art.  6.  Giova  permettere  in 
questo  caso  anche  un  prestito  : poi- 
ché ogni  ritardo  in  simili  opera- 
zioni d'ogni  perdita  di  tempo,  è 
perdita  di  capitale. 


All'Art.  7.  Quelli  che  confon- 
dono la  libertà  colla  licenza,  gride- 
ranno al  dispotismo  per  queste  di- 
scipline. Ma  esse  non  altro  voglio- 
no che  il  buon  uso  della  proprietà: 
e lo  vogliono  in  un  argomento,  che 
è per  lo  Stato  d'interesse  supremo. 

Del  resto,  chi  è presente,  co- 
me il  dettatore  di  questo  progetto, 
alle  dilapidazioni,  che  anche  i par- 
ticolari 0 per  bisogno  o per  incon- 
sideratezza commettono  nella  dispo- 
sizione delle  proprie  piante,  vede 
la  indispensabile  e urgentissima  ne- 
cessità di  sottoporli  a un  freno. 
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Art.  8.  Tutti  gli  Atti  di  do- 
manda e di  dispensa  dui  taglio 
SODO  esenti  da  bollo. 


Art.  9.  Tale  Statistica  ò com- 
• pilata  in  triplo  per  ogni  Comune. 
Uno  si  consegna  al  Comune  inte- 
ressato: e tutti  si  depougODO  presso 
la  R.  Ispezione  Forestale  del  Ri- 
parto, 0 la  R.  Delegazione  della 
Provincia. 


Art.  io.  Appena  publicata  que- 
sta Legge,  in  ogni  Capoluogo  di 
Distretto,  a spesa  del  Distretto  me- 
desimo, assegnasi  al  R.  Guardabosco 
un  tratto  di  terreno  da  coltivarsi  a 
piantonaia.  Nella  quale  indilatamen- 
te  versa  ì semi,  o pone  i pianlini. 

I.  delle  piante  d'alto  fusto  più 
convenienti  al  Distretto. 

II.  della  falsa  Acaccia  pel  com- 
bustibile, e peli’  imboscliimento  dei 
siti  franosi. 

Ne'  paesi  però  ne’ quali  natural- 
mente abbondano  i piantini  di  alto 
fusto,  gioverà  meglio  far  uso  di  que- 
sto, traendoli  colle  cautele  dell'arte 
dai  punti  dova  sono  eccessivi. 

Art.  11.  £ stabilita  la  Tariffa  di 
vendita  di  questi  piantini  al  mi- 
nor prezzo  possibile,  anche  a pri- 
vati: assicurato  però  previamente 
il  bisogno  de’  Corpi  tutelati. 


All’ Art.  8.  Siccome  queste  di- 
scipline sono  introdotte  ne’  soli  ri- 
guardi deirinteresso  publico,  cosi 
vuole  ogni  ragione  di  giustizia,  che 
si  riguardino  come  atti  governativi 
e di  tutela  publica  : e conseguente- 
mente si  tengano  esenti  da  bollo, 

All’Art.  9.  Queste  Statistiche 
SODO  la  base  di  tutte  le  operazioni 
d'UQicio.  Finora  gli  Uffìzi  lavora- 
vano, per  cosi  dire,  in  astratto.  Da 
questo  giorno,  col  campo  dell’azio- 
ne  sotto  gli  ocelli,  potranno  con- 
durle con  piena  cognizione  d’ogni 
circostanza  lucale. 

All' Art.  10.  È utile  agevolare 
a tutti,  e sopra  tutti  ai  corpi  mo- 
rali, la  possibilità  più  sollecita 
della  coltura. 

L’uso  poi  de’  piantini,  tratti 
da’  punti  assai  prossimi  a quello  a 
cui  debbonsi  ricollocare,  giova  ad 
una  più  pronta  vegetazione,  rispar- 
miando il  tempo,  che  è capitale  pre- 
ziosissimo nella  Selvicoltura. 
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Art.  13.  Può  anticiparsi  al 
Guardabosco  un  fondo  pelle  spese 
di  fondazione.  I proQlli  però  della 
Piautonaja  rimangono  intesi  al  me- 
desimo, col  solo  dovere  di  resti- 
tuire in  rate  il  fondo  statogli  an- 
ticipato. 

Art.  13.  Il  contegno  del  Guar- 
daboschi Regio  per  ciò  che  ris- 
guarda  la  diligente  e ben  intesa 
cultura  di  questa  piantonaia,  ò ri- 
gorosamente sorveglialo  sotto  re- 
sponsabilità personale  dal  Munici- 
pio e dal  R.  Gommis.sario  del  luo- 
go: che  no  riferiscono  alla  R.  De- 
legazione. 

Art.  11.  II  privato  proprietario 
di  località,  che  sieno  state  comprese 
nella  Statistica  Forestale,  il  quale 
non  abbia  eseguilo  i lavori  di  Con- 
dizione nei  modi  e termini , che 
gli  saranno  stati  comandati,  dovrà 
cedere  a prezzo  di  stima  la  pro- 
prietà al  Comune;  e nel  rifiuto  di 
questo,  allo  Stato. 

Art.  15.  Compiute  in  un  Comune 
le  operazioni  di  Superfìcie  e di  con- 
dizione relative  a località  Comu- 
nali, si  dà  mano  a quelle  del  Prov- 
vedimento, preventivandosi  nel  1.® 
anno  la  spesa  straordinaria  di  fon- 
dazione e in  ciascun  anno  suc- 
cessivo quella  perpetua  di  colti- 
vazione. 

Art.  16.  Al  termine  d’ogni  anno 
le  Ispezioni  rassegnano  alla  R.  De- 
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All' Art.  13.  Cosi  pure  i profitti 
(sempre  maggiori,  quanto  ò mi- 
gliore la  coltura),  servono  eviden- 
temente a incoraggiare  i progressi 
di  questa. 


All’Art.  II.  Questa  non  ò che 
un’applicazione  (in  senso  lato,  ma 
logico)  del  Principio  adottato  dal 
% 363  del  Codice  Civile. 


All'Art.  15.  Stabilitasi  perpe- 
tua nei  Preventivi  d’ogni  Comune 
la  rubrica  di  questa  spesa,  e con- 
seguentemente perpetuo  il  suo  im- 
piego ne’  Consuntivi,  ne  conseguita 
la  impossibilità  uilìziale,  che  la  col- 
tura dei  boschi  comunali  sia  d’ora 
innanzi  perduta  di  vista,  com’ò  av- 
venuto fin  oggi. 

All’Art.  16.  Il  meccanismo  an- 
nuo di  questi  Prospetti  mantiene 


i;s 

legazione,  distinto  per  ogni  Co- 
mune e per  ogni  privato,  il  Pro- 
spetto migliorativo  della  Vegeta- 
zione Forestale,  nel  quale  ven- 
gono esattamente  esposti  : 

I.  i miglioramenti  stati  fatti 
lino  a quel  punto. 

II.  i miglioramenti  die  re- 
stano a farsi. 

III.  le  diilìcoltà  die  li  hanno 
impediti. 

IV.  i modi  del  vincere  queste 
diflicoltà. 

Art.  17.  Le  R.  Delegazioni,  sen- 
tito il  Professore  di  Selvicoltura, 
c avuto,  dove  creda,  l’opinato  del- 
l'Accademia Agraria  Provinciale, 
di  gli  opportuni  e solleciti  prov- 
vedimenti, riferendone  alla  R.  Luo- 
gotenenza. Alla  quale  propone, 
ancora,  ove  siacene  il  caso,  quelle 
ricompense  di  soldo  o di  onore, 
che  fossero  state  meritate  nei  mi- 
glioramenti ottenuti. 


viva  e perenne  l’azione  dei  Muni- 
cipii  e delle  Ispezioni  Forestali. 


All’ Art.  17.  Insegnano  gli  Eco- 
nomisti e Publicisti  più  saggi,  che 
se  l’Azione  Governativa  dev’essere 
Centrale,  l’Azione  Amministrativa 
vuol  essere  principalmente  Locale. 
A questi  principii  si  attiene  l’arti- 
colo presento. 
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Titolo  li.  — Iwft  Oon«ei*vcizione. 


Testo  della  Legge. 

Art.  18.  La  recisione  delle  pian- 
te pendenti  nelle  località,  compreso 
dalle  Statistiche  Forestali,  non  può 
seguire  che  nei  tempi  e modi  pre- 
fissi dalla  Ispezione,  e mai  sotto 
‘I  Regolo  della  maturità  ; sotto  la 
multa  al  recisore  di  Lire  10  per 
pianta,  e colla  pena  al  Funziona- 
rio publico  (concedente  il  taglio 
sotto  il  Regolo  predetto)  della  so- 
spensione nel  primo  caso,,  e della 
destituzione  nel  secondo. 


Art.  19.  La  curaziono  de'  bo- 
schi, compresi  nelle  Statistiche  fo- 
restali, non  si  potrà  permettere, 
che  previa  una  visita  in  luogo  del- 
l'Ispettore Forestale,  e con  mar- 
tellatura eseguita  in  sua  presenza 
c dopo  il  taglio  da  essa  riscontrato. 

Art.  20.'F  vietato,  sotto  la  multa 
dai  10  ai  100  fìorini , il  guasto 
delle  semine  e delle  piantagioni, 
la  incisione  delle  piante  per  trarne 
resina,  l’asporto  di  legna  morta, 
lo  svegro  del  terreno  boschivo,  e 
qualsiasi  guasto  alle  piante  e bo- 
schi anche  non  compresi  nella 


Motivi  della  Legge. 

All'Art.  18.  Le  leggi  italiche 
sottoponevano  aU'obbligo  della  Li- 
cenza anche  i tagli  privati.  Ma  da 
un  canto  le  Statistiche  Forestali  ba- 
stano alla  conservazione  de’  boschi 
sufiìcienti.  Dall’altro  le  istruzioni 
diffuse  coH’insegnamento  della  Sel- 
vicoltura, varran  a far  conoscere  il 
meglio  anchea’privati.E  per  ultimo, 
non  bisogna  violentare  di  troppo  il 
diritto  della  privata  proprietà.  Del 
reato  mancando  fin  oggi  il  Rtgolo 
materiale  della  JUaturità,  usavasene 
uno  tutto  di  astratto,  cioè  abbando- 
navasi  aU’arhitrio  dei  Concedenti. 

All’Art.  19.  È utile  all’incre- 
mento de'  boschi  unaCurazione  ben 
intesa  e ben  eseguita  ; ma  è sem- 
pre pericolosa  polla  facilità  dell’a- 
buso. All’impedimento  di  questo 
mirano  le  discipline  già  stabilite. 

All’Art.  20.  Parve  buono  di 
estendere  la  tutela  dello  penali , 
scortate  da  questo  Articolo,  anche 
ai  boschi  e piante  private,  non 
compresi  nelle  Statistiche  Forestali. 
Poiché  nei  prati  della  parte  mon- 
tana del  Regno,  si  può  coltivare  le 
piante  di  allo  fusto  (di  larice  e pez- 
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Stalisiica,  cosi  di  ragion  publica 
0 comunale,  come  privata. 


Art.  2i.  Ne'  boschi  della  Sta- 
tistica ò vietato  l'accesso  ad  ogni 
animale.  In  tutti  i luoghi  anche 
privati,  purchò  forniti  di  qualche 
pianta  d'alto  fusto,  è vietato  l'ac- 
cesso alle  capre:  con  multa  nel 
primo  caso  d'un  fiorino  per  testa, 
nel  secondo  di  due  o più  e col 
benefizio  del  pignoramento  imme- 
diato dell'animale  ad  cautionfm. 

Art.  23.  La  legittimità  della 
Recisione  si  assicura  inoltre  colla 
Marca,  colla  inquisizione  d'origine 
e col  Foglio  di  registro,  applica- 
bili a qualunque  pianta  anche  non 
procedente  da  boschi  della  Stati- 
stica e di  qualunque  ragione  pu- 
blica 0 privata. 

Art.  35.  Sono  soggetti  a marca 
tutti  i tronclii  derivabili  da  piante 
d'alto  fusto  in  forma  di  taglio, 
legnami  da  fabbrica , traggoli  e 
remi. 

Art.  24.  Appena  atterrata  la 
pianta  c fattine  i tronchi,  il  reci- 
aore  non  può  muoverne  alcuno 
dal  sito  senza  previa  notizia  alla 
Guardia  del  Comune  o susseguente 
marcatura,  sotto  la  multa  di  L.  oO 
alle  300. 


zo  raminghe),  cioè  alla  distanza  di 
tre  metri  fra  loro,  senzachè  se  ne 
diminuisca  la  produzione  de'  Beni. 
Giova  quindi  proteggere  anche 
questi. 

All'Art.  21.  Dove  non  ci  sono 
piante  d'alto  fusto,  il  morso  caprino 
non  turba  la  vegetazione  della  pian- 
ta, ma  soltanto  col  radere  le  cime 
la  spinge  nei  rami.  Il  che  non  mi- 
nora la  massa  della  produzione 
lignea. 


All' Art.  22.  Di  questi  Ire  modi 
non  si  trova  traccia  nelle  leggi  che 
furono  fìnor  publicate.  lo  spero, 
che  abbiano  a riuscire  grande- 
mente etiicaci. 


All' Art.  23.  Le  semplici  legna 
non  erano  capaci  di  questo  con- 
trollo. Ma  per  esse  provvede  la  Pro- 
cedura di  Origine,  di  cui  agli  ar- 
ticoli 31,  32,  33. 

All'Art.  24.  Questa  marca  non 
solo  scopre  la  origine  primitiva  e 
legittima  del  taglio,  ma  fa  manife- 
sto, se  siasi  eseguilo  col  Regolo  di 
maturità  no'  casi  contemplati  al 

S 18. 
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Art.  2ò.  Appena  avvisata,  la 
Guardia  recasi  sul  luogo , e im- 
prime la  marca  io  ogui  pezzo, 
cioè  ne'  tronchi  fluiiabili  al  mezzo, 
ne’  legnami  da  fabbrica  a due 
piedi  dalla  testa,  e sugli  altri  ad 
un  piede.  Al  qual  uopo  il  recisore 
deve  ne’  punti  preaccenoati  aver 
levato  una  scaglia  della  profondili 
di  tre  centimetri  dai  legni  grossi 
e d’un  centimetro  e mezzo  dagli 
altri  : sotto  la  penale  di  cent.  10 
per  ogni  scagliatura  ommessa. 

Art.  26.  La  Guardia  percepi- 
sce per  ogni  marcatura  di  legnami 
stata  eseguita  lo  stesso  giorno,  se 
del  diametro  alla  metà  di  centi- 
metri 30,  cent.  4 sulle  prime  SO  — 
la  metà  sulle  seconde  50,  il  terzo 
sul  rimanente.  E sui  legni  mi- 
nori la  metà  dulie  dette  tasse  colle 
medesime  proporzioni  di  ribasso. 

Art.  27.  Nessuno  può  mettere  in 
Quitazione  legni,  tanto  soggetti, 
come  non  soggetti  alla  marca , 
senza  darne  preavviso  al  Guar- 
daboschi locale,  sotto  la  multa  nel 
primo  caso  di  Lire  100  alle  tOilO, 
nel  secondo  di  Lire  200  alle  2000, 
nel  terzo  ( so  negoziante  ) della 
interdizione  del  negoziato. 

Art.  28.  £ soggetto  alle  pene 
comminate  dal  precedente  articolo 
ogui  negoziante  che  acquisti  legni 
soggetti  a marca  e non  marcati. 

utUme  Comtm».  VoL  tll. 


All’ Art.  27.  Le  fluitazioni  so- 
gliono servire  di  mezzo  a molti  tra- 
fugamenti : che  da  questa  visita  sa- 
ranno prevenuti. 
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ÀRT.  29.  Sono  soggetti  (sotto 
la  pena  deH’art.  27)  a marca  tutù 
i legnami,  die  da  altri  Dominii 
della  Corona  o dall'estero,  inlro- 
duconsi  nel  Regno,  oltre  alla  con- 
fisca del  genere. 

Art.  30.  I legnami  vincolati  a 
marca  e ricevuti  non  marcati  da 
un  esercente  di  opiGzio  da  sega, 
lo  sottomettono  nel  primo  caso 
alla  multa  dalle  Lire  40  alle  iOO, 
nel  secondo  dalle  20  alle  200,  nel 
terzo  alla  soppressione  dell'eserci- 
zio. Perchè  poi  si  riconosca  la  pre- 
esistenza della  marca  anche  dopo 
segato  il  tronco,  dovrà  l'esercente, 
sotto  le  pene  medesime,  compiuta 
la  segatura,  riunire  le  tavole  e ri- 
comporne il  tronco. 

Art.  31.  Ogni  qualvolta  alcuno 
detenga,  traduca  o venda  legnami 
di  qualunque  misura , forma  e 
qualità , seiizachè  in  esame  della 
sua  possidenza  e dei  figli  fatti 
nella  medesima,  apparisca,  che 
abbiano  o possano  avere  una  pro- 
venienza legittima,  apresi  il  caso  di 
incoare  la  Inquisizione  d'origine. 

Art.  32.  Il  primo  Atto  di  que- 
sta procedura  è la  sequestrazione 
del  legname,  che  fa  il  Guardabo- 
schi (in  qualunque  sito  lo  trovi) 
con  notizia  immediata  alla  R.  Pre- 
tura. 

Art.  33.  La  R.  Pretura  chiama 
d'urgeuia  il  deuuuiiato  perchò  lii- 


All'Art.  29.  Senta  questa  mi- 
sura si  paralizzerebbe  tutto  il  siste- 
ma : poiché  tutti  i casi  di  ommis- 
sione  della  marca  si  giustifichereb- 
bero colla  provenienza  dall’estero. 

All'Art.  50.  Le  Seghe  trasfor- 
mando il  tronco,  giovano  grande- 
mente a difficoltare  lo  scoprimento 
della  contravvenzione  forestale  nei 
sistema  or  vigente.  Qui  le  Seghe 
medesimo,  coll'aggiunta  del  foglio 
loro  prescritto  dall’art.  31,  diven- 
teranno un  punto,  e un  olBzìo  di 
Controllo. 


Agli  Art.  31,  32,  33.  Presen- 
temente si  assumono  testimoni  in- 
numerevoli; si  fanno  ispezioni  quo- 
tidiane : si  consumano  giorni  senza 
fine,  che  restano  soitratii  ad  altre 
funzioni  d'uGìciq;  osi  geiumo  som- 
me grandissime,  anzi  tesori,  senza- 
chè  da  taoic  fatiche,  da  tanti  di- 
speiidii,  esca  quasi  mai  la  prova 
del  fatto  incriminato. 

L'iiiquisiio  nega,  i testimoni, 
colla  tema  di  farsene  un  nemico 
formidabile  ( perché  questi  con- 
travventori sono  la  più  parie  o vi- 
ziosi 0 disperali),  fingono  di  nulla 
saliere  ; il  corpo  del  delitto  frat- 
tanto è sottratto;  e lutto  Guhtce 
culla  impunità. 
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mostri  la  proprioti  diretta  od  aqai- 
siia  del  genere.  Sì  neiriinu  come 
Dell'altro  caso  il  com|iimento  del- 
la dimostrazione  dee  farsi  colla 
ispezione  delle  ceppaje,  dalle  quali 
preieiidesi  essere  stali  recisi  i le- 
gnami. Non  riuscendo  questa  pro- 
va, riiiquisilu  ò ctmdaanatu  a pa- 
gare il  triplo  del  valore  de'  le- 
gnami sequestrali  : che  resteranno 
anche  conQscati,  se  non  se  ne  sco- 
pra il  proprietario  legittimo. 

Art.  54.  Il  Foglio  di  registro  è 
tenuto  dai  Negozianti  e dai  Sega- 
tori di  legnami. 

In  questo  Foglio  (senza  bul- 
lo) notano  meusilmeote  il  cogno- 
me, nome,  condizione  e domicilio 
dei  conaegoanti  i legnami , e le 
spezie,  forma  e misura  di  questi, 
sotto  le  pene  stabilite  all’ art.  27. 
La  manruinza  di  veracità  nella 
compilazione  del  Registro  è punita 
colle  pene  medesime. 

Art.  55.  Questi  fogli  ne’  primi 
tre  giorni  successivi  ad  ogni  cbiu- 
dimento  mensile  sono  consegnati 
al  Guardabosco  Regio  del  Distretto 
sotto  la  multa  di  Lire  1 0 per  ogni 
giorno  di  ritardo. 

Art.  36.  Il  Guardabosco  Regio 
in  concorso  del  Guardabosco  del 
Comune,  da  cui  derivano  i legna- 
mi, 0 nel  quale  è domiciliato  il 
consegnante,  considera,  se  in  esa- 
me delle  circostanze  morali  ed  eco- 
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Ua  il  nuovo  piano,  partendo 
dal  corpo  del  delitto,  rimonta  fino 
alla  ceppaja,  da  cui  è staccato  : e 
senza  il  bisogno  dei  testimoni,  af- 
ferra indubitatamente  il  vero. 

Sulla  piazza  di  questo  paese, 
dal  quale  or  scrivo,  giungono  ogni 
giorno  delle  legna  , condotte  da 
braccianti,  che  non  posseggono  un 
palmo  di  terra,  e che  non  possono  so 
non  averle  derubale.  Ma  colla  legge 
vigente,  questa  scandalosa  impu- 
nità è in  tutta  regola. 

Agli  Aht.  54,  55,  56.  Questo 
terzo  modo  di  Controlleria  compie 
la  reto  o l’efTelto  degli  altri  due. 
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nomiche  del  medesimo  sisci  il  caso 
d'aprire  rinquisiziooe  d'origiae  ed 
adottata  l'alTermativa,  procede  co- 
me aU'art.  32. 

Art.  37.  Le  multe  che  non  pos- 
sono venire  pagate  in  contanti 
pella  dimostrata  miserabilità  del 
condannato,  vengono  espiate  a 
Lire  6 il  giorno  d'arresto. 

Art.  38.  La  metà  di  tutte  le 
multe  e delle  conrische  è devoluta 
a benefìzio  dei  Guardaboschi  che 
cooperarono  alla  scoperta  della 
contravvenzione  con  una  antiparte 
del  decimo  ai  Guardabosco  Regio, 

Art.  39.  L'altra  metà  è ver- 
sata nella  Ca^sa  Distrettuale  Bo- 
schiva ; dalla  quale  si  traggono 
le  spese  della  Piantonala,  le  gra- 
tificazioni alle  Guardie  più  zelanti 
ed  altri  incoraggiamenti,  salvo  il 
dividere  fra'  Comuni  i soprav- 
vanzi  che  ne  restassero,  nella  mi- 
sura ragguagliata  all'  estimo  dei 
rispettivi  territorii. 

Art.  40.  Nel  caso  che  la  pro- 
va della  contravvenzione  risulti 
dal  solo  deposto  dei  Guardaboschi, 
non  potranno  questi  partecipare  ai 
prodotti  delle  multe  e delle  con- 
fische, che  si  devolveranno  alla 
Cassa  Distrettuale. 


All'.\rt.  38.  Questo  incoraggia- 
mento immediato,  o commisurato 
alla  entità  dello  operazioni  eseguite, 
raddoppierà  la  vigilanza  ed  energia 
de'  Guardaboschi,  ora  troppo  scar- 
samente ricompensati. 

.Xll'Art.  39.  Questa  Cassa  darà 
i pronti  mezzi  di  tenere  in  azione 
rigorosa  tutto  il  nuovo  sistema. 


All' Art.  41 . La  materia  e il  mo- 
do di  queste  procedure,  ridotte  al 
rilievo  materiale  della  ommissione 
della  marca  — della  ommissione 
del  Registro  — ed  alla  inquisizione 
d'origine,  renderanno  questi  giu- 
dizi semplici  e brevi,  di  pochissima 
spesa  e di  pienissimo  elTetto. 


Art.  41.  Le  R.  Preture  giudi- 
cheranno soBunariamente  in  prima 
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iiunu;  1«  R.  Delagaiioni  in  se- 
conda, e la  eccelsa  Luogotenensa 
in  terza  ; nel  solo  caso  però  dei 
due  primi  giudizi  discordi,  e di 
reclamo  di  nulliU. 

Art.  42.  Al  chiudersi  d'  ogni 
anno  le  R.  Ispezioni  Forestali  pre- 
senteranno alle  R.  Ddlegazìoui  i 
Prospetti  de'  servigi  prestati  dalle 
Guardie,  e della  cooperazione  delle 
Rappresentanze  Comunali , o di 
privati,  per  quelle  ricompense  ed 
onorifìcenze  che  fossero  trovate 
giuste  ed  opportune  all' incorag- 
giamento di  questa  parte,  tanto 
importante  della  ricchezza  terri- 
toriale. 


All'Art.  42.  Le  ricompense, 
giustamente  ed  opportunamente  di- 
stribuite, assicurano  sempre  la 
buona  esecuzione  da'  provvedi- 
menti civili. 


CONCLDSIONE  DELL'OPERA 


no- 


NOTA  BF.6L.1  BDITOni 

L'Autore,  nel  dliegno  deirOttimo  Cotnunf,  si  era  proposto  di  discorrere  eilin- 
dlo  dell!  TuUIa  agricola,  indmlriale,  commerciale,  censuaria  e giiuliziarìa; 
me  II  mone  lo  sorprese  proprio  nel  ponto  cbe  celi  toglleri  id  ordiuire  le  sue 
otservulonl  sul  cennail  ■''gomentl. 

Però  riiiterezza  dell’ opera  non  ne  soffre  nocumento,  poiché  l'Autore  hi  ma- 
nifestalo le  sue  Idee  nelle  precedenti  Sezioni , e specialmente  nel  Libro  II,  anche 
sulla  tnteli  agricola,  Industriale,  commerciale  e giudiziaria,  per  cui  ogni  lacuna 
si  riduce  ad  una  tenue  mancanza  di  forma. 
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Delle  Istituzioni  di  Beneficenza  nella  città  e pro- 
vincia di  '\’'enezia.  — Studi  storico-ecommico-$tathtici  dei 
Conte  PiEH  Li'iGi  Bembo. 


Bellissimo  e desideratissimo  indizio  di  rigenerazione  italiana 
è questo  alzarsi  generoso  del  Patriziato  dalle  « oziose  piume  » 
anche  tra  noi  e in  questa  Venezia  medesima,  che  nell’ ultimo 
secolo  aveva  spenta  nell’indolenza  la  gloriosa  vita. 

«Il  culto  più  speciale  delle  scienze  e delle  lettere  (gridava 
all’Italia  quindici  anni  or  sono  il  grande  filosofo  subalpino) 
dovrebbe  trovare  molti  amatori  fra  i gentiluomini  italiani  ; i 
quali  renderebbero  per  tal  modo  un  servigio  immortale  alla 
patria  coll’opera  e coll’esempio.  » 

Quel  nobile  grido  non  andò  perduto.  E del  nuovo  drappello 
onorandissimo,  apparito  anche  nelle  Venezie,  a tacere  altri  bei 
nomi,  è questo  del  Conte  Pier  Luigi  Bembo  : che  publicò  sulle 
Istituzioni  di  Beneficenza  della  sua  Città  e Provincia  l’opera 
sopraccitata. 

A scrivere,  come  conviensi,  in  argomento  d’Economia  Sociale 
e specialmente  in  quella  sua  parte,  che  risguarda  alla  Benefi- 
cenza, non  basta  la  forza  dell’intelletto,  che  vale  a guidarci  per 
tutti  gli  altri  rami  dello  scibile  : ma  domandasi  insieme  quella 
d’un  cuore,  che  s’agiti  alla  vista  della  miseria  e senta  profon- 
damente il  principio  evangelico  della  fratellanza  umana.  Queste 
due  doti,  non  facili  a trovarsi  congiunte,  le  abbiamo  con  grande 
soddisfazione  ammirate  nel  Conte  Bembo  ; che  perciò  salutammo 
come  degno  di  trattare  l’alto  soggetto. 

Non  è a dire  quanta  sia  la  utilità  di  tali  lavori,  e quanta 
insieme  la  necessità  per  la  nostra  gloria.  Poiché  gli  oltramon- 
tani, non  veggendo  ne’  libri  le  storie  delle  nostre  Istituzioni, 
mostransi  molto  corrivi  a credere,  che  non  ne  abbiamo  : e quindi 
parlano  di  Germania,  parlano  d’Inghilterra,  parlano  di  Francia  j 
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e questa  Italia , prima  creatrice  d’o^ni  civiltà  dopo  il  risorg-i- 
mento,  cancellano  volentieri  dalla  famiglia  dei  vivi. 

Il  Conte  Bembo  adunque , mettendo  in  luce  le  tante  glorie 
di  Venezia  anche  in  opere  di  Beneficenza,  ha  molto  ben  meri- 
tato della  sua  nobile  patria. 

Ma  meritò  pur  grandemente  della  Scienza:  poiché  questa, 
che  ci  offre,  non  è soltanto  una  storia  deU’eslstente,  ma  è più 
ancora  una  savia  critica,  ed  un  prospetto  del  meglio,  che  in 
molte  sue  parti  dovrebbe  e potrebbe  esistere.  E questo  prospetto 
se  da  un  canto  ci  presenta  i molti  e saggissimi  avvisi , dati 
dalla  dottrina  teòrica  e pratica  dell’ illustre  Autore,  dall’altro 
porge  belli  e nuovi  argomenti  d’utili  studi  ai  cultori  delle  di- 
scipline sociali,  e insieme,  colorato  com’  è qua  e là  con  tinte 
ardenti  deH’iimore  de’  nostri  fratelli,  desta  negli  animi  ai  lettori 
il  magnanimo  desiderio  di  trapiantare  le  benefiche  Istituzioni 
ne’  proprii  paesi,  che  ne  difettino,  o di  migliorarvi  quelle,  che 
già  posseggano. 

Per  dare  un  qualche  ordine  alle  mie  osservazioni  su  quest’o- 
pera, degna  di  stare  al  fianco  di  quella  del  Cardinal  Morichini 
sugli  Istituti  di  publica  carità  in  Roma,  e dell’altra  del  Passe- 
rini sugli  stabilimenti  di  Beneficenza  in  Firenze,  dirò  prima  le 
impressioni  generali  sentite  alla  sua  lettura;  poi  passerò  a qual- 
che particolare:  sempre  ne’  brevi  limiti,  che  mi  son  posti  da 
un  articolo  di  giornale. 

I.  La  prima  impressione,  che  affiacciossi  al  mio  spirito,  fu  di  ve- 
dere, che  queste  Istituzioni,  essendo  tutte  emanate  dal  cristia- 
nesimo, doveano  declinare  e declinarono  a misura  che  si  scosta- 
vano dall’idea  cristiana.  Dall’aureola  della  quale  non  intendo 
escludere  le  tre  istituzioni  israelitiche,  descritte  alle  pag.  435-439: 
poiché  il  primo  raggio  di  quella  idea  mosse  dal  Sinai.  Quindi  fu, 
che  l’apparizione  (incredibile  a dire)  di  quattro  conservatori  di 
musica  (pag.  22  eseg.)  in  seno  ai  quattro  principali  Spedali  della 
città,  sciupò  deplorabilmente  il  patrimonio  del  povero.  Quindi 
fu  che  l’abbandono  alla  burocrazia  (pag.  325  e seg.)  di  tal  pa- 
trimonio, poi  ricomposto,  ne  assottigliò  coi  meccanismi  ammi- 
nistrativi le  rendite,  ne  pose  molte  in  mani  non  degne  d’averle, 
e riusci  a togliere  agli  Istituti  gran  parte  della  fede  publica  : 
onde  inevitabilmente  il  duplice  sinistro  effetto  di  crescere  da 
un  canto  i bisogni  della  povertà  e sminuire  dall’altro  i proventi 
delle  oblazioni  private. 
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II.  Come  consegruenza  log-ica  del  precedente  principio  osser- 
vai, che  tanto  furono  minori  ie  spese  d’amministrazione  e tanto 
migliori  l’uso  ed  il  collocamento  deH’elemosiue,  quanto  fu  più 
grande  la  parte  lasciata  all’  intervento  degli  Ordini  religiosi  ; 
tra’  quali  per  la  santità  dell’opera  e del  line , vuoisi  conside- 
rare la  nuova  Società  di  San  Vincenzo  de  Paoli,  quantunque 
non  distinta  con  ispeciali  divise.  Nè  di  tutto  ciò  dobbiamo  me- 
ravigliare: poiché  il  pensiero,  l’affetto,  e l’alto  indirizzo  di  questi 
ordini,  è in  quelle  sublimi  parole  : Deo  in  pauperibus. 

III.  Da  queste  due  premesse,  manifeste  nell’opera  del  Conte 
Bembo,  potei  facilmente  dedurre  l’importante  teorema,  rettore 
di^ questa  parte  dell’Economia  sociale:  che  ne’ paesi  irraggiati 
dal  cattolicismo  tanto  meglio  le  Istituzioni  di  Benetìceuza  si 
accosteranno  alla  perfezione,  quanto  più  sarà  fatto  di  fidarne 
l’azione  alla  fervente  e intemerata  carità  di  questi  ordini.  Dissi 
il  cattolicismo  : die  solo  ha  in  grembo  questi  ordini  venerandi 
e può  coH’esempio  loro  effondere  ne’  paesi  lo  spirito  celeste  di 
quella  carità.  Qual  frutto  invece  cava  Inghilterra  dai  30U  mi- 
lioni di  franchi,  che  versa  ogn’anno  sui  poveri?  Colà  il  soc- 
corso non  è un  atto  di  carità,  ma  una  imposta  levata  sui  ricchi 
e data  ai  non  abbienti  con  mani  burocratiche,  senza  possibilità 
di  gratitudine.  È una  gretta  e fredda  opera  di  comuniSmo. 

IV.  Una  quarta  impressione,  piacevolissima  al  cuore,  mi  venne 
dall’osservare,  che  i più  degli  Istituti  (quali  le  Oblate  — le  Ca- 
nossiane  — il  Ciliotta  — il  Caburlotto  — quello  di  San  Giacomo 
dairOrio  — il  Ritiro  delle  ragazze  pericolanti  o traviate,  oltre 
ad  altri  diffusi  per  la  provincia)  che  hanno  lo  tcopo  di  raccogliere 
ed  educare  le  fanciulle , costano  pochissimo  al  paese:  poiché  i la- 
vori delle  provette  soccorrono  a’  bisogni  delle  novizie,  e l’opera 
educativa  alimenta  mirabilmente  sé  stessa. 

Di  che  fo  nota  speciale  per  incoraggiare  cosi  facili  e profi- 
cue intraprese. 

Ho  detto  facili , e lo  sono  in  senso  economico  ; ma  noi  sa- 
ranno neU’educativo , se  non  si  seguiti  il  consiglio  dato  dal- 
l’Autore; che  è d’istituire  una  scuola  Morale,  la  quale  educhi 
nell’arte  difficilissima  dell’educare.  Senza  nuove  spese  potreb- 
besi  addossarne  il  carico  ad  uno  de’  presenti  Istituti,  come  ac- 
cennasi al  N.  10. 

V.  Ho  veduto  tali  differenze  nel  costo  individuale  giornaliero 
da  meritare  una  grave  attenzione.  Tacendo  delle  penitenti,  che 


sono  un  caso  di  eccezione , la  spesa  individuale  presso  i Qe- 
suati  e Terese  pei  maschi  è di  L.  1.83.3  — per  le  femmine  di 
L.  1.  10.3.  Laddove  l’Istituto  Maiiiii  riceve  dalla  Commissione 
di  beneficenza  le  femmine  per  L.  1.  00,  l’I.stituto  del  sacro  Cuore 
per  cent.  60  — l’Istituto  di  San  Francesco  di  Paola  per  cent.  50. 
Avrei  amato,  che  l’illustre  Autore  avesse  dato  di  tutti  il  costo 
giornaliero:  intendo  di  tutti  quelli,  che  non  nascondono  nel 
mistero  l’opera  loro.  Al  qual  pas.so  ò degna  di  lode  la  severa 
censura  gettata  daH’Autorc  sui  pochi  Istituti,  che  vogliono 
camminare  nelle  tenebre.  Queste  tenebre  non  possono  che  ve- 
lare un  orgoglio,  o qualche  co.sa  di  peggio.  Taluno  se  ne  .scusa 
pretessendo,  che  l’Istituto  rivelandosi  al  puhlico,  cadrebbe  sotto 
la  mano  burocratica.  Ma  ciò  non  è vero;  perchè  l’autorità, 
com’Kconoiuica,  non  interviene  negli  Istituti,  che  vivono  senza 
soccorso  del  Comune  o dello  .Stato.  E come  .Morale,  può  sem- 
pre intervenire  anche  tra  le  tenebre.  A'esaunu  scusa  jK'rtanto 
al  miatero;  che  non  ba  mai  decorata  la  umana  virtù.  Vuoisi 
invece  in  tutta  la  publicitù,  e sopratutto  nelle  Istituzioni,  che 
alimentatisi  colla  carità  publica,  che  è quanto  dire,  colla  publica 
opinione.  La  quale  quant’ò  fidente  nella  franchezza  e nella  lealtà, 
tanto  è giustamente  sospettosa  della  oscurità  e del  silenzio. 

VI.  Al  proposito  d’un  su.ssidio  Comunale,  che  si  vorrebbe  ri- 
mettere in  corso  a favore  della  Ca.sa  di  Ricovero  (pag.  260), 
l’Autore  ricorda  saggiamente  un  principio,  la  cui  oblivione  può 
dar  luogo  al  peggiore  de’  rimedii  sovvenitori , ch’è  la  carità 
legale,  e spegnere  il  migliore,  cioè  la  carità  privata.  Quando 
si  sa,  che  una  Istituzione  ha  molte  rendite  proprie,  e che  ogni 
disavanzo  pareggiasi  o dallo  Stato  o dal  Comune,  le  borse  pri- 
vate si  chiudono  con  buona  logica  : poiché  l’alfarc  non  è più 
pirivato,  ma  dello  .Stato  o del  Comune. 

Pcrlocchè  sotto  questo  riguardo  bisognerebbe,  per  mio  avviso, 
dividere  le  Istituzioni  in  due  categorie:  quelle  mantenute  dal- 
l’Erario 0 dal  Comune , c quelle  viventi  deH’obolo  privato.  Le 
prime  dovrebbero  tenersi  ne’  limiti  delle  forze  loro  proprie, 
senza  mischianza  e intervento  della  carità  privata.  Le  seconde, 
serbando  intero  il  car.attere  cittadino,  dovrebbersi  stabilire  sulla 
base  nobilissima  del  solo  cittadino  atfefto.  Il  quale,  consapevole 
del  bene  grandissimo,  che  nella  Istituzione  è per  guadagnare 
il  paese,  non  mancherà  giammai  fra’  popoli  civili,  e meno  nella 
beneficente  Venezia.  E bastano  a dimostrarlo  gli  Asili  Infantili. 
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Passiamo  adesso  a considerazioni  particolari. 

VII.  Il  primo  Istituto,  che  incontriamo  nell’opera,  quello  degli 
Esposti,  è una  gloria  ben  pura  ed  invidiabile  della  nostra  Ve- 
nezia, la  quale,  benché  città  di  mare,  non  aveva  nel  1857  (che 
fu  l’anno  in  ciò  peggiore  nell’ultimo  quinquennio)  più  di  489 
espo.sti,  e tni  questi  40  legittimi.  L’anno  medesimo  Milano  ne 
contava  4740 , tra’  quali  3700  legittimi.  Taceremo  d’altre  Città 
principali  dell’Impero  ; nelle  quali  secondo  la  recente  Statistica 
dello  Hain,  di  cento  nati  sono  illegittimi  a Praga  e Lamberg  44, 
a Vienna  47,  a Klagoufurt  53,  a Gratz  03.  Il  matrimonio  in 
minoranza  1 ! 

In  questa  condizione  privilegiata  di  Venezia  l’Autore  trova  men 
necessaria  la  soppressione  della  ruota  (o  torno).  Ma  io,  convinto 
della  sua  grande  e certa  utilità , cosi  morale  cora’eeonoinica , 
dimostratissima  dal  Degenerando  e da  altri,  e ciò  che  più  vale, 
giu.stiheata  dai  fatti,  mi  permetto  di  divergere  in  questo  dal- 
l’illustre Autore  e fare  il  voto,  che  la  ruota  sopprimasi  anche 
in  Venezia  : tanto  più  che  l’atto  deH’ammissione  seguirebbe  alle 
mani  delle  Suore  di  Carità;  che  sono  il  miracolo  più  grande 
del  secolo.  Queste  donne,  le  quali  più  che  nate  fra  noi,  pajouo 
discese  dal  Cielo,  colle  parole  dell’amore  e col  porgere  qualche 
indispensabile  soccorso,  ridurranno  di  molto  il  numero  presente: 
e ciò  che  più  importa,  guadagneranno  il  bene  preziosissimo 
d’impedire,  che  sieno  spezzati  tanti  vincoli  di  maternità,  spente 
tante  affezioni  di  famìglia. 

Vili.  Gli  Asili  Infantili , che  a parer  mio  tengono  il  grado 
d’onore  fra  gli  Istituti  preventivi,  perché  hanno  il  santo  e pre- 
vidente scopo  di  serbar  pura  e immacolata  ne’  primi  anni  delia 
vita  l’angelica  farfalla,  (luesti  Asili  (come  nota  l’Autore  col  Mo- 
richini)  sono  una  glòria  italiana,  dovuta  alla  carità,  che  fu 
tanto  operosa  in  San  Giuseppe  Calasanzìo.  Questa  gloria  che 
rese  e rende  i cari  o be’  frutti,  che  tutti  veggono  in  Venezia, 
dovea  non  piacere  alla  Civiltà  Cattolica,  giustamente  e fortemente 
ripre.sa  dal  franco  Autore;  di  che  dirò  io  la  ragione,  ch’egli  ha 
voluto  tacere.  Civiltà  Cattolica  .signitìca  Civiltà  gesuitica  : ed  ella 
che  si  crede  la  sola  e competente  educatrice  del  genere  umano, 
non  potea  far  buon  viso  a(i  una  i.stituzione,  che  non  era  stata 
in  origine  (e  forse  non  poteva  essere)  un  concetto  gesuitico. 

Que.sti  Asili,  che  pìrestano  servigi  tanto  importanti,  costano 
assai  poco,  come  scorgesi  in  quest’opera;  e sono  perciò  possibili 
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in  og'ni  paese.  La  parola  de’  Parrochi,  e poche  oblazioni  private 
basteranno  a diffonderli  anche  pelle  nostre  campagne. 

IX.  I Gesuati  e le  Terese  da  un  canto,  e le  Suore  Oblate 
daH’altro,  presentano  riscontri  meritevoli  di  qualche  osserva- 
zione, e confermano  i principii  surricordati. 

I Gesuati  e le  Terese  ricevono  dal  Comune  troppo  ingenti 
Bussidii,  e trovan  chiuse  le  mani  private.  Le  Oblate  invece  ri- 
cevono da  queste  sole  il  modo  di  mantenere  ed  educare  52 
fanciulle. 

Le  Terese'»  camminano  con  forme  troppo  burocratiche.  Le 
Oblate  hanno  quelle  della  Carità  e dell’Ordine  religioso.  Le 
prime  rendono  pochi  prodotti  in  lavori:  le  seconde  molti.  Quelle 
costano  al  Comune  L.  102,000  per  200  fanciulle:  queste  per  52> 
nulla.  Il  Municipio  v’impieghi  qualche  ora  di  studio. 

Vegga  pure  il  Municipio,  se  ci  fosse  modo  di  risparmiare  la 
spesa  delle  4 officine  d’ insegnamento  fondate  presso  i Gesuati 
coll’  inviarne  gli  allievi  a quelle  dell’  Istituto  Manin , recente- 
mente aperte. 

X.  11  Conservatorio  delle  Zitelle  è d’un  grado  più  elevato 
degli  altri  ricordati  nell’opera.  L’insegnamento  è delle  tre  classi 
elementari,  della  storia  sacra  e profana,  di  geografia,  lingua 
francese,  disegno  e musica,  e lavori  donneschi.  Ciò  riguarda 
la  categoria  dell’Educande.  V’è  l’altra  delle  Ricoverate  ed  An- 
ziane , che  hanno  diritto  al  vitalizio  ricovero  e mantenimento , e che 
fella  loro  età  non  sono  suscettibili  di  nuova  istituzione. 

Nota  l’illustre  Autore,  che  vi  si  potrebbe  aggiungere  lo  stu- 
dio d’altre  lingue  vive,  e quello  della  pedagogia  e metodica 
per  farne  un  semenzajo  di  buone  maestre  alle  scuole  publiche, 
e di  buone  aje  alle  famiglie  private.  In  una  città  civile,  come 
Venezia,  e nel  presente  progresso  d’altri  paesi,  meno  cospicui 
di  essa,  questo  non  è un  bisogno,  ma  una  indeclinabile  neces- 
sità. Alla  quale  dovrebbe  e potrebbe  supplire  il  Comune  con 
parte  dei  non  pochi  risparmi,  possibilissimi  in  altri  Istituti. 

XI.  A trattare  dell’Istituto  Manin,  l’Autore  incomincia  da  tali 
parole,  che  non  posso  a meno  di  riferire. 

« Se  la  Storia  ci  lasciò  condurre  ad  un  giudizio  soverchia- 
mente severo  suH’ultimo  Doge,  che  fu  della  Veneta  Bepublica, 
gli  annali  della  carità  ne  serbano  la  j iù  onorata  ricordanza,  e 
lo  additano  qual  esempio  preclaro  di  patria  beneficenza,  de- 
gaissiino  di  gauta  imitazione  e di  veneranda  memoria.  Principe 
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d’animo  mite  e gentile,  in  anni  mcn  torbidi  e tristi,  non  avrebbe 
ingloriosamente  regnato;  ma  debole  e meno  accorto  a mode- 
rare il  corso  precipite  degli  avvenimenti  ; atterrito  alle  minacele 
dell’iroso  condottiero,  che  gridava  al  governo  decrepito;  mal 
sostenuto  dalla  degenere  Aristocrazia,  dimentico  del  valore  mo- 
strato dagli  avi  contro  l’Europa  collegata  a Cambray;  trava- 
gliato da  nemici  interni;  perduto  il  continente,  spogliavasi 
senza  opposizione  della  sovranità , che  in  mezzo  al  generale 
convincimento  ed  alle  sciagurate  condizioni  d’allora,  nemmeno 
l’uorao  pih  risoluto  sarebbe  forse  bastato  a mantenere». 

Cessato  tal’uomo  dalla  vita  publica,  seppe  chiudere  la  privata 
col  Legato  di  100  mila  ducati  alla  causa  del  povero.  L’esempio 
insigne , e forse  anche  il  pre.stigio  d’un  nome  che  legasi  al 
grande  infortunio  della  caduta  Itepublica,  trovò  molti  imita- 
tori, singolarmente  fra  patrizi;  il  più  recente  de’ quali,  il  Conte 
Giambattista  Sceriman,  legava  un’annua  rendita  di  circa  50 
mila  lire. 

Riformato  l’Istituto  col  Regolamento  10  giugno  1857,  e di- 
viso in  due  Sezioni  Maschile  e Femminile,  quella  in  via  d’espe- 
rimento venne  affidata  ai  Padri  Somaschi,  e questa  alle  Figlie 
di  San  Giuseppe  : esperimento  che  non  può  fallire  dinanzi  al 
principio  stabilito  al  N.  3. 

XII.  I Sacerdoti  Anton’Angelo  e Marc’.Antonio  Conti  Ca- 
vanis  sono  immortali  nelle  Scuole  di  Carità  da  essi  aperte  in 
Venezia.  È una  Congregazione  di  Sacerdoti,  che  gratuitamente 
e con  infaticabile  zelo  si  presta  a raccogliere,  istruire  e segna- 
tamente coltivare  nel  cuore,  giovani  privi  d’ogni  civile  e religiosa 
istituzione.  Questa  coltura  del  cuore  è il  carattere  eminente  di 
tale  Lstituto:  nel  quale  i maestri  fanno  le  veci  di  padri  affet- 
tuosi, e gli  allievi  sono  trattati  per  figli.  Questa  beneficenza 
in  qualche  caso  allargasi  fino  al.  inanteuiraento. 

Queste  Scuole  di  Carità  in  altro  locale  hanno  anche  una 
Sezione  Femminile;  dove  le  fanciulle  si  educano  nel  cuore,  istnii- 
sconsi  e addestratisi  a’  lavori  donneschi. 

Segnalerò  pur  colle  cifre  il  miracolo  oSerto  da  queste  scuole. 
Con  L.  15000  danno  l’inseg'namento  delle  tre  classi  elementari, 
e delle  quattro  del  Ginnasio  inferiore  a circa  300  alunni  ; con 
L.  8000  lo  danno  a 100  allieve  senza  incomodo  del  Comune  e 
col  solo  ajnto  della  carità  cittadina.  Tanto  ò vero  ciò  che  di- 
ceva al  N.  ti. 

Ottimo  Comune.  Voi  HI.  S6 
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XIII.  Le  Suore  Oblate,  la  cui  origiue  è dal  Prete  dell’Ora- 
torio Pietro  Sanzonio  e dalla  pia  douna  Mariauna  luson  — le 
Figlie  della  Carità,  o Canossiane  — le  Figlie  Minime  del  Sacro 
Cuore  di  Gesù,  fondate  dal  Sacerdote  Pietro  Ciliotta  — le  Fi- 
glie del  Sacro  Cuore,  dovute  al  patrizio  Daniele  Canal  — l’I- 
Btituto  Elemosiniero  a S.  Giacomo  Dall’Orio,  eretto  dal  Pievano 
Luigi  Caburlotto  ed  assistito  dalle  Suore  Figlie  di  S.  Giuseppe  — 
il  Ritiro  alle  Ragazze  o giovani  donne  traviate  o pericolanti, 
stabilito  a S.  Pietro  di  Castello  dnU’Abatc  Giammaria  Grego- 
retti  — le  Suore  di  Santa  Dorotea  — sono  tutte  creazioni  e pro- 
digi del  Cattolicismo,  impossibili  fuor  del  suo  grembo.  In  tutti 
splende  la  stessa  carità  ; in  tutti  ogni  operoso  zelo  : in  tutti 
ogni  possibile  risparmio  a prò  del  povero  : in  tutti  la  vita  senza 
denaro  di  Governo  o di  Comune. 

Mi  dolse  vedere  (pag.  123),  che  al  tanto  benemerito  Pievano 
Caburlotto  la  Commissione  Generale  di  publica  Beneficenza 
negasse  un  soccorso,  dicendosi  non  autorizzata  dal  suo  Statuto  I 
Ma  non  sa  ella  ancora,  che  la  più  santa  dell’elcmosine  è quella, 
che  unisce  il  doppio  offlzio  d’ajutare  ed  educare? 

XIV.  Se  dovessimo  giudicare  del  seuuo  e del  cuore  dell’Ari- 
stocrazia di  Venezia  da  quanto  fece,  ossia  non  fece,  in  propo- 
sito del  Monte  di  pietà,  la  sarebbe  dura  ed  umiliante  e me- 
ritata sentenza.  Mentre  per  tutta  Italia  e per  le  parti  più  civili 
d’Europa  provvedevasi  a salvare  il  popolo  dalla  voracità  degli 
usurai  con  Istituti  di  prestito,  taluni  gratuiti,  c i più  a condi- 
zioni moderate;  la  Republica  lasciava  le  sue  plebi  tra  l’unghie 
dei  bastionieri,  che  con  poco  denaro  e molto  e pessimo  vino,  e 
duri  e brevi  patti , logoravano  c buscavansi  i pegni  ; o dava 
i banchi  pignoratici  in  mano  agli  Ebrei,  creandone  (orribile  a 
credere)  un  ramo  di  rendita  fi.scale,  fondato  sulla  miseria.  La 
infamia  non  cessò  che  colla  Republica:  e le  prime  e forti 
grida  di  riforma  non  s’udirono  che  dalla  bocca  d^l  Municipio 
democratico.  Anche  queste  si  perdettero  poi  nel  silenzio  inerte 
della  prima  era  austriaca.  E nuove  e più  fortunate  voci  non 
ridestaronsi  che  all’iusediarsi  del  Regno  Italico.  Il  quale  avendo 
richiamato  alla  vita  civile  gli  Israeliti,  n’ebbe  la  nobile  risiiosta 
d’un  dono  di  130  mila  ducati  ; che  furono  la  prima  base  eco- 
nomica del  nuovo  Monte.  L’autore  ne  ricorda  le  vicende  fino 
alla  Ordinanza  Delegatizia  17  Giugno  1839;  che  maturando 
una  Istituzione  per  sè  Municipale,  e facendola  Governativa, 
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divenne  la  causa  precipua  delle  patite  sciagure.  Un  Dispaccio 
22  Aprile  1850  della  Luogotenenza  rimetteva  l’Istituto  iu  mano 
al  Comune  : ma  era  un  cadavere  consegnato  al  medico.  L’Au- 
tore annovera  i fatti  sinistri  e le  sinistre  cagioni  : e lo  fa  colla 
franchezza  e lo  sdegno  dell’uorao  onesto.  Ricorda  pure  colla 
onoranza  ben  meritata  i nomi  dei  Commissionari,  che  attesero 
all’ardua  impresa  di  rianimare  quel  cadavere.  Il  quale  final- 
mente, mercè  l’ottimo  divisamento  d’una  sopratassa  sul  vino, 
proposta  dalla  Commissione  e secondata  dal  Governo,  fu  re- 
stituito ad  una  seconda  e più  fiorente  vita  col  Regolamento 
10  Giugno  1853.  * 

È logico  che  gli  impiegati  d’una  Istituzione  Comunale  sieno 
nominati  dal  Comune  : non  è conseguentemente  logico,  che  i 
più  lo  sieno  dal  Municipio  anziché  dal  Consiglio , che  solo 
rappresenta  la  volontà  del  Comune.  Non  è logico  di  meglio, 
che  la  nomina  del  Direttore  sia  della  Luogotenenza;  perchè 
la  Luogotenenza  non  è il  Comune.  Peggio  è poi,  se  la  propo- 
sizione del  Municipio  si  faccia,  come  si  suole  in  ogni  altro  caso, 
con  una  terna. 

Io  sono  avverso  a que.ste  Terne,  che  non  hanno  il  senso  co- 
mune. Poiché  il  proponente  (sia  un  individuo,  sia  un  corpo  mo- 
rale) veramente  e pienamente  non  vuole  che  il  nome , collocato 
primo;  giacché,  secondo  la  logica,  gli  altri  due  non  sono  pie- 
namente voluti,  appunto  perché  non  furono  il  primo.  Il  peggio 
è poi  quando  a qualunque  costo  o iu  onta  alla  dichiarazione 
del  proponente,  eh’cgli  non  conosce,  nè  ha  altri  nomi  da  pre- 
sentare secondo  coscienza,  si  vuole  tuttavia  costringerlo  a riem- 
pire la  terna.  Sarebbe  meglio  un  assolutismo  schietto  e leale, 
che  facesse  a dirittura  la  nomina.  Non  intendo  con  ciò,  che 
abbiasi  ad  escludere  ogni  ingerenza  Governativa  : ma  opinerei, 
che  questa  si  limitasse  alle  formole  — Osta  — non  Osta  — 
proferendo  la  prima  ne’  soli  e pochi  casi,  che  motivi  speciali 
e gagliardi  necessitassero  il  Veto.  Cosi  restando  intera  al  Co- 
mune la  malleveria  delle  nomine  verso  il  paese,  procederebbe 
più  ponderato  e cauto  nel  pronunziarle. 

Amerei  pure,  che  a corona  del  nuovo  Regolamento  ed  a 
maggior  tutela  del  Monte  si  nominassero  due  Procuratori  Ono- 
rari (per  pigliarne  il  nome  dalla  Ordinanza  14  gennajo  1868),  che 
fossero  speciali  al  Monte  medesimo,  e ne  sopravvegliassero  l’a- 
zione. Questi  dovrebbersi  dal  Consiglio  Comunale  prendere 
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Ogni  tre  anni  fra’  cittadini  più  cospicui  per  cognizioni  speciali, 
integrità,  amore  del  povero  e zelo  patrio.  Pare  a me  che  deb- 
basi  sempre  porre  ogni  più  grande  fiducia  nei  sommi,  che 
non  cercano  altra  ricompensa  fuor  quella  della  opinione  pu' 
blica. 

Forse  in  Venezia,  dove  ai  ladri  d’oggetti  preziosi  ò facile  lo 
smercio  in  altro  sito,  non  c’ò  una  necessità,  che  giova  qui  se- 
gnalare pei  Monti  di  Pietà  d’altri  paesi.  La  qual’ò  urgente  ; ed 
è d’impedire  a tali  Istituti  Pii  di  fare,  seuz’adilarseue,  l’opera 
non  pia  del  manutengolo.  Questi  ladri  col  mezzo  di  qualche 
dounicciuola  mandano  i preziosi  al  Monte , appcn  j rubati  : ed 
accontentansi  del  poco  ma  sicuro  denaro  che  al  momento  ne 
traggono,  senza  più  curarsi  del  pericoloso  riscatto.  Da  ciò  forse 
avviene  anche  al  Monte  di  Venezia,  che  il  riscatto  dei  preziosi 
ò proporzionalmente  minore  al  riscatto  dei  non  preziosi.  Per 
ovviare  al  brutto  abuso  basterebbe  statuire,  che  i pignoramenti 
de’  preziosi,  di  un  dato  valore  non  si  accettassero  senza  la 
firma  di  un  nome  noto  ed  onesto,  che  stesse  in  qualunque 
evento  mallevadore  della  onesta  provenienza  del  pegno. 

L’illustre  Autore  lamenta,  che  uno  solo  sia  lo  Uffizio  dei 
Pegni,  e questo  neanche  centrale  : e vorrebbe  che  se  ne  apris- 
sero de’  filiali  ne’  siti  più  opportuni  della  città,  a risparmio 
d’uu  tempo  prezioso  alla  operosità  del  povero  ; sull’esempio  dei 
paesi  principali  d'Italia  e d’oltramonte.  Su  questo  punto  debbo 
a malincuore  scostarmi  da  lui  ed  accostarmi  alla  opinione  di 
Neker  : non  nel  modo  assoluto  stabilito  da  questo,  ma  per  una 
eccezione  domandata  dalla  special  condizione  di  Venezia,  o,  a 
meglio  dire,  dalle  non  ancor  sanate  abitudini  delle  sue  plebi. 
Queste,  che  dappertutto  serbano  più  durevoli  le  tradizioni,  cosi 
del  bene,  come  del  male,  ricordano  ancora  nel  modo  del  vivere 
gli  spassi,  le  gozzoviglie  e le  baldorie,  lasciate  loro  con  ogni 
larghezza  dalla  politica  aristocratica  a compensazione  di  ogni 
altra  libertà.  Quindi  il  vuoto,  e direi  quasi  la  inutilità  per 
esse  della  Cassa  di  Kisparmio.  Quindi  il  numero  strabocchevole 
di  Pegni,  che  in  Venezia  a.scendono  a 450,000  : laddove  a Mi- 
lano non  superano  i 135,000  — a Firenze  i 151,000  — a Itoma 
i 200,000  — a Torino  i 120,000.  E se  si  vorrà  scandagliare  nei 
registri  del  Monte,  si  troverà , che  la  gran  furia  de’  pignora- 
menti minori  precede  sempre  le  sagre,  e le  giornate  solite  a 
festeggiarsi  da  tempi  immemorabili.  In  que,sta  disposizione  delle 
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plebi,  e de’  non  poclii  gaudenti,  che  non  son  plebe , parmi  in- 
cauto agevolare  i pignoramenti  coU’auraentarne  i siti. 

Credo  invece  utilissimo  l’altro  consiglio  dato  dall’Autore  sul- 
l’eseinpio  di  Brusselle  e di  Parigi,  d’ammettere  in  rate  i paga- 
menti del  riscatto  : con  che  non  solo  si  facilita  con  questo,  ma 
(come  nota  il  Conte  Cavalli  ne’  suoi  studi  sui  Monti  di  Pietà) 
rientrano  più  solleciti  i denari,  per  uscire  di  nuovo  a benefizio 
d’altri  chiedenti. 

L’Autore  finisce  l’importante  capitolo  del  Monte  con  una  cen- 
sura giustamente  data  all’uso  de’  suoi  ministri,  di  non  mettere 
ogni  anno  alla  luce  ed  al  giudizio  del  publico  il  prospetto  de’ 
loro  lavori  e della  situazione  del  Monte.  Questo  è mancare  di 
troppo  ai  riguardi  che  debbono  a lor  medesimi  ed  al  paese, 
segnatamente  dopo  le  vicende  corse  da  questo  Istituto.  Su  di 
che  richiamo  il  già  detto  numero  5. 

XV.  Prima  in  Italia,  come  avvisa  l’Autore,  Venezia  apriva  la 
Cassa  di  Risparmio;  di  cui  perù  profittarono  poco  gli  artieri, 
i dome.stici,  i braccianti,  pe’  quali  in  ogni  paese  furono  fondati 
simili  istituti.  Egli  ne  appone  la  causa  al  difetto  di  opportuna 
educazione  popolare,  a quello  dei  provvedimenti  atti  ad  agevo- 
lare le  investite,  ed  alla  poca  fiducia  neH’Aramiui.strazione. 

La  fiducia  venne  restituita  alla  Cas.sa  fino  dal  1 luglio  1853, 
ma  non  però  migliorava  l’indirizzo  morale  deH’Istituto.  Da  ciò 
son  fratto  a credere,  che  la  causa  principalissima,  e direi  unica 
di  tale  dilTalta,  stia  nella  insufficiente  educazione  del  popolo;  e 
che  il  male  durerà  fintanto  che  le  Scuole  Elementari,  dimenti- 
cando la  istituzione  dello  spirito  e del  cuore,  non  altro  inse- 
gnino che  i meccanismi  del  leggere,  dello  scrivere  e del  far 
conti.  Della  nuova  e desiderata  educazione  farà  parte  anche 
l’insegnamento  economico  dei  risparmi,  e la  opportunità  di  col- 
locarli a frutto,  e la  riputazione  che  il  popolano  guadagna  nel 
po.ssesso  d’un  libretto  di  deposito.  A quel  nuovo  tempo  non 
sarà  più  necessario  aprire  più  ca.sse  : ma  basterà  tenere  aperta 
tutti  i giorni  quest’unica,  or  esistente. 

L’Autore  nella  nota  3 (pag.  189)  osserva,  che  questo  devia- 
mento di  tali  Istituti  dallo  scopo  loro  primario  è pressoché  ge- 
nerale. E ciò  mi  conferma  nella  necessità  di  sradicare  il  male 
alla  origine  colla  riforma  delle  Scuole  Elementari  ; le  quali  pur 
troppo  o mancano,  o sono  insufficienti  quasi  per  tutta  Europa, 
e peggio  in  Inghilterra  ; a cui  toccano  i lamenti  del  Signor 
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Siker,  riferiti  nella  nota  medesima.  Lo  stesso  Siker,  anziché 
risalire  a quella  origine,  suggerisce  un  rimedio;  che  non  è più 
che  meccanico,  e che  a parer  mio  potrebbe  aggravare  il  male. 
Consiste  questo  rimedio  nel  sostituire  ai  libretti  di  deposito  po- 
lizze di  credito,  convertibili  in  denaro  negli  stabilimenti  indu- 
striali e fra  gli  operai  e dovunque  estendansi  il  credito  della 
Cas.sa  emittente:  simili  alle  note  di  Banca,  col  benefizio  per 
giunta  d’un  interesse.  Forse  questo  modo  d’iuvestito  potrà  riu- 
.scirc  più  .semplice  di  quello  in  uso  oggidì:  ma  è manifesto  in- 
sieme , che  con  ciò  renderebbesi  molto  più  semplice  ancora, 
cioè  facilissimo  l’atto  dello  spogliarsi  della  polizza,  cioè  consu- 
marla. Il  che  sopratutto  vuoisi  evitare. 

L’Autore  giustamente  os.serva,  che  presentemente  la  Cassa  di 
Risparmio  cessa  d’essere  caritatevole  e pia  nel  senso  contem- 
plato colla  sua  fondazione.  Ma  se  non  è,  nè  sarà  mai  tale  per 
diretto  (finché  su.ssLstano  le  condizioni  rilevate)  lo  è per  indi- 
retto: poiché  colle  sue  operazioni  di  credito  e di  sconto  riu- 
scendo non  poco  fruttante,  può  dare  una  buona  mano  al  so- 
stegno d’altri  Istituti  di  Carità.  Va  dunque  mantenuta,  incorag- 
giata cd  onorata  al  fianco  di  que.sti. 

XVI.  Fin  qui  degli  Istituti  Preventivi.  Pa.ssiamo  ai  Sovvenitori. 

Il  primo,  ch’è  dei  bambini  lattanti,  è,  come  osserva  l’Autore, 

una  moda  di  Parigi:  non  poteva  dunque  durare  più  che  una 
moda.  Anziché  circondare  l’atto  deH’nllattamcnto  di  tante  forme 
Offiziali,  di  fante  Elemosiniere,  Direttrici,  Sezioni,  ecc.,  e dare 
con  ciò  presa  al  maligno  sorriso  della  Civiltà  Cattolica,  è molto 
più  -saggio  che  di  tal  Carità  s’incariclù  la  Commissione  della 
Beneficenza,  e la  soddisfaccia  con  opportuni  e misurati  soc- 
corsi a domicilio. 

XVII.  M’  è impossibile  in  un  articolo  di  giornale  dare  un 
cenno  anche  leggero  dei  due  capitoli  sullo  Spedale  Civile  c 
sul  Morocomio  maschile  di  8.  Servilio,  che  a me  pajono  i più 
importanti  e i più  studiati  dell’opera:  e tanto  meno  il  potrei, 
quanto  più  la  materia  v’è  piena  e compatta.  Solo  mi  resta  a 
desiderare,  che  i sani  consigli  dati  dall’Autore  sull’ampliazioue 
de’  locali,  senza  cui  è impossibile  elevare  le  condizioni  di  tali 
istituti  al  livello  de’  tempi,  trovino  ascolto  in  chi  può. 

XVIIl.  Anche  la  Casa  di  Ricovero  deve  il  carattere  divino 
della  carità  cristiana  (che  ha  il  segreto  mirabile  di  consolare 
gli  infelici  senza  offenderne  la  dignità)  all’assistenza  d’un  or- 
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dine  relig-ioao;  quello  delle  Terziarie,  statovi  chiamato  il  14 
ottobre  1850. 

L’Autore  loda  il  contegno  di  questa  casa,  suggerendo  al 
tempo  stesso  alcuni  miglioramenti  economici;  che  saranno 
fuor  di  dubbio  attuati  dalla  Commissione  di  Beueticenza,  ri- 
composta colle  sapienti  ordinanze  del  14  gennajo  decorso. 

Bello  è il  pensiero  degli  ospizi,  d’ origine  antica  e veneta , 
che  tuttavia  sussistono  al  numero  di  23  nella  vicina  Murano, 
dove  si  alloggiano  più  che  400  individui,  de’  quali  buona  parte 
sussidiata  d’un  piccolo  assegno  mensile.  Provennero  tutti  dalla 
carità  privata. 

Lodammo  (al  numero  6)  il  consiglio  dato  dall’Autore  la  Co- 
mune di  rifiutare  ogni  concessione  di  sussidi  a questo  Istituto 
di  Ricovero,  che  visse,  crebbe  e vive  di  sole  private  oblazioni. 
11  Comune,  come  osservossi,  chiuderebbe  con  mano  di  gelo 
la  nobil  fonte  di  queste. 

Invece  è desiderabile  che  le  Iscrizioni  memorative  de’  Bene- 
fattori, colle  quali  l’Autore  accenna  essersi  onorati  i nomi  del 
Carnioni,  del  Morani,  del  Foco,  estendansi  a tutti,  al  Boldù  — 
al  Renzi  Zecchini  — al  Soldini,  ecc.,  e ad  ogni  altro  Istituto. 
Qui  si  avveri»  il  proverbio,  che  gratitudine  genera  benefizio, 
e un  esempio  meraviglioso  Io  abbiamo  nel  grande  Spedale  di 
Milano.  La  nuova  Commissione  potrebbe  dare  un  pensiero  an- 
che a ciò. 

XIX.  La  Ca  di  Dio  rivela  colla  sua  denominazione  l’antichità 
dell’origine.  K un  Ricovero,  però  ristretto  alle  donne  di  fami- 
glia patrizia,  od  almeno  di  cittadini  originarii.  È notabile,  anzi 
mirabile  per  la  economia  delle  spese. 

XX.  Duoimi  che  la  brevità  dello  spazio  mi  tolga  di  trascri- 
vere le  parole  colle  quali  l’Autore  incomincia  il  discorso  sulle 
Pie  Penitenti  : tanto  son  piene  di  dolcezza  c fervide  d’  affetto. 
Questa  Casa  accoglie  le  meretrici  native  di  Venezia , ed  altre 
che  abbiano  dato  motivo  di  imblico  tcandalo , c che  sieno  disposte 
al  ritiro. 

Il  Parroco  è il  solito  raddrizzatore  di  queste  aberrazioni  ; ed 
è quindi  il  presentatore  di  queste  infelici. 

Bella  la  istituzione  del  noviziato:  come  mezzo  a saggiare  il 
terreno  e conoscere , se  sia  capace  di  buona  coltura.  Questa 
poi,  per  dirne  tutto,  è nelle  mani  delle  Suore  di  Carità. 

Vive  di  vita  propria  senza  bisogno  di  soccorsi. 


SOS 

XXI.  I cenni  ofiferti  dall’Autore  sulla  storia  della  Casa  dei 
Cafecumeni,  ci  manifestano  l’ardore  del  proselitismo  de’  tempi 
andati.  Il  quale,  ristretto  uc’  mezzi  al  solo  consiglio  ed  alla 
persuasione,  prevale  di  tanto  in  pregio  alla  indifferenza  pre- 
sente, di  quanto  il  Cattolicismo  primeggia  su  tutte  le  religioni. 
Ond'è,  che  fare  un  cattolico,  non  significa  soltanto  riformare 
un  uomo  nel  seno  religioso,  ma  rifarlo  ancora  nel  senso  sociale. 

Non  seppi  ben  intendere,  come  con  1017  presenze  spendansi 
L.  35175.00. 

XXII.  È problema  lungamente  agitato,  e non  ancora  ri.solto, 
quello  della  utilità  delle  Case  d’industria:  nè  la  soluzione,  da 
quanto  scorgesi,  ci  viene  per  ora  da  questa  di  Venezia.  Aperta 
il  2 gennajo  1812,  riordinata  il  26  novembre  1853,  è vicina  a rice- 
vere un  ordinamento  novello.  Tanto  è implicata  questa  matassa. 

L’Autore  la  considera  e giudica  sotto  tutti  i suoi  molteplici 
aspetti  cosi  morali,  com’cconomici,  colla  maestria  del  dotto,  che 
si  mise  anche  al  contatto  de’  fatti.  È dopo  letto  ciò , che  ne 
dice:  ci  persuadiamo,  che  anche  questa  sia  una  di  quelle  Isti- 
tuzioni , che  sentono  d’utopia  : bellissime  nell’idea , forse  non 
possibile  in  atto. 

Non  contrasto  alla  necessità  d’un  provvedimento,  che  soccorra 
possibilmente  al  povero  valido  senza  lavoro,  e raccolga  i fanciulli 
indigenti  e abbandonati  per  istruirli.  Ma  non  si  potrebbe  senza 
creare  per  ciò  una  nuova  e dispendiosa  macchina  burocratica, 
risparmiare  al  Comune  gran  parte  dello  L.  130,000,  che  vi 
consuma  ogn’anno,  e couseguirne  gli  eflfetti  medesimi,  c forse 
migliori  ? Consideriamo  distintamente  le  varie  qualità  degli  in- 
dividui che  si  accolgono  in  questa  Casa,  e forse  troveremo  i 
rimedi. 

Nota  l’Autore  (dolorosamente  meravigliato),  che  nel  Riparto 
I.°,ch’è  dei  poveri  validi,  ogn’ individuo  costa  annualmente 
L.  160  e ne  frutta  quattro  ! Intendo  bene,  che  non  è questo  uno 
Stabilimento  Industriale  : ma  come  e perchè  mai  un  povero 
valido  non  può  rendere  col  suo  lavoro  che  L.  4 aH’anno?  Que- 
sti lavori  di  persone  avventicele  e scioperate,  sieno  iu  grandi 
0 in  piccole  aggregazioni,  furono  sempre  e saranno  quali  ap- 
pariscono i famosi  Ateliers  nazionali  di  Luigi  Blauc.  Uisogua 
lasciare  agli  individui  il  pensiero  e il  peso  della  malleveria 
personale:  senza  di  che  il  cercato  rimedio  sarà  peggiore  del 
male,  perchè  quella  scioperataggine  si  aumenterà.  Degli  artieri 
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e braccianti  senza  lavoro,  farei  due  catejjorie:  l’una  deg-li  onesti, 
l’altra  dei  viziosi.  Alla  prima  basterebbero  i soccorsi,  dati  ne’ 
modi  che  si  diranno  più  avanti.  All’altra  sta  meglio  una  Casa 
di  Correzione. 

Il  riparto  Il.“  presenta  de’  buoni  allievi;  ma  costano  troj)po. 
È meglio  profittare  della  eduenzione  morale  ed  indu.strinlc,  of- 
ferta dagli  altri  Istituti  : e dedicare  alle  dozzine  una  parte  del 
fondo  ora  assorbito  dalla  Cassa  d’industria. 

Così  i fanciulli  saranno  mandati  ad  altri  A.sili  : ed  i Lattanti 
trattati  come  al  N.  16. 

E qui  vorrei  segnalare  una  massima,  che  non  abbisognerebbe 
d’essere  ricordata,  se  troppo  spesso  il  senso  comune  non  soc- 
combesse alla  routine  ; parola  che  non  abbiamo  nel  dizionario 
italiano,  perchè  ripugnante  al  modo  schietto  e sintetico  di  agire 
della  italiana  mente.  Si  liberi  l’azione  della  beneficenza,  quanto 
più  è po.ssibile,  dai  meccanismi:  affinchè  il  soccorso  giunga 
possibilmente  intero  al  suo  giusto  indirizzo. 

lo  sottometto  queste  osservazioni  alla  saggezza  dell’illustre 
Autore  : tanto  più  che  se  non  sono  senza  valore,  potranno  riu- 
scire non  disutili  ora  che  meritamente  è stato  collocato  come 
Membro  straordinario  perpetuo  presso  il  nuovo  Consiglio  della 
Beneficenza  publica. 

XXIll.  Della  quale  ora  ci  facciamo  a discorrere  Dissi  al  nu- 
mero 17  che  i capitoli  sullo  Spedale  e sul  Moroeomio  erano  i 
più  importanti  ed  elaborati  dell’opera  : ma  ora  rileggendo  que- 
sto della  Commissione  Generale,  m’avveggo,  che  quasi  la  vince 
su  quelli. 

Bella  è la  pagina  317,  dove  accennando  le  fasi  politiche  delie 
nostre  l’rovincie , colora  quella  del  Regno  Italico  con  queste 
parole:  «Governatore  Eugenio  Beauharnais  col  titolo  di  Vice- 
Re  e con  poteri  dapprima  ristretti,  indi  a mano  a mano  allar- 
gati; .Milano  la  residenza;  gli  Italiani  alla  te.sta  del  Governo, 
fondato  sopra  basi  di  giustizia,  di  eguaglianza,  di  libertà:  un 
Senato  consulente,  un  Corpo  Legislativo,  un  Consiglio  di  Stato, 
ove  sedeano  gl'iugeyni  più  splendidi,  gli  uomini  più  insigni  della  Pe- 
nisola  Che  se  anche  il  regno  pareva  un’edizione  dcll’Iiu- 

pero;  ciò  nulla  ostante  le  Provincie  fiorivano,  il  Governo  era 
operoso,  i popoli  lusingati  e l’orgoglio  nazionale  eccitato  c 
pasciuto  ». 

« Vuole  giustizia  (seguita  l’Autore)  che  si  attribuisca  a quel 
Comune.  Voi.  Iti. 
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Rcffno  una  delle  più  sag«-ie  istituzioni  che  regolassero  mai  la 
nostra  beneficenza  : dico  la  Congregazione  di  Carità  ».  Della 
quale,  toccati  i pregi  rari.ssimi,  pre.seufa  la  organizzazione  nella 
nota  a pagina  :149. 

Ma  venne  il  giorno  (23  febbrajo  182G)  che  anche  questa  legge 
doveva  cadere;  e qui  debbo  nuovamente  lasciar  la  parola  al 
nostro  Autore. 

«Cosi  distruggevasi  un’opera,  che  il  Governo  Italico,  nella 
jitsata  maturila  delle  sue  leggi,  avea  sapientemente  creata  : modello 
di  semplicità  e di  chiarezza , rispondente  alla  natura  dei  jjatrii 
Stabilimenti.  I quali  prosperarono,  lasciando  tracce  del  loro 
prosperamento.  Sorti  da  uno  stesso  principio  — la  Carità;  ten- 
denti ad  un  medesimo  scopo  — il  bene  sociale:  quantunque  vari! 
nei  mezzi,  erano  necessariamente  legati  da  interessi  comuni. 
Rompere  questi  legami  fu  partito  per  lo  meno  improvvido  e per 
taluni  fatale.  Ora  1 Direttori  non  pensano  che  al  proprio  Isti- 
tuto ; e gli  Amministratori,  favoriti  dalla  nuova  legge,  si  eman- 
ciparono quasi  dai  Direttori.  Lo  Spedale  si  duole,  perchè  la  Casa 
di  Ricovero  respinge  duramente  i suoi  cronici;  il  Ricovero  e 
lo  Spedale  rifiutano  gli  oggetti  lavorati  nella  Ca.sa  d’industria; 
questa  inveisce  contro  la  Commissiono  Generale , che  per  di- 
fetto di  mezzi  non  può  sovvenirla  d’un  auiiiio  pattuito  assegno. 
Gli  E.spo.sti , le  Penitenti , le  Zitelle  ricche , l’Urfanotrofio  ma- 
schile sufficientemente  provveduto;  il  femminile  e gli  altri  Isti- 
tuti uii.serabili.  Aggiungasi  la  colluvie  degli  atlari  recata  dalla 
moltiplicità  delle  Amministrazioni  e degli  ('ffizii;  la  quantità 
delle  mani  a tenere  protocolli,  arebivii,  contabilità  ; la  continua 
e minuta  eorri.spondenza  colle  Autorità  Governative  o Comu- 
nali, da  cui  quasi  tutti  dipendono  ; e si  vedrà,  se  anche  dal  Iato 
economico  lo  smembramento  fosse  opportuno». 

Volli  riportare  que.sto  brano,  come  quello  che  cosi  bellamente 
descrive  l’opera  deleteria  e scompigliatricc  della  burocrazia , 
qualunque  volta  ed  in  qualunque  parte  deU’Amministrazione 
publica  metta  la  gelata  e meccanica  mano. 

Se  non  che  anche  quest’opera  sinistra  (nel  proposito  della 
beneficenza  di  Venezia)  doveva  avere  un  fine  ; e l’cbbc  il  giorno 
(14  gcnuajo  1859)  nel  quale  una  sapiente  intelligenza  ritornava 
airOrdiuamento  Italico  e lo  migliorava. 

Unità  di  priucipii  c di  voleri,  ed  ogni  possibile  bando  alla 
burocrazia,  sono  i due  grandi  scopi  e i sommi  pregi  della  no' 
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velia  riforma.  E la  esecuzione  di  questi  è curata  da  un  Con- 
siglio  composto  di  quattro  Procuratori  Onorari,  a’  quali  si  ag- 
giunse, come  accennai  dapprima,  nella  qualità  di  Membro  Stra- 
ordinario Perpetuo  il  Conte  Bembo;  l’Autore  del  volun>e,  di 
cui  ci  occupiamo. 

Quel  bando  alla  l)urocrazia  cd  alle  sue  forme,  tanto  molti- 
jdicate  ed  implicate,  farà  più  .semplici  i metodi,  più  solleciti  gli 
affari;  e al  patrocinio  d<d  povero  preserverà  buona  parte  deile 
L.  181,000,  die  ogni  anno  si  consumavano  nell’amministrarlo! 

Quella  unità  di  principii  e di  voleri  del  nuovo  Consiglio  re-> 
gelerà  da  un  solo  ed  alto  punto  di  vista  (cli’è  quello  del  mag- 
gior bene  possibile)  l’azione  della  Comiui-ssioue  e de’  suoi  mn 
nistri  ; toglierà  le  eolii.sioni  fra  gli  Istituti  e tutti  li  tratterà 
come  fratelli. 

11  Consiglio  medesimo  tenendosi  al  giorno  della  scienza  (che 
in  questo  ha  tuttavia  tanti  studii  da  fare)  c guardando  agli 
esempi  d’Iiuropa  e della  parto  civile  d'Ainerica,  ne  ricaverà 
tutte  quelle  grandi  o jiiceole  riforme,  che  giudicherà  possibili 
cd  utili  nelle  condizioni  di  Venezia,  Crescerà  su  questa  via  la 
riputazione  della  Commissione  novella,  e cresceranno  d’egual 
misura  le  offerte  della  carità  cittadina. 

Per  assicurare  però  (jiiesti  progressi,  mi  iiermetto  una  osser- 
vazione sul  modo  e sulla  qualità  delle  nomine  de’  Procuratori, 
divisate  nelle  Ordinanze.  Per  escludere  anche  queste  ogni 
vestigio  burocratico , bisogna  mirare  al  solo  e supremo  scopo 
del  nuovo  Consiglio , e a questo  scopo  ragguagliare  i Consi- 
glieri. Lo  scopo  ò il  maggior  fiossibiìe  progresso  della  istituzione, 
qual  ò dimostrato  dalla  scienza  e giustificato  dalle  prove,  cioè 
dagli  esempi.  A tutto  ciò  domandasi  una  grande  dottrina  (in 
questi  studii  speciali  ) animata  dall’  amore  del  povero  e della 
patria.  Queste  doti,  ben  oltre  che  comuni,  le  veggo  splendide 
nel  Procuratore  perpetuo,  il  Conte  Bembo;  ma  si  troveranno 
poi  sempre  in  un  membro  della  Commissione  Generale,  della 
Congregazione  Centrale,  della  Provinciale,  del  Municipio,  che 
giusta  le  Ordinanze  prelodnte  dovrebbero  essere  i semenzai  ine- 
vitabili di  soggetti  tanto  speciali  c distinti?  Gli  uomini  di  qual- 
che levatura  devonsi  semine  cercare  e togliere,  dove  .sono,  e 
non  dove  potrebbero  non  essere;  c a questa  ricerca  parrai  com- 
petente, e sopra  tutti  intere.ssato  il  Consiglio  del  Comune:  che 
appunto  li  cercherà  e troverà,  dove  sojio. 
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Grandi  c inoUc  o molto  belle  riforme  sono  indicate  alla  Com- 
missione dall’oppra  del  Conte  Bembo  | nè  rimarranno  solamente 
in  essa. 

10  dal  mio  canto  porrò  un  principio,  che  potrà  essere  fecondo 
di  fruiti  preziosi.  Ofrni  opera  della  Commissione  o nel  modo  o 
nel  fine  dcv’c.ssere  possibilmente  tale,  che  oltre  allV/onrnto  tov- 
ventieo , conteiifra  in  sè  anche  il  preventivo;  anzi  sarà  sempre 
tanto  piò  buona,  (pianto  più  .sarà  "rande  la  prevalenza  di  (juesto. 

11  (piale,  a concretarlo  nella  sua  idea  radicale,  consiste  tutto 
nella  istruzione,  poiché  l'uomo  tanto  vale,  f/uanto  sa  : e l’istruzione 
deesi  comporre  delle  due  jiarti  morale  ed  industriale. 

11  primo  sforzo  adunque  del  nuovo  Consig'lio  dovra.s.si  indi- 
rizzare al  conscfruiniento  della  riforma  Unito  iirfrente  delle  no- 
.stre  Scuole  Klemcntari  : nelle  quali  sta  il  segreto  della  rigene- 
razione del  popolo.  Questa  riforma  vedesi  dimostrata  nella  Me- 
moria del  dottor  /iannini  sulle  Scuole  Elamentari  e Ginnasiali, 
publicata  dalla  Tipografa  del  Commercio:  memoria,  che  ha  il 
merito-  di  non  es.sere  piaciuta  alla  Civiltà  Cattolica. 

L’azione  della  Commissione  deve  .schivare  il  metodo  inglese: 
(jiiello  di  consideran'  i poveri  come  non  piò  che  cifre,  c ripar- 
tire tra  qiie.ste  la  beneficenza.  Bisogna  invece,  che  il  sovvenitore 
vegga  il  sovvenuto.  Bisogna  che  all’atto  del  porgergli  il  pane, 
faccia  conoscenza  della  sua  situazione , e lo  c(msigli  e guidi 
po.ssihilmcnUvd  meglio,  secondo  questa.  Convengo  coll’Autore, 
che  niuua  mano,  ninna  bocca  è migliore  a ciò  dei  Fratelli  di 
S.  Vincenzo  de’  Paoli  : a’  quali  coutìdenn  tutto  il  denaro  de- 
stinato ai  soccorsi  domiciliari.  Con  questa  misura  ne  sarà  ri- 
.sparmiata  non  jjoca  parte,  e l’altra  iitilissimamentc  impiegata. 

È desiderabile  ancora,  che  il  principio  della"  Commi.s.sione 
Filotecnica  (pag.  43H)  introdotto  nella  beneficenza  dalla  saga- 
eità  Israelitica , venga  imitato  dalla  Commissione , come  emi- 
nentemente jireventivo.  Poiché  un  soccorso,  dato  a tempo  con 
prudenza  e misura  ad  un  artiere  od  industriale  di  buona  vo- 
lontà, può  mutare  le  condizioni  d’uua  faiidglia  e toglierla  tutta 
alla  categoria  dei  sovv(muti.  .\nche  in  ciò  potrà  giovare  l’o 
pera  dei  Fratelli  di  San  Vincenzo. 

Prima  di  dar  fine  a questa  parte,  m’è  ìudispen.^abilo  toccare 
un  altro  principio,  che  seg'uitato  potrebbe  trarsi  di(*tro  conse- 
guenze, oggi  non  vedute  da  tutti,  ma  d’importanza  grave  e 
gravemente  sinistre  neU’avvenire. 
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La  Onlinanza  14  gemiajo  sopraccitata,  visto  il  poco  frutto, 
che  danno  le  sostaiiise  immobili , e le  grandi  difficoltà  di  mi- 
gliorarlo, consiglia  la  loro  alienazione  per  convertirle  in  mutui 
ipotecarii,  o in  altri  modi  utili  ed  opportuni  a giudizio  del  Con- 
siglio de’  Procuratori.  L’Autore  (pag.  :447-351)  ha  giustamente 
riprovato  questo  principio,  in  quanto  .si  volesse  usarne  per  con- 
vertire il  patrimonio  stabile  degli  Istituti  in  carte  publiche  ; 
come  tentova  in  Francia  (1858),  però  senza  efletto,  il  Ministro 
Kspiuasse.  Io  farò  un  passo  di  più. 

Dinanzi  al  crescere  continuo  dell’oro,  dinanzi  all’errato  prin- 
cipio economico,  seguitato  da  Francia,  Inghilterra  ed  America, 
di  porre  tuttavia  nell’oro  la  base  monetaria  e conseguentemente 
la  misura  dei  valori,  è manifesto,  die  il  valore  numei-ico  delle 
cose  crescerà  ogni  giorno,  e d’egual  modo  decrescerà  il  valore 
reale  dell’oro  e delle  moneto.  Ond’è  che  da  qui  a vent’anni  do- 
vrete spendere  dieci  scudi  a provvedervi  di  cose,  che  oggi  vi 
costano  sei,  e dieci  anni  fa  vi  costavano  quattro.  Kiflettete,  che 
qui  si  tratta  di  Corpi  murali,  di  Corpi  che  non  muojono  mai  : 
ed  applicata  la  Scala  a questa  vita  perpetua,  figuratevi  quanto 
poco  valore  reale  serbeià  da  qui  a cento  anni  il  Capitale  Ipote- 
cario, nel  quale  avrete  convertito  gli  immobili. 

11  nuovo  Consiglio  pertanto  rifuggirà  dall’idea  di  mobilitare, 
nemmeno  colle  Ipoteche,  il  pairmoitio  periieluo  del  povero,  oggi 
affidato  alle  sue  cure  : ma  porrà  invece  ogni  pensiero  e .studio 
a migliorarne  la  coltura  ; tanto  più  che  la  condizione  presente 
delle  terre  di  tal  patrimonio,  e i progressi  continui  e mirabili 
dell’agricoltura,  e la  emancipazione  della  burocrazia,  gli  daranno 
i non  più  difficili  mezzi  di  raddoppiare  la  rendita.  Ond’è,  che 
sarei  tentato  a soggiungere  anche  il  pensiero  di  convertire 
possibilmente  in  terre , lentamente  c a mano  a mano  che  ne 
occorrerà  la  occasione,  quel  cumulo  troppo  ingente  di  carte  pu- 
bliche, che  risponde  ora  alla  rendita  di  L.  425,000.  00! 

M’è  grave  che  la  lunghezza  già  troppa  di  questo  Articolo , 
m’impedisca  discorrere  l’opera  rimanente  che  coinprcudc  il  Sov- 
vegno  de’  Calafati,  la  Pia  Unione  de’  Sacerdoti , la  Pia  Istitu- 
zione d’orchestra  della  Fenice,  la  Società  Veneta  de’  Medici, 
Chirurghi  e Famacisfi,  la  Corporazione  delle  Arti  Edificatorie, 
la  Cassa  degli  Invalidi  della  Marina,  la  Fondazione  Treves,  la 
Beneficenza  della  Comunione  Greca,  della  Evangelica,  della 
Israelitica  e i cinque  Istituti  nascenti , tutti  in  Venezia , oltre 
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ai  XXXIII  diffusi  per  la  Provincia.  Basterà  dire,  che  l’Autore 
con  precisione  e cliinrezza  mirabili , nota  d’ognuno  il  fine , i 
mezzi,  lo  stato  e i pregi. 

Questa  opera  per  la  importanza  e varietà  delle  materie,  per  le 
•storie  ragionate  del  fiorire,  scadere  o rifiorire  di  molti  Istituti, 
per  la  copia  dei  consigli  dati,  e delle  indicate  riforme,  e sopra- 
tutto j)er  la  sodezza  delle  dottrine  insegnate,  merita  rattenzione 
dei  dotti,  merita  la  meditazione  di  tutti  i veri  filantropi,  merita 
lo  studio  dei  moltissimi,  che  vogliono  o debbono  porgere  con- 
sigli coscienziosi  ed  utili  alla  grande  e nobilissima  causa  della 
Beneficenza  publica  nelle  Adunanze  Comunali , nei  Municipi , 
nelle  Camere  di  Commercio,  ne’  Collegi  Provinciali  e Centrali 
ed  in  tutti  gli  Uffizi  della-publica  Amministrazione. 

Da  questa  meditazione  dei  filantropi , che  non  mancano  ai 
nostri  paesi,  da  questo  studio  dei  moltissimi  che  pìglian  parte 
fra  noi  alla  cura  dell’opera  publica,  vedremo  sorgere  Istituti, 
dove  non  sono;  vedremo  ammigliornre  quelli,  che  sono:  e so- 
pratutto vedremo  conoscersi,  apparire  e incoraggiare  in  ogni 
luogo  i Mezzi  Preventivi  della  miseria,  ne’  quali  consiste  la  parte 
benefica  e filosofica  di  questo  ramo  della  scienza  sociale. 

E il  nuovo  aspetto  della  Beneficenza  publica , sapientemente 
rivolta  nei  nostri  paesi  alla  rigenerazione  del  povero , sarà  la  più 
degna  corona  che  desideriamo  alia  fronte  di  questo  Scrittore, 
che  un  grave  ingegno  e un  nobil  cuore  consecrava  all’affetto 
della  patria  e della  umanità. 
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DELLA  NECESSITÀ  E DEI, MODI 

DI  niFOIIM.VRE 

LE  SCUOLE  ELEMENTARI  E GINNASIALI 


MEMORIA 


GIAMBATTISTA  Eottor  ZANNIMI 


Considerato  la  vostra  semenza. 

Fatti  non  foste  a viver  reme  bruti, 
Ma  per  seguir  virlude  e conoscema. 

DANTE,  Inferno,  C.  XXVI. 


PROEM  IETTO 

Tre  furono  le  inlrnzioni  principali  di  questa  meninria,  stala  letta  I giorni  26  e 
27  Aprile  IRoS  nell’Aula  del  H.  Istituto  Veneto  di  .Scienze,  Lettere  ed  Arti. 

La  prima  di  f.ir  manifesta  la  presente  inutillli'i  delle  nustee  Scuole  Llementari, 
e la  poca  utilità  delle  Uiimaslali,  c la  conseguente  necessità  pre.ssantissinia  di 
una  riforma  di  quelle  e di  queste;  c farlo  con  una  framhizza  die  onora  II  Go- 
verno, sotto  il  quale  non  i vietato  di  scrivere  il  vero,  nè  lascia  senza  onore  dii 
l’osa  scrivere.  Questa  prima  intenzione  eblie  il  favore  della  Uplnione  Publleo,  e 
il  disfavore  d’uii  Professore  di  Fisica,  die  co'nosceremo  nella  Ili  Appendice. 

La  seconda  (die  dirò  meglio  un  desiderio)  fu  di  additare  a’  veneralilli  Vescovi 
un  cammino  diverso  da  tutti  quelli,  che  furono  Pattuii  lìnora,  colla  liduda  die 
per  esso  si  possa  salire  all’alta  mela  di  rigi  m rare  morahiieiilit  il  paese,  c fare 
ddi'allievo  un  uomo  ben  pensante  e bene  operanb',  c al  tempo  stesso  uno  scrit- 
tore reram/nte  italiano  Questa  seconda  intenzione  fu  in  me  tanto  più  forte, 
quanloeliè  forse  avvalorala  dalla  speranza,  di'eglino  vorranno  usare  della  facoltà 
stala  lor  conceduta  nel  Concordalo  : quella  prcziosissiiiia  d’istituire  nc’  lor  Semi- 
nari a modo  proprio  gli  allievi. 

Colla  terza  intenzione  parventi  poter  accennare  con  qualdie  nlilllà  lo  stesso 
cammino  a tinti  I padri  di  famiglia  ; die  non  essendo  necessitati  di  avviare  i tigli 
àgli  Impieglii  0 alle  professioni,  pos.sonn  ordinarne  la  istituzione  civile  nei  modi 
die  stimano  più  confacenti  a’  bisogni  dell'clà  die  corre. 

Un’altra  Intenzione,  ristretta  alla  istruzione  primaria,  mirava  a'  Comuni  ebo 
avendo  mezzi  economici  sunicirnli,  volessero  attuare  le  loro  Scuole  Elementari 
sul  plano  del  Padre  Girard,  e colle  modllicazioni  ed  avvisi  che  bo  creduto  sog- 
Ottifno  Comune.  Voi  |||.  S8 
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glonprre.  Quel  piano  è ormai  giudicalo  e coronalo  d'una  glcTa  immortale.  Quel 
piano  polla  fliosolìa  della  sua  testura  Ideale,  e pel  fatti  che  se  ne  sono  veduti 
nella  clllà  di  Friliiirgo,  è (eeotulo  di  tanti  e cosi  mirabili  frutti,  anclie  nel  ri- 
spetto capitale  della  pace  piihliea,  che  il  saggio  nostro  Governo  non  vorrà  per 
certo  riflutare  la  fondazione  di  queste  scuole  ai  Comuni,  clic  avessero  il  buon 
senno  di  domandarle. 

La  maleria  di  questa  Memoria,  a volersi  svolgere  nella  sua  seienllftea  ampiezza, 
c dichiarare  nelle  particolarità  dell'iipplieazione,  avrebbe  rlile.sto  più  e più  volumi. 
Ma  In  primo  luogo  queste  parilcolarllà,  per  ciò  che  risguarda  la  Scuola  Pflemen- 
tare,  Irovaiisi  descritte  nelle  opere  del  ILidre  Girard  g ù publicale;  e pella  Scuola 
secondaria  si  troveranno  nei  Plani  Germanici  e nel  nostro:  salvo  (sceondnebè 
pare  a me)  quelle  mutazioni,  che  mila  scella  delle  niaieiie,  nella  loro  dislii- 
buzione,  razionale  e proijrfssica,  e i.rl  tempo  loro  assegnalo,  proposi  In  quesla 
mia  riforma,  osi  proponessero  in  altre  migliori  della  mia.  Per  secondo  una  scrit- 
tura più  estesa  della  presente  non  avrebbe  risposto  al  line  principalissimo  ch’io 
mi  poneva. 

Il  quale  è Stalo  cd  è di  meticrc  un  grido  d'allarme  in  mezzo  ad  Europa  ; sco- 
prire una  piaga  che  inciprignisce  ognor  più,  fare  aperta  al  governi  la  (reseoie 
e crescenlc  degenerazione  morale  dei  popoli  ; trovarne  le  cau.«e  precipue  nella 
qualità  delle  loro  isliluziuiii  educante,  dimostrare  la  neeessilà  di  rirhianiarll,  col 
ininislero  delle  medesime,  dal  mondo  nialeriale  al  mondo  morale,  dopo  Ire  secoli 
che  da  questo  sviaroiisi,  c suggerirne  I modi  In  una  itlfornia. 

Come  voce  rivolla  all' Opinione  Piibliea  il  mio  lavo.'o  doveva  essere  breve: 
pcrrhù  il  puhiico  non  legge  serilli  scrii,  che  non  abbiano  almeno  li  pregia  della 
brevità.  Tale  brevità  era  d unandata  una  .seeoiula  volta  dai  limiti  della  Icllura, 
cui  la  .Memoria  fu  destinala  dappelina.  Ilo  cercalo  però  conciliarla  eolia  chiarezza, 
serbando  Inleri  ed  evideuli  I eaiioiii  direnivi  delia  Itifonua.  E perchè  tiillavia 
manifc-lavasi  un  vuoto  in  alcune  parti  di  molla  Importanza,  che  la  Memoria 
(incalzala,  come  si  è dello.  dalPorai  non  aveva  imtulo  ebe  arceimare-a  pena  ; 
m'i  geguai  di  riempirle  colle  Ire  .Vppciidjci,  eli'escono  unite  colla  presente  ri- 
stampa. 

Ad  assicurare  il  buon  successo  di  quesla  riforma  domanderebbonsi  altri  due  la- 
vori, che  fossero  guidali  c dominali  dallo  stesso  liileiito  : runu  sulla  Educazione 
domestica,  l'altro  sulla  Educazione  sociale. 

La  Educazione  domes  ica  precede  e accompagna  le  Scuole  Elemculari  e le  Gln- 
Daslali  : la  Educazione  sociale  opera  principalnienle  dopo  di  esse.  .Nella  prima 
comprendonsi  anche  gli  Asili  Infaiitili,  rome  suppleiili  airofllzio  delle  madri  Tulle 
compongono  un  complesso  'li  foi  ze  morali  ebe  debbonsi  indirizzare  all'allo  scopo 
di  formare  l'uomo  civile  secondo  il  noslro  tempo  eie  condizioni  del  proprio 
paese. 

La  Educazione  domestica  ò in  mano  prineipalmenàc  delle  madri,  sulle  cui  gi- 
nocrbla  si  formano  I nnslri  caraneri.  In  questa  cdiieazloiie  medesima  sono  poten- 
tissimi, così  nel  bene  come  nel  male,  I falli  c I detti  di  entrambi  I giuiituri,  e 
quelli  delEun  fraiedo  coiralirn. 

La  Educazione  sociale  è quella,  clic  ci  riilrn  nell'aniuia  colle  Impressioni  dei 
fatti  e delle  n|  iuimii  correnti  iic'  pae^i  ne' ipiali  viviamo. 

I prliieipli  scienlllkl  di  tulle  e tre  sono  gli  stessi  : porre  nel  primo  posto  la 
Moealila,  eolie  Scienze  ideali,  le  Lei  ere  c le  .\rll  ingenue;  porre  uet  secondo 
l'Interesse  colle  scienze  asiratle  e positive,  I Conmierci  e le  ArU  meccanicUe. 
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Qusnto  alle  norme  applicative,  sono  necessariamente  modlllcale  dal  costumi,  dalle 
tradizioni  e dal  carattere  de'  popoli. 

Il  campo  della  Educazione  D inieslica  tu  spipolato  da  molli  : per  guisa  che  a 
fare  un  lavoro  utile  e buono  h.islcelibe  riunire  con  brevità  e disporre  con  ordine 
le  meditazioni  degli  otllinl  che  ri  lian  preceduto. 

Il  campo  della  C lucazlone  sodale  t quasi  Intatto.  A questo  nuovo  ramo  di 
l'IlosoBa  Pedagoglra  darebbe  vasta  e protonda  materia  lo  studio  dell'uomo  in  sè 
C nelle  sue  posizioni,  contemplale  nella  storia  anliea.  nella  moderna  c snpratiitto 
nella  contemporanea,  colla  mira  di  rlnveidrvl  le  molle  più  alle  e polenti  a mo- 
verlo e tirarlo  verso  la  p andezza  morale.  Per  citare  mi  e.sempio:  abbiamo  ncl- 
l'usu  del  teatro  dr.iinmatii'o  mio  slriimenin  mirabilmenlc  cdii'  allvo  del  popolo.  .Ma 
I più  del  Governi  noi  curano:  c quasi  tulli  coriimetlono  il  fallo  di  concedere  ogni 
favore  al  melodramma. 

Questa  Ediieazione  soci.ilo  al  no.slro  tempo  ha  sull'antico  il  henellcio  immenso 
del  a Ueligioiie  Cristiana.  In  quello  I legHalori  e I filosoll  doveann  lottare  .«enza 
tregua,  e troppo  spesso  seiizi  frullo,  eoll'immoralilà  deldeala.  NeH'p;vo  moderno 
non  hanno  che  ad  ascoltare  ed  ubbidire  la  voce  aiigiisla  di  qucsia  Madre  del  po- 
poli e .Maestra  dei  ile. 

Ma  ponlani  line  col  riflesso,  che  mi  fu  fallo  più  d'una  volta.  • Pereht  tanto  tl 
affaccendi  di  bisogne  pnbllebe  e qual  prò'  ne  speri?  Perehè  seguili  a farlo  in 
quest’era  nuovissima,  forse  peggiore  di  tulle  ad  occuparsi  di  cose,  che  direlta- 
menle  0 Indl-ellamcnic  rispiiardiiio  I governi?  Sorsero  In  queste  varie  generazioni 
di  uomini,  che  mancavano  o ri' n apparivano  nella  precedente:  retrogradi  leali, 
che  spaventali  del  piesenle,  senza  pensare  a migliorarlo,  vorrebbero  tornare  In- 
dietro ; rclrog  adi  simulali  [clic  meglio  appe'lerci  Tarluli  polillci),  I quali  voi  ndo 
purgarsi  di  Colpe  recenti,  mcllonsi  colle  braccia  al  petto  e la  faccia  a terra  di- 
nanzi al  sole  risorto,  pronti  con  egual  fede  a dislendere  quelle  e questa  risolle- 
vare, se  nuove  nubi  venissero  ad  oscurarlo;  progressisll  lilosnII,  clic  amano  le 
riforme  civili,  piircbù  sleno  recale  d.il  perfezionamento  intellettuale  e morale 
della  nostra  spezie;  progressisti  materiali,  impazienti,  manesclii,  che  le.  viigliono 
sollecite  ad  ogni  eoslo  ; progressivi!  d'mia  terza  detestabile  sperle  che  rinnove- 
rebbero volenlierl  a prò  loro  I fatti  di  Giovanni  da  Leyda  fra  II  ribollimenln  di 
lame  c si  calde  opinioni,  qual  prò  (mi  si  ripete)  puoi  tu  a.spcllarli  da  questi  tuoi 
studi  ? • 

Nessuno  da  allri,  liiltu  da  me.  Poie'iù  lo  colgo  ogni  d)  nella  salisfazinne  a me 
dolcissima  di  spargere  il  buon  seme  sopra  un  terreno,  che  la  storia  dimoslrd 
sempre  fecondo. 

A ciò  mi  trasse  anebe  un  esemplo  illustre  : quello  di  Pielro  Verri.  Il  quale  se 
tu  degno  di  stima  peU'inlellello  positivo,  fu  degnissimo  di  gloria  |>er  le  grandi 
Intenzioni  e per  l'animo  nobllis.vimo. 

Sulle  sue  orme,  preferendo  sempre  l'onore  agli  onori,  camminai  come  un  via- 
torc  dietro  al  suo  duca  ; poco  ascoltalo,  niente  incoraggiato,  talvolta  anche  av- 
versalo al  pari  di  lui  .Ma  fra  quevll  travagli  .vcgiiilal  fermo  c diritto  II  mio  sen- 
tiero : men  desideroso  (come  egli  scrisse  di  .«è  d'es  crc  annoveralo  tra’  buoni 
scrlllorl,  che  di  venir  eonosciulo  per  buon  cilladlno  (t  . 
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Fu  notato  con  alta  sapienza,  che  il  maestro  dell’adolescente 
scrive  la  storia  dei  popoli.  Fu  detto  giustainente  da  Giovanni 
Locke,  die  dei  dieci  che  incontriarn  per  la  via,  nove  riuscirono 
buoni  o malvag-i,  utili  o disutili,  secondochi;  furono  bene  o 
mal  educati,  o non  educati.  K nella  storia  delle  nazioni  venne 
osservato,  che  pii  ordini  educativi  ed  istruttivi  marcarono  sem- 
pre il  prado  competente  a ciascuna  nella  scala  mondiale,  che 
sepua  e divide  le  nobili  e potenti  dalle  umiliate  e serve. 

Queste  verilii  furono  in  (jucsto  secolo  profondamente  sentite 
da  quel  sapiente  Ministro  di  Pru.ssia,  che  fu  lo  Stein.  Il  quale 
ne’  momenti  terribilissimi  che  una  battaplia  famo.sa  sperdeva 
i pucrrieri  allevati  alla  .scuola  di  Federico,  e ne  atterrava  il 
governo,  e il  re  medesimo  volgeva  uè’  passi  amari  della  fuga, 
colla  energia  e il  volo  d’una  gran  mente  vide  a un  punto 
stesso  la  immensitli  della  sciagura  e quella  del  suo  rimedio, 
dicendo  : la  rivoluzione,  che  Francia  ha  fatto  colla  maunaja 
del  carnefice,  noi  la  ’farem  colle  leggi;  noi,  con  un  impulso 
daH’alto,  compiremo  la  rigenerazione  che  i Francesi  di  Rosbach 
ha  mutati  in  quelli  di  .Iena.  F datisi  animosamente  e senza 
misura  di  spese  alla  riforma  delle  scuole  primarie  e secondarie, 
recolle  nel  giro  di  i)ochi  anni  a queiraltezza,  in  che  le  ammi- 
riamo ogpi<ll  : c la  rigenemzioiie  dei  popoli  di  Prussia  è stata 
gloriosamente  compiuta. 

Anche  il  governo  Imperiale,  al  suo  primo  ricomparire  tra 
noi,  occupossi  della  istruzione  di  primo  e .secondo  grado,  come 
vedremo  più  avanti:  e nell’era  delle  riforme,  recentemente  aper- 
ta.si  anche  nell’Iinpero,  doveva  attendere  c attese  ad  allargarne 
il  campo  secondo  i crc.sciuti  bisogni  della  civiltfi  progredita. 
Tenutasi  ba.stantc  la  scuola  Primaria,  furono  introdotte  le  Tec- 
niche, riformati  i Ginnasi,  ed  ampliati  gli  studi  delle  Univer- 
sith.  Non  mirando  io  però  col  prc.sento  discorso  che  alla  forma- 
sione  dell' uomo  sociale,  lascierò  da  parte  i mestieri  e le  profes- 
sioni per  non  trattare  che  delle  scuole  elementari  e ginnasiali. 

11  Ministro  Imperiale,  vedute  le  diflieollà  di  fondare  conve- 
nevolmente un  ginnasio,  grandi  in  ogni  caso  e grandissime 
fra  le  differenze  naturali  e storiche  delle  stirpi  raccolte  intonio 
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al  Trono,  ci  diede  il  Piano  del  1850  con  una  trepidazione,  che 
molto  onora  la  di  lui  .sagjjezza,  offerendolo  come  un  progetto 
anziché  porlo  come  una  legge;  facendo  invito  a tutti  di  con- 
sigliare le  mutazioni  che  si  credesser  buone,  non  solo  nel  piano 
in  sè  stesso , ma  nelle  condizioni  speciali  di  ogni  dominio  ; e 
concedendo  all’uopo  il  termine  largo  di  ott’aniii,  affinchè  i ri- 
lievi della  scienza  potessero  venir  confermati  daH’esperiinento. 
Il  Ministro  medesimo  nelle  dotte  avvertenze  premesse  al  Piano, 
pose  il  principio  sapientissimo,  che  l’organainento  de’  ginnasi 
non  dehbasi  mal  tenere  per  immutabile;  i>oichè  a farne  più 
vigorosa  e fruttuosa  la  vita  è necessario  tenerli  sempre  in  ac- 
cordo coi  tempi  e coi  nuovi  bisogni,  lì  quasiché  tutto  ciò  non 
bastasse  al  pieno  signilieato  delle  sue  nobili  intenzioni , ri- 
peteva allo  ultime  parole  che  tutti  i rapporti  delle  scuole  coi 
privati  e collo  Stato,  e tutto  ciò  che  intorno  a questi  è proposto 
nei  Piano,  deesi  coiusiderare  come  oggetto  di  libera  dis/jutazione. 

Dapprima  io  in’ era  jirefi.sso  di  restring'ere  gli  studi  al  solo 
Piano  del  1850;  ma,  cominciatili  appena,  m’accorsi  che  non 
poteasi  adeguatamente  trattare  la  istruzione  secondaria,  se  non 
volgeansi  i primi  e.sami  alla  base  d’ogni  insegnamento,  che 
sta  sempre  nella  primaria. 

M’  accorsi  ancora , che  poco  frutto  avrei  raccolto  da  queste 
fatiche  senza  l’uso  della  libertà,  che  diede  a tutti  la  sag’gezza  del 
Ministro.  Perciò  dichiaro,  che  quest’uso  io  l’ho  fatto  con  quella 
larghezza,  che  l’ illustre  Ministro  non  può  non  amare,  c ch’io 
sempre  adoperai  nelle  materie  d’intere.ssc  publico,  come  eon- 
vicnsi  a costante  e leale  amatore  del  publico  bene,  avendo  sem- 
pre tenuto,  che  l’occultare  i mali,  e jx’ggio  snaturarli  colle  lodi, 
sia  radulazione  più  micidiale  a’  jiaesi  e più  increscevole  a’  buoni 
Principi;  poiché  la  piena  manifc-stazione  del  vero  sarà  sempre 
il  primo  bisogno  de’  governi  savii , e la  .speranza  più  giusta 
di  salute  a’  popoli. 

Tre  saranno  le  parti  di  questa  orazione.  Nella  storia,  indi- 
cato il  sistema  di  Pru.ssia,  che  sovrasta  a tutti  i governi  anti- 
chi e nuovi  negli  ordini  istruttivi , per  trarne  il  profitto  delle 
lezioni  che  il  pa.ssato  suol  porgere  aH’avvenire;  c brevemente 
discorse  le  vicende  tra  noi  negli  ultimi  due  secoli  della  Istru- 
zione di  primo  e secondo  grado,  os.scrveremo  le  istituzioni  vi- 
genti, c rileveremo  gli  cftétti  da  esse  arrecali.  Nella  critica  ri- 
conosceremo le  cause  razionali  di  questi  effetti.  Colla  civile  ci 
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faremo  proporre  i rimedi  in  una  riformo,  che,  tenendo  l’occhio 
ai  bisogni  reali  del  tempo,  vedremo  di  fondare  e ordinare  sul 
naturale  svolgimento  progressivo  delle  faeolth  dello  spirito 
umano. 


I. 

Alemagna  ebbe  la  buona  ventura  di  comparire  tardi  sul- 
l’arena della  civiltà  in  Huropa  ; c potò  fare  neU’ordine  scienti- 
fico ciò  che  gli  Anglo-Sa.s.soiii,  trmniitnndosi  in  America,  fecero 
nel  politico:  lasciare  le  male  abitudini,  le  corruttele  e i tristi 
e vani  pensieri  de’  poindi  vecchi , e , pigliatone  il  buono , fe- 
condarlo e aggrandirlo  colla  energia  e la  fre.schezza  dei  nuovi. 
K se  lo  scisma,  .staccando  le  più  delle  genti  .Memanne  da  Roma, 
e sviandole  dal  principio  creativo,  ch’è  ba.se  immutabile  della 
grandezza  ideale  di  quella,  come  rl’ogni  legittima  filosofia,  non 
le  avesse  travolte  nei  vortici  del  j)anteismo,  lo  avremmo  vedute 
per  la  potenza  de’  loro  ingegni  splendere  forse  in  cima  alla  ci- 
viltà dell’óra  corrente. 

Queste  genti  non  legate,  come  diceva,  da  male  abitudini, 
cominciarono  fino  dal  1700  ad  occuparsi  della  i.struzicne  pu- 
blica  col  .savio  intendimento  di  formare  deH’nlIicvo  non  solo 
un  essere  ben  parlante  e .scrivente , come  da  qualche  .secolo 
faceasi  tra  noi , ma  insieme  un  uomo  ben  ])eusantc  e ope- 
rante. Prussia,  entrata  fin  d’alloro  in  que.sto  nobile  arringo, 
afferrava  un  primato  che  non  ha  più  di.smesso.  Però  in  quel 
primo  secolo  la  operosità  del  Governo  re.stò  vinta  e invanita 
dalla  inoperosità  dei  Comuni.  E non  fu  che  aH’epoca  dianzi  ac- 
cennata del  ministro  Stein,  che  le  istruzioni  primaria  e secon- 
daria vi  presero  realmente  vita  e vigore  : perchè  la  primaria 
venne  non  solo  offerta , come  in  pas.sato , al  buon  volere  de’ 
paesi , ma  rigorosamente  impo.sta  ; ed  ambedue  lo  furono  in 
tali  misure  da  sgomentare  la  nostra  secolare  inerzia. 

Le  scuole  elementari  di  Pru.ssia , fondate  in  ogni  villaggio , 
insegnano  dai  7 ai  14  anni  di  età. 

1. ®  La  religione  nello  .scopo  morale  cristiano. 

2. °  La  lingua  tedesca  e la  nativa  ne’  paesi  di  lingua  diversa. 

3. "  Gli  elementi  di  geometria  e i princinii  generali  del  disegno. 

4. ®  Il  calcolo  mentale  e l’aritmetica  pratica. 

5. *  Gli  elementi  di  fisica , geografia , storia , .segnatamente 
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quella  di  Prussia , portando  su  queste  materie  gli  esercizi  di 
lettura  e scrittura. 

G.“  Il  canto  per  dare  sviluppo  alla  voce  de’  giovanetti,  ele- 
varne lo  spirito  e nobilitare  il  canto  nazionale  e di  chiesa. 

7. ®  La  scrittura  e gli  esercizi  ginnastici. 

8. ®  I lavori  manuali  piii  semplici  e alcune  notizie  dei  lavori 
di  campagna,  secondo  le  inilustrie  d’ogni  paese. 

Queste  scuole  primarie  .sono  comuni  in  Prussia  alle  fanciulle: 
variati  solo  i lavori  di  mano  e il  modo  dell’insegnamento,  che 
la  somma  perizia  de’  maestri  piega  ed  acconcia  alle  attitudini 
speciali  della  mente  e del  cuore  femmineo. 

Le  scuole  borghesi  pongono  in  grado  più  elevato  gli  inse- 
gnamenti medesimi. 

11  metodo  o.sservato  in  tutte  è il  razionale:  quello  che  d’ogni 
cosa  rende  ragione  all’allievo. 

Le  scuole  secondarie  di  Prussia  iu.scgnauo:  la  religione  — 
il  latino  — il  greco  — il  tedesco  — il  francese  — l’ebraico  a quelli 
che  vogliono  studiare  teologia  e filosofia  — la  geografìa  e la 
storia  — la  matematica  — la  scienza  naturale  — la  propedeutica 
alla  filosofia  — la  calligrafia  — il  disegno  — il  canto  — la  gin- 
nastica. 

Le  istruzioni  unite  a questo  programma  portano: 

Che  lo  studio  della  religione,  piucchè  alle  parti  esterne  del 
culto,  volgasi  alla  educazione  del  senso  morale,  derivata  dalla 
fede  ragionevole,  dalla  tradizione  e dallo  spirito  della  storia  sa- 
cra. — Tutto  ciò  sa  molto  di  protestantesimo. 

Che  la  lìngua  tedesca,  oltre  l’insegnamento  grammaticale,  ne 
comprenda  la  parte  estetica,  le  leggi  del  discorso,  l’indole  della 
letteratura,  l’ analisi  dei  classici  tedeschi,  la  notizia  delle  epo- 
che letterarie  germaniche,  la  proprietli  della  prosa,  gli  slanci 
della  poesia,  il  suono  e l’accento  delle  parole. 

Che  il  latino  e il  greco  si  studiino  non  per  complicazione 
di  regole,  ma  per  cercarvi  il  valore  letterario  delle  due  lingue, 
e il  pensiero  della  vita  de’  popoli  immortali  di  Grecia  e Roma, 
e cavare  dai  loro  scrittori  buoni  elementi  di  logica,  di  gramma- 
tica generale,  di  estetica  e di  filosofia. 

Che  nella  geografia  e nella  storia  parallelamente  congiunte 
presentitisi  all’allievo  la  estensione  e divisioni  naturali  e poli- 
tiche del  nostro  pianeta;  e il  quadro  multiforme  delle  vicende 
della  umanità , delle  costituzioni  de’  popoli , delle  leggi  ; delle 
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credenze  relig’iose,  e della  morale,  del  genio  differente  dei  se- 
coli, della  forza  intrinseca  de’  costumi  e delle  tradizioni. 

Che  lo  .studio  della  fìlo.sofia  ristringasi  alta  psicologia  ed  alla 
logica;  ri.servnto  il  rimanente  alla  Università. 

Che  nelle  matematiche  i)iglisi  a scopo  precipuo  l’opera  pra- 
tica di  sciogliere  i problemi , per  conseguire  il  criterio  mate- 
matico. 

Che  nella  scienza  della  natura  lo  studio  addentrisi  nelle  vi- 
.scere  della  terra;  e lettavi  la  storia  della  sua  genesi  e delle 
sue  rivoluzioni,  ri.salga  alla  superficie  per  osservarvi  gli  esseri 
che  la  ricoprono  coi  tre  gran  regni  animale,  vegetale,  minerale. 

Che  nella  fisica,  piucchò  alla  contemplazione  dei  fenomeni, 
intendasi  alla  investigazione  delle  cause  recondite. 

Che  la  calligrafia  e il  disegno  addestrino  l’allievo  alle  leggi 
della  simmetria  e dell’ordine  ; la  musica  giovi  a nobilitarne  gli 
affetti  ; la  ginnastica,  coH’esercitare  e crescere  le  forze  del  corpo, 
valga  a invigorire  quelle  dello  spirito. 

Tale  è la  tela  magnifica  della  Istruzione  di  primo  e secondo 
grado,  che  il  governo  di  Prussia  offeriva  a’  suoi  popoli.  I no- 
stri retori,  laici  e non  laici,  ne  sarebbero  fuggiti,  cercando  un 
cielo  più  mite  e una  terra  men  disagiata.  I nostri  parolai  avreb- 
bero gridato  la  croce  a’  trovatori  di  tale  in.segnamento,  oppres- 
sore, coin’essi  dicono,  e stenuatore  deU’uiuano  ingegno.  Noi  con- 
sulteremo la  storia;  la  quale  ri.sponde:  che  ogni  contadino  in 
Prussia  è modello  d’intelligenza  e di  operosità;  che  ogni  fa- 
miglia in  quello  Stato  è sede  di  contentezza,  di  buon  governo 
e di  prosperità  ; che  la  coltura  è diffusa  anche  ne’  villaggi  in 
un  modo  incredibile  a noi  ; che  in  tutti  v’hanno  librerie  e gior- 
nali per  ogni  condizione  di  popolo;  che  solamente  nelle  città 
di  Prussia  vedi  i cocchieri  attender  l’ora  con  un  libro  in  mano; 
c che  principalmente  dal  regno  di  Priussia  e.scono  gli  uomini 
più  eminenti  per  profondità  e va.stità  di  dottrine.  La  storia,  nel 
rispetto  inorale,  ci  risponde  ancora  : che  mentre  i figli  illegit- 
timi, o con.segnati  inumanamente  per  tali  agli  ospizi,  montano 
in  altri  paesi  d'Euroim  sino  nirenorme  cifra  di  64  in  100,  toc- 
cano in  Prussia  ap])ena  a quella  di  13.  La  storia  finalmente 
risponde:  che  al  paragone  d’altri  Stati,  Prussia  pre.senta  smi- 
suratamente minore  la  gravità  e quantità  de’ delitti.  Del  che  non 
dobbiamo  stupire;  poiehù  tutti  (piesti  beni  son  frutta  dell’albero 
stesso:  ralbcro  della  scienza  che  illumina  la  vita  dei  popoli. 
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Volg'iainoci  ora  a riguardare  ciò  che  in  questi  due  ultimi 
secoli  (per  tacere  degli  autecedeuti)  avveniva  nelle  nostre  pro- 
vincie. 

È connaturale  all’aristocrazia  che  governa , non  curare  lo 
plebi;  e piucehò  promuoverne  i lumi,  temerli.  Tale  Jimostrossi 
in  Polonia,  finché  ha  vissuto:  tale  nell’ Ungheria  sino  a jeri. 
Nè  div'ersa  è in  Inghilterra  anche  oggidì,  dove  otto  milioni 
dei  veiit’otto,  che  abitano  i suoi  tre  regni,  sono  senza  allabeto, 
e un  numero  g'randissimo,  .senza  idea  religio.sa. 

A’  temi>i  veneti,  come  ora  in  Inghilterra,  la  scuola  Primaria 
era  del  tutto  abbandonata  al  beneplacito  de’  paesi  c dei  mae- 
stri privati.  Gli  analfabeti  eran  quintli  in  numero  maggiore, 
che  or  tra  gl’inglesi  : ma  la  santa  opera  del  cattolieisino  adem- 
pieva nel  nostro  paese  il  vuoto  lasciato  dalla  scuola. 

Anche  la  Istruzione  Secondaria  correva  qui  franca  da  ogni 
disciplina  governativa  : ed  esercitavasi  liberamente  day;li  ordini 
religiosi,  da’  seminari  vescovili,  da  qualche  privato  istituto,  da 
qualche  maestro.  Tale  liberti  non  avrebbe  certamente  nociuto, 
se  in  quest’ordine  di  studi  fossero  stati  più  sani  i principii.  Ma 
le  lingue  morte,  principalmente  la  latina,  tenevano  il  primo  e 
quasi  l’unico  po.sto  ; talché  in  alcuni  di  quest’istitnti  trapas- 
savasi  all’assurdo  d’in.segnare  l’ignoto  coll’ignoto,  il  latino  colla 
grammatica  latina.  E un  seminario  illustre  mandava  fuori  al- 
lievi, che  sapeano  scrivere  bellamente  una  lettera  latina,  non 
la  .sapeano  italiana.  In  tutti  poi,  tranne  un  po’  di  matematica, 
fisica  e filosofia  [quasi  sempre  scolastica)  non  insegnavasi  che 
vocaboli  con  vocaboli.  E siccome  la  invasione  de’  retori,  sieno 
di  Grecia  antica  o di  Roma,  o dei  tempi  nuovi,  portò  sempre 
la  stessa  sterilitù  e vanità  di  studi,  cosi  sentimmo  anche  tra 
noi  ripetersi  da  pochi  savi  l’antico  lamento  di  Petronio:  « Io 
credo  che  i nostri  giovani  facciansi  stoltissimi  nelle  .scuole, 
perchè  niente  di  tutto  ciò  che  abbiamo  nelle  consuetudini  della 
vita  vi  ascoltano  o veggono.  » 

Lombardia,  o più  esattamente  il  ducato  di  Milano,  a quel 
tempo  più  fortunato  di  noi  in  ogni  istituzione  ed  opera  che 
avviasse  al  progresso,  ebbe  da  Maria  'Teresa  anche  l’ordina- 
mento delle  scuole  elementari,  affidate  alle  cure  dell’illustre 
Francesco  Soave;  com’ebbe  in  un  ordine  più  elevato  di  studi, 
cioè  alla  università  di  Pavia,  gli  uomini  più  insigni  dell’epoca, 
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raccoltivi  dalla  voce  di  rado  fallibile  della  fama  publica,  e non 
ammansati  per  concorso.  La  istruzione  secondaria  però  v’era  e 
vi  giacque  come  la  nostra. 

Vennero  i giorni  del  regno  italico  : la  cui  ammini.strazione 
tanto  sapimitemente  condotta  nelle  altre  parti,  non  conobbe  in 
questa  dell’  istruzione  publica  la  importanza  sovrana  delle 
scuole  primarie.  Si  attuarono  le  elementari  di  Comune  quasi 
dappertutto  dove  mancavano  : ma  tutte  si  restrinsero  alla  mec- 
canica del  leggere,  scrivere  e far  conti.  La  grammatica  poi 
rimase  ai  vecchi  precettori,  che  seguitarono  la  vecchia  usanza 
di  non  insegnar  che  parole.  Però,  per  diffondere  anche  le  idee, 
venne  fatta  facoltà  ad  ogni  Dipartimento  di  erigere  a proprie 
spese  Ginnasi  e Licei  : ne’  primi  de’  quali  ìnsegnavausi  umane 
lettere,  eloquenza  italiana  e latina,  analisi  delle  idee  e filosofìa 
morale,  elementi  di  geometria  ed  algebra,  ed  eluncnti  di  fisica 
generale  e sperimentale,  e ne’  secondi  anche  il  disegno  archi- 
tettonico- e di  figura,  l’agraria  e gli  elementi  di  storia  naturale. 
Con  questi  ordini  novelli,  la  istruzione  secondaria  innalzavasi 
al  livello  de’  tempi  : ma  non  se  n’ebbero  i frutti  aspettati. 
Poiché  la  macchina  di  aspetto  cosi  lusinghiero  aveva  i piò  di 
creta  per  difetto  d'una  istruzione  Primaria  che  avviasse  con- 
venevolmente gringegni  alla  Secondaria;  e vacillava  nel  resto 
per  l’altro  difetto,  che  a que’  giorni  nemmen  so.spettavasi,  d’una 
scuola  Normale  bene  organata  e fornita  di  buoni  soggetti,  che 
sai.ienlemeiile  iuseguassao  Inaile  dijjicilissima  dell’inseynare. 

Primachè  questo  sistema  avesse  il  tempo  di  correggersi  ed  as- 
sodarsi, il  regno  italico  spari.  Ritornato  il  Governo  Imperiale, 
volse  le  prime  cure  alla  istruzione. 

Colla  Risoluzione  12  settembre  1818  istituiva  le  scuole  elemen- 
tari minori  di  due  classi  e maggiori  di  tre,  creandone  anche 
di  quattro  nelle  città  capitali  di  domìnio,  di  provincia  o di  ti- 
tolo regio,  e facendole  tutte  comuni  ai  maschi,  come  alle  fem- 
mine. 

Oggetti  d’insegnamento  assegnati  alle  minori  furono  ; i priu- 
cipii  della  religione,  il  leggere,  lo  scrivere,  il  far  conti,  la  no- 
tizia delle  misure,  pesi  e monete  in  corso  e i primi  precetti 
de!l’e.sprimere  ordìuatamcute  in  iscritto  le  proprie  idee.  Alle 
maggiori  di  tre  classi  si  aggiunsero  la  calligrafia,  la  ortografia, 
la  grammatica  italiana,  i precetti  per  mettere  in  iscritto  piccoli 
componimenti,  e il  leggere  e scrivere  latino  sotto  dettatura. 
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Taccio  della  quarta  classe,  che,  essendo  tutta  tecnica,  esce  dai 
termini  del  mio  discorso. 

Tacerò  pure  de’  Licei,  che,  colla  Risoluzione  9 novembre  1817 
furono  evitati  e ridotti  a soli  istituti  di  filosofia  : e cosi  dei 
Ginnasi,  che  per  l’altra  Risoluzione  20  settembre  1819  insegna- 
vano la  grammatica  principalmente  colla  lingua  latina,  e coi 
latini  classici  le  umane  lettere:  poiché  ormai  ebbero  il  rifiuto 
del  governo  che  in  luogo  loro  ha  posto  il  Ginnasio-liceale,  sta- 
toci dato  col  Piano  del  18.Ó0.  Que.sto  adunque  rappre.senta  og- 
gidì la  no.stra  i.struzione  di  secondo  grado:  e di  questo  dovremo 
conoseere  il  carattere,  la  testura,  gli  eflfetti. 

Le  materie  d’insegnaincnto  nel  nuovo  Piano  sono:  religione  — 
latino  — greco  — lingua  materna  — lingua  tedesca  — altre 
lingue  vive  — geografia  e storia  — matematica  — storia  na- 
turale — fisica  — propedeutica  alla  filosofia  — calligrafia  — 
disegno  — canto  — ginnastica. 

Tranne  la  lingua  materna  e la  tedesca,  sono  libere  le  altre 
lingue  vive.  E libere  ancora  le  scuole  di  calligrafia  — di.segno  — 
canto  — ginnastica:  salvo  all’autorità  scolastica  del  Dominio 
chiederne  la  istituzione  dove  mancassero,  e il  farle  dichiarare 
obbligatorie,  secondo  la  possibilità  e le  convenienze  locali. 

Per  questi  confronti  ap])are,  che  il  Piano  del  1850  è pressoché 
copiato  da  quello  di  Prussia.  Quai  beni  però  raccogliemmo  da 
questo  e dalla  istruzione  primaria  del  1818  in  onta  a fante  cure 
e denari  spesivi  dal  Governo  e dalla  buona  volontà  dei  Comuni  ? 

La  nostra  scuola  Elementare,  occupandosi  sei  anni  di  ma- 
terie tanto  minori  a quelle  della  Prussiana,  parca  dovesse  darci 
gli  allievi,  che  almeno  di  queste  poche  fossero  pienamente 
isrutti.  E la  secondaria,  sollevando  i nostri  adolescenti  di  non 
poche  a petto  della  Prussiana,  parca  doves.se  aver  loro  lasciato 
l’agio  di  meglio  apprendere  le  rimanenti.  Ma  il  computo  andò 
sbagliato  di  troppo. 

I contadini  prussiani,  fatti  dal  metodo  razionale  amorosi  degli 
studi,  cui  sono  iniziati,  seguitano  con  diletto  le  letture  anche 
dopo  la  scuola,  e cre.scono  i .semi  stati  deposti  negli  animi  loro 
da  quella.  I più  dei  nostri  invece,  dopo  tre  anni  scordano  i 
conti,  e dopo  i sei  ricordano  appena  lo  scrivere  e il  leggere. 

Ma  il  disinganno  più  amaro  è nel  rispetto  morale.  La  nostra 
Primaria,  come  vedremo,  essendo  quasi  tutta  meccanica  e non 
occupandosi  del  cuore,  quel  poco  di  svolgimento  alla  intelli- 


gonza  che  i nostri  allievi  ricevono  da  quei  meccanismi,  lo  vol- 
gono quasi  sempre  e abusano  al  male.  Quindi  in  questi  ultimi 
trent’anui  (parlo  prineipalinento  dei  volghi]  la  religione  parve 
restringersi  alle  menti  più  timide,  e la  morale  ai  cuori  quasi 
fatti  dalla  natura  modesti.  Kel  generale,  al  sentimento  religioso 
sostituita  la  pratica,  e spesso  tolta  anche  questa  : la  morale 
rimasta  una  virtù  di  pochi  ; la  fedeltù,  la  costumatezza  .sparite 
dal  servigio  dome.stieo:  il  furto  universale  tra’ monti,  e la  ra- 
pina troppo  frequente  al  piano  ; cresciute  e crescenti  le  carceri 
di  numero  e spazio,  e non  capaci  ai  malfattori.  K benché  sienci, 
come  troppo  sono,  altre  cagioni  a ciò,  e principale  tra  esse 
quella  del  nostro  nuovo  impoverimento,  peggiorato  dairaumen- 
tata  popolazione;  credo  tuttavia  principalissima  sempre  questa 
della  noncuruta  formazione'  deH’uomo  civile,  la  quale,  lasciando 
incolte  e improduttive  le  facoltà  dciriudividuo,  diventa  anche 
essa  causa  capitale  di  qneirimpoverimento. 

Nò  molto  più  liete  novelle,  benché  in  ordine  assai  mcn  grave, 
abbiamo  a dare  degli  allievi  de’  nostri  ginnasi.  Salvo  poche 
eccezioni,  dovute  ad  ingegni  distinti,  escono  ignari  di  latino 
e di  greco,  e incolti  e sgrammaticati  neiritaliano,  e vuoti  d’ogui 
soda  dottrina:  tantoché  fecero  rimjàangere  i giorni  ne’  quali 
uscivano  almeno  meglio  parlanti  e scriventi.  E vuoisi  aggiun- 
gere ancora  con  più  dolore,  che  non  pochi  di  questi  giovani, 
appunto  pierchè  digiuni  della  istituzione  morale  (che  poi  ve- 
dremo), spezzato  con  insocievole  orgoglio  ogni  principio  di 
autorità,  mancano  d’ossequio  ni  padri,  di  riverenza  ai  maggiori, 
di  rispetto  ai  buoni  u.sl,  di  riguardo  all’ordiue;  e in  un  sel- 
vaggio cinismo  .spengono  la  gentilezza  antica  delle  maniere 
civili. 

Ma  per  quali  cagioni  la  pianta  medesima,  che  ha  dato  e dà 
frutti  tanto  abbondanti  c benefici  nel  Regno  di  Prussia  e in 
altri  Stati  germanici,  tramutata  sotto  il  bel  cielo  d’Italia,  iste- 
rilì? Si  è forse  dai  tempi  delle  nostre  glorie  cangiata  questa 
nostra  postura  dinanzi  al  sole,  o tralignò  quest’alma  terra,  su 
cui  crebbero  tante  generazioni  d’uomini  insigni?  Se  per  cagioni, 
mcn  nostre  che  della  fortuna , non  siamo  pili  quelli  ch’erano 
i nostri  grand’avi  del  tempo  antico  e medio,  noi  abitiamo  an- 
cora il  bel  {)acse , che  tutti  salutano  come  la  terra  delle  grandi 
eccezioni,  ch’ò  quanto  dire,  dei  forti  ingegni. 

Noi  ci  curviamo  adunque  col  sospettare  dentro  di  noi  le  ca- 
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gioni  di  cosi  brutta  diffalta,  patita  dai  nuovi  metodi  esperiti 
nel  nostro  paese.  Queste  cagioni  stanno  fuori  di  noi,  e le  ve- 
dremo nella  seconda  parte, 


II. 

Venne  rinfacciato  alla  nostra  .scuola  Primaria,  che  perdeva  il 
tempo  in  calcoli  estesi  oltre  al  bisogno  degli  allievi,  e nello 
sminuzzamento  di  regole  grammaticali  loro  superflue,  anziché 
cousecmrlo  in  utili  letture  e in  piccole  composizioni,  conve- 
nienti alla  lor  condizione. 

Venne  rinfacciato  al  nuovo  Piano  Ginnasiale  il  numero  so- 
verchio delle  materie,  e delle  ore  d’in.scgnaiuento;  la  moltipli- 
cità  degl’insegnanti  ; la  di.scontiniiità  dello  .studio  sulla  mate- 
teria  stessa  ; il  troppo  tempo  dato  alle  lingue  morte,  il  poco 
alle  vive,  il  pochissimo  alla  tilosofla. 

Questi  difetti,  se  parlasi  della  scuola  primaria,  sono  mani- 
festi; e sono  ben  altro  che  i soli,  come  vedremo  in  appresso. 
Questi  difetti,  se  parlasi  del  Piano  18.50,  in  parte  veri  e in 
parte  gravi,  sono  però  comuni  perfino  nell’orario  col  Piano  di 
PriKssia.  Non  bastano  dunque  a .spiegarci  l’opposto  effetto  del 
Piano  medesimo  nei  due  paesi.  A trovarne  le  vere  cagioni  dob- 
biamo risalire  più  in  alto. 

Due  grandi  mezzi,  che  non  veggiamo  usati  fuor  d’Allema- 
gna,  pose  in  opera  il  governo  prussiano  per  attuare  l’insegna- 
mento con  ogni  sicurezza  e pienezza  d’effetto:  la  istituzione  de' 
maestri  e rincoraggiamento  della  lor  professione. 

Quel  governo  ebbe  presente  l'assioma  j>edngogico  : la  scuola 
vale  quanto  vale  il  maestro.  15  per  verith,  a che  posson  gio- 
vare i metodi,  le  istruzioni,  le  sorveglianze,  se  manchi  agl’in- 
segnanti la  facoltà  d’intenderli  e il  criterio  di  bene  applicarli? 
15  qui  notiamo,  che  il  campo  dell’insegnamento  si  differenzia 
da  ogni  altro  per  una  sua  specialità  molto  diffìcile,  per  la  quale 
non  basta  da  parte  dell’insegnante  una  esecuzione  ligia  testuale 
delle  discipline  che  vengono  date,  ma  vuoisi  un  adempimento 
ideale  più  che  meccanico,  che  non  potrassi  mai  convenevol- 
mente condurre  senza  un  ingegno,  un  cuore,  uno  studio,  un 
tatto  non  comuni.  Vittorino  da  Feltre,  che  aveva  molti  uguali 
al  suo  tempo  nella  dottrina , fu  impareggiabile  nell’  arte  del- 
l’insegnamento. 
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Per  assicurare  neg'l’insegnanti  questi  requisiti,  primo  il  go- 
verno prussiano  fondò  nel  secolo  XVllI  la  Scuola  Normale  di 
Stettino.  Però  questo  insegnamento  capitale,  or  dato  in  Prussia 
da  43  istituti,  non  venne  elevato  alia  perfezione  presente  che 
l’anno  1819. 

Non  vi  dirò  le  condizioni  di  moralith,  d’ingegno,  di  carat- 
tere e di  dottrina  richieste  all’  ammissione  difficile  in  questi 
seminari  pedagogici  ; non  le  tante  regole  educative  ed  istrut- 
tive insegnate;  non  l’ assiduità  degli  studi,  le  lunghe  prove 
degli  esperimenti,  e la  severità  degli  esami.  Solamente  dirò, 
che  vi  s’ impiegano  tre  anni , laddove  la  Scuola  Normale  tra 
noi,  per  abilitare  alle  maggiori  elementari,  è d’un  semestre;  e 
alle  minori,  d’un  trimestre.  E tutto  il  nostro  in.segnanicnto  pe- 
dagogico consiste  in  una  istruzione  di  cinque  ore  la  settimana 
data  dal  direttore,  e nella  frequenza  alle  nostre  presenti  scuole; 
le  quali  per  ciò  che  si  è, detto  e diremo,  non  possono  offrire 
modelli  molto  imitabili. 

Ma  le  Scuole  Normali  di  Prussia  sarebbero  rimaste  inutili  e 
senza  aspiranti,  se  lo  Stato  non  avesse  presentato  loro  una 
carriera  rimunerata  e onorata. 

Il  maestro  del  villaggio  in  Prussia  ha  un  alloggio  decente; 
ha  un  terreno  che  usufruisce  neH’ntto  d’usarlo  a insegnamento 
agricolo;  ha  quasi  sempre  il  piatto  presso  i principali  del  paese; 
gode  l’onorario  di  100  talleri  (franchi  375.00);  è trattato  con 
quel  rispetto  che  ogni  popolo  civile  deve  e concede  ai  diffu- 
sori del  sapere  e della  morale,  ed  ha  dinanzi  una  via,  correndo 
la  quale,  aumenta  ad  ogni  passo  il  soldo  e la  riputazione,  e 
può  dall’ultimo  villaggio  salire  al  ministero.  Può  dunque  ripe- 
tersi in  Prussia  del  magistero  quello  che  Luigi  quintodecimo 
ha  detto  della  milizia  in  Francia;  Ogni  soldato  porta  nel  sacco 
il  bastone  di  maresciallo. 

Quali  sono  invece  tra  noi  le  condizioni,  la  posizione  sociale 
e le  speranze  dei  maestri  di  villaggio?  Col  carico  dell’allog- 
gio, senza  considerazione,  senza  possibilità  di  progresso,  cam- 
pano d’uno  stipendio  che  varia  fra  le  500  e le  700  lire  (venete), 
e che  non  offre  nemmeno  una  pensione  alla  età  senile.  Un 
uomo  di  qualche  ingegno,  di  qualche  coltura,  di  qualche  fi- 
danza nelle  forze  proprie,  potrebb’egli  mettersi  in  quest’arena, 
al  cui  cancello  sta  scritto  : Lasciate  opti  speranza,  o rei  ch'entrale? 

Nè  motto  migliore  è la  condizione  dei  maestri  delle  scuole 
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elementari  mag’g'iori  ; e ad  ogni  modo  smisuratamente  inferiori 

0 quella  dei  mae.>tri  di  Prussia. 

La  potenza  di  questi  due  mezzi  ci  spiega  gli  effetti  assai  fe- 
lici, recati  dai  Piani  di  Prussia  nella  istruzione  di  quel  popolo; 
benché,  come  or  vedremo,  i Piani  medesimi  sieno  ben  altro  che 
netti  da  mende  anche  gravi. 

E comincierò  dal  segnalarne  una  capitalissima,  la  quale  per 
la  sventura  de’  popoli  europei,  è universale  nel  mondo  civile. 

Nel  medio  evo  la  scienza  stava  sotto  l’iinpero  delta  teologia: 
stava  nel  mondo  morale.  Nel  secolo  decimosettimo , nè  gl’in- 
flussi delle  risorte  lettere  pagane,  nè  gli  ardimenti  della  riforma 
eran  bastati  a sostare  le  menti  dalla  Idea  d’una  Intelligenza 
Superna,  creatrice  e ordinatrice  dell’universo;  e Galileo,  Cartesio, 
Newton,  Leibnitz  fra  le  discipline  fisiche;  Grozio,  Bacone,  Lo- 
cke ed  altri  sommi  tra  le  filo.sofiche , seguitavano  a venerare 
l’ordine  divino.  Nel  secolo  XVJII  lo  spirito  umano,  seguendo 
in  ogni  cosa  i voli  licenziosi  del  così  detto  libero  esame,  sbri- 
gliossi  dal  soprassensibile,  e diessi  al  solo  metodo  dell’induzione 
e del  calcolo  : e in  questo  si  adagiò  colla  stolta  letizia  d’essere 
in  grembo  al  vero.  L’ultima  parola  del  quale,  terribilmente  si- 
gnificativa, usci  dalla  bocca  di  Laplace  a Napoleone.  Veduta 
da  questo  l’opera  insigne  della  Meccanica  celeste,  rimarcò  al- 
l’Autore di  non  avervi  trovato  il  nome  di  Dio.  Sire,  ripigliò 
Laplace,  non  ebbi  bisogno  di  questa  ipotesi.  « Atterrate  le  menti 
sulla  materia  (osserva  un  illustre  scrittore  ad  altro  proposito) 

1 matematici  domandarono  di  calcolare,  i fisici  di  pensare,  i 
fisiologi  di  disseccare.  E ormai  dopo  quindici  secoli  di  lotte  e 
di  battaglie,  di  studii  profondi  in  religione,  in  filosofia  e in  po- 
litica, e di  poemi  e d’opere  d’arte  immortali,  noi  siamo  ridotti 
a tale,  che  volendo  indicare  il  sommo  della  nostra  civiltà  pre- 
sente, non  ci  resta  che  stendere  il  dito  al  uavilio  a vapore  che 
fuma  di  lontano,  ed  alla  locomotiva,  che  col  fischio  selvaggio 
slanciasi  sulla  via,  o innalzarlo  a’  fili  del  telegrafo,  che  giraucl 
a due  passi  sopra  la  testa.  » 

Ma  siano  pur  queste,  come  veramente  sono,  opere  stupende  : 
sieno  poco  meu  grandi  le  meraviglie  innumerevoli  che  ci  of- 
fre e aumenta  ogni  di  la  infaticabile  industria;  non  è men 
vero  però,  che  immagati  dagli  incanti  di  questa,  dimentichiamo 
lo  scopo  supremo  stato  assegiiato  nella  creazione  agli  esseri 
intelligenti,  quello  di  vivere  e grandeggiare  nel  mondo  morale. 
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Lo  smarrimento  di  questo  scopo  recò  la  declinazione  deplo- 
rata del  principio  morale:  recò  le  turpitudini  e i delitti  tanto 
magg:iori,  quanto  ne’  paesi  è piò  fiorente  l'industria;  raccolse 
neU’lng'hilterra,  con  unione  orribile,  il  sommo  della  grandezza 
materiale  e quello  dell’abbiezione  morale. 

Di  questa  forma  meccanica,  ormai  assunta  dal  nuovo  mondo 
civile,  non  poteano  serbarsi  immuni  gl’istituti  educativi,  come 
vedremo  ; non  se  ne  serbarono  le  società  dei  sapienti,  tra’  quali 
è rado  che  alcuno  stacchisi  dalla  materia  o dai  calcoli,  per  sol- 
levarsi alle  contemplazioni  ideali  : non  se  ne  serbarono  gli  or- 
dini amministrativi  degli  Stati , che  di  cento  leggi  danno  le 
novantanove  al  materiali  interessi.  Qui  tenendomi  nel  mio 
campo,  osserverò,  che  degli  otto  oggetti  componenti  in  Prus- 
sia la  scuola  elementare,  uno  solo  è consacrato  alla  moralità. 
E che  tra  i quindici  assegnati  ai  ginna.si,  veggonsene  tre  soli 
d’indole  morale,  dei  quali  la  filosofia  delibata  appena. 

Noi,  come  si  è veduto,  abbiamo  il  ginnasio  prussiano,  e di 
soprammercato  la  scuola  primaria,  al  tutto  inetta  e meccanica. 

In  mano  ai  piò  de’  maestri  il  leggere,  lo  scrivere  e le  istru- 
zioni grammaticali  sono  tutte  operazioni  di  memoria,  cioè  ma- 
teriali. La  religione  medesima  è un  in.segnamento  meccanico, 
perchè  quasi  sempre  meramente  mnemonico.  La  qual  raccolta 
di  vocaboli  non  intesi  non  tocca  in  primo  luogo  il  cuore,  come 
noi  toccano  le  tante  cifre  in  tanti  modi  mischiate  : per  secondo, 
poco  dopo  cessato  il  movimento  meccanico  di  tali  scuole,  le 
sue  traccie,  non  radicate  nella  intelligenza,  necessariamente  di- 
spajouo.  Onde  il  poco  o nessun  frutto , che  di  queste  suol  ri- 
manere nell’animo  ni  nostri  adolescenti. 

Ravvisato  il  carattere  quasi  nullo  nel  rispetto  morale  di  que- 
ste istituzioni,  facciamoci  a considerarne  le  parti  : e primamente 
la  matematica. 

La  matematica,  cominciando  dall’aritmetica  cd  elevandosi  a’ 
vari  gradi  della  geometria  e dell’algebra,  piglia  il  fanciullo  dal 
primo  giorno  della  scuola  primaria,  e senza  posa  il  martella 
nell’adolescenza,  fino  al  penultimo  anno  della  ginnasiale.  Par- 
rebbe a questi  metodi,  che  si  volesse  riempiere  il  mondo  d'in- 
gegneri ; ma  non  n’è  questo  il  fine. 

Giovanni  Locke,  materiaiista  senza  saperlo,  speculando  nelle 
matematiche , e al  tempo  stesso  occupandosi  dell’  intelletto 
umano,  credette  aver  trovato  nell’esercizio  di  quelle  un  mezzo 
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efficaei.ssiino  a svolgrin'e  le  facoltà  di  questo.  L’ idea  fece  for- 
tuna, e ottenne  uu’cffual  fede  dal  celebre  Pestalozzi,  che  primo 
volle  attuarla,  a.ssumeudo  di  dare,  eoin’ ci  diceva,  una  cottura 
formale  airiutelletto  colla  gfinnastica  dei  calcoli.  L’esempio  illu- 
stre venne  .seguito  dagli  Alemanni;  e da  questi  col  Piano  del 
1850  passò  tra  noi. 

Questo  principio,  jier  sò  stcs.so  meccanico,  doveva  tanto  più 
abbarbicare,  quanto  meglio  attagliavasi  al  carattere  ed  ai  bi- 
sogni del  mondo  materiale,  nel  quale  da  tre  secoli  i popoli  si 
sono  rinchiusi  : ma  perciò  stesso  appunto  potrebbe  tanto  meno 
convenire  a noi,  che  abbiamo  il  nobile  intento  di  rientrare  nel 
mondo  morale. 

In  questo  mondo  morale,  che  noi  cerchiamo,  si  adopera  la 
logica  della  vita  c non  quella  delle  grandezze  e dei  numeri.  È 
noto  a tutti  ciò  che  diceva  Biagio  Pascal  delle  scienze  astratte, 
dopo  averle  tanto  profondamente  conosciute  : « Consumai  molto 
tempo  nello  studio  delle  scienze  astratte  : ma  quando  incomin- 
ciai lo  studio  dell’uomo,  mi  accorsi  che  quelle  non  gli  cran 
proprie,  e mi  convinsi  che  dalla  min  condizione  mi  sviava  io 
più  penetrandole,  che  gli  altri  ignorandole.  » 

R qui  premetto,  che  non  guardo  tali  scienze  a questo  mo- 
mento in  loro  stesse  e come  fondamento  delle  professioni  tanto 
gloriose  nei  loro  cultori  e tanto  utili  al  genere  umano  nei  loro 
applicatori,  ma  unicamente  nel  rispetto  pedagogico  d’essere  ado- 
perate come  mezzo  di  coltura  dell’uomo.  Sotto  il  quale  osservo, 
che  noi  tra  le  incertezze,  le  j)iù  non  prevedute  della  vita,  cam- 
miniamo sotto  i continui  impulsi  delle  passioni  nostre  o d’al- 
trui, le  quali  non  si  reggono  a cifre:  che  noi  dobbiamo  ad 
ogni  passo  prendere  un  partito,  predisporre  un’azione  sui  dati 
delle  eventualità  future,  nelle  quali  entrano  sempre  come  ele- 
mento iirincipalissimo  quelle  passioni  ; che  finalmente  alla  pon- 
derazione di  que.ste  non  vale  la  logica  dei  numeri,  ma  quella 
della  coligli iettura , della  prudenza  e della  vita.  L’uomo  che 
pensa  ed  opera  colle  cifre , è uno  straniero  che  passeggia  mi 
paese  ignorato.  Il  singolare  6 poi  ( e qui  ripeto  che  parlo  in 
generale,  ri.spcttando  le  illusfri  eccezioni)  che  que.sta  inscienza 
dell’uman  vivere  suol  sempre  stare  nella  ragione  diretta  della 
scienza  matematica  : e qui  potrò  citare  un  esempio  ben  grande. 
Newton  è stato  più  anni  membro  del  Parlamento.  Sapete  quali 

Ottimo  Comune  Voi.  lil«  30 


834 

consigli  ha  dati,  quai  partiti  ha  proposti,  quali  riforme  ha  sug- 
gerite al  bene  della  nazione?  Parlò  una  volta  sola  per  lagnarsi 
d’una  finestra  mal  chiusa,  che  lo  esponeva  a un  filo  di  vento. 

L’animo  virtuoso  di  Fénélon  guardò  da  un  altro  asj>etto  lo 
strumento  lockiauo;  e misurando  la  portata  educativa  dello 
tinrito  geometrico,  non  esitò  a folgorarlo  del  nome  di  maledetto. 
E per  verità,  come  mai  colla  logica  dei  numeri  proverete  la 
esistenza  di  Dio,  i vincoli  di  famiglia,  quelli  della  convivenza 
civile,  una  sola  delle  più  sante  virtù  ? Dinanzi  a questa  logica 
il  bello  non  ha  più  luce,  il  buono  non  ha  più  amore;  e l’uomo, 
la  natura,  Dio  perdonai  nel  nulla  d'un’arida  cifra.  Poiché  l’in- 
telletto  umano  abituandosi  a non  dar  fede  che  alla  gelata  e 
ferrea  logica  di  queste  cifre,  riesce  inevitabilmente  ad  una  con- 
seguenza estrema  e disperata,  quella  dello  scetticismo  e dell'a- 
teismo. E la  storia  ideale  del  secolo  XVIII  è tutta  una  dimo- 
strazione di  questo  deplorando  vero. 

Direte,  che  incontro  a questi  squallidi  fantasmi  solleverassi  il 
buon  senso  del  genere  umano,  e anch’io  lo  credo  ; ma  noi  farà 
cosi  tosto,  come  cel  dimostrò  la  età  passata.  E ad  ogni  modo 
questo  sollevarsi  medesimo,  considerato  logicamente  dinanzi  a 
quel  principio,  non  sarà  che  una  iiiconsegueuza.  Ora  sarebbe 
ella  opera  di  buon  giudizio  quella  di  adottare  in  un  istituto 
educativo  tale  un  sistema  di  svolgimento  c formazione  dell’in- 
telletto umano,  che  per  sè  necessariamente  lo  tiri  a quelle  mi- 
serande conclusioni,  dalie  quali  poi  non  possa  più  rialzarsi  che 
pontando  in  una  inconseguenza? 

Per  queste  considerazioni  nel  nostro  Piano  la  matematica  si 
accetterà,  non  come  mezzo  informativo  deH’intelletto,  ma  sola- 
mente come  strumento  d’uso  nel  mondo  materiale.  Con  ciò  fa- 
remo anche  un  prezioso  risparmio  di  tempo  da  consecrarsi  ad 
altri  studi  di  ben  altra  importanza  nel  mondo  morale. 

La  storia  colla  geografìa  e la  storia  naturale  e la  tìsica  oc- 
cupano nel  nuovo  Piano  l’alunno  senza  intermissione  e distin- 
zione di  età  dal  primo  all’ultimo  giorno  del  ginnasio.  Ma  perchè 
battere  e ribattere  stucchevolmente  quasi  ogni  di  le  stesse  ma- 
terie? Perchè  presentare  dapprima  agli  apprendenti  una  tìsica 
e delle  storie  poco  più  che  da  fanciulli,  per  mettersi  poi  nella 
necessità  di  presentar  loro  una  seconda  volta  le  scienze  mede- 
sime in  sembianze  virili?  Questa  seconda  edizione  non  rende 
ella  perfettamente  inutile  la  prima?  E non  dimostra  insieme, 
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che  il  tempo  preziosissimo  in  quella  prima  impiegato  è stato 
adunque  tutto  sprecato  ? 

Noi,  considerando  che  nello  studio  della  fìsica  l’opera  princi- 
pale è della  intelligenza,  come  in  quella  delle  altre  tre  materie 
sopraddette  è della  memoria,  assegneremo  loro  le  età  più  con- 
facenti, e ue  avremo  fuor  di  dubbio  profitti  molto  maggiori  in 
tempo  molto  minore.  Considerando  ancora,  che  nelle  scuole, 
piucchè  imparare  la  stes.sa  dottrina,  basta  raccoglierne  il  me- 
todo e Taniore  di  apprenderla,  per  poi  lasciarla  maturare  agli 
anni  avvenire,  non  presumeremo  fare  di  questi  alunni  o pro- 
fondi politici  o consumati  naturalisti  ; ma  vi  daremo  il  solo 
tempo  che  valga  a porre  negli  animi  loro  l’indirizzo  e l’im- 
pulso a questi  nobili  studi. 

Il  tempo  lasciato  dal  Piano  alla  scienza  delle  scienze  ci  ri- 
. chiama  alla  mente  le  parole  del  poeta  ; Povera  e nuda  vai  filo~ 
tofia.  Delle  ore  189  settimanali  occupate  dalle  otto  classi  negli 
studi,  sei  sole,  come  già  notammo,  veggon.si  serbate  a quello 
della  filo.sofia.  Ed  ò da  notare  ancora,  che,  mentre  i primi  anni 
le  ore  filosofiche  eran  otto  e potean  crescere  a dodici,  nelle 
ultime  ministeriali  si  ridussero  a sei  : affinchè,  come  dicono,  non 
abbiamo  a scapitarne  le  altre  parti  dell’insegnamento.  Anche 
in  questo  il  nostro  Piano  avrà  l’intento  diverso  daH’uffieiale:  e 
in  luogo  di  cercare  al  nostro  allievo  una  parte  della  coltura 
presso  l’università,  vedremo  di  pescaociargliela  intera  dentro  il 
ginnasio. 

Volli  serbare  all’ultimo  l’esame  dei  posti,  che  il  nuovo  Piano 
assegna  alle  lingue  morte  e alle  vive,  perchè  questa  in  primo 
luogo  è la  gran  questione  del  giorno,  disputata  con  tanto  ca- 
lore da  assumere  i nomi  de’  partiti  j>oIitici,  e dar  quello  di  re- 
trogradi jigli  amatori  dell’antico,  e l’altro  di  progressisti  ni  no- 
vatori; perchè,  in  .secondo  luogo,  è di  tanto  valore,  che  avvolge 
nelle  sue  conseguenze  il  retto  o torto  indirizzo  delle  lettere 
nostre,  e con  ciò  la  conservazione  o la  perdita  di  questa  parto 
nubilissima  di  gloria,  che  sola  ci  rimane  nella  storia  umana; 
finalmente  perchè,  seguitando  la  via  del  nuovo  Piano,  correremo 
il  rischio  di  vedere  un’altra  volta  adulterata  la  nostra  lettera- 
tura, e ciò  ch’è  ben  più  grave,  il  senso  morale. 

In  questa  questione  non  entra  per  noi  che  la  sola  lingua 
italiana  di  fronte  alle  due  morte,  non  entrano  le  altre  vive  dei 
popoli  colti.  Le  quali  possiamo  apprendere  come  strumenti  d’uso. 
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ma  non  dobbiamo  studiare,  per  informarne  il  nostro  stile  e la 
nostra  letteratura.  Sono  presenti  a tutti  i guasti  recati  a questa 
nel  ICOO  dalla  prevalenza  .spagnuola  ; sono  pre.senti  quelli  re- 
catici nel  settecento  dalla  prevalenza  francese,  e durati  fino  a 
jeri.  Nè  sarebbero  men  gravi,  quanto  alle  forme,  quelli  delle 
letterature  inglese  ed  alemanna,  perchè  il  cielo  del  mezzodì 
non  è quello  del  nord  : e il  nostro  non  armonizza  che  col  cielo 
di  Grecia.  Il  Piano  ministeriale  sapientemente  mantenne  questa 
differenza  essenziale  tra  la  lingua  materna  e le  altre  vive. 

Nella  presente  controversia,  come  in  ogni  problema  del  mondo 
morale,  io  credo  con  Aristotile,  che  la  verità  non  si  trovi  agli 
estremi,  ma  riposi  c rifulga  nel  mezzo. 

Non  panni  adunque  sano  il  consiglio,  seguitato  da  moltis- 
simi in  Francia,  e da  molti  anche  tra  noi,  di  lasciare  da  parte 
le  lingue  morte  ]>er  non  attendere  che  alle  vive.  La  greca  colti- , 
vata  dal  popolo  più  gentile  c arguto  del  mondo,  la  romana  dal 
popolo  più  grande,  vissuti  entrambi  sotto  un  cielo  o nostro  o dal 
nostro  non  dis.similc,  racchiudono  per  noi,  meglio  che  per  qua- 
lunque altro  popolo  civile,  un  immenso  tesoro  d’ idee,  di  con- 
cetti, di  voci,  di  frasi,  di  forme,  che  usate  con  giudizio  e con 
discretezza,  recano  alla  uo.stra  lingua  grazia,  evidenza,  forza, 
nobiltà,  grandezza.  Nè  panni  migliore  il  consiglio  deH’opposto 
partito,  grande  principalmente  in  Alemagna,  nè  scarso  tra  noi, 
che  con  anacronismo  incredibile  e senza  guardarsi  d’attorno, 
seguiterebbe  a nutrire  c vestire  i nostri  adolescenti  all’anticn. 

L’uomo  del  secolo  XIX  dev’essere  istituito  innanzi  tutto  e for- 
mato secondo  l’idea  che  domina  la  sua  storica  posizione  attuale. 
Imperocché  viviamo  nel  presente  e in  faccia  all’avvenire  : e il 
passato  antico,  separato  da  noi  per  Timmenso  intervallo  della 
idea  cristiana,  non  solo  non  ci  appartiene,  ma  in  molte  parti 
profondamente  ripugnaci. 

Pigliamo  ad  e.scmpio  un  solo  vocabolo,  quello  di  virtù.  In 
Omero  significa  il  .senso  suo  primitivo  di  forza  fìsica;  nei  bei 
tempi  di  Grecia  antica  è l’opera  c l’amore  dei  cittadini  volti  alla 
grandezza  della  patria;  tra’  Romani  consiste  nel  debellare  i su- 
perbi e perdonare  ai  vinti:  tra  noi  neH’araarci  tutti  come  fratelli. 
Che  .sterminato  abisso  tra  l’idealità  dell’uno  e l’altro  mondo! 

Es.sendo  le  lingue  fatte  il  complesso  de’  segui,  co’  quali  pen- 
siamo ed  amiamo,  la  greca  e la  romana  ci  rappresentano  la 
idea  Pagana,  come  (juesta  che  favelliamo,  rappresentaci  la  Cri- 
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stiaua.  Poniamo  lo  menti  verginali  dei  nostri  adolescenti  sotto 
i tocchi  e gl’influssi  delle  tre  lingue,  e misuriamone  gli  effetti 
religiosi,  morali  politici. 

Stando  all’orario  del  Piano,  noi  uomini,  ora  viventi  tra  il  Ti- 
cino e risonzo,  siamo  Italiani  come  20,  Greci  come  24,  Latini 
come  4S.  Se  quest’ultimo  supposto  non  fosse  di  ottima  fede, 
non  sarebb’egli  una  crudele  inisioue  ? 

A’  primi  albori  del  risorgimento,  balbettando  ancora  tra  noi 
la  lingua  viva  in  bocca  ai  volghi,  nò  le  dottrine  del  mondo 
morale  essendoci  accessibili  ,se  non  per  via  delle  lingue  morte 
che  le  contenevano,  era  evidentemente  indispensabile  il  pieno 
apprendimento  di  queste.  Ma  noU’era  corrente  ci  troviamo  noi 
al  punto  medesimo  ? Che  si  direbbe  (osserva  argutamente  Ba- 
stiat)  se  alla  scuola  di  .S.  Ciro  por  aj)parecchiare  alle  scienze  mi- 
litari moderne  fit.<se  in.segnato  ni  giovani  il  trarre  di  fionda  ? 

Le  due  lingue  morte,  la  greca  nel  .seguito  di  sei  anni  c la 
latina  di  tutto  il  corso,  eacciauo  e ricacciano  in  cuore  al  gio- 
vanetto, celila  forza  complessiva  di  72,  fatti,  pensieri,  principii, 
che  i più  sono  ripugnanti  al  suo  presente  stato  ; alla  guardia 
del  quale  non  contrappone  che  la  forza  di  20.  Chi  nou  vedo 
a qual  parte  piegherà  la  sconfitta? 

•Quindi  se  rapprendente  si  porrh  con  tutto  il  vigore  dell’in- 
telletto  e l’ardenza  del  cuore  in  questi  studi  per  appropriarsi, 
come  il  Piano  desidera,  il  pensare  e la  forma  stitislica  degli  an- 
tichi, e per  conoscerne  ed  ammirarne  le  istituzioni,  e’  si  farà  greco 
e latino  dell’evo  antico,  cessando  d’essere  persona  del  nuovo; 
sarà  uu  deinocrata  aH'ateniese,  un  aristoerata  alla  romana, 
vedrà  il  fatto  inesorabile,  dove  noi  collochiamo  e adoriamo  un 
Dio  provvidente;  nel  Concilio  degli  dei  vedrà  personificate  le 
più  turpi  umane  passioni;  posponendo  il  cielo  alla  terra,  tro- 
verà l’Iliade  migliore  della  Bibbia  e di  Dante;  e ammirerà  le 
virtù  spogliatrici  di  .àlessandro  e del  Campidoglio  per  compian- 
gere le  sauté  del  nostro  Vangelo. 

Nè  queste  mie  conclusioni  sono  fantastiche  o vane  ; poiché 
la  storia  ce  le  ha  confermate. 

Chiunque  non  ignora  le  vicende  della  nostra  letteratura  sa 
quali  ferite  recassero  alla  fede  ed  alla  moralità  de’  nostri  mag- 
giori le  lettere  antiche,  tanto  studiate  nel  quattrocento  e tanto 
seguitate  nel  cinquecento.  Ai  nomi  illustri  del  Pomponazzi , del 
Cardano,  del  Bruno,  dcll’Ariosto,  del  Macchiavello,  di  Lorenzo 
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il  Magnifico,  ecc.  soliti  citarsi  come  miscredenti  più  o meno 
scoperti,  che  creava  il  culto  di  quelle  lettere,  ne  aggiungerò 
uno,  forse  inatteso,  per  dimostrare  come  il  paganesimo  era  pe- 
netrato fino  ne’  membri  principali  della  romana  Chiesa.  Il  no- 
stro Bembo,  Cardinale,  scriveva  a Jacopo  Sadoleto,  Cardinale 
e segretario  di  Papi  : « Non  leggere  le  Epistole  di  S.  Paolo, 
chè  quel  barbaro  stile  non  ti  corrompa  il  gusto:  lascia  da  cauto 
coleste  baje,  indegne  d’uomo  grave  ! » Non  ricorderò  le  libidini 
e i delitti,  che  la  fede  attenuata  lasciò  proroinj)erc  a que’  tempi 
per  tutta  Italia  : debbo  però  uomiuare  un  uomo,  che  colla  sua 
grandezza  bastò  a far  salva  anche  allora  l’italiana  gloria  : uomo 
che  non  ha  pari  nella  santità  e tenacità  del  proposito,  fuorché 
il  grande  Atanasio,  l’intrepido  riformatore  morale,  Girolamo  Sa- 
vonarola , che  in  mezzo  a Firenze  centra  tutti  solo,  al  nuovo 
torrente  della  corruzione  pagana  opponeva  il  petto  e la  vita. 
Trascorro  i secoli  seguenti,  più  o meno  tocchi  della  tabe  me- 
desima: mi  fermò  a un  recente  e deplorabile  esempio  di  quanto 
possa  un  profondo  e diuturno  studio  greco-latino  anche  sui  più 
forti  e vasti  intelletti  : Giacomo  Leopardi  moriva,  non  credendo 
alla  Provvidenza. 

8e  ci  accostiamo  a Francia,  troviamo  antichi  nella  idea  (se 
non  nella  forma)  Montaigne,  Corueille,  Montesquieu,  Bollii», 
Rousseau,  Raynal,  Mably.  E .scendendo  al  93,  c’incontriamo  nella 
terribil  figura  di  Saint-Just,  che  si  profe.ssa  e intitola  Bruto. 
L’Assemblea  Legislativa  e la  Convenzione  risuonano  d’apostrofi 
a Fabricio,  a Catone,  ai  due  Bruti,  ai  Gracchi,  a Catilina.  Spento 
il  classicismo  nella  fiacchezza  del  Direttorio,  ricompart!  coi  Con- 
toli.  A’  quali  seguitano  V Imperatore,  i Senatori,  i Tribuni,  i Pre- 
fetti, i Senatusconsulti , le  Colonne,  le  Legioni,  i Licei  gli  Atenei: 
una  scimicria  perpetua  di  Grecia  e Roma.  La  quale  se  fu  ter- 
ribile a qualche  momento  della  rivoluzione,  fu  per  lunga  du- 
rata più  micidiale  a’ popoli  nel  gigante,  che  in  quella  primeggiò. 
Napoleone  I educato  nella  letteratura  latina  e invaghito  della 
romana  civiltà,  e per  giunta  alla  lettura  delle  vite  di  Plutarco, 
vide  il  sommo  della  gloria  nel  debellare  i superbi  e perdonare 
ai  vinti.  E Francia  e tutta  Europa  sentirono  di  che  sapesse 
questa  idea  pagana  risorta  in  esso  a tanto  formidabile  altezza. 
E tutto  il  mondo  addolorato  vede,  che  non  è ancora  sparita 
da  tutte  le  menti. 

Taccio  i recenti  fatti,  che  richiamarono  sulla  nostra  terra  j 
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nomi  de’  bruti  e de’  Camilli,  e in  Francia  la  Republica,  Vlmpera- 
tore,  il  Senato.  Non  posso  però  tacere  un  fatto  injflese  dell’indole 
stessa.  Palnierston,  dopo  i soprusi  alla  romana  usati  alla  Cina 
e in  Grecia,  e tentati  a Livorno,  in  Sicilia  e in  Portojjallo,  d’ora 
innanzi,  conchiuse,  og'n’ inglese  in  og’ni  angolo  della  terra  po- 
trà ripetere  : Citis  fìomanus,  sum.  Cosi  cresciuto  auch’esso,  come 
sogliono  i nobili  Inglesi,  nel  grembo  alle  latine  lettere,  cam- 
minava sulla  via  perigliosa  del  classicismo  antico,  per  turbare 
colla  forza  e coll’insidia  la  pace  dei  popoli. 

La  qual  via  non  ò di  sole  parole  e di  forme,  ma,  traendo  gli 
animi  giovanili  tra  le  lusinghe , il  fascino  e lo  splendore  di 
cjueste,  li  conduce  a vedere  a Sparta  il  furto  premiato,  il  pudore 
sbandito  e gli  affetti  di  marito,  di  padre , di  figlio  spenti  ; a 
vedere  in  Atene  ‘20  mila  cittadini  col  piè  sul  collo  a 80  mila 
schiavi;  a vedere  in  Roma  sprezzati  i commerci  e i mestieri, 
glorificata  la  forza,  vituperata  la  morale,  onorato  il  saccheggio, 
sbrigliate  le  turpitudini,  adulate  da  insigni  scrittori  le  tirannidi; 
bagnati  di  sangue  umano  i fori  ed  i circhi,  non  sempre  nette 
di  questo  nemmeno  le  mense. 

E Adolfo  Thiers,  in  una  relazione  del  1844  sulla  logge  della 
istruzione,  diceva  : « L’antichità  è ciò  che  v’ha  di  più  bello  nel 
mondo.  Lasciamo  l’infanzia  in  grembo  all’antichità,  come  in  un 
asilo  calmo,  pacifico,  sano,  destinato  a conservarla  fresca  e 
pura  I » Ma  poteva  egli  più  stranamente  torcere  e scambiare 
l’idea  pagana  colla  cristiana  ? Il  peggio  è però,  che  questo 
scambio  negli  istituti  educativi  ò universale. 

Per  la  buona  fortuna  dei  Governi,  questi  loro  piani  classici 
riescono  oggidì  nell’effetto  almeno  tra  noi  qua.si  sempre  inno- 
cui. Poiché  .stancati  c ristuccati  i nostri  giovani  della  pressura, 
incessante  dal  primo  all’ultimo  giorno,  di  queste  lingue  d’un 
mondo  finito,  sogliono  uscire  dei  ginnasi  netti  d’ogni  pece  pa- 
gana, come  lo  sono  delle  notizie  di  quella.  E per  un  riscontro 
ben  singolare,  il  meu  che  sappiam  di  ciò  che  loro  insegnossi, 
suol  essere  appunto  questo  classicismo  antico  e queste  lingue 
morte.  Cosi  tutte  le  tante  ore  ginnasiali  di  latino  e di  greco 
vanno  miserabilmente  perdute  in  quella  età,  che  deve  tutte  im- 
piegarle a ordire  la  tela  della  vita.  .Ma  non  potrebbesi  a queste 
lingue  trovare  il  posto  e il  tempo,  che,  tenendo  salvi  gli  allievi 
da  ogni  pericolo  c influsso  morale,  serbasse  loro  le  bellezze  più 
elette  deU’autichitàlf  Lo  vedremo  nella  parte  terza. 
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Volgiamci  da  ultimo  alla  ling-ua  del  si.  Fu  detto  universal- 
mente, e creduto  dai  più,  che  que.sta  lingua  sia  figlia  della  la- 
tina, anzi  figlia  corrotta.  Venne  con  miglior  senno  detto,  che 
la  lingua  greca  abbia  giovato  ad  ingentilire  la  latina.  Dovensi 
logicamente  inferire,  che  la  madre  e la  nutrice  di  que.sta  fos- 
sero indispen.sabili  ad  allattare  e annobilire  la  figlia.  Ma  in 
primo  luogo  è poi  vera  questa  maternità  ? 

Chi  crede  ciecamente  in  questa,  dimentica  al  tutto  qual  era 
Italia  prima  di  Roma,  qual  si  mantenne  a fianco  di  Roma. 

In  questa  benedetta  terra,  furono  grandi  prima  di  Roma,  i 
Siculi,  gli  Umbri,  i Liguri,  gli  Orobii,  gli  Euganei,  i Veneti. 
In  que.sta  furono  prima  di  Roma  squisitamente  civili  gli  Etru- 
schi. A questa  approdarono  i Greci  ; in  questa  calarono  i Galli. 
E di  fianco  a Roma , con  leggi  e riti  propri , vissero  tutte  le 
republiche,  che  per  cinque  secoli  resistettero  alla  crescente  pre- 
ponderanza di  quella.  Ora  credete  voi  che  questi  popoli,  tutti 
più  0 meno  civili,  e fra  questi  i civilissimi  Etruschi , che  da 
molti  credonsi  i primitivi  Italiani,  non  favellassero?  0 che  aves- 
sero una  favella  non  pari  alla  lor  civiltà  ? 0 che  questa  favella 
potessero  dimenticare  e smettere  dinanzi  alle  legioni  romane? 

Argomentiamo  da  quanto  avvenne  dopo  il  mille  in  Europa. 
Vedemmo  principi  occupare  più  Stati  di  favelle  diverse;  imporre 
la  propria  lingua  come  ufficiale;  diffondersi  questa  per  le  classi 
più  colte;  e tuttavia  rimanere  in  esso  c in  tutto  il  popolo  la 
lingua  nativa.  Vedemmo  questa  nostra  Italia  inondata  da  ogni 
generazione  di  barbari,  e non  pertanto,  ad  eccezione  di  pochi 
vocaboli  d’armi  e di  gradi,  serbare  intatti  i suoi  primitivi  dia- 
letti. Vedemmo  sorgere  una  forza  spegnitrice  di  questi  dialetti, 
che  non  aveano  gli  antichi , quella  della  .stampa , la  quale  fa 
suonare  a tutti  gli  orecchi  la  lingua  comune  d’Italia;  e tuttavia 
rimanersi  que’  primitivi  dialetti  fermi  fino  a’  di  nostri  e inchio- 
dati nelle  bocche  de’  vari!  popoli.  Il  che  avvenne  al  nostro 
tempo,  come  dovette  avvenir  dell’antico:  poiché  non  v'ha  vin- 
colo più  tenace,  non  v’ha  u.so  più  incancellabile,  non  v’ha  suono 
più  caro  e più  scolpito  nell’animo  di  quello  della  lingua , che 
abbiamo  udita  c appresa  dalla  bocca  materna.  .Aggiungete  che, 
mancando  a questi  tempi  la  stampa,  la  collura  letteraria  ro- 
mana si  rcstringea  a pochissimi;  che  nei  primi  cinque  secoli 
di  Roma  durò  viva  la  lotta  fra  questa  e le  aggredite  nazioni 
italiche,  per  la  quale  queste  doveano  aborrire  la  romana  fa- 
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velia,  come  aborrivano  Roma;  che  finalmente  i conquistatori 
romani,  con  alta  politica,  serbavano  le  consuetudini  municipali 
ai  vinti:  e verrete  meco  nella  convinzione,  che  tutto  in  Italia 
e altrove,  cadde  a que’  tempi  dinanzi  alla  forza  romana,  fuor- 
ché i parlari  propri  dei  soggiogati. 

Colla  grandezza  di  Roma  il  dialetto  del  piccolo  paese  latino 
dovea  grandeggiare,  dovea  nobilitarsi  ed  estendersi  come  uffi- 
ciale a tutto  il  mondo  civile:  ma,  colla  logica  stessa,  al  cadere 
di  Roma  e della  sua  civiltà  percossa  dai  barbari,  i linguaggi 
de’  vari  paesi,  ripigliando  la  libertà  e generalità  primitiva  dalla 
bocca  de’  volghi,  nella  quale  eran  sempre  vissuti,  risalirono  a 
quella  de’  principali  e de’  magistrati  : e lasciato  il  titolo  di  ru- 
sticani, che  loro  avea  imposto  la  insolenza  del  vincitore,  ridi- 
vennero quelli  ch’ernno  prima  di  Roma,  con  poche  differenze 
procedute  dal  già  durato  dominio. 

E siccome  dal  fiore  purificato  di  questi  parlari  antichissimi 
incoinineiossi  nel  secolo  XIII  a comporre  questo  idioma  bellis- 
simo del  si,  cosi  è manifesto,  che  le  sue  origini  antiche  e na- 
tivefnon  sono  da  Roma , ma  più  veramente  dalla  civiltà  che 
precedette  a Roma. 

R di  questa  diversità  capitale  delle  origini  prime  ben  si  av- 
visa chiunque  .sente  la  dolcezza,  il  brio,  la  discioltura  del  no- 
stro idioma,  e lo  paragona  alla  gravità  della  lingua  romana. 
E in'ciò  vede  chiaramente  ognuno,  che  se  que.sta  derivò  dal 
rude,  austero  e forte  Lazio,  quello  dovea  .sorgere  tra  le  sedi 
ridenti  de’  Siculi,  degli  Etruschi,  de’  Veneti.  E,  fatta  la  debita 
ragione  alle  immigrazioni  antichissime,  ognun  cono.sce  ancora 
che  il  nostro  idioma  dee  somigliare , come  somiglia , se  non 
nella  materialità  delle  radici,  certamerte  nella  idealità  del  volto 
e deU’andare,  meglio  alla  lingua  greca  che  alla  latina.  Ond’è 
che  il  Leojìardi  e il  Giordani,  scrittori  in  questo  secolo  a tutti 
sovrani  neH’atticismo,  raccomandarono  vivissimamente  lo  .stu- 
dio dei  trecentisti  toscani,  siccome  quelli  che  ritraggono  la 
imagine  più  vera  dell’idioma  greco. 

Ora  ogni  idioma  ha  certo  particolari  e native  sue  qualità,  le 
quali  non  potrebbonsi  frammischiare  con  altri  senza  svisarlo. 
Di  quel  modo  (dice  acutamente  il  Perticari)  che  ogni  uomo  ha 
la  sua  propria  faccia,  di  cui  non  potrebbesi  alterare  un  linea- 
mento senza  farla  diversa  da  quella  ch’ò. 

OUimo  CovKWM.  Vot.  in. 


31 


2i2 

Chi  dunque  voglia  serbare  illibato  il  carattere  del  nostro 
idioma  e coltivarlo  nel  suo  primigenio  spirito,  deve  attaccarsi 
principalmente  a quelli  che  1’  hanno  favellato  e scritto,  prima 
che  i nuovi  studi  della  rinata  letteratura  latina  alterassero  que’ 
suoi  lineamenti  virginali.  Ilo  detto  principalmente:  poiché,  se 
(come  scrive  il  Salviui)  l’aurea,  incorrotta,  delicati.ssima  purità, 
il  candore  natio  e schietto  di  voci  nate  e non  fatto,  e una  ef- 
ficace, chiara  e sugosa  breviloquenza  non  trovausi  che  nei 
trecentisti,  io  credo  che  l’arte  dello  scrivere  non  possa  trovarsi 
che  dopo. 

11  primo  e troppo  illustre  alteratore  di  que’  lineamenti  fu 
messer  Giovanni  Boccaccio;  il  quale,  stimando  la  nostra  lingua 
figlia  della  latina,  credette  doversi  nobilitare  col  rimetterla  in 
grembo  alla  madre.  Quindi,  coll’abuso  di  latine  inversioni,  con 
periodi  ciceroniani,  e con  frasi  artifiziate  e turgide,  la  fra.sse  fuor 
di  cammino  e la  svisò.  Messer  Petrarca  anch’esso,  restringen- 
done r uso,  tranne  poche  eccezioni,  al  verso  erotico,  e trattando 
colla  latina  il  poema,  la  erudizione  e la  filosofia,  dimostrò  tenerla 
non  atta  a’  soggetti  alti  o dottrinali.  K come  avviene  degli 
scandali  dati  dai  gradi,  il  quattrocento,  mettendosi  su  questa  via, 
trapassò  a tanto  da  ripudiare  il  bello  idioma  e seppellirsi  nella  la- 
tinità, con  danno  immenso,  forse  non  più  riparato.  Il  qual  danno, 
nel  rispetto  letterario,  è stato  mirabilmente  significato  da  Vit- 
torio Alfieri  colle  parole  note  : il  trecento  dice;  il  quattrocento 
tgrammatica  ; il  cinquecento  chiacchiera;  il  seicento  delira;  il  set- 
tecento balbetta.  Sotto  un  altro  c più  grave  riguardo  esclamerò  : 
quanto  era  meglio  per  noi  che  i quattrocentisti,  avidi  e pieni 
di  tanta  dottrina,  avessero  seguitato  le  orme  del  Malaspiui,  del 
Cavalca,  del  Compagni  e degli  altri  illustri  di  quella  nobile 
schiera,  e sopra  tutti  di  Dante  I 11  qual  ultimo  sarebbe  stato  con- 
servatore anche  del  nostro  carattere  e,  con  questo,  della  nostra 
virtù.  Poiché  le  storie  rivClauci , che  un  nesso  fatale  lega  la 
bastardigia  delle  lettere  a quella  dei  popoli. 

Nè  si  accusi  di  i)overa  la  nostra  lingua  del  trecento,  come 
si  fa  spensieratamente  da  troppi.  Poiché  ritalia  di  quel  tempo 
aveva  nel  glorioso  grembo  le  arti  e i commerci  di  tutto  il  luoudo, 
le  forme  politiche  d’ogni  Stato,  le  leggi  antiche  e nuove,  la 
sapienza  civile  e la  sacerdotale,  la  maraviglia  del  poema  sacro, 
un  fervore  in  tutte  le  città  anche  minori  d’aver  università  e 
scuole  publiche,  e l’ elevarsi  per  ogni  cauto  di  grandiosi  edi- 
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fizii,  e l’apparire  dei  più  famosi  antesignani  nelle  arti  belle,  e 
le  concioni,  e i moti  popolari,  e i consigli,  le  guerre,  e le  feste,  e 
un  conflitto  terribile  di  spiriti  magni,  che  sorgeauo,  cadeano,  ri- 
sorgevano in  cento  delle  sue  nobili  terre,  e tanta  forza  e tal  rigo- 
glio di  vita,  che  il  mondo  non  ha  veduto,  nè  sarà  forse  più  per 
vedere  l’eguale.  Ora,  a significare  adequatamente  negriutelletti 
svegliati  di  questi  nostri  maggiori  tanta  varietà  di  oggetti  e 
delle  loro  modificazióni  meccaniche , tanta  immensità  d’idee  o 
delle  loro  elaborazioni  filosofiche,  politiche,  poetiche,  tanta  ga- 
gliardia  di  nffbtti  e delle  lor  graduazioni  c forine  infinite,  po- 
tevano mai  bastare  poche  parole  ? K non  è chiaro  invece , e 
dimostrato  dalla  storia  dello  spirito  umano,  che  agli  enti  ideali 
e materiali  d’un  mondo  civile  debbono  risiKindere  in  numero 
l>oco  minore  i segni  i Nè  molti  di  questi  segni  furono  aggiunti 
poi.  Perocché  nel  mondo  morale  non  avemmo  speculazioni  di 
tal  novità,  che  abbimi  richiesto  fuorché  qualche  vocabolo  greco. 
E nel  mondo  della  materia  tanto  pnigredito  e progrediente,  la 
stessa  lingua  ha  fornito  i non  molfi-ssimi  vocaboli  mancanti 
all’uopo  ; i quali , e per  essere  ristretti  alla  .significanza  d’enti 
materiali , e più  per  e.sser  tolti  a una  lingua  ben  altro  ( come 
vedremo)  che  insociabile  colla  nostra,  non  potevano  turbarne  la 
bellezza  o rarmouia.  Quanto  a’  vocaboli  calatici  d’oltremonti , 
sono  pochissimi  c serbano,  non  mischiati,  la  rude  sembianza. 

Se  a questa  ricchezza  primitiva  della  nostra  lingua,  che  su- 
pera la  greca  e più  la  romana,  aggiungasi  lo  splendore  mira- 
bile portato  in  essa  dai  grandi  luminari  della  nostra  letteratura, 
ci  si  fa  manifesto  che  noi  non  siamo  nel  bisogno,  cui  accenna 
il  § 1 del  Piano  ufficiale  (certamente  per  altri  dominii)  di  ri- 
correre alle  lingue  classiche  c alle  loro  letterature,  per  procac- 
ciarci una  coltura  generate  d'ordine  elevato.  Noi,  salvo  ciò  che  di- 
remo delle  lingue  morte  studiate  fra  giusti  confini,  noi  saliremo 
« il  dilettoso  monte  » con  ali,  voci  c forme  schiettamente  italiane. 

Meno  ancora  potrebbe  a noi  convenire  il  principio  insegnato 
dal  § 2ó  del  Piano,  ch’è  d’infondere  ne’  nostri  giovani  la  forma 
stilistica  latina.  Siccome  nulla  è più  vero  che  lo  stile  è l'uomo,  cosi 
se  coH’impicgo  delle  tante  ore  che  il  Piano  assegna  alla  lingua 
e letteratura  latina,  si  raggitinges.se  lo  scopo,  qual  guadagno 
se  ne  avrebbe  conseguilo?  Di  disfare  un  italiano  e rifare  un 
romano.  E non  potendo  quest’ultimo,  nelle  nuove  condizioni 
d’Italia,  essere  un  romano  storico,  non  rimarrebbe  che  un  per- 
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sonaglio  da  farsa.  Tanto  sempre  importa  alla  retta  o falsa  for- 
mazione dei  popoli,  il  sano  o insano  indirizzo  delle  lettere  umane. 

Compiuta  a que.sto  punto  la  critica  dell’opera  altrui,  m’accingo 
a presentare  la  mia , con  quella  giusta  temenza,  che,  anche  in 
animo  del  mio  più  forte , incuterebbe  la  importanza  massima 
e la  non  minore  difficoltò  dell’assunto. 

III. 

Senza  guardare  al  poco  delle  mie  forze,  io  miro  in  questa 
parte  de)  mio  lavoro  a un  fine  altissimo  ; quello  di  rigenerare 
il  mio  paese  e le  generazioni  avvenire  col  richiamarle,  dopo  tante 
aberrazioni,  al  mondo  morale.  Rientrate  che  sieno  in  questo,  ripe- 
terò col  Vangelo  : le  altre  cose  ci  saran  date  per  giunta.  E in- 
nanzi tutto , lo  strumento  educativo  è egli  di  tanta  possanza 
da  ba.stare  a si  grand’uopo?  Nessuno  ne  ha  mai  dubitato.  Tutti 
gli  studi  invece,  e tutte  le  disputazioni  dal  cinquecento  in  qua» 
si  volsero  sui  mezzi  e sugli  ingegni  di  tale  strumento,  de’  quali 
molti  furono  immaginati,  non  pochi  attuati,  alcuni  costarono 
c costano  somme  ingentissime;  nei  più  dei  paesi,  segnatamente 
pella  istruzione  primaria,  furono  e sono  denari  sprecati  ; nè  in 
Prussia  medesima  e nel  rimanente  di  Alemagna  ebbesi  ancora 
quella  pienezza  di  frutto,  di  che  le  istituzioni  pedagogiche  sono 
capaci. 

Primachè  il  secolo  diciottesimo  di  Francia,  dapprima  colle 
dottrine , poi  con  fatti  terribili , scassinasse  in  Europa  tutti  i 
principii  religiosi  e morali,  l’opera  sacerdotale  riparava  le  mende 
e suppliva  i vuoti  della  i.struzione  primaria.  La  società  novella, 
incamminatasi  col  1789,  la.seiò  molti  pregiudizii;  ma  perdette 
insieme  molte  virtù.  A ben  considerare  la  nostra  situazione 
presente,  ci  è d’uopo  convenire  coH’illustre  padre  Girard,  e te- 
nere con  esso:  che  ci  troviamo  in  un’epoca  di  transizione,  nella 
quale  i vincoli  di  famiglia,  i vincoli  dello  Stato  grandemente 
si  rilassarono,  e dove  supremamente  e urgentemente  importa 
di  dare  di  buon’  ora  all’animo  de’  fanciulli  e degli  adolescenti 
una  ben  salda  forma  religiosa  e morale,  che  ritempri  le  gene- 
razioni novelle  nei  .soli  elementi  dell’ordine,  della  pace  e della 
vita  umana. 

Quest’opera  stupenda  egli  l’avea  meravigliosamente  iniziata 
nella  Scuola  di  Friburgo  iu  ciò  che  risguarda  l’istruzione  pri- 
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maria  : io  dunque  lo  segruiterò  come  il  mio  duca  e il  mio  au- 
tore; chè  sarebbe  follia  superba  e senza  scusa,  per  cercare  la 
originalità,  rifiutare  una  teoria  fondata  nella  ragione,  e splen- 
didamente autorata  dai  fatti.  Puro  v’aggiungerò  di  nuovo  un 
ordine  di  molta  importanza,  e,  a parer  mio,  di  necessità  gran- 
dissima al  nostro  tempo  : che  sarà,  di  estendere  a tutto  il  gin- 
nasio inferiore  le  materie  morali  dell’in.segnamento,  ch’egli  avea 
limitate  alla  istruzione  primaria.  Aggiungerovvi  inoltre  alcune 
condizioni , ch’egli  non  consigliò , perchè , o non  attinenti  al 
suo  Piano,  puramente  pedagogico  e non  amministrativo,  o non 
nece.ssarie  al  suo  caso  : le  quali  invece  nel  nostro  sono  indi- 
spensabili alla  piena  esecuzione  di  qualunque  riforma. 

Prima  di  queste  condizioni,  comuni  alle  scuole,  cosi  Primaria, 
come  Secondaria  è la  fondazione  d’un  Istituto  Normale  d’inse- 
gnamento a’  maestri , sul  modello  di  quelle  che  veggonsi  in 
Prus.sia.  Senza  questo  è vano  cercare  o sperare  riforme.  Quando 
un  maestro  è pienamente  istrutto  della  dottrina  che  deve  inse- 
gnare, non  sa  la  metà  del  suo  ministero.  L’altra,  che  gli  manca, 
cioè  l’arte  di  comunicarlo  all’apprendente  ed  educarlo,  è molto 
piò  difficile  della  prima,  e domanda  requisiti  anche  maggiori, 
e più  nella  Primaria  che  nella  Secondaria;  poiché  in  quella 
prevale  l’opera  delicata  e giudiziosissima  dell’educare,  in  quella 
il  maestro  succede  alla  madre  ; in  quella  ei  porge  la  parola  ad 
intelligenze  appena  isbocciate,  a cuori  virginali  e aperti  ad  ogni 
impressione;  in  quella  egli  ha  l’a.ssunto  supremo  di  dare  al 
carattere  dell’allievo  la  forma  morale.  A que.sti  uffizi!,  oltre  una 
piena,  facile  e nitida  esposizione  delle  materie  trattate,  richieg- 
gonsi  varie  qiialitìi  soggettive  : voce  insinuante,  volto  simpatico, 
modi  gentili,  cuore  affettuoso  c di  padre,  ed  una  fama  intemerata. 

11  problema  parrebbe  insolubile,  se  la  Prussia  non  lo  avesse 
compiutamente  risolto.  Per  evitare  la  noja  di  descrivere  i par- 
ticolari di  tali  istituti,  mi  riporto  ai  regolamenti  attuati  colà. 
Soltanto  nella  vista  di  fare  un  grandioso  risparmio,  soggiungo, 
che  in  luogo  delle  43  scuole  normali  aperte  in  Prussia , che 
ragguagliatamcnte  sarebbero  quasi  quindici  nel  regno  Lom- 
bardo-Veneto, potrebbesl  fondarne  una  di  formale  in  Venezia  ed 
altra  in  Milano  ; c da  queste , .staccati  gli  allievi  più  distinti , 
mandarne  uno  ad  ogni  scuola  maggiore  delle  provincia  per 
comporre  in  ciascuna  e reggere  una  scuola  normale , giovan- 
dosi al  bisogno  della  cooperazione  dei  migliori  maestri  locali. 
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Seconda  condizione  generale  è di  mutare  la  situazione  pre 
sente  de’  maestri,  e di  elevarla  ed  agguagliarla  a quella  di 
Prussia.  Nel  che  pure  ini  rimetto  ai  regolamenti  prussiani. 

Terza  condizione  generale  è la  preparazione  dei  locali  con- 
venienti per  quantità,  salubrità,  decenza,  ampiezza;  forniti  di 
carte  geografiche,  di  disegni,  di  giornali,  di  libri  e di  tutto  che 
po.ssa  cooperare  a una  istruzione  più  facile , più  pronta , più 
generale  e fruttuosa.  E qui  pure  non  ho  che  a ricordare  i mo- 
delli del  sistema  di  Prussia. 

Se  queste  tre  condizioni  generali  fossero  la  prima  volta  con- 
sigliate da  me,  sarebbero  senz’altro  respinte  per  impossibili. 
Ma  ormai  ebbero  in  Prussia  la  sanzione  del  fatto  compiuto,  nè 
ciò  che  fu  possibile  a quel  Regno,  dev’essere  impossibile  al- 
l’Impero. 

Ma  costeranno  un  ponderoso  tesoro.  Io  rispondo,  che  non  solo 
non  costeranno,  ma  frutteranno  un  tesoro.  I computi  economici, 
ad  essere  giusti , vanno  fatti  coll’ampiezza  delle  vedute  scien- 
tifiche : per  le  quali  contemjdansi  non  solo  le  .spese  apparenti, 
ma  ancora,  e più,  i profitti  non  apparenti. 

Le  spese  apparenti  sono  ben  altro  che  gravi  da  parte  dello 
Stato  ; e cel  dimostrano  i conti  governativi  di  Prussia.  Nè  po- 
trebbero non  esser  lievi,  poiché  vengono  supplite  1.®  col  con- 
tributo degli  alunni  non  poveri  e colle  multe  dei  contumaci 
alla  .scuola;  2.®  colla  cassa  del  Comune;  3."  col  fondo  territo- 
riale ; 4.®  nel  solo  caso  di  estremo  bisogno,  col  concorso  dello 
Btato.  Tutto  ciò  è confermato  dall’  uso  degli  Stati  germanici. 

I profitti  non,  apparenti , ma  effettivi,  sono  di  ben  altro  va- 
lore. E primi  vengono  quelli  della  capacità  e operosità  indu- 
striali, cresciute  grandemente  tra  il  popolo  dai  buoni  studi; 
per  cui  recandosi  un  aumento  notevole  e sempre  maggiore 
alla  nazionale  ricchezza,  aumentasi  d’egual  misura  il  prodotto 
sempre  a quella  ragguagliato,  delle  imposte  indirette.  I secondi 
profitti  non  apparenti,  d’importanza  non  al  certo  minore,  ver- 
rauno  dai  risparmi  di  denari  infiniti , che  per  la  moralità  dif- 
fusa ne’  paesi  da’  buoni  studi;  si  faranno,  nel  minor  numero 
delle  guardie  civili,  nel  minor  costo  dei  giudizi  penali  e delle 
carceri,  ne’  minorati  dispendi  delle  case  di  ricovero,  degli  spe- 
dali , degli  orfanotrofi  , dei  tanti  altri  modi  di  soccorso  ni  po- 
veri e del  mantenimento  prestato  agli  illegittimi.  Per  guisa 
che,  poste  le  tre  partite  sulle  bilance  economiche,  lo  Stato  cj 
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guadagnerà  molto  più  che  il  costo  della  educazione.  E il  paese 
si  avrà  di  .soprammercato  riminenso  tesoro  della  rigenerazione 
morale,  .ànche  tutto  ciò  è confermato  dagli  esempi  germanici. 

Restaci  a stabilire  alcune  condizioni  speciali  alla  scuola  pri- 
maria. E prima  di  tutte,  che  sia  obbligatoria.  Francia,  lascian- 
dola libera,  ha  forse  un  terzo  de’  suoi  abitatori  senza  alfabeto. 
Inghilterra,  collo  stesso  principio,  peggiorato  dall’altro  di  la- 
sciar libera  anche  la  fondazione  delle  scuole,  ha  le  plebi  piò 
ignoranti,  più  immorali,  più  irreligiose  del  mondo.  Prussia  me- 
desima non  ebbe  profitti  delle  sue  scuole  primarie,  finché  non 
impose  a tutti  il  frequentarle.  Il  principio  è adunque  giudicato  ; 
e dal  nostro  Governo  anche  saviamente  adottato.  Ma  lo  si  di- 
mentica troppo  e in  troppe  scuole  ; e quelle,  segnatamente  fra’ 
monti,  una  metà  dell’anno  sono  deserte.  Qui  basterà  ritornare 
alla  legge. 

Seconda  condizione:  che  sia  gratuita  pei  soli  poveri.  I no- 
stri regolamenti  la  vogliono  gratuita  per  tutti;  ma  ciò  non  è 
nè  giusto,  nè  savio.  Non  è giusto , perchè,  pagandosi  col  de- 
naro del  possidente  senza  figli  la  scuola  ai  figli  d’ un  altro 
possidente,  si  spoglia  il  primo  della  sua  proprietà  senza  corre- 
spettivo,  cioè  conimettesi  un  atto  di  comuniSmo.  Non  è savio, 
perchè  in  Prussia  venne  osservato,  che  i genitori  soggetti  alla 
tassa  sono  sempre  i più  solleciti  a mandare  i figliuoli  alla 
scuola,  non  volendo  averla  pagata  per  niente;  e perchè  ogni 
ragione  di  equità  richiede , che , partecipando  ai  beuefizii  del- 
ristituzione  , concorrano , per  quanto  possono  , a sopportarne 
almeno  in  parte  il  peso.  Finalmente  debbo  notare  a questo 
proposito  una  sconcordanza  fra  le  nostre  leggi,  che  non  so  con- 
ciliare colla  logica.  Per  esse  il  maestro  comunale  è gratuito  a 
tutti:  il  medico  comunale  ai  soli  poveri.  Per  esse  adunque  il 
oa.so  e il  diritto  di  chi  cura  il  corpo  è opposto  a quello  di  chi 
cura  lo  spirito. 

E terza  la  condizione,  che  la  scuola  primaria  sia  comune  alle 
femmine;  salvo,  come  in  Prussia,  la  diversità  dei  lavori  di 
mano  e il  modo  dell’iuscgnamento,  che  deve  essere  convene- 
volmente acconciato  alla  mente  più  immaginativa  e al  cuore 
più  sensibile  del  sesso  gentile.  Que.sta  scuola  femminile  è quasi 
più  importante  che  la  maschile;  perchè,  al  dire  di  E.  Girardin, 
« istruire  le  fanciulle  è collocare  una  scuola  in  ogni  famiglia.  » 

Altra  condizione,  se  non  assoluta,  molto  desiderabile,  soprat- 
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tutto  nelle  città  e nelle  grosse  borgate,  è l’apertura  delle  sale 
d’asilo,  che  serbino  e presentino  incorrotti  gli  animi  de’  fan- 
ciulli alla  scuola  elementare. 

Ultima  condizione  desiderabilissima  è,  che  le  scuole  prima- 
rie di  campagna  sieuo  tutte  possibilmente  affidate  ai  sacerdoti. 
Oltre  al  vantaggio  d’una  compiuta  coltura  civile  ricevuta  ne’ 
seminari,  per  cui  potranno  nel  solo  corso  d’un  unno  perfezio- 
narsi alla  scuola  normale,  hanno  il  pregio  inestimabile  d’un 
sacro  carattere , che  li  fa  venerati  nel  paese  e veueratissimi 
dinanzi  a’  fanciulli;  onde  meravigliosamente  verranno  a porre 
ne’  loro  cuori,  ben  radicata  e fecondaj  ogni  semente  di  bene. 

Stabilite  cosi  le  condizioni  generali  della  scuola  primaria, 
addentriamoci  nella  materia  c nei  modi. 

Questo  insegnamento,  per  adempire  al  suo  fine,  deve  avere 
due  parti  : la  prima  Educativa , la  seconda  Istruttiva.  Nella 
prima  si  attende  alla  coltura  dell’  intelletto  e del  cuore.  Nella 
seconda  si  mira  a fornire  1’  allievo  delle  cognizioni  proprie  a 
renderne  più  proficuo  il  lavoro  nelle  varie  condizioni  della  sua 
vita  avvenire.  La  prima,  essendo  informativa  dell’ animo  umano, 
è comune  alle  due  scuole  di  città  e di  campagna.  La  seconda 
dee  variare,  giusta  le  due  posizioni  dell’apprendente. 

La  prima  è tutta  imi)ernata  sur  un  solo  principio  : la  coltura 
dello  spirito  e del  cuore  coll’ insegnamento  della  lingua  ma- 
terna. Questo  principio  ha  reso  immortale  il  nome  del  padre 
Girard;  uomo  singolare,  che  per  over  posto  alle  labbra  infan- 
tili il  cibo  della  più  pura  filosofia  morale  e sociale,  meriterebbe 
il  nome  di  Socrate  de’  fanciulli,  .se  la  soavità  dell’animo,  l’a- 
more degli  uomini , la  efficacia  della  parola , la  santità  della 
vita,  quasi  non  lo  avessero  accostato  al  divino  Maestro. 

Egli  alla  grammatica  delle  parole,  tanto  antica  e generale  e 
ancor  durante  fra  noi,  sostituì  la  grammatica  delle  idee;  per 
guisa  che , nel  mentre  pare  non  si  attenda  a far  dell’  allievo 
che  un  essere  ben  parlante  c scrivente,  se  ne  compone  un 
uomo  ben  pensante  e bene  operante  dinanzi  a Dio,  nella  fa- 
miglia, fra’  suoi  simili,  nello  Stato. 

Egli  non  comincia  dal  riempire  e infastidire  le  menti  infan- 
tili con  definizioni  e a.strattezze  incomprese  e incomprensibili, 
quali  veggiamo  sparse  con  profusione  nelle  due  introduzioni 
e negli  elementi  della  grammatica  italiana,  in  uso  tra  noi; 
ma,  seguitando  l’ordine  della  natura,  secondo  la  quale,  prima 
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si  è parlato,  {>oi  si  trovarou  le  regole,  dà  ojìera  inuaiizL  tutto 
al  parlare  ed  al  leggere;  e quindi,  a ranno  a ulano  che  que- 
ste regole  vanno  offrendosi  nella  lettura,  egli  le  nota  c chia- 
risce, dalle  più  piane  alle  meno,  con  una  graduazione  paral- 
lela al  crescere  della  intelligenza.  I*e’  quali  modi  l’allievo  a un 
punto  stesso  intende  le  regole  e l’uso,  e ne  riceve  l’iraprouta 
scolpita  e durabile  nella  raeinoria.  In  una  parola,  qui  si  co- 
mincia dal  principio  e non  dal  fine,  come  struuameute^fanuo 
i nostri  grammatici. 

Egli  adopera  sempre  il  metodo  razionale,  usato,  come  già  dissi, 
anche  in  Alemagna.  Posto  in  voga  la  prima  volta  dal  Pesta- 
lozzi,  lo  aveva  smarrito  tra  ricerche  esagerate  c sminuzzate 
sui  mezzi  di  svolgere  la  intelligenza,  specialmente  meccanici  e 
matematici.  Dal  P.  Girard  fu  rijmrtato  nel  mondo  morale. 

Questo  metodo  si  trae  seco  anche  l’immenso  vantaggio  d’av- 
viare il  fanciullo  alla  invenzione.  Poiché , sentita  dalla  bocca 
del  maestro  la  ragion  d’ ogni  cosa , il  fanciullo  impara  a tro- 
vare da  sè  questa  ragione,  cosi  delle  cose  esistenti  come  delle 
possibili  ; alle  quali  ultime  appunto  risguarda  l’opera  della  in- 
venzione. 

Un  altro  benefizio  grandissimo  stii  in  ciò,  che  la  gramma- 
tica del  P.  Girard  non  è nojosa,  oppressiva,  stucchevolissima, 
come  tutte  le  nostre  grammatiche;  ma  è un  campo  dilettoso 
per  varietà,  bellezza,  interesse  d’oggetti,  dove  il  fanciullo  miete 
la  scienza  della  vita  all’atto  che  crede  non  mietere  fuor  quella 
dei  vocaboli  ; poiché  ognuno  di  questi  gli  reca  un  fiore  di  quella 
scienza  lìriina. 

Toccando  più  dappre.sso  all’  essenza  del  piano , il  P.  Girard 
divise  l’opera  dell’insegnamento  della  lingua  in  due  parti:  colla 
prima  delle  quali  mira  alla  coltura  dello  spirito,  colla  seconda 
a quella  del  cuore. 

Dello  spirito  coltiva  la  memoria,  l’immaginazione,  la  intelli- 
genza, esercitandole  (sempre  coll’ insegnamento  della  lingua] 
sulle  materie  seguenti  : l’uomo  — la  famiglia  — la  società  — 
il  genere  umano  composto  di  vari  popoli  — la  natura  e le  sue 
meraviglie  — il  Creatore  dell’universo  — Gesù  Salvatore  degli 
uomini  — la  morale  dell’iufauzia. 

Del  cuore  svolge  e indirizza  al  buono  e al  bello  le  tendenze 
personale,  sociale,  morale,  religiosa,  offerendone  il  tipo  sovrano 
nella  vita  del  Bedentore. 
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Questo  è veramente  erigere  un  edifizio  squisitamente  mo- 
rale. Questo  è coronarne  il  fastigio  col  tipo  sublime  dell’Idea 
Cristiana.  Cosi  l’ insigne  filosofo  conobbe  a fondo  l’ èra  dei 
tempi  nuovi,  nella  quale  viviamo. 

Come  però  indurre  nelle  giovani  menti  queste  svariate  ed 
importanti  notizie,  e accompagnarle  della  ragione  di  ognuna, 
senza  la  enorme  fatica,  nò  possibile  che  con  pochi,  di  istruire 
quasi  individualmente  ogni  allievo?  Egli  combatteva  contro 
que.sta  immensa  difficoltà  del  suo  Piano , cercando  un  modo 
mediano  tra  l’insegnamento  simultaneo  e l'individuale,  che  mi- 
norasse gl’inconvenienti  inevitabili  in  queste  due  forme,  sepa- 
ratamente usate,  e insieme  ne  serbasse  possibilmente  i van- 
taggi, quando  nell’opuscolo  del  conte  Alessandro  Laborde  gli 
cadde  sott’occhio  il  metodo  di  Bell  e Lancaster,  quello  del  mu- 
tuo insegnamento.  Ecco  ciò,  che  da  si  gran  tempo  cercava: 
esclamò  con  una  gioja  più  sublime  di  quella  sentita  dallo  sco- 
pritore dell’ipotcnusa.  E ben  a ragione  ; poiché  con  tal  metodo, 
migliorandolo  ed  estendendolo  nelle  applicazioni,  ci  dava  il 
compimento  del  suo  meraviglioso  sistema. 

Vi  è noto,  che  in  questo  metodo  la  scuola  dividesi  iu  gruppi, 
a ciascuno  de’  quali  è preposto  un  insegnante,  che  ha  il  nome 
di  monitore  ed  è compagno  della  scuola  medesima,  più  istrutto 
degli  altri  componenti  il  gruppo.  Questi  gruppi  si  moltiplicano 
quanto  lo  richieggono  i vari  gradi  delle  intelligenze  infantili 
e della  loro  i.struzione;  con  che  si  evita  il  danno,  che  i più 
valenti  o studiosi  (come  avviene  neU’insegnamento  simultaneo) 
perdano  un  tempo  prezioso  ad  aspettare  gl’inerti  e i deboli. 

Con  questi  gruppi,  sempre  di  pochi,  si  può  porgere  la  istru- 
zione individuale,  e coglierne  tutti  i profitti.  In  questo  sistema 
dei  gruppi,  l’opera  del  maestro,  lasciata  da  parte  la  meccanica, 
può  tutta  volgersi  aU’ideale,  e condurre,  con  unità  di  volere  e 
d’intenti,  adrappreudimento  maturato  della  nuova  scienza  della 
vita.  Il  P.  Girard  i.struiva  egli  solo  i cinquecento  allievi  man- 
dati alla  sua  scuola  dalla  città  di  Friburgo.  E uelle  proviuoie 
unite  d’America  un  solo  maestro  insegna  a mille  c più  scolari. 

Kon  è questo  il  momento  di  occuparsi  delle  particolarità  fi- 
losofiche del  sistema  dei  P.  Girard;  tanto  meno  che  .stanno  de- 
scritte nelle  opere  da  lui  publicate.  Solo  mi  giova,  e grande- 
mente importa,  levare  il  dubbio,  solito  opporsi  dalla  inerzia  alle 
novità,  che  sia  questo  non  più  che  una  utopia.  Riferirò  le  pa- 
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role  che  l’ illustre  Naville , testimonio  presente  e competente 
apprezzatore  dei  fatti,  ha  deposte  nella  sua  opera  delia  educa- 
zione publica. 

« Nominato  (egli  scrive)  il  P.  Girard,  prefetto  della  scuola  in 
Friburgo,  nel  corso  de’vent’anni  ch’egli  esercitò  quest’uffizio, 
aveva  formato  una  gioventù , che  niun’  altra  città  del  mondo 
poteva  offerire  la  simile.  Gli  amici  dell’umanità  non  potevano 
senza  commozione  i>rofonda  contemplare  uno  spettacolo  si  toc- 
cante e si  nuovo.  La  idobaglia  ignorante,  grossolana,  zeppa 
di  pregiudizi,  elio  formicola  dappertutto,  non  incontravasi  più 
nella  città  di  Friburgo  ; solo  una  traccia  ne  rimaneva  nei  ma- 
turi di  età.  La  gioventù  era  tutta  grazie  ed  operosità,  senza 
ombra  di  propositi  o modi  .sgradevoli,  se  vedendo  giuocare  dei 
fanciulli  coperti  di  cenci,  lor  vi  acco.stavate  credendo  aver  a 
fare  con  biricehini  di  piazza,  restavate  stupefatto  alle  risposte 
che  vi  davano  con  politezza,  con  giudizio  e con  un  accento 
proprio  degli  onesti  costumi  e d’uiia  educazione  distinta.  Ri- 
petuta la  prova , ne  avevate  l’ effetto  medesimo.  La  parola  di 
tanto  enigma  la  trovavate  alla  scuola,  os.servando  i gruppi,  ne' 
quali  gli  stessi  fanciulli  esercitavano  in  giro,  quasi  per  giuoco, 

10  stesso  giudizio,  la  co.scienza  medesima.  Tre  o quattro  ore 

11  giorno  impiegate  in  questo  lavoro,  eran  bastate  a dare  alla 
gioventù  questa  intelligenza , questi  sentimenti , queste  forme 
incantevoli.  Il  felice  influsso  di  que.sto  fuoco  benefico  stende- 
vasi  poco  a poco  fra  gli  abitanti.  La  ragion  publica  si  edu- 
cava, i pregiudizi  si  diminuivano,  le  superstizioni  sparivano,  e 
sempre  più  rendevasi  aperto  il  pregio  e il  frutto  della  istitu- 
zione. I rettori  delle  scuole  di  campagna  ricorrevano  al  reve- 
rendo padre  per  istruzione  ; e ne  partivano  inteneriti  e conso- 
lati di  consigli  0 di  manoscritti.  La  rinomanza  dalle  cento  voci 
portava  a’  lontani  paesi  le  notizie  di  questo  trionfo  bellissimo 
de’  lumi  : e da  Italia,  da  Grecia  e fin  di  Rus.sia  moveano  a Fri- 
burgo per  istudiarvi  e ammirarvi  le  istituzioni  novelle.  Ma  ci 
furori  uomini,  che  videro  con  geloso  rancore  questi  successi. 
E,  riusciti  ad  atterrare  la  istituzione  più  onorevole,  filantro- 
pica, religiosa  di  quante  si  fos.ser  vedute,  costrinsero  il  gene- 
roso amico  della  infanzia  e della  patria,  l’uomo  che  aveva  con- 
secrato  tutta  la  vita  alla  rigenerazione  intellettuale  e morale 
del  suo  paese,  a portare  altrove  gl’influssi  benefici  del  suo  ge- 
nio e della  sua  vista.  » Fin  qui  Naville. 
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10  uou  dirovvi  i nomi  di  questi  novelli  Aniti:  la  storia  li  ha 
{fià  rcgristrati.  Essa  ci  narra  ancora , eh’  entrato  in  Francia  il 
P.  Girard,  e publicatovi  rinsegnaraeuto  della  ling'iia  materna, 
ebbe  dall’ Istituto  il  premio  straordinario,  che  il  virtuoso  Mon- 
thion  legnava  alle  opere  più  utili  alla  morale,  e l’onore,  non  fa- 
cile allo  straniero,  dell’aggregazione  a quoU’illustre  corpo.  Re 
Luigi  poi  metteva  la  Croce  della  Legion  d’onore  sul  santo  petto 
del  venerando  Francescano.  Cessata  recentemente  la  vita  e la 
invidia,  ebbe  una  statua  in  Friburgo. 

Potrebbesi  dopo  ciò,  senza  chiudere  gli  occhi  alla  luce  della 
scienza  c dei  fatti , esitare  nella  scelta  del  Piano , che  meglio 
possa  adempiere  gli  uffizi  difficili  e sopra  tutti  importanti  del 
periodo  educativo  della  nuova  scuola  primaria  ? 

Saranno  non  lievi  le  difficoltà  dell’ attuarlo  nella  presente 
inettezza  dei  più  de’  maestri  della  cami)agna.  Ma  ormai  siam 
giunti  a tale,  che  bisogna  o vincere  questa  inettezza,  o chiu- 
dere senz’altro  la  scuola.  K a vincerla,  non  vuoisi  che  segui- 
tare la  Prussia.  Appianata  da  questo  lato  la  via,  accomodati  i 
libri  del  P.  Girard  al  nostro  idioma , e , tra  i molti  che  per 
l’ infanzia  abbiamo  ora  in  Italia,  scelti  a testo  di  lettura  che 
più  risplendono  per  evidenza  di  esposizione  e squisitezza  di  mo- 
rale e di  stile,  vedremo  in  pochi  anni  rinnovarsi  anche  nelle 
nostre  provincie  il  prodigio  che  rigenerava  la  città  di  Friburgo. 

Compiuto  a questo  punto  il  periodo  educativo  , che  durerà 
fino  ai  dieci  anni,  la  nostra  scuola  primaria  entra  nell’istrut- 
tivo. E qui  dividesi  ih  quella  di  città  e l’altra  di  campagna. 

Quella  di  città,  .secondo  i mezzi  e le  intenzioni  dell’ appren- 
dente, passa  alle  reali  c tecniche  o al  ginnasio.  Nel  primo  caso 
la  scuola  esce  dai  limiti  del  mio  discorso  : nell’  altro  diventa 
secondaria,  e ne  sarà  detto  j>iù  avanti.  Qui  adunque  non  mi 
resta  a trattare  che  della  scuola  di  campagna. 

11  periodo  istruttivo  di  questa  sarà  dagli  anni  dieci  ai  do- 
dici. \ uolsi  ben  guardare  però  al  giusto  c pieno  valore  di  que- 
sti due  anni,  quando  sieuo  preceduti  dai  quattro  dell’insegna- 
mento Girard.  Anziché  valere  il  pochissimo  che  valgono  oggi 
coi  metodi  nostri,  varranno  all’allievo  il  doppio,  il  triplo  della 
potenza  intellettuale  e pratica  che  ne  riceve  al  presente.  Si  po- 
trà dunque  e.-sigerne  tre  volte  più  che  non  potrebbesi  adesso. 

Tuttavia  parmi  superflua  la  pompa  delle  dottrine,  che  in- 
tende insegnare  la  scuola  i)rimaria  di  Prussia.  Gli  abitatori 
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(Ielle  nostre  campagne  non  abbisognano  nè  di  fisica,  nè  di 
geometria,  nè  di  disegno,  nè  di  ginnastica,  nè  dello  sfarzo 
aritmetico,  ond’è  ingrossato  il  volume,  che  la  Stamperia  Reale 
di  Milano  publicava  il  18ò5  per  le  classi  II  e III.  Ci  sono  in- 
vece ben  altri  e più  gravi  e più  pre.ssanti  bisogni. 

Adottandosi  da  noi  le  matematiche  per  solo  strumento  d’uso, 
Taritmetica  delle  campagne  .sarà  ristretta  alle  sue  quattro  ope- 
razioni e alla  regola  aurea,  dentro  le  misure  bastanti  alle  oc- 
correnze più  comuni  della  vita  campe.stre.  K la  geometria  sarà 
ridotta  a misurare  meccanicamente  una  linea,  una  superficie, 
un  cubo.  Contemporaneamente  si  darà  la  notizia  dei  pesi,  mi- 
sure e monete  in  uso. 

Il  rimanente  del  tempo  sarà  consccrato;  l.°  nel  continuare 
la  lettura  e la  composizione  italiana , sempre  sulle  tracce  del 
P.  Girard;  2.°  nello  .studio  d’un  piccolo  vocabolario  domestico 
e dei  mestieri  di  campagna,  indispensabile  a noi,  nati  fuor  di 
Toscana;  3.®  nelle  regole  più  ovvie  e importanti  dell'agricol- 
tura locale;  4.®  nelle  regole  più  comuni  ed  utili  dell’economia 
privata,  tanto  nece.ssaria  al  buon  governo  della  famiglia;  5.®  in 
un  qualche  cenno  della  economia  comunale,  sopratutto  nei  ri- 
guardi locali,  stantechè  da  questa  scuola  sogliono  uscire  gli 
amministratori  e i consiglieri  dei  Comuni  campestri. 

Il  canto  si  u.serà  nella  scuola  primaria  come  un  sollievo  dallo 
studio,  e come  esercizio  utilissimo  ad  invigorire  la  voce. 

La  Religione  sarà  insegnata,  oltre  l’orario,  nella  Chiesa  e 
dal  Parroco;  affinchè  le  parole  di  essa,  che  prime  suonano  al 
cuore  dei  fanciulli  e degli  adolescenti , pigliando , dalla  rive- 
renza del  sito  e dell’insegnante,  un  più  alto  ed  augusto  carfù- 
tere,  vi  restino  più  profondamente  impre.sse  e incancellabili. 

Tal  è il  Piano  della  scuola  primaria  divisato  da  me;  nel  quale 
anche  il  periodo  istruttivo,  neH’atto  che  intende  a fornire  l’al- 
lievo delle  cognizioni  nece.ssarie  a farlo  un  cittadino  utile,  non 
perde  mai  di  vista  l’opera  santa,  iniziata  nel  precedente,  di 
farlo  un  cittadino  religioso  e probo.  Nel  che  sta  sempre  il 
sommo  fine  e la  somma  gloria  dell’arto,  che  ha  l’offizio  di 
formare  l’uomo  civile. 

Innalziamoci  ora  all’Lstruzione  Ginnasiale. 

Io  ne  divido  il  corso  in  tre  stadi  : Educativo,  Letterario,  Fi- 
losofico. E assegno  al  primo  quattro  anni,  due  al  secondo,  al- 
trettanti al  terzo. 
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Ragguagliando  questi  stadii  alle  corrispondenti  età  dell’al- 
lievo e al  sincrono  svolgimento  delle  facoltà  del  suo  spirito, 
incontriamo  sovrastanti  nel  primo  la  memoria  e la  sensibilità, 
nel  secondo  l’ immaginativa  e un  sentimento  pi(i  elevato,  nel 
terzo  la  intelligenza.  Se  adunque  con  una  distribuzione  razionale 
presenteremo  a queste  facoltà,  secondochè  si  svolgono,  le  ma- 
terie lor  confacenti,  facendo  l’uso  più  savio  e opportuno  delle 
forze  apparite  e fresche,  ne  avremo  indubitatamente  il  prodotto 
più  eletto  e massimo. 

Che  fa  invece  il  nuovo  Piano?  Che  fanno  i Piani  Germa- 
nici? Presentano  ogni  settimana  tra  le  otto  e le  dieci,  e fino 
a quattordici  e quindici  materie  alla  mente  del  giovinetto,  che 
ne  resta  imbarazzata,  sbigottita,  oppressa.  Il  peggio  è ancora, 
se  tali  materie  sieno  insegnate  da  profe.ssori  diversi;  perché 
tutti  ci  mettono  una  grande  e pari  importanza,  onde  quelle 
d’ un  interesse  secondo  o terzo  rubano  il  tempo  alle  altre  di 
primo.  Inoltre  quel  mutare  continuo  di  persone  attenua  il  vin- 
colo quasi  paterno,  che  dovrebbe  legare  il  maestro  e l’allievo 
con  beneficio  tanto  maggiore  di  questo;  e la  varietà  dei  pen- 
savi, inevitabile  in  tante  feste,  rompe  l’armonia  dell’insegna- 
mento, tanto  necessaria  a farlo  sodo  e fecondo.  Finalmente 
nessuna  di  que.ste  materie,  abburattate  insieme  quasi  ogni  dì 
potendo  posare  e abbarbicare  neiriutelligeuza  dell’ apprendente, 
ne  conseguita  di  necessità  la  tanta  superficialità  delle  cogni- 
zioni, che  lamentiamo  ue’  giovani  a’  di  nostri,  e il  tanto  nu- 
mero de’  saputelli,  che  sentenziano  di  ogni  cosa  arditamente, 
senza  saperne  sodamente  alcuna. 

Io  non  credo,  come  i più  credono,  soverchie  le  materie  pro- 
poste dal  Piano.  Se  noi  furono  e non  sono  nei  ginnasi  ger- 
manici, perchè  dovrebbero  esserlo  nei  nostri  ? Lord  Byron,  che 
fu  abbastanza  grande  per  poter  essere  giusto,  nella  dedica  del  IV 
Canto  del  suo  Ckilde  Uarold  disse  di  noi:  bisognerebbe  essere 
cieco  per  non  restare  colpito  dalla  straordinaria  capacità  degli 
Italiani,  dalla  loro  facilità  di  aj)prendere,  dalla  rapidità  del  loro 
concepire,  dal  fuoco  del  loro  ingegno,  dal  loro  sentimento  della 
bellezza. 

Fin  oggi  il  meccanismo  della  primaria,  la  inettezza  dei  mae- 
stri, e la  vanità  parolaja  della  secondaria,  tennero  occulta  la 
piena  misura  di  questa  nostra  intelligenza.  Ma  educatela  al 
modo  del  P.  Girard  e di  Prussia,  e la  vedrete 'sopra  ciò  che 
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veggiamo  oggidì,  duplicata  nel  presentarsi  al  ginnasio,  tripli- 
cata nello  studio  letterario,  quadruplicata  nel  filosofico.  E tanto 
confido  in  essa  è negli  effetti  della  distribuzione  razionaie,  che 
sono  per  esporre,  che  levate  dal  Piano  due  delle  materie  di  pic- 
ciol  conto  (la  calligrafia  e la  ginnastica)  non  esito  ad  aggiun- 
gerne due  ben  ponderose,  l’agraria  e reconomia  politica. 

lucomiuciaino  dalla  religione. 

Le  verità  della  cristiana  si  ricevono  primamente  colla  fede,  si 
raflFerniano  poi  colla  scienza.  È chiaro  che  la  prima  parte  non 
potrebbe  degnamente  e fruttuosamente  compiersi  che  dalla  voce 
del  sacerdote,  e che  la  seconda  lo  potrà  da  qualunque  scienziato. 

Kel  ginnasio  la  istruzione  potrà  farsi  anche  fuori  di  chiesa, 
c fuor  dell’orario  assegnato  alle  scuole,  poneudovisi  tanto  tempo, 
principalmente  nella  parte  morale,  quanto  basti  ad  assicurare 
il  buon  costume  dell’  istituto. 

I primi  sei  anni,  fatte  due  classi  delle  sei,  per  meglio  acco- 
modare l’ insegnamento  all’età,  saranno  occupati  nella  fede  e 
nella  morale.  Nel  biennio  filosofico  la  religione  sarà  insegnata 
come  scienza.  Cosi  nel  primo  periodo  sarà  freno  salutare  alle 
crescenti  pas.sioni,  nell’ultimo  sarà  suggello  alla  fede,  e scudo 
indispensabile  a difenderla  dai  sofismi  della  società,  nella  quale, 
uscendo  di  ginnasio,  è per  entrare  l’allievo. 

La  matematica,  per  le  ragioni  tante  volte  dette,  sarà  serbata 
e ridotta  allo  studio  filosofico. 

Delle  lingue  morte  nessuna  parola  uel  ginnasio  inferiore.  Al 
qual  proposito  il  l’inno  ufficiale  non  è coerente:  poiché,  dopo 
avere  stabilito  il  suo  scopo  nel  preparare  gli  allievi  alle  .scuole 
tecniche  superiori  e alle  classiche,  tutti  li  condanna  a frequen- 
tare i primi  quattr’anni  la  scuola  di  latino,  e il  terzo  e quarto 
quella  di  greco.  .Ma  qual  prò  faranno  agli  allievi  delle  tecniche 
le  parole  di  un  mondo  che  non  è più  ? 

Varie  potenti  i-agioui  m’ indus.sero  a lasciar  libero,  i primi 
quattr’anui,  l’apprendimento  della  lingua  italiana  dagl’influssi 
d’altri  linguaggi. 

E prima  e manifesta  agli  ocelli  di  tutti  ella  è:  che  bisogna 
avere  bene  appresa  la  lingua  propria  avanti  di  mettersi  all’o- 
pera di  apprendere  le  altrui.  Poiché  queste  non  imparausi  che 
ragguagliando  i vocaboli  loro  a quelli  della  propria.  Ora  se 
non  avrete  prima  una  esatta  notizia  di  questi,  come  farete  un 
ragguaglio  esatto,  cioè  una  esatta  conoscenza  di  quelli? 
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La  nostra  lingua,  in  secondo  luogo,  di  cui  lord  Byron , per 
dire  quanto  è bellissima , la  dice  la  poesia  delle  favelle  : la  no- 
stra lingua,  che  Vincenzo  Gioberti  antepone  a tutte  le  surte 
dopo  il  latino,  osservando,  che  nessun  dettatore  francese  vince 
la  precisione,  la  limpidezza,  la  grazia  de’  nostri  migliori  tre- 
centisti , e nessun  dicitore  spagnuolo  supera  la  dignità  e la 
grandiloquenza  del  Guicciardini,  del  Bartoli  (ed  io  aggiungerò) 
del  Gioberti  medesimo:  la  nostra  lingua  straricca  e multiforme, 
onde  il  poco  numero  de’  nostri  prosatori  ottimi  per  la  difficoltà 
grandissima  di  conoscere  e trascegliere  in  tanta  ricchezza  i 
segui  meglio  ajipropriati  a ogni  idea:  questa  lingua,  a essere 
nella  sua  vastità  bene  appresa  e usata,  non  domanda  meno 
dello  studio  quasi  esclusivo  degli  ott’anni,  che  le  abbiamo  finor 
consecrati.  Narrasi  di  Francesco  Maria  Zauotti,  tanto  egregio 
scrittore,  che,  domandato  sugli  ottant’anni  cosa  facesse,  abbia 
risposto:  «studio  la  nostra  lingua,  che  non  so  ancor  bene». 
F<  qui  debbo  aggiungere , che  per  noi , nati  fuor  di  Toscana  f 
queste  difficoltà  tanto  più  crescono,  quanto  più  da  queU’idioma 
elettissimo  scostansi  i nostri  dialetti  ; tra’  quali,  e sopra  tutti, 
il  friulano  è più  straniero  in  Italia  che  noi  sarebbero  lo  spa- 
gnuolo ed  il  franco. 

La  terza  ragione  risguarda  l’essenza  medesima  degli  enti 
ideali.  Gli  enti  materiali  stanno  da  sè,  nè  possono  mutarsi  o 
alterarsi  dalle  voci  che  ne  presentano  i nomi  : gli  enti  ideali 
invece,  concetti  confusamente  dall’  intuito , vengono  poi  chia- 
riti dalla  riflessione,  che  dà  loro  il  contorno  coll’ajuto  delle  pa- 
role. Le  quali,  se  sono  proprie  e precise,  rendonci  esatto,  pre- 
ciso, scolpito  il  contorno  medesimo;  e se  indeterminate  e va- 
ghe , noi  posson  dare  che  scolorato  e dubbio.  Dal  che , nel 
primo  caso  il  benefizio  immenso  deH’evidenza  e della  luce  nelle 
dottrine  ideali  ; e nel  secondo  l’ immenso  danno  della  loro  in- 
certezza e oscurità.  Ma  come  potrete  significare  e contornare 
nettamente  queste  idee  con  vocaboli  presi  a tre  lingue,  due  delle 
quali  d’un  mondo  anche  morto  ? Da  ciò  la  suprema  necessità 
di  raflermare,  quanto  meglio  è possibile,  nell’allievo  la  cono- 
scenza della  lingua  materna,  primachè  la  sua  mente  pongasi 
al  contatto  con  altre. 

La  quarta  ragione  è nello  scopo  che  ci  siamo  proposto  di 
educare  1’  allievo  allo  stile  legittimamente  italiano.  Bisognava 
connaturare,  quanto  più  potevasi,  in  lui  questo  stile,  primachè 
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nelle  classi  V e VI,  mettendosi  allo  studio  della  ling'ua  latina, 
si  esponesse  al  troppo  facile  conta<?io  del  latinismo.  Non  ho 
detto  così  della  greca  ; perchè  questa , come  notammo , somi- 
gliando assai  nell’andare  e nel  volto  alla  no.stra,  il  .seguitarne 
le  orme  bellissime  non  potrebbe  mai  esser  troppo.  E qui  per 
evitare  la  taccia  di  parailossi.->ta  debbo  chiarire  le  origini  di 
questa  somiglianza  ideale  greca  e della  dissomiglianza  ideale  romana. 
Grecia  antica  per  la  vivacità  de’  po])oli , per  la  nioltiplicità  e 
piccolezza  degli  Stati,  e per  la  fierezza  ballaglieni  tra  loro  in- 
ce.ssante,  fu  nella  prima  comparsa  quello  che  Italia  nostra  fino 
al  quinto  secolo  di  Koma.  K a Grecia  medesima,  nell'cjtoca 
seconda  de’  suoi  progressi  mirabili , fu  simile  un’  altra  volta 
per  ingegni  peregrini,  per  istudii  filo.sofici  e politici,  per  col- 
tura e commerci,  per  arti  belle  e meccaniche,  per  varietà  nelle 
forme  di  stato,  le  pià  republieane,  e per  ardenza  di  lotte  muni- 
cipali interne  ed  e.sterne,  la  nostra  Italia  del  ri.sorgimento.  Or  chi 
non  vede,  che,  vissuti  questi  due  popoli  sotto  un  cielo  mede- 
simo, in  .sedi  di  pari  bellezza  e in  condizioni  politiche  pre.ssò- 
chè  uguali,  non  potevano  avere  una  favella  dissimilel 

Per  contrario,  Roma  senza  uso  di  coltura  e coli’ abuso  della 
forza,  aborrita  la  cerchia  municipale,  .saliva  aH’impero  del  mondo. 
Chi  non  vede,  che  questo  popolo  forti.ssiino,  potentissimo , su- 
perbissimo, non  poteva  sotto  il  riguardo  della  idea  avere  il  mo- 
desto linguaggio  dei  piccoli  niimicipii  d’Italia?  Chi  non  vede, 
che  se  l’alta  robu.sta  e piena  magniloquenza,  di  cui  Cicerone 
c Virgilio  ci  ofFensero  i tipi  sovrani,  poteva  solo  convenire  alla 
gente  romana,  non  si  addicevano  che  i parlari  schietti,  briosi 
e quasi  domestici  ni  municipi  italici  ? Da  ciò  procede , che  il 
latinismo  riesce  tanto  in.sociabile 'coir  andare  della  nostra  fa- 
vella, come  troppi  cel  dimostrarono  ne’  cinque  secoli  trascorsi, 
e a’  giorni  nostri  Carlo  Botta  nella  migliore  delle  sue  storie. 
Laddove  il  greco  le  si  a.ssimila  intimamente  c vaghissimamente 
per  modo,  che  le  scritture,  penetrate  del  suo  sottile  jjrofumo, 
appajono  meravigliosamènte  venuste  e lucenti , come  cel  di- 
mostrano quelle  dell’insigne  nostro  grecista  Giacomo  Leopardi. 

Finalmente  il  benefizio,  grande  sovra  tutti  nel  rispetto  mo- 
rale, che  il  nostro  metodo  apporta,  si  è,  che  rassodato  l’allievo 
co’  lunghi  studi!  dello  stadio  educativo  nella  fede  e nella  mo- 
rale crisitiana,  potrà  nello  staHio  .susseguente,  senza  tema  e 
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pericolo  di  veleno,  accostare  le  labbra  alle  fonti  immortali  del- 
Tanticbità  papana. 

Fermi  pertanto  nel  doppio  scopo  di  fare  dell’allievo  ùn  uomo 
che  sappia  vivere  e giovare  a sè  e agli  altri  nella  presente 
società  civile,  e al  tempo  stesso  divenga  uno  scrittore  italiano, 
daremo  ijne  ore  quotidiane  di  tutti  i jirimi  quattro  anni  alla 
grammatica,  esercitata  in  termini  più  larghi  sulle  materie  del 
P.  Girard,  e al  comporre  italiano,  che  riguardiamo  come  stu- 
dio principale;  serbate  le  altre  due  alle  materie  secondarie,  che 
or  siamo  per  indicare. 

Ne’  primi  due  anni  que.ste  due  ore  saranno  impiegate  nella 
storia  naturale,  nella  civile  colla  geografia,  e nel  disegno  con 
un  cenno  .storico  delle  arti  belle.  Perchè  l’apprendente  non  ne 
resti  affaticato,  basteranno  della  storia  naturale  le  notizie  ge- 
nerali con  qualche  specialità  più  interessante  la  vita  pratica  : 
basterà  nella  seconda,  oltre  le  nozioni  geografiche,  un  sunto 
storico  del  proprio  paese,  dell’Impero  e delle  grandi  epoche 
del  mondo  coll’indicazione  dello  spirito  generale,  onde  appar- 
vero informate:  basteranno  del  di.segno  i primi  rudimenti  con 
una  notizia  delle  tre  arti  sorelle,  delle  opere  più  insigni,  delle 
età  più  famose,  e dei  capi.scuola.  Nella  c.sposizione  delle  storie 
si  avrà  sempre  presente  rintento  morale  del  Piano,  facendo  nella 
naturale  ammirare  all’allievo  l’ordine  stupendo  della  Creazione, 
e dando  luogo  nella  civile  all’intervento  della  Provvidenza  e 
all’esercizio  severo  della  giustizia  storica.  In  tutte  poi  mette- 
rassi  ogni  cura  ad  insegnare  il  buon  metodo;  affinchè  gli  al- 
lievi, volendo  continuare  tali  studi  dopo  il  ginnasio,  possano 
farlo  con  maggior  profitto. 

Negli  anni  3.®  e 4.®  le  due  ore  avanzate  dalla  grammatica  si 
daranno  agli  studi  delle  lingue  tedesca  e francese  e dell’agra- 
ria; cioè  il  terzo  diviso  tra  le  due  lingue,  c il  quarto  tra  il  se- 
guito della  tedesca  e l’agraria. 

La  lingua  tedesca  è necessaria  al  nostro  tempo,  non  solo  per 
le  nostre  condizioni  politiche,  ma  ancora  per  l’abbondanza  delle 
dottrine,  che  al  nostro  tempo  scendonci  dalla  tanto  progredita 
AJemagna. 

La  lingua  francese  ci  è indispensabile,  perchè  con  es.sa  pos- 
siamo farci  intendere  in  ogn^ pae.se  civile,  e perchè  Francia 
colle  sue  compilazioni , i suoi  giornali  e le  sue  traduzioni  e.s- 
sendo  la  più  operosa  propagatrice  d’ogni  sapere,  abbiamo  in 
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quell’idioma  il  facile  mezzo  di  toner  d’occhio  tutti  i progressi 
dello  spirito  umano,  con  evidente  e sommo  giovamento  de’ 
propri  studi. 

Però  r insegnante  procederà  molto  guardingo  nell’  ammae- 
strare in  queste  lingue  vive  ; e ad  ogni  incontro  di  frasi  e modi 
non  sociabili  colla  nostra,  avrà  cura  di  farne  avvertito  l’allievo 
per  tenerlo  salvo  da  ogni  infezione.  Poiché  il  no.stro  idioma  ca- 
sti.ssimo,  a differenza  degli  oltramontani,  non  può  senza  macu- 
larsi accogliere  alcuna  mistura  di  lingue  vive  : simile  a nobil 
donzella,  che  non  potrebbe  accordare  un  amplesso  senza  per- 
dere tutto  il  suo  grado. 

Finalmente  l’agraria,  lasciata  di  vista  dal  nuovo  Piano,  è un  , 
bisogno  principalissimo  nei  frequentatori  del  ginnasio,  che  la 
più  parte  appartengono  a famiglie  posseditrici  di  terre.  Ed  è 
insieme  una  necessità  massima  e universale  delle  provincie 
Veneto -Lombarde,  la  cui  ricchezza  precipua  sta  nell’agraria. 
Inoltre,  considerata  anche’nei  riguardi  pedagogici,  è un’ot- 
timo indirizzo  delle  menti  giovanili  verso  la  realtà  della  vita 
pratica , cui  viene  abituainlole  coll’  applicazione  delle  regole 
agricole  e coi  computi  del  tornaconto. 

La  musica  sarà  tnittata  in  questo  stadio  e nei  successivi 
come  scuola  libera  e di  .sollievo  nelle  ore  di  ricreazione  e di 
vacanza.  Ho  detto  musica  e non  canto,  come  dicono  i Piani 
Germanici  e il  nostro  : perchè,  se  nella  scuola  primaria  il  canto 
può  giovare  a tutti  pel  vigore  che  coll’ esercizio  arreca  alla 
voce,  il  seguitare  questo  canto  nel  ginnasio  anche  con  quelli 
che  avessero  la  voce  sgradevole  o stonata,  sarebbe  opera  per- 
duta per  l’allievo,  e fastidiosissima  agli  altri.  Aggiungo  poi, 
che  se  da  un  canto  la  scuola  di  musica  dev’esscr  libera,  per- 
chè non  profitterebbe  a chi  non  abbia  avuto  da  natura  il  sen- 
timento musicale,  dall’ altro  vuol  essere  grandemente  racco- 
mandata, perchè  non  v’ha  parola  più  stupenda  e potente  della 
musicale  a .salvare  l’animo  giovanile  dall’ardore  della  sensua- 
lità cosi  fervente  in  quegli  anni,  e a porre  in  suo  luogo  e 
svolgere  il  sentimento  estetico,  che  è il  creatore  d’ógni  gran- 
dezza morale  e d’ogni  poesia:  come  sei  seppero  i. Greci. 

La  continuazione  del  metodo  razionale , stato  usato  nella 
scuola  primaria,  l’osservanza  degli  adagi  pedagogici  — poche 
regole  — molto  esercizio  — molti.ssima  lettura  degli  ottimi  — 
lo  studio  or  non  curato  del  vocabolario,  segnatamente  sulle 
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voci  insolite  o diverse  di  radice  dai  nostri  dialetti,  e il  com- 
piere tutta  quest’opera  nej  campo  delle  materie  fin  qui  discorse, 
forniranno  in  questo  stadio  educativo  l’allievo  d’og'ai  apparec- 
chio più  desiderabile,  perchè  possa  colla  mente  svegliata  e in- 
strutta e col  cuore  annobilito  degnamente  presentarsi  allo  sta- 
dio dell’alta  letteratura,  net  quale  or  siamo  per  inoltrare  il 

pflSSO. 

In  questo  stadio  letterario  la  lingua  e il  comporre  italiano, 
elevato  anche  al  poetico,  seguiteranno  ad  essere  lo  studio  prin- 
cipale coU’impiego  di  due  ore  quotidiane. 

Le  altre  due  pur  quotidiane  saranno  occupate  nelle  lingue 
. c letterature  greca  e romana,  senza  temere  che  loro  non  ba- 
stino; poiché:  1.”  jo  non  credo  che  si  debba  a’  di  nostri  par- 
lare nò  latino,  nè  greco;  2.“  credo  che  basti  saperne  quel  tanto 
che  valga  a intendere  la  virtù  letteraria  delle  due  lingue,  tra- 
durne gli  autori,  e colla  guida  dell’insegnante  raccorne  i fiori 
e le  dovizie  ideali  nell’  intento  di  annobilire  ed  aggrandire  il 
comporre  italiano;  3”  noto  che  il  giovine,  fattosi  perito  di 
grammatica  nelle  scuole  precedenti,  non  avrà  che  a procurarsi 
la  notizia  delle  poche  regole  speciali  alle  due  lingue  ; 4.®  fi- 
nalmente noto,  che  questo  giovine,  ormai  sugli  anni  sadici,  e 
colle  facoltà  svolte  e maturate  dai  precedenti  e bene  ordinati 
studi,  potrà  fare  in  due  anni  quello  che  non  farebbe  in  quattro 
con  altri  iniziamenti  ed  in  altra  età. 

E qui  giova  ricordare  ciò  che  Pietro  Giordani  ci  narra  della 
Clotilde  Tamburini.  Emmanuele  Da  Ponte,  gesuita,  insegnava 
in  casa  di  e.ssa  il  latino  a due  suoi  fratelli  minori,  che  moltis- 
simo annojavansi  e ])Ochi.ssinio  imparavano.  Stava  per  solito 
nella  stessa  camera  la  sorella;  e facendo  suoi  donneschi  lavori, 
aveva  sempre  pieni  gli  orecchi  e il  capo  di  quel  tanto  inutile 
gridare  del  mae.stro;  ond’ella  per  sollevare  un  poco  e lui  e i 
fratelli , andava  lor  suggerendo  quelle  cose , che  il  maestro 
tanto^invano  bramava  sentirsi  riiwtere.  Egli,  colto  il  frutto  di 
quella  sperienza,  c lasciati  quieti  per  allerti  i due  allievi,  si  ri- 
volse all’ ingegno  della  sorella;  la  quale  per  età  era  più  ma- 
tura a ricevere  quegli  studi.  Ed  ella  in  breve  tempo  tanto  pro- 
gredì nel  latino  e nel  greco,  che  potè  poi  con  onore  occupare 
la  cattedra  di  greche  lettere  nella  Università  di  Bologna,  sua 
patria.  Tanto  è sempre  vero,  che  ogni  forza  usata  al  suo  tempo 
è potente  di  frutti  iu.sperati. 
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Lo  studio  di  queste  due  letterature,  dalle  origini  fino  al  lor 
termine,  avrà  di  fianco  lo  schizzo  storico  dell’epoche  principali 
di  Grecia  e Roma  : poiché  le  lettere  essendo  la  voce  dei  tempi, 
non  si  potrebbe  adequatamente  intendere  quelle,  senza  la  si- 
multanea conoscenza  di  questi. 

Torniamo  adesso  alla  lingua  ed  al  comporre  italiano. 

Italia,  trinciata  politicamente  in  tanti  brani,  è letterariamente 
congiunta  in  una  cosi  magnifica  e tanto  sublime  unità,  che, 
sotto  questo  rispetto,  nessuna  delle  moderne  nazioni,  e tra  le 
antiche  una  sola,  può  gareggiare  con  essa.  Se  non  che  l’an- 
tica medesima  deve  cederle  il  passo  dinaqzi  allo  splendore  di- 
vino del  principio  creativo,  che  signoreggia  e tutto  quanto  ir- 
raggia il  poema  di  Dante. 

«•Dante  (scrive  il  Foscolo  nel  suo  paralello  col  Petrarca) 
come  tutti  i poeti  primitivi , è lo  storico  dei  costumi  dell’  età 
sua,  il  profeta  della  patria , il  pittore  dell’  uman  genere.  Pone 
gli  uomini  nella  disperazione  dell’ Inferno,  nella  speranza  del 
Purgatorio,  nella  beatitudine  del  Paradiso.  Gli  osserva  nella 
giovinezza,  nella  virilità,  nella  vecchiezza.  Gli  unisce  in  sulla 
scena,  d’entrambi  i sessi,  di  tutte  le  religioni,  di  tutte  le  pro- 
fessioni, di  nazioni  e di  età  differenti,  senza  prenderli  in  massa 
giammai,  ma  pre.sentandoli  nella  pi(i  distinta  individualità  di 
carattere,  di  parole,  di  aspetto.  » 

Questo  suo  modo  di  poetare,  sempre  aderente  alla  realtà  delle 
cose,  fu  da  lui  significato  nella  lettera  a Can  della  Scala  con 
quelle  parole:  «L’originale  del  mio  Inferno  lo  troverai  nella 
terra  che  abitiamo.  » E tal  suo  modo  è il  carattere  piò  spe- 
ciale e la  prima  gloria  di  questa  intelligenza;  eh’ è il  primo 
onore  del  genere  umano. 

SI,  dall’  altezza  intellettuale  della  nostra  Italia  possiamo  an- 
cora ripetere  a tutte  le  genti:  « Onorate  l’altissimo  imeta». 
Poiché  nessuno  lo  ha  mai  pareggiato  nel  santo  amore  della 
patria,  nella  giusta  ira  contro  le  discordie  civili,  ne’  giudizii 
folgorati  sui  malvagi,  senza  perdono  a tiare  o corone,  nella 
espressione  della  pietà,  nella  purezza  degli  affetti,  nella  terri- 
bilità del  pennello  dentro  la  torre  della  fame  o fra  i caduti, 
nella  idealità  celestiale  di  quell’ angelo,  eh’ è la  sua  Beatrice, 
nella  bellezza,  armonia,  varietà  delle  immagini  onde  infiora  ed 
avviva  il  suo  Paradiso,  nella  universalità  della  dottrina,  se- 
condo i suoi  tempi,  e nella  potenza  di  significarne  ogni  più 
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astruaa  parte  con  poche,  evidenti,  efficacissime  parole.  Coi  quali 
cenni  non  intendo  di  farvi  le  lodi  di  Dante,  che  sarebbe  (come 
diceano  gli  antichi)  tesservi  quelle  di  Ercole  ; ma  intendo  di- 
mostrare, che  in  questo  tipo  supremo  stanno  riposti  i tipi  più 
nobili  ài  qualunque  genere  di  poesia  ; per  guisa  che  chiunque 
appunti  gli  occhi  in  quel  sole,  ne  riceve  neH’auiiuo  la  fiamma 
ispiratrice  d’ogiii  immaginare,  d’ogni  comporre,  uè  solamente 
al  numero  poetico,  ma  por  colmo  di  meraviglia,  anche  e più 
forse  alla  prosa. 

Vorrei  pertanto,  che  il  mio  allievo  corrc.sse  tutto  que.sto  sta- 
dio col  Dante  in  una  mano  e la  Bibbia  nell’altra.  Vorrei,  che  al 
tempo  stesso  cercasse  e studiasse  nei  trecentisti  la  purità,  la 
precisione,  la  evidenza;  nei  cinquecentisti  l’arto,  e in  alcuni 
dei  secentisti  e degli  ottocentisti  il  condimento  della  scienza. 
Vorrei  che  queste  sue  lettere,  intimamente  italiane,  egli  illeggia- 
drisse colle  grazie  attiche,  e nobilitasse  colla  , robustezza  e di- 
gnità romana.  Vorrei  tutti  questi  frutti,  certo  mirabili,  ma  non 
impossibili  ne’  giovani  d’ingegno  distinto,  e ad  ogni  modo,  in 
più  0 minor  grado,  possibili  a tutti. 

Anche  questo  alto  stadio  letterario  italiano  avrà  da  costa, 
come  ih  greco  e il  romano,  lo  schizzo  storico  delle  origini  della 
lingua  del  sì,  e degli  avvenimenti  politici,  che  diedero  le  buone 
forme  e le  male  alle  lettere  nostre. 

Finalmente  i temi  del  comporre  non  saranno  le  .solite  bolle 
del  retori,  ma  savii  e nobili  argomenti  tratti  dalle  storie  natu- 
rale e civile,  e dalle  dottrine  morali  percorse  nello  stadio  pre- 
cedente : con  che  molto  utilmente  se  ne  rinfrescherà  la  me- 
moria nell’allievo.  Il  quale  verrà  cosi  ognor  più  crescendo  in 
vigorosa  coltura , guidato  costantemente  dal  principio  fecon- 
datore di  tutto  il  Piano,  che  tiene  sempre  congiunti  lo  studio 
delle  parole  e quello  delle  cose. 

Del  resto,  coll’esposto  Piano  dello  stadio  letterario  non  in- 
tendo escludere  dalla  mente  dei  giovani  la  conoscenza  delle 
letterature  d’altre  nazioni  viventi,  la  questo  parrai  eccessivo 
lo  scrupolo  di  Pietro  Giordani.  Concedo  anch’io,  che  debbausi 
serbare  immacolate  le  caste  e misurate  forme  della  immagi- 
nativa italiana,  e anzi,  a fortificare  1’  allievo  in  esse,  ho  con- 
secrato  tutto  il  ginnasio;  ma  credo,  che  dopo  questo  possa 
senza  pericolo , e debba  con  molto  profitto  di.scorrere  quelle 
letterature,  nelPiuteuto  di  raccorue  le  bellezze  che  possono  af- 
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farsi  alla  nostra,  e che  tanto  in  alcune  risplendono  nella  rap- 
presentazione delle  idee,  degli  affetti  e dei  costumi  dei  nuovi 
tempi. 

Tocchiamo  all’ultimo  stadio  del  ginnasio,  il  filo.sofico. 

In  questo  dee  compiersi  la  coltura  deH’uorao  civile  colla  col- 
tura speciale  della  sua  prima  facoltà,  la  intelligenza. 

Il  nuovo  Piano,  d’accordo  coi  germanici , non  ammette  nel 
ginnasio  die  un  iniziamento,  come  lo  dice,  alla  succesiiva  istru- 
zione filosofica  più  strettamente  scientifica,  rimettendo  per  questa 
all’  Università.  Ma  ciò  non  conviene,  nè  alle  nostre  abitudini 
antiche,  nè  sempre  ai  nostri  mezzi  economici.  Noi  non  usammo 
mai  cercare  alle  Università  il  compimento  della  educazione  ci- 
vile, ma  il  solo  apprendimento  delle  professioni.  Fuori  del  caso 
della  nece.ssità  di  queste,  sarebbe  troppo  spesso  impossibile  alle 
famiglie , e sempre  assai  disagiato,  l’ invio  de’  figli  alle  Uni- 
versità pel  solo  scopo  della  filosofia. 

Credo  adunque  necessario,  che  alla  piena  coltura  dei  nostri 
giovani  sia  ripristinato  nei  ginnasi  lo  studio  filo.sofico.  Ed  oso 
anche  aggiungere,  che  preparati  come  saranno  dagli  studi  pre- 
cedenti e dalla  età  maturata  con  essi  alla  meditazione,  faranno 
nelle  discipline  filosofiche  pruova  molto  migliore  nella  quiete 
del  ginnasio,  che  fra  gli  svagamenti,  non  sempre  evitabili,  della 
libera  vita  universitaria.  Per  ultimo,  questa  filosofia  nella  parte 
morale  sarà  la  corona  del  nostro  edilizio,  costrutto  nel  princi- 
pale intento  della  moralità;  poiché  le  morali  nozioni,  raccolte 
nella  scuola  primaria  e nei  primi  sei  anni  del  ginnasio,  rice- 
veranno in  questo  biennio  la  sanzione  razionale  della  scienza. 

A questo  studio  filosofico  saranno  consacrate  due  ore  quoti- 
diane continue.  Le  altre  due  verranno  divise,  secondo  il  biso- 
gno, tra  la  matematica,  la  fisica  e la  economia  politica. 

Ho  serbato  a queste  tre  scienze  un  posto  nello  stadio  filoso- 
fico; perchè  nello  studio  loro  operando  principalmente  la  in- 
telligenza, a questa  età  quasi  virile  dell’appreqdeute  si  avranno 
in  un  anno  frutti  più  abbondanti , che  ad  altra  non  si  avreb- 
bero in  tre. 

Due  ore  continue  in  tutto  il  biennio,  giudiziosamente  distri- 
buite, basteranno  a tutte,  tanto  più  che  la  matematica  nel  no- 
stro Piano,  riducendosi  al  bisogno  della  vita  comune  e non 
professionale,  potrà  tenersi  nei  limiti  del  presente  ginnasio  in- 
feriore. 
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Invece  sarà  dato  tutto  il  magg'ior  tempo  possibile  allo  stu- 
dio della  fisica,  che  ci  spiega  tanti  feiioiiieni,  onde  siamo  at- 
torniati, e ci  è di  guida  spesso  provvidissima  nel  nostro  con- 
tinuo contatto  colla  natura. 

Finalmente  l’economia  politica  (oltre  al  giovare  grandemente 
al  buon  governo  della  famiglia,  la  cui  conservazione  è sem- 
pre d’interesse  massimo  a’  paesi,  non  meno  che  allo  Stato)  e 
al  nostro  tempo  necessarissima  a tutte  le  persone  civili  per  la 
parte,  cui  dalle  vigenti  leggi  son  chiamate  a prendere  nei 
municipi,  nei  consìgli  del  Comune,  nelle  camere  di  Commer- 
cio, nelle  Amministrazioni  di  Beneficenza,  nelle  Commissioni 
straordinarie  d’interesse  publico,  nei  Collegi  Provinciali  e nelle 
Congregazioni  Centrali.  I membri  di  tutti  questi  corpi  quai 
bisogni  potranno  conoscere,  quai  mali  vedere  e misurare  senza 
l’occhio  della  scienza  ? Quai  rimedi  efficaci  varranno  a consi- 
gliare, quali  riforme  veramente  utili  a proporre  senza  la  guida 
della  scienza?  Come  in  tanta  ampiezza  di  campo,  in  argomenti 
tanto  svariati,  spesso  complessi,  spessissimo  astrusi,  e sempre 
d’ aita  importanza  al  Governo  ed  a’  sudditi , degnamente  ri- 
sponderanno ai  desideri  sovrani  e a quelli  del  paese,  non  d’al- 
tri ajutati  che  dal  senso  comune?  Nè  si  dica,  come  troppi  di- 
cono e molti  poco  assennatamente  credono,  che  questo  senso 
comune  basti  alla  soluzione  dei  problemi  economici  ; poiohè  il 
senso  comune-  non  può  valere  in  questa  piò  di  quello  che 
valga  nelle  altre  scienze.  E tanto  meno  lo  può,  che  la  econo- 
mia politica  è tale  da  domandare  una  metafisica  molto  eserci- 
tata e sottile  nella  posizione  sicura  de’  suoi  principii.  La  eco- 
nomia è tale,  che  sopratutto  richiede  un  filo  di  logica  forte, 
continuo,  diritto  fino  alle  ultime  e spesso  assai  lontane  con- 
seguenze, per  non  aberrare,  come  troppo  si  aberra,  nella  dif- 
ficil’artc  delle  applicazioni , con  danno  immensurabile  dei  go- 
verni e dei  paesi.  Ho  detto  immensurabile  : perchè  se  quello 
d’una  guerra  anche  infelice  si  può  misurare,  benché  grandis- 
simo, avendo  i suoi  limiti  nella  brevità  della  durata,  chi  mi- 
surar potrebbe  il  danno  d’  un  errore  economico,  che  turba  la 
produzione  di  tutto  un  impero,  e dopo  aver  percorse  le  gene- 
razioni pa.ssate , si  avventa  sulle  avvenire , e non  ha  confine 
nel  tempo?  Eppure  sotto  l’incubo  di  molti  e molto  gravi  er- 
rori, che  incontriamo  a ogni  passo  nelle  amministrazioni  di 
varii  governi,  gemono  anche  oggidì  troppe  nazioni,  che  hanno. 
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e per  molti  rispetti  meritano  il  nome  di  civili.  E siccome  i go- 
verni di  tali  nazioni  guardano  tuttavia  con  sospetto  questa 
scienza,  e alcuni  fin  la  dileggiano  col  dirla  un  impasto  d’  a- 
strattaggini,  vane  al  cimento  de’  fatti  e al  tutto  inette  a reg- 
gere la  mano  d’un  ministro:  cosi  tanto  più  grave  e urgentis- 
sima è la  necessità  di  porre  una  volta  il  vero  nel  posto  antico 
de’  pregiudizii,  ed  educare  l’opinione  publica,  sovrana  anclie 
de’  ministri.  E Francia  ce  ne  diede  un  bello  e fresco  esempio: 
Francia,  il  cui  governo,  da  Kapoleone  I a jeri,  stette  tra’  più 
fermi  avversatori  delle  dottrine  economiche  ; e dove  la  testa 
medesima  di  Adolfo  Thiers,  tanto  robu.sta  e logica  nelle  storie, 
frecciavaie  colla  beffa  nei  parlamenti.  Ma  i dotti  durarono  nel- 
l’ opera  loro  con  tale  costanza,  che  ormai  la  luce  anche  colà 
prevale  alle  tenebre:  talché  nell’ultimo  discorso  tenuto  a quel 
corpo  legislativo  da  Napoleone  III , la  cui  mente  politica  è or 
prima  dell’orbe  civile,  udimmo  raccomandarsi  a tutti  gli  ama- 
tori del  proprio  paese  lo  studio  e la  propagazione  delle  dottrine 
economiche,  come  indispensabili  al  prosperamento  dell’Impero 
della  pace  da  lui  auspicato.  Così  porto  fiducia  che  i più  con- 
verranno con  me  nel  riguardare  questo  studio,  come  il  com- 
pimento necessario  della  coltura  richie.sta  all’  uomo  civile  del 
nostro  tempo. 

Tal  è,  onorandi  colleghi,  la  riforma  della  Istruzione  di  1.°  e 
2.“  grado,  che,  nella  solennità  di  quest’aula,  oso  annunziare 
alla  opinione  publica.  Parrà  soverchia  e quasi  rivoltuosa  ai 
molti,  che  paventano  ad  ogni  novità,  perchè  in  effetto  non  la- 
scia al  suo  posto  una  linea,  nò  dei  piani  che  avemmo,  nè  di 
quelli  che  abbiamo.  Ma  se,  battendo  le  vie  segnate  da  quelli 
e da  questi,  non  raccogliamo  fin  qui  che  sterpi  e triboli,  non 
slamo  noi  forzati  dai  mali  presenti  e dalla  stessa  necessità  della 
logica  a ricercarne  un’  altra  ? 

In  questa,  oggi  tentata,  avrò  sbagliato  sui  modi,  ma  non  al 
certo  nei  fini.  11  primo  de’  quali,  angusto  e santo , è di  resti- 
tuire al  mondo  morale  l’ uomo , che  da  tre  secoli  gettossi  al 
materiale.  11  secondo  è di  ajutare  questa  rigenerazione  levando 
all’insegnamento  l’influsso  sinistro  dello  spirito  geometrico,  già 
troppo  a lungo  durato.  11  terzo  è di  bandire  dalle  nostre  scuole 
la  secca  meccanica  dei  gramniatichisti  e le  antiche  ciance  dei 
retori , sostituendo  alla  grammatica  delle  parole  quella  delle 
idee,  e componendo  dell’allievo  anche  un  uomo  ben  pensante 
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e operante.  Col  quarto  io  miro  a mantenere  il  pensiero  e la 
parola  de’  nostri  giovani  nel  casto  grembo  dell’italiano  idioma, 
che  a ninna  lingua  è minore  nella  ricchezza,  e vince  pegli 
altri  pregi  tutte  le  vive.  Pnrvemi  finalmente,  che  al  nostro 
temjKj  l’uomo  civile  non  fosse  compiuto  senza  le  dottrine  del- 
l’agraria e dell’economica. 

Ma  se  tali  sono  e tanto  nobili  i fini,  ci  basteranno  i modi? 
Ci  basterà  la  potenza  medesima  de’  nostri  ingegni  ? 

Della  istruzione  primaria  risponde  l’ esempio  e la  gloria  del 
P.  Girard.  D’entrambe  rispondono  gli  esperimenti  felici  di  Prus- 
sia e d’altri  Stati  Alemanni.  E noi  avremo  felicità  di  successi 
anche  maggiore  per  l’effetto  del  nostro  piano;  il  quale,  togliendo 
i difetti  e le  difficoltà  rilevate  nei  germanici,  farà  meri  faticato 
e più  fruttuoso  e pieno  l’apprendimento  delle  materie  proposte. 

Debbo  però  ripetere  un’ultima  volta  che  , nè  questa,  nè  al- 
cun’altra  possibile  e ben  meditata  riforma  farà  migliori  le  de- 
plorate condizioni  delle  nostre  scuole , dove  sia  scompagnata 
dalla  potenza  dei  due  mezzi,  cui  deve  il  governo  di  Prussia  que- 
•sta  nobile  parte  della  sua  gloria;  una  sapiente  istituzione  delle 
scuole  normali , e un  conveniente  incoraggiamento  della  car- 
riera magistrale. 

Possano  queste  parole,  che  con  leale  franchezza  rivelano  le 
presenti  condizioni  delle  nostre  scuole  elementari  e ginnasiali, 
meritare  l’attenziouc  d’un  governo,  che  segnatamente  a questi 
ultimi  anni  si  è dimostrato  fautore  tanto  sollecito  della  istru- 
zione piiblica,  o almeno  richiamare  le  meditazioni  d’altri  uo- 
mini più  competenti  di  me  sopra  un  argomento,  che  tanto  im- 
porta alla  fortuna  degli  Stati  e a quella  dei  popoli!  Poiché  nella 
formazione  dell’uomo  sociale,  cui  tutta  nei  modi  già  detti  o in  al- 
tri migliori  deesi  indirizzare  l’opera  di  queste  scuole,  sta  pegli 
esempi  veduti  la  virtù  meravigliosa  di  rigenerare  un  popolo. 
E la  urgenza  di  questa  rigenerazione  è pressantissima,  poiché 
l’abbiettamento  morale  delle  plebi,  ch’è  spettacolo  il  più  mise- 
rando e terribile  delle  storie  umane , vien  crescendo  a gran 
' passi  ogni  di  ne’  più  de’  paesi,  come  ce  lo  annunziano  i prospetti 
criminali  annui  d’Europa,  e perchè,  dove  si  lascin  camminare 
seuz’altra  cura  in  questo  pendio , potrebbero  giungere  a tali 
termini  da  minacciare  fino  alle  basi  d’ogui  sovrauità  e della 
civiltà  medesima,  tanto  più  che  questa  innumerevole  turba  di 
proletari,  aspiranti  all’  avere  altrui , cosi  temuta  anche  dagli 
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antichi , per  l’ impoverimento  causato  dai  pesi  publici  e rica- 
duto sulle  ultime  classi,  pella  eccessiva  moltitudine  dev'li  ope- 
rai alimentati  dalle  industrie  soverchie  in  più  d’un  paese  e pel 
crescere  continuo  delle  popolazioni  unicamente  tra’  poveri,  in- 
grossa di  momento  in  momento  fuor  di  misura  ognor  più  per 
tutta  Europa. 

L’opera  adunque  di  queste  scuole,  che  diconsi  minori  e sono 
negli  effetti  le  principalissime  d’ ogni  Stato , non  potrebbe  al 
nostro  tempo  essere  troppo  raccomandata  a’  Governi,  giacché 
solamente  per  esse  svolgonsi  in  ogni  petto  e crescono  in  ogni 
paese  i germi  di  tutte  le  virtù  publiche  e private,  onde  i magi- 
strati sapienti,  umani  c integerrimi,  e i sudditi  assennati,  mo- 
derati, industriosi,  pacifici;  solamente  in  esse  piglian  principio 
c vita  i semi  gloriosi  d’ogni  nazionale  grandezza:  solamente 
dal  grembo  di  esse  può  scaturire  e sorgere  una  potenza  be- 
nefica , conservatrice  ed  aumenlatrice  di  tutte  queste  virtù , e 
maestra  e imperante  a tutti , quella  d’  una  Opinione  Publica , 
savia,  morale,  nobilissima. 

Al  finire  dell’ultimo  secolo  i popoli  d’Europa,  mal  soddisfatti 
del  passato , se  ne  staccarono  ; e postisi  sul  cammino  delle  ri- 
forme, a traverso  di  campi  insanguinati,  sotto  il  terrore  di  co- 
rone cadute,  fra  i dolori  di  mutazioni  inattese  e di  sventure 
senza  numero  patite,  cercarono  la  felicità;  ma  rimanendo  tutta- 
via nel  mondo  materiale,  non  la  trovarono.  Bastino  finalmente 
le  lezioni  avute;  usciamo  di  quel  mondo  a rivedere  la  luce; 
rientriamo  una  volta  nel  tempio  angusto  della  moralità,  le  cui 
chiavi  tono  in  mano  a'  maestri  dell' adolescenza. 
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APPENDICI 


AVVERTENZA 


L’intento  di  queste  appendici  è quel  medesimo  della  Memoria  : 
movere  dal  presente  per  giungere  ad  un  migliore  avvenire,  e 
trovar  questo  nella  restituzione  delle  varie  parti  dello  scibile 
umano  al  grado  competente  a ciascuna,  ricollocando  in  prima 
linea  la  Morale  colle  Scienze  ideali  e le  Arti  Ingenue,  e riponendo 
nella  seconda  l’Interesse  materiale  colle  Scienze  astratte  e po- 
sitive e le  Arti  industriali. 

Nel  processo  di  questa  ristorazione,  appena  abbozzato  dalla 
Memoria  (pe’ motivi  accennati  nel  Proemietto  che  la  precede), 
presentaronsi  vari  argomenti  ed  obbietti,  che  meritavano  un 
esame  meno  superficiale,  sopratutto  di  contro  ai  sistemi  vi- 
genti nel  nostro  paese.  Codesto  esame  più  speciale  è appunto 
l’oggetto  delle  seguenti  Appendici. 

Due  altri  modi  m’erano  aperti  per  allargare  i miei  concetti  : 
l’uno  d’innestarli  nella  Memoria,  ricomponendola;  l’altro  di 
esporli  in  Note.  Ma  il  primo  mi  era  disdetto  dalla  necessità 
di  ristampare  intatta  la  Memoria  ne’  riguardi  della  terza  Ap- 
pendice. Ed  all’uso  delle  Note  mi  dichiaro  avverso  perchè  in- 
terrompono il  corso  delle  idee  presentate  dalla  lettura  del  testo: 
non  dissimili  nell’effetto  dai  ciottoli  e dai  rigagnoli,  che  incon- 
triamo per  una  via,  del  resto  non  disagiata. 
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I. 


Sulla  Istruzione  Primaria. 

C'est  en  achevant  l'ocovre  de  la 
nature,  <]ue  l'art  montrc  son  mérile. 

(P.  Girard,  De  l'Fnieiffn.  de  la 
langue  maternelle,  1.  1,  c.  I/. 


6 1. 

Sul  fine  filosofico  dalla  Istruzione  Primaria. 


Napoleone  I,  il  grande  Organatore  di  Stati,  ha  la  sua  gloria 
vera  e imperitura  nel  Consolato.  Del  quale  il  carattere  più  spic- 
cato, e insieme  più  mirabile  nelle  condizioni  di  quel  tempo,  è 
la  Moralità.  Egli,  soldato  (come  dice  Emmanuele  de  Las-Cases) 
nutrito  ne’ campi  e uscito  dalle  convulsioni  della  rivoluzione, 
aveva  fin  dalle  prime  sentito  che  la  morale  i la  vera,  la  solida 
base  di  qualunque  Stalo.  Ma,  distratto  dalle  cure  gravissime  ed 
incessanti  di  salvare  la  Francia  dai  nemici  interni  ed  esterni,  e 
poco  anche  assistito  dalla  Pedagogia,  che  ha  progredito  princi- 
palmente dopo  il  suo  tempo,  non  potè  per  allora  occuparsi  della 
Istruzione  Primaria.  E quando  vennero  i giorni  Imperiali , i 
giorni  della  ebbrezza  dispotica,  non  piegò  più  lo  sguardo  fino  al 
suo  popolo,  e lo  fermò  nell’organamento  della  Istruzione  Secon- 
daria, della  Tecnica  e della  Superiore.  Le  quali  sentono  ancora 
l’impulso  avvivatore  di  quella  mano  potente,  e partecipano  colla 
lor  luce  alla  parte  più  pura  della  sua  gloria  : ma  con  ciò  stesso 
fanno  più  manifesti  il  vuoto  e il  danno  della  mancata  Scuola 
Primaria,  che  in  Francia  non  trovò  più  chi  la  rialzasse. 

E questo  vuoto,  questo  danno  vel  dica  un  Articolo,  che  ho 
letto  a questi  giorni,  e che  fu  ricopiato  dal  giornale  parigino 
La  Patrie. 

* È comparso  un  volumetto  stampato  in  carta  gialla,  intito- 
lato : Il  Denaro.  Porta  in  fronte  la  impronta  d’ un  pezzo  da  5 
franchi  colia  leggenda:  — J'en  vaux  cinq  au  oontról,  et  cent  dans  la 
emdiue.— 
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» Questo  libretto  « un  tristo  sintomo  della  decadenza  morale  dei 
nostri  tempi.  L’Autore  è uii  uomo  di  lettere,  fatto  uomo  di  Borsa. 
È impossibile  le<rgere  senza  tristezza  questo  volume  anonimo. 
Non  è già  mia  difesa  o un’apologià  deli’ agiotaggio,  ma  un 
elogio,  un  ditirambo,  un  canto  di  gloria,  dettato  con  vena 
singolare  in  onore  del  vitello  d’oro. 

» La  Prefazione  è sovratutto  uno  scandalo.  Vi  si  legge  : Silenzio 
ai  poveri!  Arricchiamoci.  Vi  è proclamata  la  esaltazione  di  Sua 
Maestà  il  Milione;  visi  deridono  gli  uomini  che  professano  un 
culto  fedele  e disinteressato  per  la  Scienza,  per  la  Letteratura, 
per  le  opere  dello  spirito.  11  diciannovesimo  secolo  (vi  è detto) 
segna  un’Ora  novella  nella  vita  della  umanità  : era  dell’tpOMmo 
civilizzato.  Nella  guerra  degl’interessi,  nel  suono  dei  milioni,  nel 
romore  delle  locomotive  si  trova  la  vera,  la  commovente,  la 
profonda  poesia:  la  poesia  sacra  del  diciannovesimo  secolo.» 

Il  vuoto  della  scuola  primaria  in  Francia  dovea  farsi  sentire 
principalmente  nelle  plebi;  cui  mancava  il  mezzo  di  ripararlo, 
almeno  in  parte,  colle  secondarie.  E in  effetto,  colà  il  sentimento 
religioso  (che  nell’ara  cristiana  racchiude  in  sè  tutta  la  civiltà) 
è pià  manchevole  tra  quelle,  che  non  nelle  classi  colte. 

D’Inghilterra  ai  è detto  che  basta  nella  Memoria.  Per  debito 
di  giustizia  però  vuoisi  eccettuarne  la  Scozia  ; le  cui  plebi  fu- 
rono salve  dal  benefico  influsso  della  Istruzione  Primaria.  Anche 
nella  Svizzera  è spiccatissimo  il  confronto  fra  i cantoni  guidati 
da  quella  e i non  guidati.  Tal  paragone,  sotto  questo  riguardo, 
ha  misure  più  grandi  fra  le  parti  più  settentrionali  d’Europa 
e le  meridionali.  E le  ha  grandissime  fra  le  regioni  del  nord 
e quelle  del  mezzodì  delle  Americhe.  Le  quali  ultime,  malgrado 
la  tanto  maravigliosa  varietà  di  climi  e fecondità  di  terreni,  sono, 
per  difetto  della  istruzione  popolare,  le  più  infelici  del  mondo. 

Nè  notizie  molto  più  liete  (che  rivelano  lo  stesso  difetto)  pos- 
siamo offerire  delle  parti  più  centrali  del  nostro  impero.  Il  nu- 
mero degl’illegittimi  in  una  Società,  vivente  nell’Ora  cristiana, 
è molto  significativo  per  tutti  i riguardi  morali.  Poiché,  quando 
tal  numero  trapassi  ad  essere  enorme,  cela  una  immoralità  di 
egual  misura.  La  quale,  penetrata  che  sia  nel  corpo  della  na- 
zione, non  porta  il  solo  efletto  dell’anuuollirla  : ma  oscura  il  santo 
lume  della  virtù,  senza  cui  gli  uomini  si  abbiettano,  e gittansi 
all’ozio  e sulla  via  dei  falli;  all’estremo  della  quale  incontri 
sempre  le  sozzure  e i delitti. 


27J 

Ora  il  recente  Manuale  di  Statistica  dell’ Impero  d’Austria  di 
Giuseppe  Hain  ci  reca , che  di  cento  nati  sono  illegittimi  a 
Laybach  35,  a Lintz  39,  a Briin  42,  a Praga  e Lcmberg  44,  a 
Vienna  471,  a Klagenfurt  53!!,  a Gratz  63!!! 

Non  so  vedere  in  altri  paesi  cifre  più  tristi  di  queste.  Credo 
bene,  che  ci  sten  dentro  non  pochi  illegittimi  de’  paesi  vicini  a 
quelle  Capitali, e molti  anche  legittimi,  che  i genitori  consegnano 
ai  trovatelli.  Ma  se  parliamo  di  questi  ultimi,  è un  fatto  assai 
più  immorale  del  consegnare  gl’illegittimi.  E,  se  parliamo  dei 
primi,  non  potrebbero  essere  molti  nei  paesi  sovraccennati; 
dove  per  un  sentimento,  che  grandemente  gli  onora,  veggonsi, 
specialmente  ne’  villaggi,  frequenti  i casi  di  figli  naturali,  trat- 
tenuti e mantenuti  dalle  lor  madri. 

Ma  perchè  mai,  sarà  osservato,  volete  attribuire  al  difetto 
dell’ istruzione  popolare  nell’Impero  d’Austria  questa  degenera- 
zione che  avete  ricordata,  se  in  nessun  altro  Stato  è maggiore 
il  numero  delle  Scuole  Elementari  ? 

Ciò  significa,  che  in  questo  genere  d’istituzioni,  come  in 
ogni  altro,  non  basta  il  numero;  ma  vuoisi  principalmente  la 
qualità  ! Ciò  significa,  che  il  male,  certo  innegabile,  non  può 
stare,  nè  sta  che  nel  difetto  di  questa. 

In  ogni  istituzione  il  bene  e il  male  dipendono  dal  buono  o 
cattivo  indirizzo  che  le  si  dà.  E questo  indirizzo  sarà  savio  o 
eiTato,  .secondochè  retto  da  un  fine  sano  o non  sano.  Tutto  il  nodo 
del  gran  problema  sta  dunque  nella  .scoperta  e posizione  del  fine. 

Per  trovare  in  pedagogia  que.sto  fine , colla  guida  della 
filosofia,  dobbiamo  guardarci  d’attorno , e considerare  il  posto 
che  occupiamo  nella  grand’opera  della  Creazione.  In  questa, 
come  dicevo  nella  Memoria,  ci  fu  dato  il  grado  eccelso  d’E.s.seri 
Intelligenti  ; e in  que.sta  ricevemmo  il  desiderio  istintivo  del  meglio 
t la  capacità  nobilissima  di  conseguirlo.  Perlochè,  se  siamo  nati 
a vivere  nel  mondo  materiale,  fummo  però  destinati  a progredire 
e grandeggiare  nel  mondo  morale. 

Questa  de.stinazione , evidentissima  nel  Divino  disegno,  è 
adunque  il  nostro  fine. 

Ora  questo  fine  potrebb’egli  venir  adempiuto  coi  soli  pro- 
gressi materiali?  No;  perchè  in  questi  andrebbe  oscurata  e per- 
duta la  parte  più  elevata  di  quel  Disegno , e più  rispondente 
alla  grandezza  dell’Ente  Primo:  hi  questi  lo  spirito  seppellireb- 
besi  nella  materia. 
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Questo  fine  medesimo  può  esso  adempiersi  coi  progressi  mo- 
rali ? SI;  perchè  i morali  frag-gonsi  sempre  dietro  anche  i ma- 
teriali. 

Il  fine  vero  e legittimo,  il  fine  che,  a nostro  riguardo,  ab- 
braccia intero  il  Divino  Disegno,  è adunque  moralf.  E,  per 
conscguente , a questo , come  alla  meta  del  nostro  cammino , 
dobbiamo  tenere  costantemente  rivolto  l’occhio  deU’intelletto  e 
il  palpito  del  cuore,  e nella  Idea  di  questo  svolgere  e crescere 
le  forze  deH’uno  e dell’altro.  E siccome  la  Scuola  Primaria  ha 
l’oftìzio  di  svolgere  e crescere  queste  forze;  cosi  l’intento  su- 
premo e il  fine  di  tutta  l’opera  sua  è chiaramente  indicato 
nella  Moralità. 

Tutto  ciò  renderassi  più  manifesto  colla  confutazione  de’ 
sistemi,  stati  fin  oggi  ricevuti  in  questa  materia. 

Questo  fine  da’  più  degli  Autori  è posto  nello  svolgimento 
delle  facoltà  della  intelligenza  e del  cuore.  Mn  queste  po.ssono 
svolgersi  a bene  del  pari  che  a male.  Queste  po-ssono  ajutare, 
fortificare  la  moralità , ma  non  per  loro  sole  crearla.  Queste 
adunque  non  contengono  il  fine,  ma  sono  più  esattamente  i 
mezzi, ‘'che  debbonsi  porre  al  grado  secondo. 

Peggio  è dei  Governi,  che  mettono  quasi  intero  il  fine  della 
Primaria  nell’iiisegnare  a leggere,  scrivere  e far  conti.  Queste 
sono  opere  meramente  meccaniche.  E un  uomo  peritissimo  in 
queste,  può  essere  il  più  malvagio  degli  uomini.  Perù,  siccome 
la  lettura  giova  a difft)udere  le  buone  dottrine,  la  scrittura  ad 
assodarle , e il  far  conti  alla  con.servazione  ed  aggrandimento 
delle  forze  economiche,  le  quali,  non  solo  mantengono  la  potenza 
degli  Stati,  ma  la  prosperità  de’  paesi,  e con  questa  più  agevol- 
mente la  moralità:  cosi  credo,  che,  nell’ordine  de’ mezzi  prin- 
cipali in  Pedagogia,  debbasi  loro  assegnare  il  terzo  grado. 

Questa  cla.ssifieazione  non  è una  vanità  di  sistema  o di  pa- 
role. Poiché,  quando  la  moralità  sia  il  centro,  a cui  convergano 
tutte  le  fila  della  Istruzione  Primaria;  quando  la  moralità  sia 
la  luce,  che  tuttaquauta  l’avvivi:  vedremo  la  intelligenza  e il 
cuore  svolgersi  in  grembo  a quella  idea  divina  ; vedremo  le 
arti  del  leggere  e dello  scrivere  cooperare  a farne  più  mirabili 
i frutti  ; vedremo  l’ arte  stessa  dei  conti  crescere  la  prosperità 
de’ popoli  per  loro  appianare  l’esercizio  d’ogui  virtù.  Tutta  que- 
sta la  si  direbbe  una  utopia,  se  non  ave.ssimo  dinanzi  agli  oc- 

‘ OUimo  Comune.  Voi.  III.  35 


27i 

chi  il  miracolo  operato  dal  P.  Girard  nella  città  di  Friburgo , 
e riferito  nella  Memoria. 

Per  queste  osservazioni , e per  cento  altre , che  potrebbonsi 
aggiungere,  la  Moralità  è adunque  il  fine  dell’  Istruzione  Pri- 
maria. 

Questa  scoperta  non  è di  poco  rilievo  nel  mondo  delle  na- 
zioni civili,  i cui  Governatori  (parlo  dei  più,  e non  di  tutti) 
paventano  la  luce  della  Istruzione  Primaria,  come  tendente  a 
risvegliare  e far  caparbie  e insubordinate  le  plebi. 

Tali  Governatori  hanno  ragione,  se  guardano  ai  frutti  di 
troppe  scuole  Primarie,  hanno  tuttissimo  il  torto,  se  calcolano 
i frutti  della  Istruzione  di  primo  grado,  filosoficamente  consi- 
derata e ponderata. 

Quando  restringete  la  Istruzione  popolare  alla  meccanica  del 
leggere,  scrivere  e far  conti , e lasciate  poco  meno  che  senza 
guida  gl’istinti  animali  dell’uomo  ; con  quella  meccanica  non 
fate  che  incautamente  crescere  le  forze  a quegl’  istinti.  Fra’ 
quali  la  insubordinazione  ò il  più  gagliardo  di  lutti,  come  cel 
provano  le  orde  selvaggio. 

Ma  se  questa  Istruzione  medesima  la  farete  scuola  di  ogni 
moralità  e della  primitiva  cottura  dei  germi  di  quelle  virtù , 
che  debbon  reggere  tutti  gli  ordini  de’  cittadini  nella  vita  so-, 
ciale;  preparerete  in  essa  i saggi  ed  onesti  magistrati;  i soldati 
amatori  dell’onore,  del  dovere,  della  patria;  i cittadini  osser- 
vatori delle  leggi , beneficenti , e zelatori  del  bene  del  proprio 
paese  ; i negozianti  probi  ed  operosi  ; gl’  iutrapreuditori  amore- 
voli cogli  operai  ; gli  operai  aborrenti  dall’  ozio  e dai  vizii  ; i 
buoni  padri  di  famiglia,  le  buone  madri,  i buoni  figli;  i sud- 
diti savi.  Ditemi  allora,  se  ci  sarà  nazione  più  nobile,  più  tran- 
quilla, più  grande,  più  felice  di  questa?  Ditemi  a chi  altri  si 
avrà  il  debito  di  tanta  grandezza  e di  tanta  felicità , se  non 
alla  scuola  Primaria?  La  qual  sola  può  porre  e crescere  i semi 
delle  virtù  generatrici  di  tanti  beni  ; poiché  da  essa  move  la 
prima  azione  del  pensiero  umano,  e il  primo  anelito  della  po- 
tenza morale. 

Se  al  suggello  di  queste  verità  filosofiche,  anche  nel  solo  e 
tanto  temuto  riguardo  politico,  abbisognasse  un  esempio,  po- 
tremmo additarlo  grandissimo  nella  surricordata  situazione  pre- 
sente delle  due  Americhe;  delle  quali  quella  del  Nord , dove 
splende  la  luce  della  Istruzione  Primaria , vive  tranquilla  in 
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nna  pace  ricca  d’og-ni  bene  ; e l’altra  del  Sud,  priva  di  quella 
luce,  s’ajfita  senza  posa,  e credula  e cieca  seg-uita  ogni  altro 
giorno  nuove  bandiere  e nuovi  demagoghi , sperando  sempre 
in  tutti  e non  trovando  mai  che  nuovi  dolori. 

8 

Sui  mezzi  Ginnastici  della  Istruzione  Primaria. 

In  Pedagogia  si  dh  il  nome  di  Ginnastico  al  mezzo,  che  ado- 
perano gl’insegnanti  per  meglio  svolgere  nei  discenti  le  facoltà 
della  intelligenza  e del  cuore. 

Questo  nome  è dovuto  al  celebre  Pestalozzi:  che  intese  tro- 
vare la  coltura  formale  dell' Intelletto  nella  Ginnastica  delle  Quantità. 

Ma  in  primo  luogo,  questa  Ginnastica  ha  in  sè  il  difetto  mas- 
simo, che  non  avendo  relazione  alcuna  colle  facoltà  del  cuore, 
lascia  indietro  la  meta  forse  più  importante  della  educazione. 

Per  secondo,  limitando  l’esercizio  della  Intelligenza  al  campo 
delle  Quantità , lascia  senza  coltura  tutti  gli  altri  campi  assai 
più  vasti,  intricati  e difficili,  pe’  quali  aggirasi  la  vita  umana. 
Onde  avviene,  come  nota  a questo  proposito  l’ illustre  Naville  (•), 
che  si  può  essere  un  matematico  assai  forte,  e non  avere  il  senso  co- 
mune pegl'  interessi  abituali  della  vita. 

Per  terzo  il  Mezzo  Geometrico  della  Istruzione  Primaria  e 
secondaria , come  informativo  dell’  intelletto , è falso  e filiale , 
come  dimostro  nella  III  Appendice , appunto  1 a cui  rimetto 
il  lettore. 

Per  ultimo  il  Mezzo  Geometrico,  che  si  arresta  dentro  a’  li- 
miti materiali  delle  Quantità,  perde  interamente  di  vista  il  Fine 
Morale,  che  dimostrammo  essere  il  principalissimo  della  Istru- 
zione Primaria. 

Questo  mezzo  adunque,  come  incompleto,  materiale,  falso, 
fatale  (in  senso  pedagogico),  va  cancellato  dalla  ginnastica  della 
Istruzione  Primaria. 

Ma  non  ce  ne  .sarebbe  un  altro,  che  desse  modo  all’ Insegnante 
di  svolgere  tutte  le  facoltà  dell’allievo  in  tutti  i campi  della 
vita  umana,  e al  tempo  stesso  di  tener  fermo  il  santo  indirizzo 
al  Fine  Morale  ? 

La  Lingua  d’im  popolo  civile  contiene  i segni  quasi  tutti  delle 
sue  Idee,  de’  suoi  Sentimenti  e delle  Relazioni  di  somiglianza, 


(Q  De  t'Èducation  pubtique,  seconda  ediz.,  pag.  8. 
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di  causa  ed  effetti , di  mezzi  e fine , ecc.  Colla  Ginnastica  di 
questi  segoni  si  può  dunque  esercitare  le  facoltà  della  intel- 
ligenza c del  cuore  in  tutti  i campi  di  quelle  Idee,  di  que’ 
Sentimenti,  di  quelle  Relazioni,  e insieme  volgerle  tutte  all’alto 
fine  Morale.  È questo  adunque  evidentemente  il  Mezzo  Gin- 
nastico per  eccellenza  di  educare  ed  elevare  tutte  le  forze  del- 
l’anima umana  al  sommo  della  morale  grandezza  c al  con.se- 
guimento  di  tutti  i beni,  anche  materiali,  che  raccompagnano. 

L’attuazione  di  questo  sistema  incomincia  da  un  Vocabolario 
de’  fanciulli,  che  serve  loro  di  primo  esercizio  di  lettura  e di 
ortografia,  c nel  quale  si  depongono  le  parole  che  colla  loro 
spiegazione  porgono  modo  a incamminarli  sulla  via  della  Re- 
ligione, della  Pietà  e della  Morale. 

Per  offrire  un  esempio  dell’ordine  da  dare  alle  idee  in  queste 
conferenze  coi  fanciulli,  trarrò  una  pagina  dall’opera  di  Naville 
sulla  Educazione  (H. 

« Noi  svolgeremo  nel  fauciullo  i sentimenti  di  rispetto  e d’a- 
more , ch’ei  deve  al  padre  e alla  madre  , e quelli  della  bene- 
volenza reciproca,  che  dee  legare  i fratelli.  Quindi  dal  padre 
terreno  lo  innalzeremo  al  Celeste:  e daH’aspetto  della  famiglia 
propria  lo  porteremo  a quella  del  genere  umano.  I sentimenti 
suscitati  da  queste  relazioni  novellamente  a lui  manifestate, 
sono  que’  medesimi  amori  di  figlio  e di  fratello,  che  abbiamo 
svolti  dapprima  neU’animo  suo,  e che  qui  non  han  fatto  che 
prendere  una  più  alta  e vasta  misura.  Come  una  terra  ben 
preparata  apresi  ai  dolci  influssi  d’un  calore  vivificativo,  il  suo 
cuore  si  aprirà  naturalmente  ni  nobili  affetti  della  pietà  e della 
carità.  La  distinzione  del  bene  e male  morale  gli  rivelerà  bento- 
sto la  sua  coscienza,  e riconoscerà  nella  medesima  la  Guida  a 
ben  condursi,  statagli  data  dal  Padre  Celeste,  ch’egli'  deve  con- 
sultare in  ogni  bi.soguo.  Finalmente  l’ idea  d’un’altra  vita,  con- 
seguente dai  giudizi  jjroprii  di  questa  coscienza,  dalla  bontà 
paterna  e dalla  potenza  d’iddio,  compirà  questa  istruzione  ele- 
mentare. Nella  quale  noi  diamo  una  prima  coltura  a questo 
germe  prezioso,  il  cui  svolgimento  deve  assicurare  la  dignità, 
la  eccellenza,  la  felicità  dell’uorao  ». 

Questo  è ben  altro  che  intrattenere  e stancare  le  menti  in- 
fantili coll’arido  giuoco  de’ numeri! 


(t;  tdiz.  Il,  pag.  139. 
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Dal  vocabolario  si  trapassa  alla  proposizione  semplice , alla 
composta,  alla  complessa;  quindi  alla  sintassi  delta  frase,  a due 
proposizioni.  Poi , per  togliere  alle  conjugazioni  la  stucchevo- 
lezza insensata  che  troviamo  in  tutte  le  grammatiche,  si  per- 
corrono congiuntamente  a una  proposizione,  che  dia  loro  un 
significato  morale.  A ino’ d’esempio,  anziché  far  conjugarersec- 
camente  al  fanciullo  io  amo,  gli  si  fa  dire  io  amo  il  padre.  Cosi 
queste  operazioni,  che  nelt’iusegnamento  grammaticale,  or  co- 
mune , sono  tutte  meccaniche , camminano  nel  nuovo  metodo 
sopra  sentenze  della  morale  più  pura , della  prudenza  e della 
carità  : per  guisa  che  il  fanciullo,  che  impara  e crede  non  im- 
parare che  la  lingua,  impara  insieme  a prepararsi  ad  una  no- 
bile vita. 

Tutta  quest’opera,  come  si  vede,  occupa  a un  tempo  la  in- 
telligenza, la  memoria  e la  sensibilità.  E perchè  diasi  maggior 
pascolo  a que.sta,  e insieme  un  qualche  trucco  alla  immagina- 
tiva, narransi  all’allievo  le  meraviglie  della  natura,  richiaman- 
dolo sempre  al  loro  Autore.  Quindi,  pro.scgucndo  nella  Istruzione 
dentro  a*  limiti  permessi  dalla  età,  si  esercitano  (come  diceva 
nella  Memoria)  tutte  le  facoltà  dell’animo  umano  suH’uomo, sulla 
famiglia,  sulla  società,  sull’uman  genere,  sul  Creatore  dell’Uni- 
verso, su  Gesù  Salvatore  degli  uomini,  e sulla  morale  dell’Iu- 
fanzia.  E del  cuore  accresconsi  e indirizzanti  al  Buono  e al  Bello 
le  tendenze  istintive  personale,  sociale,  morale,  religiosa,  offrendosi 
il  tipo  reale  di  tutte  nella  vita  del  Redentore. 

Questa  coltura  simultanea  di  tutte  le  facoltà  ed  attitudini  dell’a- 
nima umana  — spirito  d’osservazione,  memoria,  giudizio,  ragio- 
namento, spirito  inventivo,  immaginativo,  coscienza,  sentimento 
e gusto  del  Bello  — è d’importanza  suprema.  Poiché  se  coltivaste 
la  sola  immaginativa,  ne  fareste  un  poeta.  Se  la  sola  memoria, 
un  erudito.  Se  il  solo  ragionamento  numerico , un  matema- 
tico.E quando  alTallievo  venisse  il  gionio  di  porre  il  piede 
nel  labirinto  della  vita,  non  avrebbe,  ciò  che  più  importa  alla 
felicità  di  questa,  il  /S/o  conduttore. 

Creata  con  questi  mezzi  (tutti  attuati  colla  ginnastica  della  Lin- 
gua) la  forma  intellettuale  e morale  dell’allievo,  avrete  stabilito 
sovra  basi,  se  non  inconcesse,  certamente  le  più  sode  possibili, 
le  sue  sorti  future,  e in  queste  la  pace  e il  buon  essere  del  paese, 


()}  b'aville,  op«ra  citata,  pag.  74  c seg. 
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e la  grandezza  anche  dello  Stato.  L’allievo  poi  sarà  fatto  po- 
tente a entrare,  con  piena  sicurezza  di  buon  successo,  nel  se- 
condo periodo  della  Primaria,  cioè  nello  Stadio  Istruttivo,  com’è 
detto  nella  Memoria. 

Questa  meravigliosa  modellazione  dcirnnimo  infantile  venne 
in  questi  modi  tentata  e gloriosamente  compiuta  dal  Padre  Gi- 
rard: alle  cui  operaio  rimetto  i lettori.  Tra  qiie.ste  la  principale, 
quella  dell’Insegnamento  della  lingua  materna,  pare  a me  su- 
periore a quante  comparvero  finora  nella  Filosofia  Pedagogica. 
Kssa  è per  eccellenza  il  Vade  mecum  degl’lnseganti  elementari. 

I due  volumi  poi  che  contengono  lo  In.segiiamento  Gramma- 
ticale coll’intento  di  svolgere  l’intelletto  e il  cuore  nel  santo 
grembo  della  Moralità,  sono  un  manuale  preziosissimo  pegli 
Allievi  (t) 

» 3 

Difetto  capitale  della  Scuola  Primaria  prussiana. 

La  scuola  Elementare  prussiana  (concorde  alle  altre  germa- 
niche), perduto  di  vista  il  fine  Morale , non  occupa  il  più  del 
tempo  che  nella  geometria,  nei  calcoli,  nella  fisica,  nella  storia 
naturale,  nella  scrittura,  e nei  lavori  manuali. 

La  Scienia  della  Vita,  quella  che  ha  per  iscopo  principale  di 
svolgere  la  mente  e il  cuore  del  giovinetto,  ponendolo  nelle 
varie  situazioni  sociali  rispondenti  alla  .sua  condizione,  e por- 
gendogli le  regole  del  vivere  onestamente  e prudentemente  in 
tutte,  questa  Scienza,  ch’è  la  gloria  del  Padre  Girard,  non  vi  è 
tampoco  accennata. 

Nè  a questa  potrebbe  supplire  la  Religione,  benché  insegnata, 
come  dice  il  Piano  prussiano , nello  scopo  morale  cristiano. 
Poiché  pf)trà  dare  la  norma  d’essere  onesto,  ma  non  quella  di 
reggersi  con  prudenza  fra  le  difficoltà  della  vita. 

Tanta  é j>erò  la  perizia  degl’insegnanti,  e tanto  il  progresso 
della  Pedagogia  neH’Alemagua,  che  ciò,  cui  non  aveva  prov- 
veduto la  legge,  è saggiamente  adempiuto  dai  precettori.  Al 
qual  proposito  vuoisi  aggiungere  ad  onore  del  governo  priis- 
siano , che , avendo  egli  premesso  alle  Riforme  la  Istituzione 
Filosofica  delle  Scuole  Normali  (educatrici  dei  Maestri),  ha  po- 
tuto loro  concedere  una  larghezza  amplissima  di  poteri  nell’c- 
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sercizio  difficile  del  mag-ist<‘ro:  bastandogli,  che  sia  raggiunto 
lo  scopo  da  esso  prefisso,  e rimettendosi  pel  modo  alla  dottrina 
e saggezza  degl’  insegnanti. 

Con  ciò  si  è potuto  riparare  in  buona  parte  a’ tristi  influssi 
della  Prevalenza  del  Principio  Materiale  sopra  il  Morale,  che  osser- 
vasi spiccatissima  nel  testo  della  Legge;  e conseguire  effetti 
molto  migliori  di  quelli , che  per  sè  stesso  dar  non  poteva  il 
Piano. 


8-1. 

Del  Metodo  nazionale. 

11  Metodo  Razionale  (quello  che  d’ ogni  cosa  rende  ragione 
all’allievo)  trascuratissimo  fra  noi  e perfino  ignorato  dai  più 
de’  Maestri  di  campagna,  dovrebbesi  erigere  in  precetto  tanto 
assoluto  da  trarsi  dietro , in  ogni  caso  che  non  fosse  debita- 
mente osservato,  la  immediata  dimissione  del  maestro. 

Imperocché  senz’esso  : 

1. °  Non  è pos.sibiIe,  che  l’allievo  passi  dal  noto  aH’ignoto; 
nel  che  consiste  ogni  progresso  istruttivo. 

2. ®  Non  è possibile  accertarsi , che  l’ allievo  abbia  intesa  la 
cosa  insegnata.  E rimanendo  un  ignoto  nella  serie  delie  idee 
progressive,  resta  interrotta  la  catena  delie  cognizioni,  e zoppo 
ed  imperfetto  il  loro  complesso. 

3. “  Manca  il  mezzo  principalissimo  di  svolgere  la  intelligenza 
del  giovinetto.  Poiché  manifestamente  nulla  più  giova  a ciò, 
che  il  dargli  e il  chiedergli  ragione  sopra  ogni  cosa. 

Non  entrando  in  questa  ijKitesi,  né  restando  nella  mente  del 
giovinetto  che  una  quantitù  di  vocaboli  senza  significato , di- 
nanzi ài  quali  il  pensiero  é cieco  e il  cuore  é freddo,  egli  non 
ne  raccoglie  che  una  noja  infinita. 

Questa  noja  spegne  ueH’animo  dell’ apprendente  il  pungolo 
della  curiosità , cioè  il  desiderio  , tanto  connaturale  all’  uomo , 
specialmente  nei  fanciulli  e negli  adulti,  di  passare  dal  noto 
all'ignoto:  con  che  viene  a mancargli  l’amore  della  .sapienza.  E 
senza  questa,  lo  studio  non  é più  che  una  fatica  infeconda  e in- 
comportabile. 

Tal  é la  storia  degli  studi  di  molti  fra  gli  apprendenti,  che 
debbono  la  ignoranza  pre.sente  all’esser  loro  mancato  nel  primo 
tempo  l’ajuto  preziosissimo  del  Metodo  Razionale. 


!80 


SS.  . 

Dell’  Insegnamento  Individuate,  Simultaneo  e Afutuo. 


11  Metodo  Razionale  domanda  un  in.segrnameato  Individuale: 
poiché  r insegnante  non  potrebbe  accertarsi,  che  la  ragione, 
da  lui  data  sopra  ogni  cosa,  sia  stata  intesa  dall’  apprendente 
se  non  se  ne  assicuri  egli  stesso  con  ciascheduno. 

Que.sto  Insegnamento  Individuale  è possibile  con  uno  o con 
pochi;  ma  non  lo  è certamente  con  molti.  Al  che  suolsi  sup- 
plire coirinsegnamento  simultaneo  di  tutti,  adottato  e vigente 
in  quassi  tutte  le  nostre  scuole  elementari.  Ma  il  simultaneo  ha 
in  sé  due  difetti  inevitabili  e capitali.  Il  primo,  di  lasciar  più 
d’ un  allievo  inscio  della  ragione  sopra  più  d’  una  co.sa  ; onde 

10  stato  incompleto  delle  cognizioni  e la  oscurità  della  dottrina. 

11  secondo , di  condannare  i diligenti  e i forti  ad  aspettare  i 
negligenti  e i deboli. 

L’Insegnamento  Mutuo  (che  accennossi  nella  Memoria)  colla 
divisione  degli  allievi  in  gruppi,  e coll’opera  dei  Monitori,  che 
gl’  istruiscono  sotto  la  direzione  del  Maestro,  è il  solo  che  possa 
attuare  in  tutta  la  sua  pienezza , il  metodo  razionale , e tutti 
procacciarne  agli  allievi  e al  pae.se  i frutti  inestimabili. 

Con  ciò  è dimostrato,  che  nessuna  buona  scuola  elementare 
è possibile  senza  i due  mezzi  pedagogici  del  Metodo  Razionale 
e del  Mutuo  Insegnamento. 


è e. 

Della  divisione  per  classi  e delta  divisione  per  oggetti. 

La  divisione  per  classi  è quella,  che  assegna  una  classe  ad 
un  insegnante  solo.  La  divisione  per  oggetti  quella,  che  li  di- 
vide fra  più  insegnanti,  benché  contenuti  in  una  sola  classe. 

Quale  dei  due  è preferibile  I È un  problema  stato  molto  agi- 
tato fra  i giornali  pedagogici  dell’  Aleniagna. 

La  divisione  per  oggetti  ha  il  vantaggio  di  poter  avere  Mae- 
stri più  forti  e profondi  nel  ramo  speciale  che  trattano.  Ha 
l’altro  vantaggio  di  poter  dare  uno  svolgimento  più  largo  agli 
- speciali  talenti.  Quella  per  classi,  col  tenere  gli  allievi  sotto  la 
cura  e la  direzione  di  un  solo , assicura  mèglio  la  moralità  e 
mantiene  1’  u”monia  delle  cognizioni  c delle  facoltà  degli  ap- 
prendenti. 
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Se  tal  problema  può  essere  dubbio  quanto  a’ Ginnasi,  dove 
per  alcuni  og’g’etti  domandausi  professori  molto  capaci  e addot- 
trinati, credo  noi  sia  per  la  Scuoia  Primaria,  dove  domandasi 
in  primo  luogo  la  moralità,  e dove  le  cognizioni  sono  tutte 
fra  tali  termini , che  una  mente  sola  le  può  facilmente  com- 
prendere ed  insegnare. 

Inoltre  questi  giovani  alunni,  ne’  quali  è tanto  vivo  il  sen- 
timento simpatico  (non  ancora  agghiacciato  dai  disinganni  so- 
ciali ) sogliono  molto  affezionarsi  al  maestro  che  tieu  loro  per 
più  anni  le  veci  di  padre.  E se  tal  maestro  sappia  sagacemente 
profittare  ti  tal  simpatia,  ne  trarrà  beuefizii  grandi.s.simi,  cosi 
ne’  riguardi  educativi,  come  negl’  istruttivi. 

Io  credo  pertanto  senza  esitanza  che  la  Scuola  Primaria,  pro- 
posta colla  mia  Kiforma,  qualunque  sìa  il  numero  degli  allievi, 
possa  essere  guidata  da  un  maestro  solo  meglio  e con  mag- 
gior frutto  che  da  più;  purché  gli  sia  dato  di  farlo  cogli  organi 
del  mutuo  insegnamento. 

*7. 

Della  Scuola  Femminile. 

Ripeterò  la  sentenza  di  li,  Girardin  ; ùtruìre  le  (anciulU  è col- 
locare una  scuola  in  ogni  fatuiglia. 

La  Educazione  delle  fanciulle  è adunque  la  base  precipua 
dell’Educazioue  Domestica;  la  quale,  alla  sua  volta,  è il  soste- 
gno più  fermo  delia  Scolastica  e della  Sociale.  In  questa  edu- 
cazione delie  fanciulle  sta  dunque  il  fulcro  delle  altre  tre;  cioè 
dei  tre  mezzi  necessari  a compiere  la  rigenerazione  morale  d’un 
popolo.  Aggiungo  ancora,  che  questa  edueazioue  delle  fanciulle, 
di  cui  è prima  ed  immediata  figlia  la  Domestica,  é per  sò  sola 
di  tanta  efficacia  da  potere,  fino  a un  certo  punto  ( principal- 
mente nel  rispetto  morale),  tener  luogo  della  Scolastica  e della 
Sociale.  Ond’è  che  io,  pella  importanza  de’  suoi  efiètti,  ardisco 
preferirla  alla  maschile.  Invece  nella  opinione  di  molti  governi 
occupa  un  grado  molto  inferiore  a quella,  e da  qualcuno  è an- 
che preterita. 

Giusta  il  prospetto  publicato  l’ anno  1856  dal  Cav.  Codemo, 
nel  Dominio  Veneto  ci  sono  scuole  maschili  millesQiceutoquin- 
dici , e femminili  ceutodiciotto.  E di  queste  ultime,  diciannove 
non  mai  attuate  1 Vegga  chi  può  provvedere,  quanto  ne  resti 
ajutata  la  educazione  morale  del  paese. 

Otffmo  6'vmunr.  VoL  111.  39 
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9 8. 

Delle  Aje  Injlexi,  Tedesche,  Francesi. 


La  ling'ua  italiana  è la  più  bella  e,  sopratutto  per  l’armonia, 
la  mirabili.ssima  di  tutte  le  vive. 

Quest’armonia  però  non  suona  con  eguale  dolcezza  in  tutte 
le  nostre  bocche  : anzi  non  suona  bene  che  nelle  Sienesi  e nelle 
Romane. 

Fra  le  consuetudini,  che  umiliarono  alla  età  nostra  l’indole 
italica,  non  è ultima  quella  delle  Aje  straniere;  tra  le  quali  i 
più  ricchi  della  nostra  nazione  (dico  dei  nati  fuor  di  Toscana 
o della  provincia  Romana)  amano  far  crescere  e balbettare  i 
loro  fanciulli. 

Ma  quando  gli  organi,  che  il  Cielo  avea  destinati  a ripetere 
le  voci  della  dolcissima  ed  armoniosissima  delle  favelle,  avrete 
faticati  e poco  meno  che  guasti  coi  suoni  gutturali  o tronchi, 
e coi  fischi  delle  straniere , credete  voi  aver  fatta  più  nobile, 
più  gentile  la  vostra  prole,  o più  degna  di  vivere  sulla  terra  ^ 
patria?  Quando  il  vostro  figlio  infranciosato,  intedescato,  in- 
glesato  si  farà  a leggere  un  brano  di  Dante,  del  Petrarca  o del 
Maccbiavello , e lo  reciterà  con  accento  non  italiano,  credete 
voi  che  farà  bella  figura  co’  suoi  connazionali  e cogli  stranieri 
medesimi?  Quando,  cresciuto  il  figlio  vostro  fra  questi  inizii 
all’amore  delle  cose  estranee  sopra  le  patrie,  lo  vedrete  ante- 
porre alla  propria  la  letteratura  d’ altri  popoli , crederete  voi 
che  avrete  educato  un  bell’allievo  alla  patria?  Fi  finalmente, 
quando  questo  allievo  di  tutte  le  favelle,  di  tutte  le  naziona- 
lità , cesserà , per  l’ effetto  di  questa  sua  univer.salità  .superfi- 
ciale, d’essere  cittadino  del  dolce  nido  natio , credete  voi,  che 
avrete  ben  meritato  del  nostro  paese  ? 

Vergognai  vergognai  vergognai  griderò  per  fare  un  troppo 
esatto  riscontro  alla  sventura , tre  volte  esclamata  dal  nostro 
Manzoni. 

Date  una  volta  il  bando  a queste  Aje  straniere.  Le  quali  so- 
litamente nulla  0 pochissimo  insegnano  della  lingua  loro  a 
questi  fanciulli,  desiderose  come  sono  invece  d’apprendere  el- 
leno stesse-  la  nostra.  Con  che  fanno  una  protesta  molto  signi- 
ficativa contro  la  stoltezza  dell’ uso.  Cercate  invece  queste  Aje 
dalle  parti  di  Siena  e da  quelle  di  Roma  e della  sua  provin- 
cia, E quando  dalla  bocchina  de’  parvoli  vostri  udrete  uetta- 
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mente  e bellamente  pronunciate  le  parole  del  nostro  idioma, 
tanto  soavi  e tanto  armonizzanti  cf)l  celeste  loro  sorriso,  vi 
sentirete  fino  al  fondo  deiranimo  sollucherati  per  la  dolcezza. 
V'accorgerete  allora,  eh’ è gran  ventura  nascere  in  una  terra, 
dove  gli  uomini  parlano  una  favella  quasi  divina.  Renderete 
a que.sta  terra  ramore  e la  venerazione  che  l’è  dovuta:  e voi 
medesimi  vi  farete  più  degni  di  calcarne  la  polvere  augusta. 
I figli  vostri  poi  cresceranno  nel  santo  grembo  di  questo  amore 
c di  questa  venerazione;  i figli  vostri,  usi  fino  dai  primi  anni 
a pronunziare  nobilmente  il  suo  cospicuo  e grazioso  linguag- 
gio, non  lo  di.smetteranno  mai  più;  e questo,  diffuso  colla  no- 
vella usanza  per  le  cla.ssi  de’  patrizi  c de’  ricchi , passerà  nel 
decorso  del  tempo  a quelle  de’ popolani  agiati,  e da  queste  al 
corpo  della  nazione.  La  quale  poi  dalla  nobiltà  della  favella 
verrà  annobilendosi  nelle  idee  e uei  sentimenti  per  effetto  im- 
maiichevole  del  nesso,  che  sempre  lega  il  segno  alla  cosa  si- 
gnificata. 

Cosi  è vero  anche  in  questo  caso,  che  da  piccole  origini  pos- 
sono scaturire  effetti  di  motto  valore. 

Di  contro  a questa  mia  sentenza  odo  dire , che  questo  met- 
tere i parvoli  fra  le  Aje  straniere  è uu  far  u.so  proficuo  e giu- 
diziosissimo del  tempo,  per  loro  agevolare  negli  anni  avvenire 
l’apprendimento,  e .sopratutto  la  buona  pronunzia  delle  stra- 
niere favelle. 

Sacrificare  la  bella  pronunzia  della  favella  nostra  per  gua- 
dagnarla nelle  altrui,  è tale  una  bestemmia  che  non  so  ripetere. 
E poiché  questi  signori  amano  tanto  le  straniere  usanze,  li 
consiglierò  d’imitare  in  questo  proposito  quella  dagl’inglesi; 
i quali,  per  un  sentimento  nazionale  molto  elevato , non  par- 
lano quasi  mai  che  la  lingua  propria. 

Tarlando  poi  dell’utile  avviamento,  che,  con  questi  balbetta- 
menti affatto  meccanici  e tanto  precoci,  intendono  dare  aU’ap- 
prendimento  delle  lingue  straniere,  ripeto  in  primo  luogo,  che 
queste  Aje  nulla  o pochissimo,  o non  più  che  sgrammaticato, 
ne  insegnano  a’  loro  allievi  ; e perchè  non  sanno  di  meglio,  e 
perchè,  come  osservava,  amano  invece  d’imparare  la  nostra  e 
della  nostra  usare  con  essi.  Per  secondo,  questi  suoni,  mecca- 
nicamente insegnati  e non  radicali  nella  intelligenza  o nel 
cuore , svaniscono  sempre  dalla  umana  mente.  Per  terzo,  gli 
allievi,  a qualunque  nazione  appartengano,  debbousi  innanzi 
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tutto  istituire  e fortificare  nella  ling'ua  loro  materna.  Per  ul- 
timo c’è  uno  s]iazio  ben  largo  nella  nostra  vita,  in  cui  pri- 
meggia la  memoria,  quello  dai  nove  ai  quindici  anni,  che  in 
tempo  assai  breve  può  nello  studio  delle  lingue  rendere  frutti 
meravigliosi  e non  isperabili , nè  prima  dei  nove , nò  dopo  i 
quindici. 

Possano  le  mie  parole  non  essere  al  tutto  infeconde. 

8 S. 

Del  Testamento  Antico  e del  Mimo, 
come  ventjono  htU  nel  metodo  elementare  or  vigente. 

Nel  Testamento  antico  è sublime  la  Creazione,  eroica  la  Sto- 
ria di  Mosè,  nobile  quella  di  Giuseppe,  splendenti  di  filosofia 
morale  e poetica  i libri  della  Sapienza  e deH’Ecclesiaste,  ottimi 
e.semplari  di  vita  quelli  di  Tobia  e di  Giobbe,  magnifiche  le 
Profezie,  e immensa  in  queste  e nei  Salmi  l’altissima  figura 
di  Dio. 

Ci  son  entro  però  alcune  parti,  che  la  pupilla  del  Cattolico 
dee  riverire  come  pertinenti  a Libro  Ispirato,  ma  disarmata 
dalle  lenti  dottrinali  e teologiche,  non  può  ravvisare  ed  inten- 
dere. Ci  son  entro  alcune  parti,  nelle  quali  l’adolescente,  ini- 
ziato appena  alla  vita  intellettuale  e mal  capace  del  principio 
intangibile  dell’ .Autorità , fermandosi  alla  corteccia  materiale 
dei  fatti,  può  travedere  per  guisa  da  pigliare  scandalo  di  ciò, 
che  lo  dovrebbe  edificare. 

Rispetfiuido  pertanto,  come  Cattolico,  intera  la  Bibbia,  e par- 
landone nel  solo  riguardo  di  libro  educativo  della  prima  età, 
credo,  con  pieno  convincimento,  che  sia  molto  inopportuno  ed 
incauto,  e di  effetto  in  varie  parti  sinistro  sull’animo  degli  ado- 
lescenti, quello  die  al  presente  si  usa  nelle  nostre  scuole  come 
testo  di  lettura. 

Esiste  un  libro  educativo,  tratto  dalla  Storia  del  Testamento 
vecchio,  veramente  distinto:  quello  del  Farini.  Nel  quale  la 
purità  della  parola , la  freschezza  delle  frasi , la  soavità  della 
esposizione  gareggiano  colla  bellezza  ed  acconcezza  delle  ma- 
terie tra.scelte.  Panni  sarebbe  indispensabile  sostituirlo  a quello 
ora  in  uso. 

Se  non  che  il  Testamento  vecchio  ( bisogna  e si  può  dirlo 
senza. derogare  all’ autorità  di  libro  ispirato)  è il  monumento 
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della  Legge  Vecchia  ; la  quale  al  paragone  della  Nuova  ha  il 
carattere  di  meno  perfetta. 

Nel  Testamento  nuovo  adunque  dobbiamo  principalmente 
cercare  la  primordiale  educazione  cri.stiana,  e le  basi  primitivo 
del  moderno  incivilimento;  in  que.sto  libro  d’ogni  perfezione, 
nel  quale  dalla  prima  all’  ultima  linea  veggiamo  in  Cielo  il 
Padre  non  di  uno,  ma  di  tutti  i popoli , e veggiamo  in  terra 
una  Legge,  che  tutti  gli  aduna  ed  annoda  colla  soavità  del- 
r amore. 

Ma  la  Idea  di  questo  Padre  incomparabile,  la  Idea  di  questa 
Legge,  non  prima  veduta  dal  genere  umano,  possono  forse 
entrare  lucide  e calde  nella  mente  e nel  cuore  degli  allievi 
della  III  classe  per  la  via  delle  Lezioni , delle  Epistole  e dei 
Vangeli  raccolti  ueH’altro  testo  ? È questo  un  errore  incredi- 
bile del  nostro  Metodo  ; giacché  queste  Lezioni,  queste  Eiiistole 
e questi  Vangeli,  ben  lungi  dal  poter  capire  nelle  tenere  menti, 
furono  i testi  ed  il  germe  delle  opere  colossali  dei  Padri  e dei 
tanti  .Sapienti  della  Chiesa. 

Io  vorrei  seguitato  anche  in  ciò  1’  esempio  del  P.  Girard,  il 
quale,  volendo  istituire  dei  Cristiani , trova  conseguente  e lo- 
gico di  presentare  agli  educandi  tutta  la  perfezione  della  nuova 
Legge  nelle  azioni  e nelle  parole  di  Gesù;  di  cui  offre  loro  la 
vita,  come  libro  capitale  di  lettura. 

È lodatissima,  nel  riguardo  pedagogico,  la  Vita  di  Gesù  com- 
pilata da  Cristoforo  Schmid,  canonico  di  Augusta;  che  potreb- 
besi  volgere  in  lingua  nostra  da  qualche  scrittore  reramente 
italiano.  Dissi  veramente  italiano  : [>erchc  vorrei , che  in  tutti  i 
libri  educativi  si  teue.ssero  per  indi.spensabili  le  doti,  che  ri- 
cordava e lodava  nell’opera  del  Farini. 

8 IO. 

Della  durala  della  Scuola  Piimarta. 

La  Scuola  Primaria  dovrà  di  regola  cominciare  l’anno  sesto 
di  età.  Differendola  oltre  a questo,  si  espone  il  fanciullo  al  pre- 
dominio degl’istinti  animali,  che  grandemente  giova  fin  da’ 
prilli’ anni  indirizzare  al  bene.  Poiché  (qualunque  causa  vo- 
gliasi dare  allp  degradazione  originale  dell’uomo)  pare  a me 
indubitato,  che  1’  uomo  nasca  in  braccio  agl’  istinti  brutali  ; e 
che,  lasciandosi  crescere  abbandonato  a sé  solo,  riesca  in,cvi- 
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tabilmente  e superlativamente  bestiale.  Ho  detto  superlativa- 
mente ; perchè  quel  po’  di  rag-ione  incolta,  che  gli  riinarrebbe, 
non  gioverebbe  in  lui,  che  ad  aumentare  la  forza  e peggiorare 
l’uso  di  que’  brutali  istinti. 

Veggasi  da  ciò  quanto  il  primitivo  indirizzo  importi  a bene 
ordinare  l’individuo,  coni’ ente  morale:  e quanto  importi  il  suc- 
cessivo a mantenerlo  normale:  da  cui  tendono  sempre  a sviarlo 
i mali  istinti  tanto  connaturati  alla  nostra  specie. 

Que.stc  considerazioni  dimostrano  ancora,  quanto  sarebbe  utile 
che  l’anno  quinto  di  età,  ed  anche  il  quarto,  fossero  guidati 
dagli  Asili  Infantili.  Ma  questo  desiderio  non  potrebbesi  appa- 
gare che  ne’  Comuni  ben  provveduti  di  mezzi. 

Ho  scritto  nella  Memoria,  che  il  Periodo  Educativo  della  Scuola 
Primaria  durerà  fino  ai  dieci  anni,  c l’Istruttivo  fino  ai  dodici. 
Per  quest’ultimo  bisogna  distinguere.  O trattasi  (nella  scuola 
di  campagna)  di  quelli,  che  appartengono  a famiglie  di  piccoli 
possidenti  o di  coloni  ; e per  que.sti  gioverebbe  prolungare  la 
istruzione  fino  ai  quattordici  o quindici  anni,  sopratutto  nei 
rami  Agrario  ed  Economico.  Per  tutti  poi  (nella  carnp.agna)  sa- 
rebbe utilissima,  oltre  i dodici  anni,  una  Istruzione  fe.stiva  di 
due  ore,  che  richiamasse  alla  memoria  le  cose  più  importanti 
della  Primaria,  cosi  nel  riguardo  Educativo,  come  nell’Istruttivo. 

6 11. 

Mezzi  esecutivi  e conservativi  d'una  Riforma. 

1. ®  Il  primo  è quello  delle  Scuole  Normali  (si  pella  Istruzione 
Primaria , che  pella  Secondaria).  Siccome  questa  parte  è poco 
meno  che  perfetta  in  Prussia,  tanto  nella  teoria  quanto  nella 
pratica  ; cosi  consiglierei  che  di  là  ( col  riguardo  della  oppor- 
tunità ) si  traessero  i Regolamenti , e con  que.sti  qualche  pro- 
fessore distinto,  che  sapesse  fruttuosamente  attuarli.  E qui  ri- 
peto ciò  che  ho  detto  e più  volte  ridetto;  essere  vana  l’opera 
di  qualunque  riforma,  se  non  è preceduta  dalla  Istruzione  teo- 
rica 0 pratica  degl’insegnanti. 

2. ®  Il  nostro  Regolamento  22  novembre  1818  ha  molte  dispo- 
sizioni assai  sagge:  ma  non  profittò  quanto  poteva  e doveva, 
specialmente  pella  inerzia  dei  Direttori  locali ,.  non  che  pelle 
poche  cognizioni  pedagogiche  di  molti  Ispettori  Distrettuali  e 
di  non  pochi  tra’ Provinciali. 
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E parlando  dei  Direttori;  quali  e quanti  dei  nostri  Parrochi 
osservano  le  disposizioni  de’  i;!;  3,  4,  5 del  capitolo  V ? Quali  e 
quanti  adempiono  tutte  le  altre  del  capitolo  stesso,  commende- 
volissinio  per  ogni  riguardo?  Crederei,  che  pella  più  sicura 
osservanza  di  queste  discipline  in  ogni  luogo  giovasse  trarre 
dai  Regolamenti  prussiani  l’ajuto  e la  cooperazione  dei  comi- 
tati Comunali,  e forse  dei  Distrettuali  e Provinciali. 

Se  gl’ Ispettori  Distrettuali  non  fossero,  come  i più  sono  tra 
noi,  digiuni  d’ogni  conoscenza  pedagogica,  potrebbero  con 
buon  fondamento  vegliare,  e all’oceorreuza  guidare,  correggere, 
ravviare  i maestri  del  circondario.  E se  gl’ispettori  Provinciali 
non  fossero  presi  a ca.so  fra  i Provinciali  Deputati  o dal  ceto 
non  incolto,  ma  nominati  nelle  persone  istrutte  in  Pedagogia, 
potrebbero  non  solo  soprawegliare  debitamente  tutte  le  scuole 
della  Provincia,  ma  proporre  que’  miglioramenti  , che  fos- 
sero domandati  dal  sistema  in  sè  stesso  o dalle  circostanze 
locali. 

3.”  Per  conservare  una  riforma  ne’  modi  proposti  da  me , o 
in  altri  che  fossero  migliori , abbisogna  una  .spesa  forse  qua- 
drupla di  quella  che  impiegasi  adesso.  Poiché  gli  stipendi  de’ 
Maestri  vorrebbero  essere  più  che  raddoppiati,  e il  resto  dovreb- 
besi  dare  ai  locali  e al  soccorso  de’  poveri , non  che  al  fondo 
delle  pensioni.  Questo  denaro  si  caverebbe  : 1.”  dai  fondi  pre- 
sentemente assegnati;  2.”  dalle  tasse  e multe  degli  scolari  non 
poveri;  3.®  da  un  sopraccarico  comunale  ; 4.“  dal  fondo  terri- 
toriale ; 6.®  dallo  Stato  ; 6.®  dal  risparmio  di  tutti  i supplenti 
che  resterebbero  superflui  net  metodo  del  Mutuo  Insegnamento. 
Questo  metodo  stesso  darebbe  forse  il  modo  di  minorare  anche 
il  numero  delle  scuole  presenti  : poiché  un  maestro  solo  può 
insegnare  fino  ad  un  migliajo  d’allievi. 

Più  grave  sarà  il  dispendio,  però  transitorio,  della  costruzione 
di  tutti  i locali  che  or  mancano,  e della  prima  provvista  di 
tutti  gli  oggetti  necessari  a corredarli,  secondo  i nuovi  e tanto 
maggiori  bisogni  della  riforma.  Ad  ogni  modo,  o facciansi  dei 
ri.sparmi  in  altri  rami  di  spesa  publica , meno  importanti  di 
que.sta,  o vi  si  provvegga  con  imprestiti  a carico  del  Comune 
o delle  Pnjvineie;  abbiasi  sempre  per  fermo,  che  in  niun  caso 
il  publico  denaro  sarà  stato  o potrà  essere  meglio  impiegato , 
che  nel  collocare  sodamente  questa  pietra  angolare  di  tutto 
l’edifizio  sociale. 
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Del  resto  pella  conosceuza  particolareggiata  del  sistema  prus- 
siano così  primario  come  Ginnasiale,  e degli  altri  Piani  Ger- 
manici, veggasi  l’opera  sul  Publico  Insegnamento  in  Germania, 
publicata  il  1852  dai  dottori  Luigi  Parola  e prof.  Vincenzo  Botta. 
Quest’opera  va  raccomandata  anche  pei  mezzi  assai  giudiziosi 
che  addita  (colla  guida  d’ illrnstri  pedagoghi  alemanni)  ad  age- 
volare l’apprendiraento  della  lettura  e della  scrittura. 

8 12. 

Di  Socraie,  di  Villorino  da  Feltre  e del  P.  Girard. 

A chi  saviamente  misura  la  gloria  da  quella  del  bene,  che 
le  più  nobili  intelligenze  hanno  procacciato  o desiderato  al  ge- 
nere umano,  il  gruppo  di  Socrate,  di  Vittorino  e del  P.  Girard 
presentasi  come  una  triade,  che  non  ha  paragoni  nelle  umane 
storie,  e che  dobbiamo'  non  solo  ammirare  come  sapientissima, 
ma  più  ancora  venerare  come  quasi  divina. 

Eglino  soraigliansi  in  un  punto  capitale:  quello  di  aver  col- 
locato come  principalissimo  nella  edneazione  ed  istruzione  del- 
l’uomo il  Principio  morale , sovrapponendolo  sempre  di  lungo 
tratto  al  materiale.  Socrate  però , pella  condizione  dell’  epoca , 
vince  di  molto  gli  altri  due:  poiché  senza  il  raggio  della  luce 
cristiana,  seppe  riconoscere  un  Dio  unico,  autore  e conserva- 
tore dell’universo,  e provvidente. 

Predicò  la  virtù  come  bene  unico,  immanchevole,  e indipen- 
dente d<alla  fortuna.  Non  seppe  però  divinizzarla,  come  deside- 
rata da  Dio:  perchè  gli  mancava,  come  dissi,  il  raggio  della 
Cristiana  luce.  Presentò  il  vizio  come  un  errore,  cioè  un’aber- 
razione delle  vita  normale  dell’uomo.  Pensiero  bellissimo , ma 
perù  difettivo  anch’esso  per  ragione  deH’cpoea:  poiché  il  vizio 
tra  noi  riceve  anche  il  marchio  della  divina  censura. 

Posti  questi  principii,  Socrate  in  mezzo  a una  immensa  col- 
luvie di  vizii,  di  pregiudizi!  e di  errori,  e sotto  gl’influssi  d’uua 
religione  immorale , pigliò  l’ alto  e astrusissimo  e nuovissimo 
assunto  di  ricondurre  gli  uomini  alta  virtù  col  mezzo  della  verità. 

Il  metodo  ch’egli  usava  in  quest’opera  di  redenzione  è tanto 
notorio , che  ha  il  nome  di  Socratico  : era  il  dialogo , che  ap- 
piccava ad  ogni  occasione  nelle  piazze , nei  passeggi  publici , 
nelle  società  scelte,  fra  il  popolo,  onde  illuminare  sui  loro  veri 
iiUereisi  l’uomo,  il  magistrato,  l’ artigiano,  l’ agricoltore  e tutti 
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i suoi  fratelli  ; chè  appunto  come  fratelli  considerava  tutti  gli 
uomini.  Questo  dialogo  solitamente  cwninciava  da  cose  indif- 
ferenti ; e,  mano  a mano  procedendo , rendea  loro  conto  della 
condotta  che  teneano  e finiva  a far  loro  intendere,  che  in  ogni 
stato  la  felicità  consiste  nell’essere  buon  padre,  buon  amico,  buon  cit~ 
ladino.  U : formando  buoni  cittadini,  egli  diceva,  moltiplico  i ser- 
vigi, ohe  debbo  alla  mia  patria. 

Era  in  lui  meravigliosa  la  bontà  deU’animo,  grandissimo  l’a- 
more degli  uomini,  massimo  il  disinteresse,  iinmticolata  la  virtù, 
fermo  il  carattere,  e netto  il  cuore  da  ogni  viltà  d’invidia. 

Queste  doti  nobilissime,  ognuna  delle  quali  basta  alla  ono- 
ranza d’  un  uomo , sono  il  nodo , raggiante  della  più  bella  e 
santa  gloria,  che  in  questa  triade  unisce  il  filosofo  antico'a 
quello  dell’evo  medio  e del  nuovo. 

Vittorino,  dalla  piazza  e dal  popolo,  ritrasse  l’insegnamento 
alla  Scuola  ed  agli  allievi , dapprima  cittadini  e patrizii , ^>oi 
anche  Principi.  Trattò  però  tutti  al  modo  di  Socrate,  cioè  come 
fratelli.  Al  pari  di  Socrate  e del  P.  Girard  insegnò  la  morale 
più  ancora  coll’esempio  proprio,  che  col  precetto.  EbbeSpoi 
modo  di  mostrare  una  virtù,  a esercitare  la  quale  mancarono 
i mezzi  agli  altri  due  : quella  della  carità , cui  cousnerò  tutti 
i doni  ricevuti  dai  privati  e dai  principi. 

La  Istituzione  di  Vittorino  educava  la  intelligenza,  ircuore 
ed  il  corpo.  Kell’ invigorimento  di  questo,  reggeva  invigorirsi 
anche  le  forze  di  quella  c del  cuore.  E,  insegnando  principal- 
mente a’  giovani  ricchi,  studiava  assiduamente  a salvarli  colla 
sobrietà  e colla  disciplina,  dai  mali  influssi  degli  agi  c della 
mollezza. 

Se  Socrate  ebbe  a lottare  col  Paganesimo  fiorente,  ebbe  Vit- 
torino a combattere  il  risorgente;  che  al -suo  tempo  iusignori- 
vosi  dì  tutti  gli  animi  per  l’ ammirazione  ( troppa  nel  rì.spctto 
morale)  che  tutti  davano  alle  dissotterrate  opere  greche  c latine. 

Dante,  lodato  a fior  di  labbra  dal  Petrarca,  uè  forse  da  niun 
altro  ancor  conosciuto  c ammirato  .secondo  giustizia,  nella  opi- 
nione dei  quattrocentisti , era  un  astro  impallidito  dinanzi  al 
sole  di  Grecia  e di  Roma.  D’altronde  mancavano  ancora  i grandi 
scrittori,  che  hanno  poi  compita  e glorificata  la  educazione 
della  lingua  nostra.  È dunque  da  scusare  (e  quasi  lodare)  Vit- 
torino, se  nell’ ordine  degli  studi  letterari  poneva  al  primo 
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posto  le  lettere  greche  e latine,  e al  secondo  le  nostre.  Anche 
in  ciò  però  seppe  distinguersi  sopra  tutti:  poiché  accoppiava 
la  lettura  e lo  studio  degli  scrittori  pagani  a quello  dei  più  ri- 
nomati sapienti  della  nostra  Chiesa;  affinchè  il  belìo  antico  (nel 
riguardo  supremo  della  moralità  ) non  avesse  ad  offendere  il 
vero  moderno. 

Molti  bei  detti  rimasero  di  Socrate,  che  corrono  per  la  bocca 
di  tutti.  Non  pochi,  assai  meu  noti,  ce  ne  restarono  di  Vitto- 
rino; tra’ quali  ne  richiamerò  uno,  pieno  della  più  alta  filoso- 
fia e per  ogni  riguardo  bellissimo.  Passeggiando  un  giorno 
co’  suoi  allievi  nel  aito  del  Salice  presso  Mantova,  e veggen- 
doli  grandemente  ammirati  alla  sua  vaghezza  : pregate  Dio , 
disse  loro,  che  vi  serbi  le  pure  e sante  emozioni,  che  in  questo 
momento  impadronisconsi  dell’animo  vo.stro  all’ aspetto  delle 
bellezze  della  natura.  Pinchi  sarete  sensibili  alle  opere  sublimi  della 
Creazione,  voi  non  sarete  né  cattivi,  ni  corrotti. 

Venne  dopo  questi  il  Francescano  P.  Girard;  che  attese  prin- 
cipalmente alla  educazione  de’  popolani  nella  sua  Scuola  Pri- 
maria di  Friburgo. 

Armato  di  tutte  le  virtù  de’  suoi  antesignani,  profittò  di  tutte 
le  loro  dottrine  per  applicarle  al  popolo  secondo  le  esigenze 
de’  tempi  nuovi.  E usando  della  filosofia,  di  cui  era  conoscitore 
profondo,  negli  studi  della  Pedagogia,  fece  fare  a questa  un 
progresso , anzi  un  volo , che  la  innalzò  d’  un  tratto  al  grado 
di  Potenza  Prima  nella  rigenerazione  civile  e morale  d'un  popolo.  In- 
tendo dire  la  scoperta  del  Mezzo  Ginnastico,  che  trovò  nell’in- 
segnamento della  lingua  materna. 

Però,  ciò  che  oggidì  grandemente  affligge  ogni  leale  ama- 
tore della  virtù  e del  bene  sociale,  e ogni  zelatore  energico 
della  grandezza  vera  e della  .soda  potenza  dello  Stato,  è il  ve- 
dere dimenticata  la  Scuola  tanto  sapiente  del  P.  Girard,  e non 
usata  da  tutti  i Governi  la  sua  .scoperta  immortale. 
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Sull’ Istruzione  Ginnasiale. 


Potlor  mibi  ratio  rivendi  honesle 
quam  vel  optlmc  dicendi  videlur. 
|yulalillinu4,  llb.  |,  c.  IIIJ. 


S 1- 

Dell»  Lingue  morte  e detta  materna. 

Alla  prima  piiblicazione  del  Piano  (1850)  davansi  alla  lingua 
materna  ore  25,  alla  latina  47,  alla  greca  28.  Tacendo  degli 
antecedenti,  l’anno  1856-1857  ebbe  la  lingua  materna  ore  20, 
la  latina  48,  la  greca  24.  E neH’imminente  anno  1857-58  avrà 
la  lingua  materna  ore  19!  la  latina  49!  la  greca  20. 

Queste  variazioni  dell’Orario  dimostrano,  che  nella  mente  del 
Governo  prende  sempre  più  vigore  ed  estensione  il  principio 
(manifestato  nel  § 25  del  Piano),  che  allo  Scrittore  Italiano  non 
sia  indispensabile  l’ acquisto  del  sentimento  detta  forma  stilistica 
latina;  queste  variazioni  dimostrano  ancora,  che  perde  ognor 
più  campo  l’altro  principio  della  importanza  per  gl’italiani  dello 
studio  speciale  e intenso  della  lingua  propria.  Ma  camminerebhesi 
in  tutto  ciò  sulla  via  del  vero?  È questione  del  più  alto  inte- 
resse per  noi,  nati  e viventi  nella  nobile  Italia. 

Porterò  qui  un  brano  del  Marcucci,  che  quantunqe  scritto  ad 
altro  proposito,  può  giovare  non  poco  anche  al  presente. 

« Gl’Italiani  scrivono  italianamente,  i tedeschi  tedescamente 
e i Francesi  gallicamente. 

» I Francesi  per  far  breccia,  vanno  di  salto  da  un  pensiero 
all’altro,  con  poco  uso  di  congiunzioni.  E questo,  secondo  loro, 
è naturalezza  e leggiadria. 

» Gli  Alemanni,  per  contrario,  mossi  forse  dall’asprezza  dei 
luoghi,  e dal  clima,  e dalle  loro  costumanze  a recarsi  del  con- 
tinuo sopra  di  sè,  vedendo  le  cose  per  metafisica,  vogliono  che 
il  concetto  si  apra  nel  discorso  per  tutti  i modi  sottilmente, 
come  prima  lo  hanno  contemplato.  Di  che  poi  distendono  e as- 
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sai  ragijiram  il  periodo;  ed  avviene  che  spesso  lo  incominciano 
con  certe  voci,  le  quali  prendono  il  pieno  loro  signiflcato  dalle 
particelle,  che  ne  dipendono,  poste  per  mezzo  ed  in  fine.  E 
questo,  secondo  i Tedeschi,  è bellezza. 

» Ma  noi  altri  Italiani,  con  molta  piacevolezza  d’  armonia  e 
lume  di  conecito,  faccinino  più  uso  che  i Francesi,  di  parti- 
celle e di  cong'iung'irnenti  del  discorso,  acciocché  l’animo,  per 
dolce  modo  condotto,  non  si  divaf^hi  ; e meno  che  i Tedeschi  im- 
l'Hchiamo  il  periodo;  perocché  quanto  più  si  tiene  la  niente  in 
fatica,  tanto  più  le  vien  manco  il  diletto.  » 

Per  questi  confronti  ci  vien  dimostrato,  che  nella  implicanza 
e rag’s'iramento  del  periodo,  cioè  nella  mera  forma  stilistica, 
la  lingua  latina  somig’lia  molto  alla  tede.sca.  Non  è quindi  a 
stupire,  se  il  Piano  ideato  da  ingegni  tedeschi,  e peritissimi 
ilella  lingua  propria  e della  latina,  gbhia  trovato  e collocato  in 
questa  il  fondamento  formale  della  tedesca  .scrittura. 

Ma  ciò  poiria  convenire  allo  Scrittore  Italiano?  A sciogliere 
(luesto  quesito  bisogna  fare  una  distinzione,  che  non  so  siasi 
fatta  da  altri  : cioè  la  sostanza  dalla  forma  delle  due  lingue. 

Pella  sostanza,  che  consiste  nella  materialità  delle  radici  e Inr 
derivati,  tanto  somigliansi  le  due  lingue  (italiana  e latina)  che 
quasi  le  direste  una. 

La  forma  estrinseca  invece  è immensamente  diversa.  La  la- 
tina reggesi  colla  sola  desinenza  delle  voci  : la  ibdiana  col 
mezzo  degli  articoli.  Nella  prima  potete  collocare  il  verbo  dove 
meglio  vi  i)are  ; potete  separare  raggiunto  dal  sostantivo.  Pro- 
vatevi a fare  lo  stesso  nella  seconda;  e ne  avrete  un  guazza- 
buglio da  far  ridere  i morti.  E a questo  guazzabuglio,  o.scuro 
o strano,  più  o meno  acco.stansi  tutti  quelli  che  colle  loro  in- 
versioni e coi  j)eriodi  Boccaccevoli,  come  fece  nel  500  il  Guic- 
ciardini, e alia  no.stra  età  Carlo  Botta,  nella  Storia  Americana, 
vogliono  risu.scitarc  tra  noi,  nella  pienezza  della  forma  stili- 
stica, i Ciceroni,  i Livii,  i Virgili!. 

L’equivoco  di  scambiare  la  forma  colla  sostanza,  ha  indotto 
e induce  moltissimi  nella  opinione,  che  lo  Scrittore  Italiano 
tanto  meglio  s’innalzi  alla  perfezione,  quanto  più  in  sé  ritragga 
del  fare  latino.  Alla  testa  dei  conteiuiK)rauei  ebbimo  l’anzidetto 
storico  Botta. 

L’equivoco  stesso,  rafforzato  dalla  forma  presente  dello  scri- 
vere tede.sco,  ha  indotto  jl  nostro  Governo  a supporre  che  la 
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veste  degli  antichi  latini  si  potesse  tanto  meglio , anzi  si  do- 
vesse indossare  a noi  italiani.  Ma  il  supposto  è respinto  dalle 
origini  più  antiche  di  Roma  (dimostrate  nella  Memoria)  della 
presente  nostra  favella:  il  supposto  è un’altra  volta  respinto 
dalla  forma  e.strinscca  di  questa,  tanto  diversa  dalla  latina. 

Sento  dire  però,  die  nella  sfe.ssa  Alemagna  si  pensi  da  piò 
d’un  dotto  di  primo  grado  a sciogliere  quella  lingua  daH’irnba- 
razzo  e peso  di  queU’andarc  latino.  Sento,  che  si  pensi  ad  ac- 
costarla alla  scioltura  della  greca.  Se  riusciranno  a far  ciò, 
ne  caveranno  1’  ine.stimnbil  vantaggio  di  poter  con  chiarezza 
molto  maggiore  trattare  le  materie  scientifiche  c specialmente 
filosofiche,  e di  jiortare  nella  legislazione  maggior  precisione 
e brevità  di  dettato,  che  al  presente  non  abbiano. 

Comunque  sia  di  loro,  vogliasi  almeno  di  noi  fare,  senz' al- 
tri indugi,  quanto  richiedesi  a mantenere  incorrotta  la  primi- 
genia sembianza  della  nostra  lingua,  e l’ ii.so  e la  dUposizione 
delle  tue  voci,  qual  ò domandata  dalla  forma  sua  propria. 

■ E ben  lungi  dal  cercare  per  noi  questa  forma  stilistica  nella 
latinità,  cedasi  all’ autorità  filologica  dei  due  sommi  luminari 
della  nostra  letteratura  contemporanea:  Giacomo  Leopardi  e 
Pietro  Giordani.  I quali  concordemente  ne’  loro  Epistolari,  dopo 
aver  detto  che  fra  le  lingue  occidentali  di  Europa,  la  più  af- 
fine alla  greca  è l’iUtliana,  notarono  conseguentemente,  che 
questa  informasi  alle  più  squisite  bellezze  della  greca , molto 
meglio  che  a quelle  della  latina:  che  dunque  quella  molto  più 
che  questa  può  formare  il  perfiUto  scrittore  Italiano. 

8 a. 

Seguilo  delle  due  Ungue  morte. 

Mi  venne  da  qualcuno  obbiettato,  che  sia  troppo  poco  il 
tempo  assegnato  e ristretto  nelle  Cla.ssi  V,  VI,  allo  studio  di 
greco  e latino.  Ma  se  del  tempo  vogliasi  fare  il  conto  colla 
misura  della  sua  fecondici,  credo  poter  dimostrare,  che  più 
varranno  all’  apprendimento  di  queste  due  lingue  le  due  ore 
quotidiane  lor  cousecrate  nelle  Classi  V,  VI,  che  tutte  quelle 
ora  disposte  per  esse  dal  Piano. 

Quelle  ore  8 del  primo  anno  ginna.siale,  quelle  7 del  .secondo, 
quelle  6 del  terzo  e quarto,  trovando  1’  allievo  malfermo  nella 
i.stituziouc  grammaticale  della  lingua  propria,  c mal  persuaso 
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che  una  lingua,  cessata  al  comune  parlare  da  forse  un  mille- 
nio  e mezzo,  debba  essergli  necessaria  più  dell’italiana,  lo  an- 
noiano e stancano  per  modo  da  istillargli  nell’ animo  una  ri- 
pugnanza, la  quale  gl’ isterilisce  tutte  le  fatiche,  che  il  Piano 
obbliga  ad  impiegarvi.  La  prima  condizione,  senza  cui  non  si 
genera  nell’apprendeute  l’amore  della  sapienza  e il  conseguente 
profitto  dell’ apprendimento,  è di  farlo  capace  e convinto,  che 
lo  studio,  a cui  lo  si  pone,  gli  è necessario  ed  utilissimo.  Or 
come  potrebbesi  fargli  entrare  questa  opinione  al  proposito 
d’una  lingua,  che  non  è quella  del  suo  paese,  o dei  paesi  che 

10  circondano? 

Le  mie  parole  non  intendono  a dimostrare,  che  l’ Allievo  in 
questo  Piano  si  annojerù:  vogliono  invece  spiegare,  perchè  si 
anuoja.  Poiché  questa  noja,  questa  stanchezza,  questa  sterilità 
di  studio  latino,  sono  ormai  fatti  troppo  deplorabilmente  com- 
piuti. E i pochi  cenni,  che  nella  Memoria  ri.sguardano  a questa 
parte,  sono  per  noi  Italiani  esattamente  storici. 

Consideriamo  invece  questo  Allievo  nel  Piano  proposto  da 
me.  Egli  ha  incominciato  lo  studio  della  Lingua  Italiana  fino 
dal  primo  anno  della  Scuola  Primaria,  e lo  ha  continuato  in 
tutti.  Tutte  le  idee,  tutti  i sentimenti  proprii  dell’ uomo  civile 
e cristiano,  svegliaronsi  o entrarono  nell’ animo  suo  col  mezzo 
Glnnailtco  di  quuta  Lingua;  ch’è,  se  non  perfettissima,  certo  la 
bellissima  di  tutte  le  lingue  oggidì  favellate. 

Passato  al  Ginnasio,  egli  consacra  due  ore  quotidiane  di  tutti  i 
primi  quattr'anni  alla  Grammatica  della  lingua  propria,  esercitata 
in  termini  più  larghi  sulle  materie  del  P.  Girard,  e nel  com- 
porre italiano,  riguardato  e po.sto  come  Studio  Principale  di  tutto 

11  quadriennio. 

Procedendo  nel  5.“  e 6.”  anno  la  lingua  e il  comporre  italiano 
elevato  anche  al  poetico , seguitano  ad  essere  Io  studio  prin- 
cipale , polla  gran  ragione  che  siamo  principalmente  Italiani. 
E gli  si  aggiunge  poi,  come  secondario  e coadiuvante,  quello 
della  lingua  latina  c greca,  e del  classicismo  antico.  Il  quale 
non  potrebbesi  trattare  ed  accettare  da  noi  per  principale,  come 
ce  lo  impone  il  Piano:  perchè  noi  abbiamo  un  classicismo  pro- 
prio, già  luminosi.ssimo  c ad  ogni  modo  opposto  nella  sostanza 
Ideale  all’antico,  pella  sovranità  del  Principio  Cristiano,  domi- 
natore dell’epoca  nostra;  e per  giunta,  in  una  parte  molto  in- 
tegrale della  Forma,  assai  diverso  dal  classicismo  latino. 
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Ma  ritorniamo  in  cammino.  Il  noi?tro  allievo,  colla  mente  svolta, 
invigorita  cd  arricchita,  mercè  gli  esercizii  fatti  su  tante  e tanto 
utili  e nobili  materie  nella  Scuola  Primaria  e nel  1.®  quadrien- 
nio della  Ginnasiale,  e fortissimo  nella  grammatica  della  lin- 
gua propria,  e.sercitata  anch’c.ssa  per  tanto  seguito  d’anni,  ac- 
costandosi alla  lingua  latina  nella  V classe,  ne  apprenderà  in 
poco  tempo  la  grammatica  (diver.sa  ne’ .soli  accidenti,  come 
avviene  di  tutte  le  lingue)  e in  poco  tempo  minore  ne  appren- 
derà le  parole;  le  cui  radici  sono  poco  meno  che  tutte  iden- 
tiche a quelle  delle  nostre.  Per  queste  ragioni  credo,  che  il  V 
anno  farà  conoscere  all’  allievo  il  latino , meglio  che  noi  fac- 
ciano tutti  gli  otto  del  Piano  or  vigente. 

Lo  stesso  avverrà  nel  primo  anno  della  lingua  greca , la 
quale , se  sarà  men  facile  ad  apprendersi  pella  diversità  dalla 
nostra  nelle  radici , sarà  men  difficile  pella  disposizione  delle 
voci,  l’andare  del  periodo,  l’armonia,  la  dolcezza  e la  leggia- 
dria, tanto  alla  nostra  conformi. 

Presa  nel  primo  anno  (classe  V)  bastante  cognizione  e pos- 
sesso delle  due  Lingue,  non  x>er  parlare,  che  non  importa  fra’ 
vivi,  ma  per  intenderle;  sarà  dato  l’anno  secondo  alla  lettura 
e studio  de’  classici  latini  e greci,  ed  alla  composizione. 

E siccome  questi  due  anni  medesimi  continua,  come  dicevasi, 

10  studio  principale  de’  cla.-;sici  e del  comporre  italiano,  cosi,  ser- 
bato sempre  il  prifhato  a questo,  il  classicismo  antico  lo  coac^u- 
verà  e perfezionerà  senza  potergli  recare  alcun  danno,  nè  sotto 

11  rispetto  religioso,  morale  o politico,  nè  in  quello  della  coltura 
meramente  formale. 

Credo,  che  questo  secondo  anno  sarà  sufficiente  allo  studio 
classico  antico,  non  per  formare  un  latinista  o un  grecista» 
ma  per  educare  convenientemente  l’allievo  e porgli  nell’animo 
l’amore  di  quelle  letterature.  Pel  quale,  se  dopo  il  Ginnasio  gliel 
consentiranno  le  condizioni  della  sua  posizione  sociale , potrà 
proseguire  quello  studio  medesimo  tino  a diventare  in  effetto 
un  solenne  grecista  o latinista.  Queste  però  non  saranno  mai 
che  poche  eccezioni,  cui  non  dee  provvedere  un  Piano  generale. 

Quanto  agli  alunni,  che  avviansi  al  sacerdozio,  la  lingua 
latina , e fino  a un  certo  punto  la  greca , possono  riguardarsi 
come  parti  integrali  del  lor  ministero , ed  essere  lungamente 
e maturamente  studiate.  Ma  perchè  non  ne  resti  turbato  l’ or- 
dine Ginnasiale  e l’istituzione  delio  scrittore  italiano,  credo  che 
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il  più  lungo  studio  delle  lingue  antiche  pei  chierici  debbasi 
collocare  nel  quadriennio  teologico:  tanto  più  che  la  teologia 
si  suol  trattare  latinamente. 


8 3. 

Sfguito  del  Classicimo  antico  e dii  moderno. 

La  questione  del  primato  fra  gli  antichi  e i moderni  scrittori, 
cominciata  con  molto  remore  in  Francia  tra  Boileau  e la  Si- 
gnora Dacier,  che  giostravano  per  quelli,  e Perrault  e La  Mo- 
the,  che  stavano  ia;r  questi,  e continuata  quindi  in  Inghilterra 
e in  Italia,  venne  ripresa  e trattata  con  maggior  senno  e mi- 
gliore cognizione  dei  tempi  dagli  Alemanni.  Trapp,  col  seguito 
di  Camp,  Rescowitz  e Struve,  accampossi  contro  gli  antichi: 
a prò  de’ quali  armeggiarono  Gedike,  Funke,  Busch,  Eshes, 
Behbcrg,  Hiìbler,  Rizbaud,  Tenisch,  Groddek  ed  altri. 

Questi  ultimi,  usando  la  moderazione,  distinsero  saviamente 
l’uso  dall’abuso  dello  studio  classico.  Lo  esclusero  quindi  dalla 
vita  pratica;  la  quale,  essendo  moderna  e non  antica,  non  può 
certo  camminare  che  colle  idee  moderne.  Adottarono  però  quello 
studio  nel  riguardo  pedagogico,  cioè  come  mezzo  il  più  consen- 
taneo a svolgere  le  facoltà  dell’anima  umana,  ed  a recare  in 
essa  una  coltura  materiale  e formale.  Onde  poi  avvenne,  che 
tutti  i Piani  germanici  assegnassero  per  una  media  ore  24  alla 
lingua  Greca,  alla  latina  58  [ 1 ) e non  più  che  16  alla  tedesca. 

Ma  qui  trapassarono  eccessivamente  i termini  della  modera- 
zione, che  professavano  in  parole.  Qui,  secondo  che  pare  a me, 
uscirono  al  tutto  dalla  buona  vìa.  Poiché , se  trattasi  di  svol- 
gere l’intelligenza.  Io  strumento  linguìstico  dobbiamo  cercarlo 
nella  lingua  parlata  c non  nella  morta;  giacché  la  parlata  pre- 
senta c contorna  le  idee,  quali  sono  pensate  oggidì,  e la  morta 
ce  le  ricorda,  quali  pensavansi  al  tempo  antico.  E vedemmo 
nella  Memoria,  recando  l’esempio  del  vocabolo  virtù,  a quali 
variazioni  soggiacciano  i segni  delle  nostre  idee  nel  decorso 
dei  tempi.  D’altronde  è noto,  quanto  poco  la  filosofia  sia  stata 
coltivata  dai  Latini  : e quanto  poco  per  conseguente  siasi  quella 
Lingua  esercitata  nelle  materie  filosofiche.  Oud’è  manifesto, 
ch’ella  deve  esser  meno  idonea  delle  moderne  (colle)  d’Europa 
a svolgere  con  segni  distinti,  e precisi  l’intelligenza  degli  ap- 
prendenti. 
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Se  trattasi  poi  deirindirizzo  da  darsi  alle  facoltà  del  cuore , 
si  è dimostrato  che  basta  nella  Memoria  l’abisso  che  divide  le 
lettere  Pagane  dalle  Cristiane,  e la  conseguente  e suprema  ne- 
cessità di  nutrire  il  cuore  dell’uomo  moderno  coll’ambrosia  di 
queste,  anziché  col  cibo  troppo  spesso  materiale  di  quelle. 

Rimane  però  del  classicismo  antico  una  parte  ili  grande  im- 
portanza, quella  della  coltura  formale,  da  potersi  trasfondere 
nelle  lettere  nostre  senza  alcun  danno  e con  immenso  guada- 
gno di  grandezza  e venustà. 

Ma  qui  pure  bisogna  distinguere.  0 trattasi  di  lingue  non 
ancora  salite  al  grado  di  colte:  e certamente  che  il  condurle  pel 
sentiero  greco  e latino,  darà  loro  uno  svolgimento  gentile,  no- 
bile e grande.  Ma  se  alcuna  di  queste  lingue  ha  già  raggiunto 
il  sommo  della  sua  coltura,  bisogna  tener  conto  anche  dell’iu- 
dole  sua,  e tenerlo  principalissimo:  perchè  in  quest’indole  sta  la 
sua  nobiltà  vera  e legittima;  e fuori  di  questa  non  trovasi  che 
la  bastardigia. 

Che  la  lingua  Alemanna , della  quale  il  nostro  Leopardi  ha 
detto  (1  ) estere  infinitamente  varia,  immensa,  fecondissima,  liberissima, 
onnipotente  come  la  greca , abbia  ormai  guadagnato  il  grado  di 
colta,  credo  nessuno  ne  dubiti.  Perchè  adunque,  pur  dopo  uscita 
di  pupillo,  dovrà  seguitare  a coprirsi  del  paludamento  romano? 
Perchè  seguitare  quel  lungo  e tortuoso  giro  di  periodo,  con 
tanto  danno  della  chiarezza  e della  brevità?  Perchè  non  richia- 
marla ai  caratteri  specialissimi  dell’indole  sua,  più  simile,  come 
la  nostra,  alla  greca  che  alla  latina?  Perchè  consecrare  tut- 
tavia nello  studio  di  questa  ore  68 , e darne  24  alla  greca , e 
solamente  16  alla  tedesca? 

Ci  si  oppone  il  solito  argomento,  che  studiando  le  lingue 
morte , studiasi  sempre  la  viva.  Ma  questo , a chi  sottilmeute 
guardi  in  tali  materie,  è gravissimo  errore.  Poiché,  da  un  canto, 
le  sole  ore  16  di  studio  speciale  della  lingua  materna  e de’  suoi  clas- 
sici evidentemente  mal  bastano  a renderne  fondatamente  istrutto 
e signore  lo  spirito.  Dall’altro,  le  ore  58  consecrate  allo  studio 
latino  portano  l’effetto  di  rendere  la  lingua  materna  pedisse- 
qua e ligia  di  quello,  e ad  esso  più  conforme  che  a sè  mede- 
sima. Il  che  vuol  dire,  che  questa  ne  rimane  snaturata.  Taccio 


(t)  Ediiione  di  Le  Monoier,  i846,  voi.  Il,  pag.  262. 
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della  lingrua  greca:  perchè  cosi  la  tedesca,  come  la  nostra,  se- 
guitandola , non  possono , pella  conformità  ideale  delle  indoli 
loro,  che  farne  guadagno  grandissimo.  Ond’è,  come  diceva  an- 
cora, che  volendosi  seguitare  nella  coltura,  ora  eccessiva,  del 
classicismo  antico,  specialmente  per  noi  che  siamo  sì  ricchi 
del  moderno,  bisognerebbe  dare  la  preferenza  al  greco  sopra 
il  latino. 

È tanta  la  dottrina  e il  buon  senno  degli  scrittori  alemanni^ 
ch’io  credo  vicinissimo  il  tempo,  nel  quale  sarà  dato  il  nuovo 
indirizzo,  da  me  indicato,  allo  studio  dei  classicismi  anche  nel 
campo  della  letteratura  tedesca. 

8 4. 

Di  Macchiavelto  Scrittore. 

Venne  osservato  di  Macchiavello  e detto,  che  fu  moderno  in 
tutto,  fuorché  nella  religione  e nella  moralità,  che  sono  mem- 
bra integralissime  deH’incivilimento  dei  nuovi  tempi:  d’onde  i 
vizii  più  gravi  dell’opere  sue. 

Egli,  che  solo  o quasi  solo  alla  sua  età  era  pensatore  e scrit- 
tore veramente  italiano,  doveva  seguitare  in  tutto  la  pienezza 
della  tradizione  Dantesca;  alla  quale  fu  debitore  della  parte  mi- 
rabile de’  suoi  lavori.  Poiché,  come  scrive  uno  dei  sommi  tra’ 
nostri  contemporanei , eh’  è pure  della  Dantesca  generazione  , 
l’Alighieri  abbracciò  tutto  l’antico,  senza  escludere  nessuna  pa- 
gina del  suo  tempo;  e,  ben  lontano  dal  rifiutare  il  Cristiane- 
simo, lo  pose  a pietra  angolare  del  suo  monumento  imperituro. 

8B. 

D’un  eaggio  della  UlUuzione  Letteraria  Italiana  de"  tre  ullimi  secoli. 

Ho  sotto  gli  occhi  una  Collezione  di  versi  latini,  tratta  da 
82  (!)  poeti  del  quattrocento  e del  cinquecento,  alla  cui  testa  è 
il  Cardinal  Bembo,  stampata  il  1732  ad  uso  della  gioventù  stu- 
diosa. É netta  da  sozzure,  perchè  non  fu  raccolto  che  il  sano  : 
ma  quanto  alla  forma , è tutta  un  lavoro  a mosaico , cioè  di 
pietrucce  (o  frasi)  tolte  di  netto  ai  Latini.  E siccome  è colle 
frasi  che  lo  scrittore  veramente  manife.sta  il  suo  pensiero  e 
r affetto,  così,  a chi  osserva  sottilmente  questi  carmi , fa  una 
strana  apparenza  quella  vesta,  non  propria  dell’Àutore,  e presa 
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a prestito  dai  vissuti  prima  dell’  èra  volgare , per  significare 
idee  ed  affezioni  dei  viventi  nel  cinquecento. 

Ma  il  peggio  è delle  pezze  mitologiche  di  colai  vesta,  onde 
sono  intarsiati  i Carmi  dedicati  alla  Vergine  ed  ai  Santi,  o che 
versano  in  opere  o riti  di  Religione  Cristiana.  Vergine  è 
sempre  dato  il  nome  di  Diva.  Di  San  Francesco  canonizzato 
fu  detto,  che  tn  numerum  drorum  recejitus  f*t.  Mi  ricorda  a que- 
sto luogo,  che  il  nostro  Bembo  appellava  Collrgium  Augxirum  il 
Collegio  dei  Cardinali.  Con  che  rimandava  il  pensiero  dei  let- 
tori alla  facezia  di  Cicerone,  che  degli  Auguri  disse:  dover 
tra  loro  sorridere,  ogni  qualvolta  incontravansi.  Lo  stesso  Bembo 
espresse  il  nostro  rito  della  messa  de’  morti  colla  frase:  (ilare 
diit  manibus.  H il  morire  del  Cristiano  coll’altra:  deot  euperot, 
tnanetque  placare. 

Mille  altri  esempi  potrei  recare  di  que.sta  risma:  per  cui  le 
frasi  e le  inerenti  idee  Pagane  ; sovrapponendosi  alle  credenze 
Cristiane,  queste  pello  strano  accoppiamento  incominciano  a 
farsi  ridicole  e finiscono  a perdere  la  fede.  Educandosi  su  que- 
sta via  la  parte  più  nobile  della  nazione,  che  mai  poteva  ad- 
divenire di  essa?  La  irreligione,  la  immoralità,  la  nullità  po- 
litica di  que’  tempi  e dei  succeduti,  troppo  acerbamente  ce  lo 
hanno  dimostrato. 


se. 

lyma  graduazione  di  classicismi  greco,  Ialino,  ilaliano 
nell' insegnamehto. 

Gl’indagatori  delle  origini  della  lingua  del  si  schieraronsi 
sotto  due  vessilli:  Leonardo  Bruni,  Celso  Cittadini,  Gravina,  il 
Quadrio  ed  altri , sostennero  essere  antica  la  lingua  italiana 
quanto  la  latina , ed  essersi  ambedue  favellate  al  tempo  mede- 
simo in  Roma:  l’una  dal  volgo  , l’altra  dai  dotti.  Il  Muratori, 
lo  Zeno,  il  Fontanini,  ecc.,  credettero  invece,  che  la  lingua  ita- 
liana siasi  formata  dalla  corruzione  della  latina  e dalla  mi- 
schianza  di  molte  voci  recateci  dai  barbari  inondatori  delle 
nostre  contrade. 

Ultimo  a trattare  il  tema  con  qualche  larghezza  fu  tra  noi 
l’illustre  filologo  Giulio  Perticari  : che  nella  sua  Difesa  di  Dante, 
volle  conciliare  due  sentenze , ammettendo  la  coetaneità  an- 
tica delle  due  lingue,  ed  accettando  la  novità  dell’elemento 
barbarico. 
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Io,  per  meglio  ravvisare  ed  accertare  la  sembianza  primige- 
nia della  lingua  del  sì,  ho  creduto  che  si  dovesse  risalire  più 
in  su  di  Roma;  perchè  italiana  e non  romana  è la  presente 
lingua;  e perchè  prima  di  Roma  eran  vissuti  i popoli  civilis- 
simi di  Sicilia,,  d’Etruria  e della  Venezia,  ed  aveano  certamente 
parlato  (come  dissi  nella  Memoria)  un  linguaggio  non  impari 
a tal  civiltà. 

Stabilita  colle  ragioni  già  esposte  nella  Memoria,  la  premessa 
filologica , che  Vorigine  della  lingua  del  si  precede  quella  di  Roma , 
ne  procedeva  il  corollario  vitalissimo,  che  romana,  ossia  la- 
tina, non  era  uè  l’indole  sua  primitiva,  nè  la  inerente  sua 
forma.  La  quale  non  poteva  essere  nata  coll’invasione  barba- 
rica, ma  colla  lingua  medesima:  impossibile  essendo,  cosi  nelle 
lingue  come  in  ogni  altra  cosa,  scindere  e separare  la  sostanza 
dalla  forma.  E'  quest’  ultima  potrà  bensi  venire  più  o meno 
coltivata  ed  abbellita  nel  decorso  de’  tempi,  ma  non  essere  al 
certo  integralmente  mutata. 

DaH’anzidetta  premessa  filologica  dovea  scaturire  un  corol- 
lario secondo,  eh’  è capitale  nell’  ordine  dell’  insegnamento  : il 
corollario  cioè,  che  all’ i.stituzione  dello  scrittore,  legittima- 
mente  italiano,  non  è più  indispensabile  1’  elemento  latino.  Il 
quale,  seguitato  con  molta  discretezza,  può  giovare:  abbrac- 
ciato come  principale  e direttivo,  non  può  che  nuocere  e sna- 
turare. 

E questa  verità,  già  dimostrata  nella  Memoria,  potrò  qui  ri- 
badire con  esempi  ben  grandi.  E porrò  primo  quello  sovrano 
di  Dante.  Chi  l’ ha  superato , o solamente  raggiunto  nell’  uso 
potente  della  no.stra  lingua.  Eppure  il  meno  che  sapesse  erano 
le  lettere  latine.  Porrò  d’appresso  quello  di  Guido  Cavalcanti, 
il  primo  amico  di  Dante,  e al  detto  di  Benvenuto  da  Imola, 
l’occhio  secondo  della  toscana  letteratura  ; il  quale,  per  l’amore 
che  portava  alla  favella  volgare  e pel  desiderio  di  vederla  stu- 
diata, coltivata  e fiorente,  rifuggiva  dallo  studio  della  latina 
e di  Virgilio,  come  accenna  Dante  medesimo  nel  Canto  X del- 
l’Inferno, ver.  62.  Tanto  è lungi  dal  vero,  che  la  latina  debba 
essere  la  nutrice  e l’informatrice  della  italiana. 

Chi,  se  non  nell’uso  della  lingua,  certamente  nella  purità  e 
proprietà  dei  vocaboli  e nella  evidenza  delle  frasi,  e nel  fare 
disciolto  e vaghissimo,  chi  ha  raggiunto,  nonché  superato,  i 
nostri  trecentisti?  Eppure  il  meno  che  sapessero,  ad  eccezione 
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del  Petrarca  e del  Boccaccio,  erano  le  lettere  latine.  E il  Boc- 
caccio per  ciò  appunto , come  vedemmo , fu  guastatore  e non 
cultore  delle  forme  native  della  nostra  lingua.  E sarebbe  av- 
venuto il  medesimo  al  Petrarca,  se  restringendosi  pel  volgare 
al  verso  erotico,  non  .si  fosse  prefis.so  di  scherzare,  com’ei  cre- 
deva, colla  lingua  del  volgo;  e se  non  si  fosse  astenuto  dalla 
prosa  italiana. 

Chi  nel  cinquecento  superò  Macchiavello  e Benvenuto  Cel- 
lini  nella  gloria  di  scrittori  veramente  e originalmente  italiani  ? 
Eppure  il  primo  cono.sceva  poco  più  che  mezzanamente  le  la- 
tine letterature;  e l’altro  le  ignorava  del  tutto. 

Per  queste  considerazioni , e per  le  altre  già  fatte  nella  Me- 
moria e in  queste  .Appendici,  e per  te  infinite  che  potrebbersi 
aggiungere,  io  crederei,  che  i tre  classicismi,  attinenti  allo 
scrittore  italiano,  si  avessero  sotto  il  riguardo  della  loro  ri- 
spettiva importanza  nella  educazione  di  esso,  a graduare  (par- 
lerò da  legale)  nelle  seguenti  classi:  1.*  l’italiano;  2.®  il  greco  ; 
3.*  il  latino.  E si  dovesse  ragguagliatamente  a queste  loro  as- 
segnare le  ore  di  studio. 

Questa  graduazione  e quest’orario,  aulitati  dalle  altre  riforme 
consigliate  pelle  materie  e pella  loro  diitribuzione,  segneranno  un’e- 
poca di  rigenerazione  anche  nella  Scuola  Secondaria. 

8 7. 

D'ima  distinzione  ipdispensabile  ne"  giudizi  letterari  ed  artistici. 

Nel  ravviarsi  che  fecero  le  nostre  lettere  dal  gallicismo  alla 
nazionalità  sui  primordi  del  secolo  corrente,  ci  furono  alcuni 
valentissimi,  con  alla  testa  l’ab.  Antonio  Cesari,  che  voleano 
addirittura  rincularci  fino  al  trecento,  quasiché  nella  vita 
progressiva  de’  popoli  la  lingua  sola  potesse  rimanere  immo- 
bile. Ne  uscirono  delle  stranezze  molto  ridicole,  che  porsero 
troppa  materia  a’  sogghigni  del  Monti. 

Una  lotta  poco  dissimile  rinnovossi  a que.sti  ultimi  anni  nel 
campo  delle  Arti  Ingenue,  quando  dalle  licenze  de’  tempi  an- 
teriori vollero  ritornare  sulla  buona  via.  Si  volle  da  qualcuno, 
col  seguito  di  molti,  segnatamente  in  pittura,  retroced  ere  poco 
meno  che  al  Cimabue  : e i dipinti  senza  composizione  e le  fi- 
gure stecchite  si  tentò  preferirle  alle  ben  ordinate , naturali , 
animate. 
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Non  è a stupire  che  le  Arti  Ingenue  seguitassero  in  ciò  le 
fasi  delle  umane  lettere:  perchè  queste,  come  antesignane,  le 
ho  sempre  vedute  precedere  d’un  mezzo  secolo  il  risorgimento 
o la  declinazione  di  quelle.  E siccome  il  mezzo  secolo  del  no- 
stro risorgimento  letterario  è ormai  prossimo  a compiersi,  cosi, 
non  so  dubitare,  che  dal  campo  delle  Arti  Ingenue  non  sia 
presso  a sparire  quell’  aberrazione  dell’  arte , che  ha  il  nome 
di  barocco. 

Le  lotte  anzidetto  sarebbersi  evitate,  se  si  fosse  fatta  una  di- 
stinzione tra  i rudimenti  di  un  magistero  umano  qualunque, 
e la  sua  perfezione.  Nel  rudimento  predomina  la  natura,  e con 
questa  ogni  naturale  bellezza.  La  perfezione  non  è,  nè  può  es- 
sere, che  figlia  dell’arte.  Quella  prima  (per  usare  una  frase  fi- 
losofica] è l’intuito  ; questa  seconda  è la  riflessione.  Pretendere 
che  l’intuito  eguagli  la  riflessione  è assurdo:  come  sarebbe  il 
supporre,  che  la  riflessione  pote.sse  valere  senza  l’intuito. 

E per  tornare  al  nostro  proposito,  eh’ è quello  delle  lettere, 
cercheremo,  come  dissi  ancora,  la  puritA,  schiettezza  e pro- 
prietà delle  voci  ne’  trecentisti,  ma  non  l’arte  sottile  di  ben 
disporle.  Quest’arte,  al  fari  d’ogni  altra,  è figlia  del  tempo  e 
dei  progressi  della  sapienza.  E perciò , tranne  sempre  1’  unico 
Dante  e il  Petrarca , però  pel  solo  numero  poetico , la  trove- 
remo e studieremo  nei  cinquecentisti  ed  in  alcuni  pochi  fra’ 
contemporanei. 

Colla  distinzione  medesima  credo  si  possa  pacificare  la  lite 
or  viva  nella  pittura  fra  gl’idolatri  dell’autico  ed  i moderni. 


Dei  pregi  e dei  difetti  del  Piano  Ginnasiale  Prussiano. 

Noi  lo  intenderemo , richiamando  le  Istruzioni  Ministeriali , 
che  lo  spiegarono,  e che  qui  riportiamo  dalla  nostra  Memoria. 

1.®  Religione.  — Vuoisi  che  lo  studio  della  medesima  , piuc- 
chè  alle  parti  esterne  del  culto,  volgasi  alla  educazione  del 
senso  morale , derivato  dalla  fede  ragionevole , dalla  tradizione  e 
dallo  spirito  della  storia  sacra. 

Che  nell’insegnamento  religioso  predomini  il  senso  morale  cri- 
stiano, niente  di  meglio  perchè  non  ci  fu  mai  dottrina  mo- 
rale, che  abbia  raggiunto,  nonché  vinto,  la  eccellenza  di  quello. 
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Che  però  non  badisi  (al  modo  protestantico)  alle  parti  esterne 
del  culto , noi  trovo  sano , non  solo  come  cattolico , ma  nem- 
meno come  filosofo.  Six>|fliate  la  Religione  d’ ogni  sua  forma 
augusta,  riducetela  alla  nudità  d’un’idea:  e questa  (parlo  del- 
l’uomo comune,  cioè  di  quasi  tutti  gli  uomini)  dinanzi  al  pre- 
stigio delle  passioni,  comincierà  dall’annebbiarsi  ed  attenuare, 
e finirà  sfumata.  Laddove  il  richiamo  ripetuto  delle  forme  so- 
lenni, operando  gagliardamente  sulla  fantasia  e sul  cuore  de- 
gli uomini,  terrà  sempre  viva  e potente  l’Idea  Religiosa. 

Non  mi  quadra  di  meglio  la  Fede  ragionevole:  il  che  dico  non 
solo  come  Cattolico,  ma  ancora  e più  come  filosofo.  Una  Fede 
ragionevole  è la  fede  della  ragione  umana:  è una  religione  posta 
nell’arbitrio  dell’uomo.  Questa  religione  per  quest’arbitrio  ren- 
desi  tanto  elastica,  che  perde  la  sua  prima  ed  essenziale  virtù, 
ch’è  quella  di  legare.  E tolta  questa,  la  religione  è una  favola. 

Il  Piano  Ginnasiale  Pru.ssiano  (guardandolo  nel  solo  aspetto 
terreno)  trae  dunque  per  sè  stesso  all’insanissimo  effetto  di  ab- 
battere nelle  Religione  il  fondamento  primo  d’ogni  convivenza 
civile. 

2. °  Lingua  Tedesca. — Vuoisi  che  il  suo  studio  comprenda  l’inse- 
gnamento grammaticale,  le  leggi  del  discorso,  la  parte  estetica, 
l’indole  della  letteratura,  l’analisi  dei  classici  tedeschi,  la  noti- 
zia delle  epoche  letterarie  germaniche,  la  proprietà  della  prosa, 
gli  slanci  della  poesia,  il  suono  e l’accento  delle  parole. 

L’avviamento  è sano  e filosofico.  Ma  come  potrebbesi  compiere 
tutto  ciò  colle  sole  ore  16  assegnategli  dal  Piano  ? 

3. °  Latino  e Greco.  — Vuoisi  che  si  studino  non  per  complica- 
iione  di  regole,  ma  per  cercarvi  il  valore  letterario  delle  due  lingue 
e il  pensiero  della  vita  de’ popoli  immortali  di  Grecia  e Roma;  e 
cavare  dai  loro  scrittori  buoni  elementi  di  logica,  di  gramma- 
tica generale,  di  estetica  e di  filosofia. 

Qui  pure  l’indirizzo  è buono,  tranne  qualche  parte. 

Si  esclude  dapprima  la  complicazione  delle  regole  per  mirare 
saviamente  al  valore  letterario  delle  due  lingue:  ma  poi  si  vuole 
stabilire  con  esse  la  Grammatica  Generale.  Questo  pensiero  viene 
imitato  dal  Piano  Austriaco:  ma  a me  pare  non  savio.  Noi  co- 
minciamo a pensare  culla  lingua  materua:noi  seguitiamo  e fi- 
niamo in  e.ssa.  Perchè  adunque  ogni  popolo  non  dovrà  fondare 
la  grammatica  generale  sulla  lingua  propria?  Perchè  da  que- 
sta non  dovrà  movere  alla  conoscenza  delle  altre?  Non  fa  Egli 
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il  medesimo  in  ogni  altra  parte  dello  scibile  col  passare  mai 
sempre  dal  noto  all’ignoto? 

Perlocchè  lo  studio  grammaticale,  principalissimo  e generale, 
dovrà  essere  pei  tedeschi  nella  lingua  tedesca  ; nella  italiana 
per  noi. 

Posta  principe  la  lingua  materna,  va  bene  che  nelle  due  morte 
se  ne  cerchi  il  valore  letterario,  per  giovarsene  all’annobiliraento 
di  quella.  Va  bene,  che  dagli  .scrittori  Greci  e Romani  traggansi 
buoni  elementi  di  logica,  di  estetica,  di  filosofìa.  Va  bene  an- 
cora, che  si  .studii  il  peneiero  de’  impoli  di  Grecia  e Roma:  però 
per  conoscerlo  storicamente,  ma  non  per  imitarlo  moralmente, 
atteso  la  tante  volte  rimarcata  ripugnanza  dell’idea  Cristiana 
colla  Pagana. 

Anche  la  estetica  e la  filosofia  dovranno  accettarsi  con  que- 
sta restrizione. 

5. *  Geografia  e Storia.  — Vuoisi,  che  nella  Geografia  e nella 
Storia,  parallelamente  congiunte,  presentinsi  all’Allievo  la  esten- 
sione e le  divisioni  naturali  e politiche  del  nostro  pianeta,  e il 
quadro  multiforme  delle  vicende  politiche  dell’  umanità , delle 
costituzioni  de’  popoli , delle  leggi , delle  credenze  religiose  e 
della  morale,  del  genio  difièrente  de’  secoli,  della  forza  intrin- 
sica  de’  costumi  e delle  tradizioni. 

Questo  programma  è ben  grande;  ma  non  so  come  gli  possan 
bastare  le  poche  ore  stategli  assegnate  dal  Piano.  Ha  però  una 
pecca  molto  più  grave;  di  non  essere  guidata  tutta  questa  ma- 
teria coll’ordine  della  provvidenza  e coi  giudizii  della  Giustizia 
Storica,  come  ho  proposto  nella  Riforma  per  mantenere  il  Prin- 
cipato della  Moralità. 

6. ®  Filosofia.  — La  si  restringe  alla  psicologia  e alla  logica. 
È questa  una  consuetudine  de’  paesi  Alemanni,  giustificata  dalle 
tante  università,  cui  ponno  i giovani  attingere  le  istruzioni  fi- 
solofiche:  consuetudine  però,  come  os.servammo,  che  non  con- 
viene a noi. 

Matematiche Vuoisi, che  visi  pigli  a scopo  primario  l’opera 

pratica  di  sciogliere  i problemi  per  conseguire  il  criterio  matematico. 

È l’errore  del  Pestalozzi  (e  primamente  di  Giovanni  Locke) 
abbracciato  in  tutta  l’ ampiezza  sua.  Ma  quando  al  prezzo  di 
tante  ore  avrete  guadagnato  il  criterio  matematico,  vi  gioverà 
esso  fuori  del  campo  numerico  e delle  grandezze.  Se  n’  è detto 
che  basta  nella  Memoria  e nella  111  Appendice. 
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8“  8ct«tiza  della  Katura.  — Vuoisi , cLe  lo  studio  addentrisi 
nelle  viscere  della  terra , e lettavi  la  storia  della  sua  genesi  e 
delle  sue  rivoluzioni,  risalga  alla  superficie  per  osservarvi  gli 
esseri,  che  la  ricoprono  coi  tre  gran  regni  Animale,  Vegetale, 
Minerale. 

Qui  pure  manca  il  richiamo  capitalissimo  al  Creatore  di  tutte 
queste  meraviglie:  ch’è  d’importanza  infinita  nella  educazione 
deiruomo. 

9. ®  Fisica — La  si  vuol  rivolta  aH’investigazione  delle  cause 
recondite,  piucchò  alla  contemplazione  dei  fenomeni. 

Qui  pure  manca  l’ elemento  morale , cioè  l’ intervento  della 
Divinità.  Poiché  si  dimentica  sempre  il  principio  rettore,  per 
cui  dobbiamo  non  solamente  istruire , ma  più  ancora  educare 
l’allievo. 

10. ',  11.®,  12.”,  13.".  Calligrafia,  Disegno,  Musica,  Ginnastica.  Fra 
queste  istruzioni  per  l’ elemento  morale  preferisco  la  Musica  : 
che  il  nostro  Piano  ha  troppo  negletta. 

Nella  mia  riforma  ho  fatto  poco  conto  della  Ginnastica:  ma 
meglio  considerandone  i buoni  influssi  anche  sulle  facoltà  mo- 
rali, crederei  la  si  dovesse  insegnare  ne’  giorni  di  vacanza  col 
sostituirla  a’  giuochi  o frivoli  o sciocchi  o tendenti  al  vizio , 
che  presentemente  sogliono  occupare  gli  allievi. 

Del  resto  il  vizio  capitale  di  questo  Piano , come  di  tutti  i 
Germanici,  è sempre  la  prevalenza  del  principio  materiale  sopra  il 
morale,  che  ho  rilevata  nella  Memoria  e nella  III  Appendice  : per 
cui  que’  Piani  daranno  de’  Naturalisti,  dei  Matematici,  degli  Sto- 
rici, ma  non  potrebbero  dare  gli  ottimi  cittadini,  gli  ottimi  magi- 
strati, gli  ottimi  sudditi.  Poiché  tutta  la  materia  vastissima  dei 
doveri,  che  formano  l’eccellenza  di  questi  Ordini  Civili,  non  ha 
trovato  posto  in  que’  sistemi. 

Gli  antichi  non  la  pensavano  cosi. 

8f> 

Dell'uso  e dell'abuso  dell' Antologie. 

Finché  le  Antologie  si  adoperano  nelle  scuole  per  dare  la 
conoscenza  dei  varii  stili  stati  usati  dagli  scrittori  più  distinti; 
finché  si  adoperano  per  insegnare  cogli  esempi  agli  allievi  i 
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varii  e più  eletti  modi  di  fare  una  descrizione,  condurre  un  ra- 
gionamento, stendere  una  lettera,  tenere  un  dialogo,  narrare 
un  fatto , movere  un  affetto  ; finché  si  adoperano  per  oflFerire 
loro  la  storia  letteraria  della  nazione  nella  rassegna  degl’illu- 
stri, che  l’hanno  glorificata,  e nel  ricordo  dei  brani  più  celebrati, 
che  ne  contrassegnano  il  carattere  e il  fare,  quali  appariscono 
quelle  di  Francesco  Ambrosoli  e Cesare  Cantù,  giustamente 
lodate:  credo,  che  niuno  vorrà  disconoscere  i grandi  profitti, 
che  ne  possono  provenire  alla  istituzione  nobile  e sapiente  de’ 
nostri  giovani. 

Ma  compiuta  questa  istituzione , credo  finita  la  utilità  delle 
antologie.  Compiuta  questa  istituzione , ognuno  dev’  essere  in 
grado  di  conoscere  la  tempra  del  proprio  ingegno,  del  proprio 
cuore,  e scegliere  tra  i molti  l’Autore  massimo,  che  meglio  ar- 
monizzi con  essi , e lo  conduca  su  quella  vìa , che  natura  a 
ciascuno  assegnò. 

L’eclettismo,  al  mio  vedere,  non  è migliore  nella  letteratura 
di  quello  che  possa  esserlo  nella  filosofia.  E se  in  questo  fa  tre- 
molante, dubbia,  nebbiosa  la  luce  del  Vero,  in  quella  toglie  il 
carattere,  il  colore,  la  forza  alla  luce  del  Bello,  e genera  scrit- 
tori, che  non  hanno  persona  e stile. 

Dante  ci  ha  dato  l’esempio  della  necessità  ed  unicità  d’una 
guida.  « Tu  se’,  (disse  a Virgilio)  lo  mio  maestro  e lo  mio  au- 
tore ; tu  se’  lofo  colui,  da  cui  io  tolsi  lo  bello  stile,  che  m’ha  fatto 
onore.  » 

Quanto  sia  vero,  che  Dante  piglias.se  da  Virgilio  lo  bello  stile, 
io  noi  dirò:parmi  vero  invece,  che  tale  conformità  di  stili  fosse 
impossibile  pella  enorme  dissomiglianza  delle  due  anime. 

Ciò  però  non  toglie  la  verità  del  principio-  sentito  da  Dante  ; 
quello  della  necessità  ed  unicità  di  una  guida. 

Tal  guida  suprema  dove  la  troveremo  noi  ? L’  ho  già  detto 
nella  Memoria. 

Petrarca,  parco  (perchè  invido)  lodatore  di  Dante,  lo  additò 
pel  nostro  duca  nel  Volgare  Eloquio  (*).  Noi  che  possiamo  misu- 
rarlo coll’occhio  imparziale  de’  posteri,  lo  proclamiamo  duca  cosi 
del  pensiero,  come  delle  lettere  italiaue. 

Però  nel  cielo  luminosissimo  della  nostra  letteratura  splen- 
dono molti  astri  minori  di  grande  e varia  bellezza:  tra  i quali 


(ti  Fimlllsres,  lUi.  li,  Epiit.  42;  Seniles,  lib.  V,  Epi«l.  3. 
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dobbiamo  scegliere  quell’uno  o due,  che  veramente  accordansi 
coll’animo  nostro. 

Cosi  seguitando  come  guida  primaria  la  luce  Dantesca,  nella 
quale  brijiano  tutti  i generi  e pigliano  un  carattere  scultorio 
e italico,  e sorreggendosi  colle  altre  due  guide  più  speciali  e 
conformi  all’animo  proprio,  lo  scrittore  si  farà  colto  e grande 
cogli  esempi  senza  essere  servile  o dismettere  il  proprio  ca- 
rattere. 
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III. 

Confutazioni. 


Il  pià  certo  modo  di  celare  agli  altri  I conflni 
del  proprio  aapere,  è di  non  IrapaMarli. 

Leopardi.  Pcmiert,  8*. 

Ed  lo  lacetti, 

Perchè  le  sne  parole  parver'ebbre. 

Dante.  Inferno,  c.  S7. 


Debbo  incominciare  dal  rendere  molte  grazie  al  Signor  Pro- 
fessore Bernardino  Zambra,  che,  colla  qualità  delle  obbiezioni 
fatte  al  mio  lavoro,  mi  ha  porto  una  bella  occasione  di  pome 
in  maggior  luce  alcune  parti  ; le  quali,  confidando  io  nel  senso 
comune  dei  più  de’  lettori,  avrei  senza  ciò  lasciate  così,  come 
la  prima  volta  in’erano  uscite  dalla  penna. 

Non  posso  fare  lo  stesso  del  modo,  ch’egli  usava  nell’attac- 
carmi.  Debbo  dire  attaccarmi  ; perchè  la  opposizione  statami 
fatta  nell’aula  dell’Istituto  Veneto  il  27  Aprile  ultimo  passato, 
parve  a tutti  una  filippica,  piucchè  un  sindacalo  lealmente  scien- 
tifico; e perchè  l’opponente,  anziché  tratto  dal  solo  e santo  amore 
della  sapienza,  parve  ispirato  da  un  demone  di  tempra  diversa. 
Dico  che  parve:  poiché  nè  posso,  uè  vorrei  gettare  lo  scandaglio 
nel  fondo  di  quell’animo  (<). 

Aggiungerò  qualche  parola  anche  di  me.  Io  aveva  dettato 
questa  Memoria  eolie  più  pure  intenzioni;  e aveva  scelto  l’Aula 
dell’Istiluto  per  proclamarvi  solennemente  le  verità  nella  mede- 
sima esposte:  le  quali  credeva  c credo  irrepugnabili,  e insieme 
d’importanza  e benefizio  capitale,  cosi  allo  Stato,  come  al  mio 
paese.  M’ero  rallegrato  della  presenza  insolita  di  S.  E.  il  Signor 
Luogotenente,  per  la  cui  voce  queste  verità  sarebbero  più  pre- 


ti) Prolcmlesi,  che  voramenle  due  fossero  gli  animi,  d'egual  nalura  e colore, 
favclUali  i>or  bocca  dcll’Oj'puuculc. 
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stamente  al  punto  eccelso,  cui  le  indirizzava  il  mio  costante 
desiderio  del  bene.  M’ero  anche  consolato  del  buon  accoglimento 
stato  fatto  alla  mia  lettura  da  un  uditorio  benevolo,  e pari- 
menti insQlito. 

In  questa  situazione  pacifica  e lieta  dell’animo  mio,  l’insorgere 
inaspettato  d’un  nemico  (ch’io  non  sapeva  d’avere)  nella  per- 
sona d’un  oppugnatore,  tanto  insolente  nei  modi  e altiero  nelle 
sentenze,  mi  sorprese  du]>prima,  poi  mi  irritò.  E appena  m’ac- 
corsi, che  gli  obbietti  inattesi  erano  premeditati  e stesi  sopra 
ima  carta  ; e ricorsi  col  pensiero  agli  antecedenti  ( che  ricor- 
derò più  avanti);  e parvemi,  forse  a torto,  di  vedere  in  tutto  ciò 
un  tranello  d’una  qualità,  che  lascierò  senza  nome  : conobbi, 
ch’io  non  poteva  seguitare  il  Professore  di  fisica  in  un  campo, 
che  non  è proprio  a me  ; conobbi,  che  serbando  sotto  una  vec- 
chia scorza  un  animo  ancor  non  vecchio,  mi  sarebbe  stato 
impossibile  frenare  i dardi  della  parola,  chè  in  me  suol  correre 
calda  ; conobbi  ch’io  doveva  un  rispetto  a me  stesso,  e vene- 
razione al  Personaggio  cospicuo  ivi  presente,  a’  miei  colleghi, 
e al  molto  uditorio  venuto  ad  onorarmi,  per  non  appiccare  una 
zuffa  che  non  poteasi  più  contenere  negli  stretti  e freddi  ter- 
mini d’uua  disputazioue  scientifica;  e,  dopo  pochi  e tronchi 
accenti,  uscitimi  mio  malgrado  di  bocca,  usai  tutta  la  forza 
dell’animo  per  opporre  alla  invettiva  la  dignità  del  silenzio,  di- 
chiarando, che  avrei  fatta  piena  e giusta  ragione  all’opponento 
col  mezzo  della  stampa. 

M’era  necessario  espor  tutto  ciò  per  levare  l’equivoco  preso 
da  qualcuno  de’  miei  uditori;  i quali  credettero  quel  mio  con- 
tegno come  di  persona  pauro.sa  e confusa.  No,  il  vecchio  al- 
pigiano, che  diede  ben  altri  saggi  di  coraggio,  non  sarebbesi 
così  per  poco  arretrato  dinanzi  al  professore  ginnasiale. 

Eccomi  ora  ad  adempiere  la  mia  promessa.  Cui  però  debbo 
premettere  di  racconto  degli  antecedenti,  che  accennava  dap- 
prima : i quali  potranno  forse  mettere  in  chiaro  l’indole  e i fini 
della  opposizione.  Narro  senza  commenti  : li  faranno  i lettori. 

Con  lettera  28  marzo  1857  mandai  alla  Presidenza  dell’Istituto 
(presso  la  quale  il  Prof.  Zamhra  è vice-segretario)  il  titolo  della 
mia  Memoria;  perchè,  secondo  l’uso,  fosse  annunziato  ai  Col- 
leghi pell’adunanza  26,  27  dell’aprile  susseguente,  che  ra’era 
stata  assegnata. 

11  titolo  era  : Della  necessità  e dei  modi  di  riformare  le  nostre  Scuole 
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Elementari  e Ginnasiali.  E la  lettera  ag’g'iung'eva  ; che  la  Memoria 
sarebbe  consistita  di  tre  parti:  Storica -Critica -Ci  vile.  Aggiun- 
geva ancora,  che  la  sua  lettura,  dovendo  durare  due  grosse  ore^ 
al  che  non  sarebbe  bastato  nè  la  voce  dell’Autore,  nè  la  pazienza 
degli  uditori,  si  avesse  la  bontà  di  prefiggere  le  parti  Storica 
e Critica  nel  primo  giorno,  e la  Civile  pel  secondo. 

Questi  annunzi  posero  in  allarme  qualche  animo  della  Presi- 
denza; e si  domandò  : che  l’autore  si  compiacesse  d’inviare  sol- 
lecitamente il  manoscritto , colorandosene  il  motivo  col  dire , 
che  altri  volevano  leggere,  e che  bisognava  preoccupare  il  posto 
colla  protocollazione  del  medesimo.  — Creda  chi  può,  che  il  posto 
assegnato  regolarmente  a un  Membro  Eflettivo  potesse  venirgli 
tolto  da  un  lettore  avventicelo. 

Comunque  fosse,  l’Autore,  intimamente  convinto  delle  verità 
dettate,  sorrise  e mandò  la  Memoria.  N’ebbe  la  lettera  19  aprtle, 
che  può  riferire  senza  riguardo,  perchè  di  persona  d’ottima  fede, 
del  tutto  e.stranea  ad  ogni  obliquo  di.segno. 

« Posso  assicurarla,  che  le  fu  richiesta  la  sua  Memoria  per 
escludere  nuove  letture.  Il  Dott.  B.  voleva  farne  una  ad  ogni 
patto,  e cosi  pure  il  prof  Zambra.  Il  quale,  dubitando  forse  (1) 
che  il  di  lei  lavoro  ave.sse  ad  occupare  due  giorni,  mostrb  desi- 
derio di  vederlo.  La  ringrazio  della  sua  condiscendenza.  » 

Questa  Memoria  rimase  otto  giorni  a disposizione  del  desi, 
deroso  Professore.  L’avrà  egli  letta  ? Se  si  avesse  a giudicarne 
dagli  indizi,  ne  avremmo  di  morali,  d’intellettuali  e di  materiali. 

Il  morale  è quello  del  desiderio  spiegato  e naturalmente  appagato. 

L’intellettuale  scaturisce  dalla  natura  dei  fatti  Appunti.  Sono 
al  numero  di  nove;  tratti  dalle  viscere  del  mio  lavoro;  elaborati 
col  più  fino  artifizio  per  dare  al  sofisma  le  sembianze  della 
verità;  e finalmente  esposti  con  parole  strette  e concise,  cioè 
d’un  modo  sempre  impossibile  aH’improvvisante.  E se  tutto 
questo  sarebl>e  stato  impossibile  dietro  il  solo  ascolto  d’una 
Memoria  qualunque,  era  impossibilissimo  colla  mia,  che  ho  letta 
come  sempre  soglio,  di  corso. 

L’indizio  materiale  è un  fatto  apparso  il  giorno  della  censura 
agli  occhi  di  tutti;  il  Professore  teneva  fra  le  mani  una  carta, 
alla  quale  abbassava  ad  ogni  tratto  gli  occhi.  Io  gliene  feci 
un  rimarco,  ned  egli  se  ne  seppe  scusare. 

Conosciute  cosi  le  armi  leali,  colle  quali  il  nuovo  Cavi^iere 
pre'-eutava.si  preparato  e inaspettato  all’arringo,  poniamoci  al 


Digitii  " by  Googlv 


344 

cimento,  e vegg-iamo,  se  reggano  alla  tempra  ilelle  nostre,  e 
all’urto  de’  nostri  colpi. 

Prima  però  d’incontrare  gli  .\ppunti  dell’opponente  dobbiamo 
farlo  avvertito,  che  uu  Piano  di  Riforma  non  si  attacca  nelle 
parti  minori,  nelle  parti  che,  anche  modificate,  lasciano  intatta 
la  essenza  del  Piano;  ma  invece  deesi  impugnare  nella  qualità 
del  Fine  che  si  prefigge  il  Riformatore,  e nella  idoneità  dei  Mezzi, 
che  propone  per  attuarlo. 

Il  Fine  della  mia  Riforma  è la  formazione  dell'uomo  sociale,  qual 
i richiesta  dall'indole  de'  tempi  correnti  e dalle  condizioni  del  nostro 
paese  Di  questo  il  mio  Censore  non  fece  un  cenno.  E,  se  do- 
vessimo indovinare  i suoi  concetti,  potremmo  credere,  ch’egli 
volesse  porre  la  Fisica  nel  posto  della  Moralità,  la  Matematica 
come  regola  della  vita,  il  Telegrafo  come  illuminatore  de’  po- 
poli, la  Locomotiva  come  guidatrice  de’  Governi,  ecc. 

Per  abbattere  il  mio  Piano,  sig.  Professore,  bisognava  tenere, 
vel  ripeto,  un  altro  cammino.  E cominciando  dal  Fine,  con- 
veniva dimostrare,  che  il  mio  era  sbagliato  ; che  invece  dovessi 
fare  dell’allievo  un  Matematico  e uu  Naturali.sta,  e per  giunta 
un  professore  di  lìngue  antiche,  colla  certezza,  che  con  ciò  sa- 
rebbe riuscito  un  ottimo  padre  di  famiglia,  un  ottimo  figlio,  un 
egregio  cittadino,  tin  virtuoso  magistrato,  un  suddito  fedele,  e 
finalmente  uno  scrittore  squisitamente  italiano. 

, Parlando  poi  dei  mezzi , bisognava  rigettare , come  stolta  o 
insufficiente  la  scuola  del  P.  Girard,  ch’io  poneva  a fondamento 
della  ginnasiale  ; bisognava  dimostrare , che  la  grammatica 
delle  parole  è migliore  di  quella  delle  idee,  e che  la  scienza 
de’  numeri  è la  scienza  di  tutta  la  vita;  bisognava  dimostrare, 
che  torna  meglio  assalire  la  mente  d’un  adolescente  con  dieci 
e più  materie  simultaneamente  insegnate,  e coll’ opera  di  al- 
trettanti insegnanti , anziché  distribuirle  nel  tempo  e nell’  or- 
dine delle  difficoltà,  ragguagliatamente  alle  capacità  progressive 
dello  spirito  giovanile;  bisognava  dimostrare  che  viviamo  (quanto 
alle  lingue)  a’  tempi  di  Grecia  e Roma  e non  nel  secolo  XIX; 
bisognava  dimostrare,  che  l’agraria  è inutile  agli  allievi  del 
ginnasio,  inutile  la  Economia  Politica,  poco  meno  che  inutile 
la  Filosofia  ; bisognava  finalmente  passare  a rassegna,  e chia- 
rire assurdi , tutti  gli  altri  mezzi  che  la  Memoria  aveva  pro- 
posti come  conducenti  alla  formazione  dell’uomo  civile  odierno, 
e non  ridurre  tutta  la  grand’opera  censoria  alla  grettezza  di 
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sofisticare  sopra  alcuni  punti  che,  per  colmo  di  malafede,  avete, 
come  vedremo,  quasi  tutti  svisati  (>). 

In  quel  campo,  che  solo  era  degno  della  filosofia  civile  e 
pedagogica,  vi  avrei  seguitato  ben  volentieri,  anche  al  costo 
d’una  sconfitta  : ma,  da  quanto  vedremo  nella  disamina  de’  vo- 
stri Appunti,  quello  non  era  il  campo  vostro. 

Finalmente  (e  qui  permettetemi  di  dare  alle  cose  le  parole 
lor  proprie)  bisognava  usare  termini  e modi  più  civili;  termini 
e modi  più  degni  deH’uonio  educato  alla  vita  .sociale,  alla  let- 
teratura, alla  dottrina;  termini  e modi  più  convenienti  alla  di- 
gnità del  Magistrato  cospicuo,  intervenuto  graziosamente  que’ 
giorni,  al  decoro  dell’Aula,  e a quello  dei  Colleglli  e degli  udi- 
tori insoliti  : termini  c modi  più  confacenti  tra’  fratelli  d’  una 
famiglia,  destinata  dal  Supremo  Volere,  non  a gareggiare  bas- 
samente, 0 tristamente  garrire;  ma  a vivere  pacifica  ed  ope- 
rare collegata  nel  solo  ed  alto  intento  di  augumentare  il  pa- 
trimonio scientifico  e la  gloria  della  nazione.  Io  mi  guarderò 
dal  seguitare  il  vostro  esempio  : quantunque  alla  difesa  perdo- 
nerebbesi  ciò,  che  non  ha  scusa  nell’attacco. 

Ogni  Appunto  sarà  trascritto,  quale  si  legge  negli  Atti  del- 
l’Istituto: Dispensa  VI,  1856-1857. 

I. 

« Il  Signor  Zannini  ha  calunniato  le  matematiche.  Egli  ha 
» detto  che  la  logica  delle  matematiche  spegne  la  luce  del  bello, 
» l’amore  del  buono  e conduce  inevitabilmente  allo  scetticismo 
» e all’ateismo.  Tutto  ciò  è falso;  se  ciò  fo.sse  vero,  l’ateismo 
» sarebbe  la  verità,  perchè  le  conclusioni  della  logica  matema- 
» tica  sono  irrepugnabili , ma  tutto  ciò  è falso.  Io  non  farò 
» qui  le  difese  della  matematica , perchè  non  mi  par  necessa- 
» rio  fare  le  difese  della  ragione.  Bastino  poche  cose.  La  ma- 
» tematica  è in  sè  la  più  leale  delle  scienze  ; è una  scienza  si- 
» cura  da  ogni  fallacia  di  linguaggio,  perchè  in  essa  un  segno 
» non  può  rappresentare  che  una  idea  bene  definita , od  un 
» atto  deciso;  è una  scienza  sicura  da  ogni  fallacia  d’argo. 
» mento,  perchè  la  si  governa  di  continuo  con  la  ragione  ine- 

(4)  E quasi  ciò  non  basla.sse,  Il  buon  Censore  dlslribuiva  jirr  urbein  el  per 
orbftii,  slaih|iali  a parie  e Marcali  dal  testo  della  Memoria,  questi  suoi  Appunti 
noti  leali.  Tanto  era  vivo  c nobile  il  suo  zelo  polla  dilTusione  delia  verità  1 
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» luttabile  della  egualità.  La  matematica  serve  a leggere  nel 
» gran  libro  della  natura  i pensieri  del  Creatore.  Chi  può  so- 
» stenere  che  un  uomo,  leggendo  in  quel  libro  al  lume  della 
» matematica,  ne  debba  avere  ottenebrata  la  fantasia,  immise- 
» rito  il  cuore  ? Chi  può  sostenere,  che  la  contemplazione  delle 
» opere  meravigliose  di  Dio,  debba  condurci  a negar  Dio  ? 

» 11  Signor  Zannini,  quando  parla  della  logica  della  mate- 
» matica,  contrapponendola  alla  logica  delia  vita,  pare  che 
» ammetta  più  logiche.  La  logica  nella  forma  è una  sola.  La 
» logica  delle  quantità  non  è diversa  dalla  logica  della  vita. 
» Chi  volesse  imitare  1’  esempio  del  Signor  Zannini , potrebbe 
» distinguere  anehe  una  logica  della  statistica , la  quale  si  fa- 
» cesse  un  pregio  di  tirare  le  sue  concludenze,  non  lialla  plu- 
» ralità  dei  fatti,  ma  da  uno  o due  fatti,  dimenticando  mille 
» fatti  contrari.  Secondo  questa  logica , vedo  bene  come  sia 
» possibile  dire,  che  la  matematica  fa  gli  atei,  citando  un’ar- 
» guzia  di  Laplace  e dimenticando  le  intere  vite  di  Newton, 
» Leibnitz,  Pascal  e degli  altri  mille.  In  qualche  caso  vi  sarà 
» stato  abuso  anche  della  matematica , ma  l’ abuso  non  con- 
V danna  che  sè  medesimo.  » 

Qui  credo  essere  calunniato,  anziché  calunniare.  Ben  lontano 
dall’aver  io  sprezzato  le  matematiche,  ho  detto  di  esse  : « Non 
guardo  tuli  scienze  a questo  momento  in  loro  mtdesime  e come 
fondamento  delle  Professioni  tanto  gloriose  nei  loro  cultori  e tanto 
benefiche  al  genere  umano  nei  loro  apylicatori,  ma  uuieaiueutc  nel 
rispetto  pedagogico  di  venir  adoperate  come  mezzo  di  coltura  della 
intelligenza  nella  istituzione  dell'uomo.  » Questa , eh’  io  proponeva, 
era  dunque  una  tesi  meramente  e unicamente  pedagogica:  e su 
questa  il  Censore  dovea  disputare,  anziché  divagare  e rican- 
tarci le  lodi  antichissime  dellp  matematiche.  Quasiché  io  avessi 
dubitato,  o alcuno  potesse  dubitare  della  loro  eccellenza. 

Ma  penetriamo  la  essenza  dell’  Appunto.  Al  qual  uopo  è in- 
dispensabile, che  innanzi  tutto  sia  ben  chiarita  la  dottrina  della 
Logica  e de’  suoi  oftizi,  siccome  dello  strumento  principalissimo 
in  ogni  disputa. 

La  logica  è la  scienza  ed  arte  del  raziocinio,  insegnante  la 
via  di  ritrovare  ed  accertare  il  vero  in  ogni  parte  dello  scibile 
umano. 

Se  volete  (eon  qualcuno)  tenerla  ideila  sola  scienza  del  razio- 
cinio, ne  fate  uu’astrattaginc,  quasi  senza  scopo.  Se  vi  aggiuu- 
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gete  l’indirizzo  sopradetto,  ne  fate  veramente  la  gnida  dì  tutto 
lo  scibile.  Credo,  che  nessuno  ricuserà  di  accettarla  in  questo 
secondo  e positivo  aspetto. 

Il  primo  dubbio,  che  ci  si  avvisa  dopo  la  definizione  è que- 
sto : abbiamo  una  logica  sola  o più  logiche  ? 

La  verità  presentasi  a Dio  tutta  quanta  in  un  sol  punto,  in 
un  aspetto  solo:  perchè  la  sua  veggenza  è infinita.  Se  adun- 
que egli  avesse  bisogno  di  logiche,  non  ne  dovrebbe  avere  evi- 
dentemente che  una. 

Ben  altro  è il  caso  degli  uomini;  alla  inferma  pupilla  de’ 
quali  quella  verità,  unica  in  sè  stessa,  affacciasi  sotto  sembianze 
molte  e molto  diverse.  Oud’è  che  abbiamo  la  verità  metafisica, 
la  verità  matematica,  la  verità  teologica,  la  verità  morale,  la 
verità  fisica,  la  giuridica,  la  storica,  la  politica,  la  economica, 
la  estetica,  ecc.  Ora  logicamente  parlando  ; sarebbe  mai  possibile 
che  una  logica  soia  bastasse  a insegnare  la  via  di  scoprire  ed 
accertare  tante  verità,  e tanto  fra  loro  diverse? 

Galoppi  ha  scritto,  che  ci  sono  due  logiche  : la  Pura  e la  Mista. 
Genovesi  le  avea  portate  al  numero  di  cinque:  Emendatrice, 
Inventrice,  Giudicatrice,  Ragionatrice,  Ordinatrice.  Rouiagnosi 
procedette  più  innanzi  ; e , nella  prefazioncella  alla  ristampa 
della  logica  del  Genovesi,  ha  pronunziato  che  ci  sono  più  lo- 
giche, cioè  una  Generale  per  tutto  lo  scibile,  e tante  logiche 
particolari,  quante  sono  le  parti  principali  dello  scibile  stesso. 
Colla  prima  forse  accennava  alla  logica  pura , che  può  essere 
una , perchè  non  esce  dal  mondo  ideale  : delle  altre  non  ag- 
giunse parola. 

Ho  citato  questi  tre  grandi  italiani  per  contrapporli  all’  au- 
torità del  mio  Censore,  che  rifiuta  la  esistenza  di  più  logiche, 
e non  ammette  che  una  logica  sola,  la  Matematica.  Ora  m’in- 
gegnerò di  dare  le  prove  che  il  Rouiagnosi  non  diè.  Incomin- 
cierò da  un  colpo  di  fianco,  cioè  da  un  argomento  ex  absurdo. 

Eccovi  dinanzi  due  meraviglie  dell’arte:  il  quadro  della  Tra- 
sfigurazione e quello  dell’Assuuta.  Provatemi  colla  logica  ma- 
tematica quale  dei  due  sia  più  divino. 

La  Matematica  (e  conseguentemente  la  sua  Logica)  si  governa, 
come  dice  il  Censore,  alla  ragione  ineluttabile  della  Egualità.  Tutta 
la  es.seuza  sta  dunque  'nella  forinola  ; 2 X 2 =*  4.  Applichia- 
mola ai  due  gran  quadri,  e cerchiamo  con  essa  la  eccellenza 
maggiore  dell’uno  o deH’nltro. 
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Con  questa  formola  non  possiamo  far  altro,  se  non  che,  dopo 
rilevate  le  misure  delle  due  tele  e delle  due  figTire  in  esse  di- 
pinte, e numerate  le  fig’ure  medesime  e i colori  stativi  impie- 
gati, confrontare  le  misure  e i colori  dell’ una,  colle  misure  e 
i colori  dell’altra.  Ma  con  questi  numeri,  con  queste  quantità 
(che  pur  sono  i soli  materiali  della  Matematica  e della  sua 
Logica)  potremo  noi  comporre  e proferire  un  giudizio  estetico» 

Se  vogliamo  percorrere  ogui  altro  ramo  dello  scibile,  incon- 
triamo in  tutti  le  verità  seguenti  : che  esistono  più  logiche  ; 
che  ognuna  è buona  nel  solo  campo  proprio;  che  tutte,  fuori 
di  questo,  trascinano  inevitabilmente  all’errore.  Lo  dimostre- 
remo con  vari  esempi. 

La  Verità  Teologica  si  regge  col  principio  dell’autorità.  Tra- 
sferitelo in  altri  campi  ; e richiamando  in  onore  l’autorità  Ari- 
stotelica, arrestate  tutti  i progressi.  Sopprimetelo  nel  campo 
Teologico  ; e gettando  la  Chiesa  tra  le  braccia  del  libero  esame, 
la  sfascerete  nei  tritumi  innumerevoli  del  Protestantesimo. 

Un  altro  esempio.  La  Verità  Storica  riposa  sulla  testimo- 
nianza umana,  espressa  coi  monumenti,  colle  medaglie,  collo 
iscrizioni,  coi  simboli,  coi  libri.  Fatela  pas.sare  pel  crogiuolo 
della  matematica,  non  ammettendo  se  non  ciò,  oh’ è dimostrato 
come  due  e due  fan  quattro  : e potrete  di  Omero  fare  un  mito  ; 
un  mito  dei  Re  di  Roma  ; di  Gesù  medesimo  un  mito.  Alema- 
gna  ci  diè  tutto  ciò. 

Un  terzo  esempio.  La  Verità  Economica  si  governa  col  prin- 
.cipio  della  libertà  assoluta.  Lanciate  questo  principio  nel  campo 
della  politica,  e ne  fate  inevitabilmente  il  campo  della  licenza. 
Portate  invece  il  freno  politico  nel  campo  della  Economia;  e, 
nella  persuasione  d’incoraggiare  le  industrie  e i commerci  ed 
aumentare  la  prosperità  del  popolo,  incatenerete  i mestieri,  ap- 
plicherete l’errore  del  maximum  al  prezzo  del  denaro,  e colla 
protezione  doganale  farete  sorgere  nello  Stato  rami  stentati  di 
produzione,  consumandovi  le  forze  che  più  fruttuosamente  e 
assennatamente  sarebbersi  impiegati  nei  rami  connaturali  al 
paese.  Questo  scambio  tanto  fatale  della  Logica  Politica  colla 
Economica,  per  la  sventura  dei  popoli,  è ancora  quasi  univer- 
sale in  Europa. 

Un  quarto  esempio.  Ho  veduto  nel  tempio  di  Santa  Croce  in 
Firenze,  e in  quelli  di  San  Paolo  e Westminster  in  Londra  le 
statue  d’uomini  insigni  nelle  lettere,  nelle  scienze,  nelle  armi 
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e nella  sapienza  civile;  ma  era  poi  questo  il  posto  lor  conve- 
niente ? Colla  logica  della  politica  si  è creduto  rendere  a que- 
sti uomini  il  massimo  onore,  collocandoli  in  sedi  veneratissime 
dai  popoli.  Colla  logica  teologica  sarebbesi  veduto  che  queste 
auguste  sedi  erano  dedicate  al  solo  Iddio  ed  agli  Spiriti,  fattisi 
degni  di  .salire  a lui  per  opere  di  santità;  sarebbesi  veduto,  che 
agli  eroi  terreni  addicesi  un  Panteon  non  sacro;  sarebbesi  ve- 
duto , che  questo  me.scolamento  di  politica  e di  religione  at- 
tenua, con  immenso  danno,  e falsa  il  sentimento  religioso  nel 
cuore  de’  popoli. 

Un  ultimo  esempio.  Emanuele  Kant  venne  accusato  di  in- 
conseguenza logica,  perchè  passando  dalla  sua  critica  della 
ragion  pura  alla  morale,  pose  a questa  fondamenta  diverse  da 
quella.  Era  piìx  esatto  dire,  ch’essendo  tanto  diversi  i due  campi 
(i’uuo  della  verità  metafisica  e l’altro  della  morale)  ripugnava 
alla  essenza  delle  cose  usare  in  ambo  la  logica  stessa. 

Questa  dottrina  della  esistenza  e necessità  di  tante  logiche  , 
quanti  sono  i rami  dell’albero  della  scienza,  accennata  dal  Ro- 
magnosi  e da  me  qui  dimostrata,  ha  in  sè  tanta  evidenza,  che 
appena  enunciata,  non  dubito  venga  intesa  ed  abbracciata  da 
tutti , perfino  dal  mio  Collega.  E tal  dottrina  stessa,  dove  sia 
lealmente  seguitata,  recherà  profitti  grandi.ssimi  nello  scibile 
umano,  coi  far  più  chiare  e distinte  le  disputazioni  filosofiche, 
e più  sicure  e opportune  le  applicazioni  pratiche.  Di  che  cer- 
cheremo dare  un  saggio  nella  confutazione  delle  varie  parti  di 
questo  primo  Appunto. 

1. ®  Non  ho  detto  che  la  logica  delle  quantità  spenga  la  luce 
del  Bello  e l'  amore  dii  Buono;  chè  il  dito  di  Dio  radicò  troppo 
profondamente  questi  due  amori  nel  cuore  umano,  perchè  pos- 
sano esserne  schiantati  da  un  orrore  di  governo.  Ho  detto  in- 
vece, che  dinanzi  alla  matematica, e alla  sua  logica,  il  Bello  > 
non  ha  luce,  il  Buono  non  ha  amore.  E in  verità,  qual  rela- 
zione potete  mai  trovare  fra  un  amore  qualunque  e una  ci- 
fra? Con  qual  senno,  e con  qual  prò,  userete  la  logica  nume- 
rica nel  campo  della  estetica  o della  morale?  Or  poi  aggiun- 
gerò, che  volendosi  coH’opera  della  prima  educazione  occupare 
raninio  giovanile  sempre  di  cifre  e quasi  mai  o pochissimo  di 
quegli  amori,  si  arriva  indubbiamente  al  deplorabile  effetto  di 
gelare  queU’auimo  e intiepidirvi  gli  affetti  più  genero.si  e nobili. 

2. ®  Ho  detto  e ridico,  che  la  logica  delle  matematiche,  per 
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sè  stessa,  conduce  allo  scetticismo,  e conseguentemente  all’a- 
tcismo. 

Comincierò  daH’opporrc  al  mio  Censore  un  aneddoto  di  molta 
importanza,  che  ci  racconta  il  celebre  P.  Girard  nel  I voi., 
pag.  33,  ediz.  di  Parigi,  del  suo  Insegnamento  della  lingua  materna. 

« In  ima  visita  fatta  al  mio  vecchio  amico  Pestalozzi  gli  os- 
servai, che  le  matematiche  esercitavano  nel  suo  Istituto  un  do- 
minio, ch’io  trovava  smisurato,  e del  quale  temeva  le  conse- 
guenze pella  educazione.  Sull’istante  ci  mi  rispose  colla  vi- 
vezza a lui  propria  ; ciò  significa,  ch’io  voglio  che  i miei  fan- 
ciulli non  credano  se  non  ciò  che  sia  loro  dimostrato  come  due  e due 
fan  quattro.  In  questo  caso  (io  ripigliai  colla  stessa  vivezza)  se 
avessi  trenta  figli,  non  ve  ne  aflidcrei  pur  uno  ; perchè  vi  sa- 
rebbe impossibile  dimostrargli  ccmie  due  e due  fan  quattro , eh'  io 
son  suo  padre,  e che  ho  il  diritto  di  comandargli.  » 

Ora  torniamo  all’.\ppunto.  « Tutto  ciò  è falso,  dice  il  Censore: 
e se  ciò  fosse  vero,  l’ateismo  sarebbe  la  vcritè  : {lerchè  le  con- 
clusioni della  logica  matematica  sono  irrepugnabili.  » E seguita 
ricordandoci  « che  questa  è la  più  leale  di  tutte  le  scienze,  anzi 
la  scienza  infallibile.  » Ma  chi  glielo  contrasta , o gliel  potria 
contrastare  ? Che  ha  però  a far  tutto  ciò  colla  lesi  pedagogica 
che  abbiam  tra  le  mani  ? 

Distinguete  i campi,  distinguete  le  logiche:  e voi,  dolcis- 
simo Collega , avrete  ragione  nel  vo.stro , senza  che  io  abbia 
torto  nel  mio. 

Nel  campo  matematico  le  conclusioni  vostre  sono  infallibili. 
Nel  campo  matematico  la  vostra  scienza  { come  voi  dite  ) è la 
stessa  ragione  : ben  inteso  ch’è  la  ragione  dei  numeri  e delle  gran- 
dezze. Fuori  di  quel  campo,  la  vcfstra  scienza  è inetta,  inettis- 
sima. — Inarcate  le  ciglia?  Inorridite?  Sentite  non  me,  che 
non  voglio  farvi  il  dottore;  ma  l’uomo  che  citai  poco  fa,  il 
P.  Girard  : il  quale  fu  grande  nella  scienza  e grandi.s.simo  nella 
filosofia  pedagogica.  Riferisco  le  sue  parole. 

« Nella  vita  e negli  affari  le  matematiche  hanno  la  lor  parto 
come  le  loro  utilità;  ma  il  dominio  loro  è assai  ristretto  compa- 
rativamente alla  immensa  estensione  delle  cognizioni  umane.  So  che 
lo  studio  delle  grandezze  e dei  numeri  domanda  molta  atten- 
zione; e che  il  suo  procedere  è tutto  compassato  e conse- 
guente a rigore.  Si  è conehiuso  da  ciò  che  niun  altro  studio 
possa  dare  a’  giovani  ingegni  maggior  apertura,  posatezza  e 


rettitudine  ; e si  è finito  a farne  lo  specifico  d’ogni  coltura  in- 
tellettuale. Io  non  ho  mai  potuto  piegarmi  a questa  opinione: 
che  riguardo  non  solo  cotm  fdta,  ma  ancora  conu  funata  nella 
educazione  della  gioventù. 

r>  È falsa  : perchè  le  verità  matematiche  compongono  un  or- 
dine appartato  da  ogni  altro,  si  per  la  loro  natura,  come  pel 
modo  di  apprenderle.  Esse  aggiransi  st)pra  oggetti  rigorotamenle 
eentibili  e tali,  che  possan  essere  corUati  e miturati.  Questi  og- 
getti, è vero,  non  sono  sempre  sotto  gli  occhi  e .sotto  la  mano  : 
ma  sempre  sono  (lavanti  alla  immaginazione,  che  ce  li  rap- 
presenta con  segni,  cioè  con  cifre,  lettere,  linee,  figure.  Tutto 
coti  rimane  nel  dominio  dei  semi  ; benché  credasi  qualche  volta 
librarsi  molto  al  di  sopra  del  mondo  .sensibile.  Se  trattasi,  per 
esemjìio,  di  provare,  che  un  conto  è ben  fatto,  bisogna  venire 
alla  dimostrazione  che  mostra  all'occhio  e fa  toccare  alla  mano 
ciò  che  tencasi  essere  d’  un  altro  mondo  : ed  è ciò  appunto  ^ 
che  mi  ha  fatto  credere  non  etser  questo  il  preteso  specifico  d’  ogni 
coltura.  Tale  specifico  non  ha  niente  di  comune  col  monrfo  delle  in- 
telligenze, che  anzi  ridurrebbe  a materia,  se  si  lnscias.se  fare  : egli  è 
inetto  al  commercio  della  vita,  che  riposa  sulla  fede,  sul  dovere,  sui 
sentimenti  ; le  quali  cose,  fuor  di  dubbio,  hanno  il  lor  calcolo, 
ina  tutt’altro  da  quello  delle  matematiche.  La  fisica  stc.ssa,  per  non 
citare  che  un  esempio,  benché  faccia  taut’uso  delle  grandezze 
e dei  numeri,  se  vuol  trovare  la  catena  tra  le  cause  o gli  ef- 
fetti, dove  partire  da’  principii,  che  per  loro  stessi  non  ap[(ar- 
tengono  al  campo  delle  scienze  esatte,  e che  non  possono  ve- 
nir sottomessi  a dimostrazioni  visibili  e palpabili.  A torto  adunque 
le  matematiche  si  risguardamno  per  la  chiave  di  tutte  le  cogni- 
zioni umane  ; a torto  si  è credulo;  che  mettendo  questa  chiare  in  mano 
alla  gioventù,  la  si  sarebbe  fatta  capace  di  apprendere  e saper  tutto. 

» La  opinione  suenunciata  è funesta  nella  educazione:  per- 
chè le  matematiche,  portate  oltre  a’  confini  che  lor  son  prcipri, 
traggono  gli  allievi  fuori  del  mondo  in  cui  nacquero,  e nel  quale 
debbono  vivere,  e dove  ha  ben  altro  che  numeri  e grandezze.  Lo  spi- 
rito geometrico  ( generato  dall’  in.scgnamcnto  matematico  ) .se 
giunge  a inipadnmir.si  della  gioventù,  esige  in  ogni  cosa  delle 
dimostrazioni:  e mano  a mano  che  esso  guadagna  terreno, 
viene  a togliere  la  fede,  su  cui  ripo.sa  la  vita,  anche  indipen- 
dentemente dalle  cose  divine  c dalbavvenire  che  ci  a.spetta  oltre 
il  sepificro.  Finalmente  conduce  direttamente  al  materialismo  ; il 
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quale  non  ammette  fuorché  ciò  die  vede  co’  suoi  occhi  e 
tocca  colla  sua  mano  ghiacciata.  » Opera  citata,  voi.  I.,  pa- 
gina 36,  38,  39. 

Chiuderò  la  confutazione  di  que.sto  secondo  attacco  con  un’al- 
tra autorità  di  peso  grandissimo  in  tutto  ciò  che  può  rife- 
rirsi al  senso  comune  e al  tatto  pratico  della  vita;  e che  sopra 
tutti  ha  l’arte  mirabile  di  dare,  coll’aria  dello  scherzo,  la  dimo- 
strazione evideutis.sima  delle  più  grandi  verità.  Voltaire , nel 
Uomme  aux  quarant»  Écus , fa  dire  al  geometra  le  seguenti  pa- 
role , rivolte  all’  eroe  del  romanzo  : « lo  vi  consiglio  a dubitare 
di  tutto,  eccetto  che  i tre  angoli  d’un  triangolo  sono  eguali  a 
due  retti , e che  i triangoli  di  base  e altezza  eguale  sono  eguali 
tra  loro,  e altre  proposizioni  di  tal  fatta,  come,  per  esempio, 
che  due  e due  fan  quattro.  » 

Usate  questa  logica  del  due  e due  fan  quattro  come  uni- 
versale ed  unica  dal  primo  all’ultimo  giorno  della  educazione 
dell’uomo,  e ne  formerete  e abituerete  la  intelligenza  di  tal 
maniera,  che  non  potrà  più  cedere  ed  accettare  come  scientifi- 
camente vero  e certo,  se  non  ciò  che  gli  sarà  dimostrato  col  regolo 
meccanico  della  egualità  quantitativa.  E se  vorrete  poi  deporre 
in  questa  intelligenza  le  idee  di  Dio,  del  Diritto,  della  Morale, 
dell’Duiverso  : non  trovandole  ella  dimostrate  o dimostrabili  con 
quella  logica,  ne  dubiterà  dapprima,  poi  te  rifiuterà.  Il  Pirro- 
nismo non  ebbe  altre  origiui  che  questa.  E la  storia  del  secolo 
po.ssato,  nel  quale  lo  studio  matematico  tanto  prevalse  al  mo- 
rale, ce  ne  diede  esempi  deplorati  e senza  numero,  come  notava 
nella  Memoria. 

3.®  Chi  può  sostenere,  dice  il  Censore,  che  la  contemplazione 
delle  opere  meravigliose  di  Dio  debba  condurci  a negar  Dio  ? 

Sempre  lo  stesso  paralogismo  : coperto  dal  quale  divaga  dal 
campo  matematico  per  lu-opugnare  le  matematiche. 

Ripassate,  Signor  Professore,  tutte  le  prove  state  immaginate 
a dimostrare  la  esistenza  di  Dio,  e troverete  : il  consenso  degli 
uomini  — lo  spettacolo  del  creato  — l’aspetto  del  contingente  , 
che  presuppone  l’iutìnito  e l’assoluto  — la  eternità  delle  idee 
della  Bellezza  e della  Giustizia  — la  necessità  d’un  primo  Mo- 
tore — la  necessità  d’uu  Ente  Primo  : ma  non  troverete  il  pazzo, 
che  abbia  pigliato  l’assunto  di  comprovare  questa  esistenza  colla 
forinola  : 2X2  = 4.  La  quale,  come  voi  medesimo  dite , costi- 
tuisce tutta  la  logica  vostra. 
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4. *’  Non  ho  mai  negato,  nè  negherò,  che  rAstronomo,  con- 
templando co’  suoi  telescopi  l’ordine  meraviglioso  della  Mecca- 
nica Celeste,  se  non  ha  il  cuore  di  sasso,  immensamente  lo  am- 
miri, e in  esso  con  Platone  riconosca  il  Gran  Geometra;  ma 
in  questa  ammirazione,  in  questo  riconoscimento,  adopera  egli 
poi  la  Logica  della  Egualità  Quantitativa? 

Nella  tìlosolìa  non  valgono  le  bolle  retoriche,  ma  vuol^  pre- 
cisione d’idee  ed  esattezza  di  termini;  senza  di  che  non  resta 
che  confusione  ed  errore.  E di  tal  risma  è questo,  che,  con  in- 
genuità e compiacenza  infantile,  bevesi  a questo  passo  il  mio 
Censore. 

L’Astronomo  colla  logica  della  Egualità  Quantitativa,  non  può 
andare  piò  in  là  della  Meccanica  Celeste.  E quando  dallo  stu- 
pendo artifizio  di  questa,  vuol  ascendere  a Dio,  non  cammina 
coi  numeri  e colle  quantità,  ma  vola  sull’ale  della  Logica  Me- 
tafisica. 

E qui  si  fa  ognor  più  manifesto,  quanto  sia  grande  la  utilità 
della  dottrina  di  jjìù  logiche  per  evitare  o smascherare  gli  errori. 

5. “  11  Censore  aggruppa  in  uno  Lajduce,  Newton,  Leibnitz, 
Pascal  ed  altri  mille,  facendo  credere,  che  tutti  io  li  tenessi 
per  Atei. 

Ma,  in  primo  luogo,  dalla  mia  tesi  strettamente  pedagogica 
non  scende  la  strana  conseguenza,  che  tutti  i coltivatori  delle 
Matematiche  diventino  Atei.  Quando  un  giovane  è stato  istituito 
colla  Logica  della  vita , anziché  con  quella  dei  numeri , può 
coltivare  quelle  e ogni  altra  scienza,  senza  timor  d’aberrare. 

E qui  mi  sia  permessa  una  parentesi , per  chiarire  cosa  io 
intenda  per  Logica  della  vita.  Essa  è il  complesso  di  tutte  le 
logiche  che  giovano  a ben  condurre  la  vita  umana  nelle  sue 
relazioni  con  Dio,  cogli  uomini , colla  natura.  In  questo  com- 
plesso, se  trattasi  d’un  Ingegnere  o d’uu  Eagiouato,  la  Logica^ 
matematica  c’entra  per  molto.  Se  trattasi  di  tutti  gli  altri,  ci 
entra  per  quel  pochis-^imo  che  basta  a’  bisogni  della  vita  co- 
mune. Se  finalmente  trattasi  della  prima  educazione  anche  del 
Ragionato  e dell’lugeguere,  basta  quel  pochissimo  pelle  ragioni 
tante  volte  dette  ; salvo  a questi  lo  studiare  maturamente  e 
largamente  la  Matematica  presso  l’Università  come  professione. 

Tornando  al  mio  proposito,  ammetto  e lodo  le  Matematiche 
come  strumento  professionale  mirabihssimo  : le  rigettai  c le 
rigetto  come  struiueuto  educativo  della  vita  umana.  E siccome 
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la  inveuzioue  di  quest’ultimo  strumento  non  è anteriore  a Gio- 
vanni Locke , e la  sua  applicazione  al  Pestalozzi , e a’  Piani 
Germanici:  cosi  non  so  capire,  come  il  Censore  citi  in  questo 
argomento  i nomi  di  Newton,  di  Leibnitz  e di  Pascal.  Tacerò 
degli  diri  mille,  finché  mi  sieno  nominati. 

Del  resto  di  Lebnitz  e di  Newton,  anziché  poni  tra  gli  Atei, 
ho  detto  che,  anche  in  onta  agl’influ.ssi  delle  risorte  lettere  pa- 
gane ed  agli  ardimenti  della  Riforma , seumtarono  a ventrari 
VOrdine  Divino. 

Del  Pascal  poi  ricordai  quella  sentenza  sulle  matematiche; 
ma  il  mio  Censore  ne  ha  detto  ben  peggio  di  quanto  or  leggesi 
negli  Atti  dellTstituto. 

Biagio  Pascal , non  so  se  piò  grande  pella  profondità  delle 
dottrine  o polla  santità  della  vita,  aveva  conosciuto  che  il  re- 
golo della  Egualità  Quantitativa  (per  sé  .stesso  meccanico)  non 
poteva  porgere  alcuna  guida  aH’uomo  nel  suo  contegno  dinanzi 
a Dio,  nella  famiglia  e nella  convivenza  sociale  ; e aveva  per- 
ciò proferito  quella  sentenza.  Ora  che  ce  ne  disse  il  Professore  ¥ 
Che  il  Pascal  parlò , affranto  e .scemato  di  mente , dai  dolori 
incessanti  che  tormentarono  la  sua  non  lunga  vita.  Cosi  l’in- 
telletto forse  più  robusto  di  Francia,  rintelletto  che  brillò  luci- 
dissimo fino  all’ultimo  istante,  riceveva  un  decreto  d’interdizione 
per  mano  del  Signor  Bernardino. 

Di  Laplace  egli  sbarazzossi  con  una  discioltura , non  so  se 
più  strana  o incredibile,  dicendo  che  proferiva  un’arguzia  dinanzi 
a Napoleone. 

Un’arguzia  nel  cospetto  di  Napoleone  I all’atto  che  faceva 
un  serio  rimarco  ! Un’arguzia  nel  cospetto  del  restitutore  del 
Cattolieismo  in  Francia  in  materia  di  religione!  Voi,  Signor 
Profes.sore  (se  parlaste  da  senno),  avete  dimo.strato  di  non  co- 
noscere né  il  grand’uomo,  nè  quel  secolo  ; del  quale  il  detto  di 
Laplace  non  era  che  la  espressione. 

1 1. 

« Con  la  intenzione  di  deprimere  il  merito  delle  altre  scienze 
«positive,  il  Signor  Zannini  dice,  che  chi  volesse  mostrare 
» esempi  di  quella  sorte  di  beni,  che  le  scienze  positive  valgono 
» a produrre,  non  può  far  altro  che  additare  il  naviglio  a va- 
» pore  che  fuma  di  lontano , additare  la  locomotiva , alzare  il 
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» dito  ai  fili  del  telegrafo.  Io  sto  contento  a questi  tre  esempi  ; 
» ma  mi  permetto  di  vedere  in  essi  non  solo  tre  esempi  di  uti- 
» lità  materiale , come  fa  il  Signor  Zannini , bensì  anche  tre 
» esempi  di  utilità  civile.  Nei  navigli  a vapore , nelle  locomo- 
» motive,  nei  fili  telegrafici,  v’è  ben  più  di  quanto  il  dito  della 
» mano  possa  indicare  e l’occhio  del  capo  vedere.  Quelli  sono 
«tre  mezzi  prodigiosi  di  comunicazione;  i quali  moltiplicano 
» la  vita  delle  nazioni  ; perchè  col  diminuire  in  certo  modo  le 
» distanze,  rendono  più  larga  e più  rapida  e più  poderosa  l’in- 
» fluenza  dei  centri  di  civiltà.  » 

Io  non  ebbi  mai,  nè  avrò  la  bassa  e stolta  intenzione,  che 
qui  vuol  appormi  il  Censore.  Invece,  allo  studio  della  natura 
ho  serbato  nella  Elementare  il  posto  che  gli  assegna  il  Padre 
Girard.  Alla  Storia  Naturale  nel  Ginnasio  ho  dato  poco  meno 
che  la  metà  del  primo  biennio.  Ho  introdotto  l’Agraria,  conse- 
crandovi  il  quart’anno  ginnasiale,  diviso  colla  sola  lingua  te- 
desca. Ho  introdotto  la  Economia  Politica  ; la  quale  può  clas- 
sificarsi fra  le  scienze  positive,  perchè  tratta  principalmente  di 
materiali  oggetti.  Finalmente  ho  dato  alla  Fisica  un  posto  ba- 
stante nell’ultimo  biennio  ; nel  quale  essendo  piena  e massima 
la  potenza  dell’intelletto  giovanile  (quando  venga  educato  con 
questo  metodo)  un’ora  di  studio  frutterà  più  che  non  frutte- 
rebbe quattro  con  altri  metodi.  Nè  a ciò  contento,  ho  racco- 
mandato, che  a questo  studio  della  Fisica  sia  concesso  il  mag- 
gior tempo  possibile,  ticcome  a Scienza  che  ci  spiega  tanti  fenomeni, 
onde  siamo  attorniati,  e ci  è di  gvida  prorcidissima  nei  nostri  continui 
contatti  colla  natura. 

Lontano  poi  dall’  abbiettare  le  scienze  positive  nemmeno  in 
parole,  ho  detto,  che  sono  stupendi  i trovati  del  telegrafo,  del 
naviglio  a vapore  e della  locomotiva  ; ho  detto , che  sono  in- 
numerevoli e incessanti  le  meraviglie  recateci  dalla  infaticabile 
industria  : ma  ho  ricordato  insieme,  che  noi  nella  Creazione  siamo 
gli  esseri  intelligenti,  che  dunque  il  posto  assegnatoci,  il  posto  per 
noi  legittimo  trovasi  nel  mondo  morale. 

Tutto  ciò  non  è forse  vero  ? Capisco,  che  il  Censore,  volendo 
colla  Logica  delle  Quantità  leggere  nel  gran  libro  della  natura, 
non  può  leggerv'i  que.sta  pagina,  che  innalza  a grado  sì  eccelso 
la  nostra  specie.  Ma  tal  verità  non  è meno  aperta , nè  meno 
assurdo  l’assunto  di  anteporre  la  industria  e il  moto  meccanico 
alla  sapienza  civile  e alla  moralità. 
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Tutto  lo  scopo  della  mia  Riforma,  dalla  prima  all’ultima  li- 
nea, è appunto  di  restituire  gli  uomini  al  mondo  morale.  Tutto 
le  scopo  della  Censura  è di  mantenerii  inchiodati  ove  sono , 
cioè  nel  mondo  geometrico  e materiale. 

E qui  mi  viene  a taglio  un  brano  d’un  romanzo  {Hard  Timet] 
di  Carlo  Dikens  romanziere  giustamente  il  più  celebrato  oggidì 
dalla  Inghilterra,  e che  ne’  40  volumi  finor  pnblicati,  diè  una 
novella  prova  della  verità  di  quel  detto  di  Napoleone  I,  che 
l’intervallo  tra  un  uomo  di  genio  e un  pazzo,  spesso  non  è che 
breve.  Poeta  egualmente  grande  nel  mondo  fantastico  che  nel 
reale,  egli  è grandissimo  nella  pittura  delle  cose  e dei  caratteri, 
lo  ne  piglierò  quella  dell'uomo  positivo,  dell'uomo  inglese,  dell'uomo 
cioè  che  sarebbe  istituito  e formato  colte  dottrine  e i metodi  del  mio 
Censore.  Esso  è rafligurato  nel  personaggio  di  M.  Gradgrind. 

M.  Gradgrind  si  presenta  ad  una  scuola.  Non  faccio  che  tra- 
durre. 

« Al  nostro  tempo  ciò  che  bisogna  sono  de’  fatti.  Non  inse- 
gnate a questi  ragazzi,  a queste  zitelle,  che  dei  fatti  : bastano 
i fatti  della  vita.  Non  piantate  in  essi  alcun’altra  cosa  : anzi 
schiantatene  ogni  altra  cosa.  Voi  non  potete  informare  lo  spirito 
d’un  animale  ragionevole  che  con  dei  fatti;  poiché  la  utilità 
non  può  venire  che  da  questi.  Attaccatevi  adunque  ai  fatti. 

» Questa  scena  seguiva  sotto  la  volta  nuda  e monotona  d’una 
scuola;  e il  dito  dell’oratore  dava  autorità  alle  sue  riflessioni, 
interlineando  con  segni  ogni  sentenza  sulla  manica  del  maestro. 
Questa  autorità  veniva  accresciuta  dalla  bocca  dell’oratore,  che 
era  grande,  asciutta  e dura.  Questa  autorità  veniva  accresciuta 
dalla  voce  dell’oratore,  ch’era  inflessibile,  secca,  imperiosa.  Que- 
sta autorità  veniva  accre.sciuta  dai  capelli  dell’oratore,  ch’er- 
geansi  dai  due  lati  d’una  testa  calva , quasi  macchie  di  pini , 
postevi  a difesa  di  quella  superficie  lucente.  L’atteggiamento 
testereccio  dell’oratore,  il  suo  abito  quadrato,  le  sue  spalle  qua- 
drate, fino  la  sua  cravatta,  che  gli  stringeva  con  aspro  modo 
la  gola,  tutto  pareva  aggiungere  a questa  autorità. 

» In  questa  vita  (egli  ripigliò)  non  abbiamo  bisogno  d’altro  che 
di  fatti  ; null’altro  che  di  fatti.  » 

A questo  passo  lo  scrittore,  ripetendo  la  parola,  dice  : « Tom- 
maso Gradgrind  è uomo  di  realtà,  uomo  di  fatti  e calcoli,  uomo 
che  parte  dal  principio  che  due  e due  fan  quattro,  e che  per  niun 
pretesto  o ragione  concederà  niente  di  più.  Tommaso  Gradgrind, 
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con  una  reriota  soia  e un  pajo  di  bUancie  e la  tabella  della  moltiplica 
sempre  iu  saccocein,  è sempre  pronto  a pesare  e misurare,  noa  im- 
porta qual  frammento  della  natura  umana,  e a dirvi  esattamente 
il  prò  che  se  ne  può  cavare.  E sempre  una  pretta  questione  di 
numeri,  e un  semplice  caso  aritmetico. 

Credo,  che  una  pittura  più  vera  e meglio  colorata  e contor- 
nata di  questa,  non  possa  farsi  deH’allievo  che  uscirebbe  dalla 
scuola  tutta  di  scienze  naturali,  e di  numeri  che  il  mio  Cen- 
sore adotta  e loda  come  l’ottima  delle  scuole. 

Ma  ritorniamo  all’Appunto. 

Nei  tre  trovati  del  telegrafo , del  naviglio  a vapore  e della 
locomotiva  (egli  mi  dice),  non  vedeste  che  tre  e.sempi  di  utilità 
materiale  : io  ci  veggo  invece  nuche  tre  esempi  di  utilità  civile- 

Parleremo  dopo  della  utilità  : frattanto  consideriamoli  in  loro 
medesimi.  Questi  trovati  sono  tre  macchine;  e sono  le  più  mi- 
rabili che  abbia  lìn  qui  prodotte  l’umana  industria.  Nel^  mondo 
morale,  tanto  a’ di  nostri  abbiettato,  non  abbiamo  a oontropporvi 
che  un  fatto  più  mirabile  ancora,  quello  delle  nostre  Suore  di 
Carità  : ma  mentre  quelle  macchine  steudonsi  su  tutta  la  terra 
non  barbara,  queste  Suore  sono  una  eccezione  cotanto  minima, 
che  non  giungono  forse  alla  milionesima  parte  del  genere  umano. 
11  primato  in  questi  confronti  rimane  adunque,  pella  sterminata 
ampiezza  a quelle  macchine,  come  rappresentanti  del  progresso 
umano;  ch’è  quanto  dire  (secondo  il  comune  linguaggio)  del- 
l’iimanu  incivilimento. 

Ora  dicendo  (come  sta  nella  Memoria)  che  ad  indicare  il  sommo 
della  nostra  civiltà  presente,  non  possiamo  additare  che  quelle 
macchine,  non  ho  io  detto  il  vero  ? K additando  quelle  macchine 
come  il  sommo  de’  nostri  progressi , non  ho  io  chiaramente 
dimostrato  che  tuli  progressi  sono  materiali  ? 

Parliamo  dell’utilità?  Questi  trovati  stupendissimi  non  sono 
che  mezzi  di  comunicazione.  Come  tali , possono  comunicare  il 
bene  del  pari  che  il  male;  possono  quindi  aumentare  e l’uno 
c l’altro  : ma  non  possono  creare  il  bene , dove  non  è.  Poiché 
la  moralità  non  esce  da  una  macchina.  Come  tali  possono  fare 
più  efficace  e rapida  la  influenza  dei  centri  di  civiltà  : ma  non 
possono  convertire  la  civiltà  materiale  nella  morale.  E questa 
conversione  è il  primo  bisogno  dell’epoca  ; e alla  satisfazione 
di  questo  bisogno,  è tutto  iudiritto  l’intento  della  mia  Riforma, 
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« È falso  che  il  nuovo  piano  di  studi,  col  prescrivere  l’inae- 
» gnamento  della  storia  naturale  e della  tisica  nel  ginnasio  in- 
» feriore  e poi  anche  nel  superiore,  faccia,  come  dice  il  signor 
» Zannini,  due  ediduni  del  medesimo  libro.  No;  rinsegnamento 
» primo  di  queste  materie  si  fonda  sulla  i.itruzione  e sulla  os- 
» servazione;  l’altro  insegnamento  è sLstcmatico  e filosofico, 
» ascende  alle  classificazioni  naturali  strettamente  scientifiche 
> e alle  teorie  fisiche.  Ma  il  signor  Zannini  dice  poi  : e perchè 
» presentare  bambina  una  scienza  che  in  seguito  presenterete 
» adulta?  Con  ciò  veramente  il  signor  Zannini  riconosce  una 
» difièrenza  tra  i due  insegnamenti,  c cosi  confuta  sò  medesimo; 
» ma  domandando  a guisa  di  rimprovero  il  perchè  di  ciò,  di- 
» sconosce  un  bel  pregio  di  cosiffatto  ordine  di  studi.  Coll’am- 
» ministrare  l’insegnamento  secondo  le  prescrizioni  del  nuovo 
» Piano,  si  fa  che  gli  allievi  ns.si.stano  al  proce.sso  formativo  della 
» scienza  ; si  fa  che  costruiscano  la  scienza  essi  medesimi  ; e 
» la  loro  attività  è molto  utilmente  promo.ssa  ed  esercitata.  La 
» istruzione  per  l’insegnamento  delle  scienze  naturali,  conte- 
» nuta  nel  Piano  dei  ginnasi , è a mio  avviso  un  bel  docu- 
» mento  di  sapienza  didattica.  Mi  fa  meraviglia,  che  il  signor 
» Zannini,  che  diede  tanta  lode  al  Padre  Girard  di  avere  eom- 
» posto  una  grammatica  con  metodo  progressivo,  dietro  il  fatto 
» che  prima  si  è parlato  poi  si  trovarono  le  regole,  non  abbia 
» veduto  che  una  lode  simile  vuoisi  tributare  al  nuovo  Piano 
» per  i metodi  prescritti  e nelle  scienze  naturali  e nelle  altre. 

» L’istruzione  progressiva  ordinata  dal  piano  frutta  inoltre  il 
» bene,  che  quegli  scolari,  che  lasciano  le  scuole  dopo  le  prime 
» quattro  classi  di  ginnasio,  per  mettersi  in  impieghi  d’ordine 
» o in  altro,  hanno  già  conseguito  una  buona  messe  di  cogni- 
» zioni  naturali  proporzionate  nelle  loro  parti  e compiute  nel 
» loro  genere.  » 

È falso  (ripeterò  col  tono  stesso)  ch’io  escluda  dal  Ginnasio 
Inferiore  tutte  le  scienze  naturali  ; poiché  ne’  due  primi  anni 
colloco  lo  studio  della  storia  naturale,  e nel  quarto  quello  del- 
l'agraria. £ dunque  falso  un’altra  volta  ciò  che  suppone  o ama 
supporre  il  Censore;  che  quegli  scolari,  i quali  lasciassero  la 
scuola  dopo  il  ginnasio  inferiore  per  attendere  agrimpicgbi  o 
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ad  altro,  uscirebbero  digiuni  d’ogni  conoscenza  naturale.  Non 
ho  poi  potuto  occupare  l’allievo  in  questo  primo  periodo  della 
scienza  fisica:  perchè  richiedendosi  a ben  apprenderla  una  in- 
telligenza svolta  e maturata,  prescelsi  per  questa  parte  i metodi 
antichi,  che  .serbarono  le  scienze  forti  all’ultimo  periodo  della 
educazione,  cioè,  come  dissi  nella  Memoria,  all’età  virile  del- 
l’apprendente.  Il  che  per  le  stesse  ragioni,  ho  fatto  di  quel  tanto 
di  matematica,  che  può  bastare  alla  istituzione  comune  del- 
l’uomo  civile. 

Ma  tocchiamo  al  più  gro.sso  dell’.àppunto.  Non  ci  sono,  dice 
il  Censore,  due  edizioni  dello  stesso  libro;  perchè  nel  primo 
periodo  l’insegnamento  fermasi  alla  intuizione , e nel  secondo 
ascende  ai-sistema;  e perchè  è beilo  di  tal  modo  far  assistere 
gli  allievi  al  processo  formativo  della  scienza. 

Bello,  bellissimo,  ripeterò:  ma  per  un  dilettante  o per  un 
professore,  che  può  a suo  tutt’agio  consecrarvi  tutta  la  vita, 
c scrivere  anche  le  storie  di  tali  processi,  e di  tutti  quelli  che 
gli  hanno  migliorati.  Ma  l’allievo  ha  le  sue  ore  destinate  : l’al- 
lievo è sempre  inteso  a risolvere  il  problema  di  conseguire  la 
maggiore  e più  utile  quantità  possibile  di  cognizioni  nel  minor 
tempo  possibile. 

Ciò  posto,  dimanderemo:  è egli  indispensabile  all’apprendi- 
mento delle  scienze  naturali,  incominciare  dalla  intuizione  degli 
oggetti  ? È egli  indispensabile  a questo  apprendimento,  che  gli 
allievi  aesitlano  al  proceiso  fcrmativo  della  teienza?  0 non  basta 
invece,  e non  è forse  meglio  che  alla  età  competente  gli  allievi 
afferrino  di  primo  tratto  le  scienze  naturali  colla  osservazione  ed 
esattezza  scientifica?  Net  primo  caso  sprecano  un  tempo,  che 
con  utilità  smisuratamente  maggiore  dev’essere  consecrato  alle 
scienze  morali  ed  alla  lingua.  Nel  primo  caso,  bevendo  all’in- 
digrosso,  raccolgono  notizie,  talora  errate,  spesso  incomplete, 
forse  non  mai  precise.  Nel  .secondo,  attingendo  incorrotti  alle 
fonti  della  Scienza,  fanno  te.soro  immediato  di  sole  verità.  L’Op- 
ponente, in  questo  metodo  biforme  d’apprendere  la  scienza, 
trova  un  bel  documento  di  sapienza  didattica.  Io  confesso  di 
non  sapermi  sollevare  a tanto.  E al  metodo  stesso  contrap- 
pongo l’autorità  dei  trent’anni  che  precedettero  il  1850,  nei  quali 
lo  studio  filosofico  (ch’era  a quel  tempo  il  più  capace  di  frutto) 
insegnava  le  scienze  positive,  senza  preludervi  col  prolegomeno 
(inutilissimo  agli  apprendisti)  del  processo  (ortnativo  delle  medesime. 
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Ma  voi  stesso  (dice  il  Censore) , adottaste  questo  metodo  pro- 
grestito  nella  graniiuatica  dei  P.  Girard,  dietro  il  fatto,  che  prima 
ti  è parlalo,  poi  si  trovaron  le  regole. 

Come  stiamo  di  Logica,  Signor  Professore  ? Il  metodo  gram- 
maticale del  P.  Girard,  indicato  con  quelle  parole,  non  accenna 
a metodi  progressivi,  ch’io  non  conosco,  ma  è W^ndilieo;  quel 
medesimo  che  suppongo  seguitiate  voi  nella  vostra  Fisica.  Il 
mio  Grammatico,  nell’osservare  le  parole  e le  parti  del  discorso, 
trova  le  regole  grammaticali  e le  addita  all’allievo  : come  voi, 
nell’osservare  gli  oggetti  e i fatti  della  natura,  trovate  e addi- 
tate le  leggi  naturali.  Questo,  vel  ripeto,  dicesi  Metodo  Anali- 
tico. Io  poi  do  lode  al  P.  Girard , di  averlo  nell’insegnamento 
preferito  dal  Sintetico;  nel  quale  cominciasi  dall’astratto,  cioè 
dai  principii  generali,  per  venire  al  concreto,  cioè  alle  parole 
e al  discorso.  E gli  do  questa  lode,  perchè  la  Grammatica  in- 
segnata sinteticamente  (ch’è  modo  tenuto  da  tutti),  empie  la 
testa  del  giovinetto  di  astrattezze,  che  non  intende  ; immensa- 
mente lo  annoja  ; e non  fa  frutto  alcuno. 


IV. 

« Non  è vero  che  il  nuovo  Piano  obblighi  gli  scolari  che 
» voglionsi  dedicare  alle  arti  a perdere  il  tempo  nello  studio, 
» inutile  per  loro , delle  lingue  latina  e greca.  Questi  scolari 
» passano  immediatamente  dalle  scuole  elementari  alle  reali. 
» Che  se  alcuni  vi  passano  dopo  la  quarta  classe  di  ginnasio, 
» è solo  per  eccezione,  ed  è da  lodare  la  provvida  cura  di  per- 
» mettere  e di  agevolare  tale  pa.ssaggio  a chi,  per  la  prova  mal 
» riuscita  nel  ginnasio  o per  motivi  domestici , vede  che  gli 
» tornerà  proficuo  il  farlo.  » 

Debbo  innanzi  tutto  correggere  un  errore  del  testo,  occorso 
nella  prima  copia  del  manoscritto  e nella  prima  stampa,  e com- 
messo colla  ben  facile  ommissione  d’un  solo  aggiunto.  Alla 
pagina  61  della  Memoria,  dove  .sta  scritto  « scuole  tecniche  > 
dovevasi  aggiungere  « superiori  ». 

Ciò  fatto,  resta  verissima  la  mia  proposizione. 

Le  avvertenze  premesse  al  Piano  Ginnasiale  del  1850  (pag.  7), 
dicono,  che  il  hinuasio  infennie  servirà  a preparare  tanto  per  le 
scuole  tecniche  superion,  quanto  pel  ginnasio  superiore. 


su 

Ora  ripeterò  : qual  prò  faranno  agli  allievi  delle  Tecniche 
Superiori  le  parole  d’un  mondo,  che  non  è più  ? A che  dunque 
spendere  neU’acqiiisto  di  queste  parole  quattr’anui  di  studio 
latino  e due  di  greco  ? E togliere  questi  anni  medesimi  agli 
studi  morali  e alle  lingue  vive  y 

V. 

c II  Signor  Zannini  osserva,  che  l’insegnamento  della  Filosofia 
» nei  ginnasi  è ridotto  in  brevi  confini.  È vero:  ma  il  difetto 
» non  vuoisi  valutare,  con  le  norme  di  una  gretta  statistica, 
> dal  poco  numero  di  ore  concesse  a quello  studio.  È da  av- 
» vertice,  che  rin.segnamento  ben  condotto  della  Fisica  e delle 
» altre  discipline  è un  e.sercizio  continuo  di  logica.  » 

11  Censore  confe.ssa  il  difetto  e vuol  sanarlo  con  due  sofismi. 

Col  primo  ci  parla  di  Stati,stica,  al  proposito  delle  Ore  Ginna- 
siali, e pretende  che  l’insegnnmento  maggiore  o minore  d’una 
scienza,  statuito  in  un  Piano,  non  si  desuma  e calcoli  dal  nu- 
mero delle  Ore , che  il  Piano  stesso  gli  assegna.  Ma  il  Piano 
per  sè  stes.so  suppone  ben  fatte  le  nomine,  cioè  tutti  buoni  i 
maestri.  Or  chi  non  vede,  che  il  maestro  capace,  impiegando 
quattr’ore  nell’insegnomento,  porterà  un  frutto  tre  volte  mag- 
giore dell’altro,  egualmente  capace,  che  non  ne  abbia  impie- 
gato che  unaV 

L’altro  sofisma  è un  errore  manifesto. 

Sia  pure,  che  l’insegnninento  ben  condotto  della  Matematica, 
della  Fisica  e delle  altre  discipline,  porti  un  esercizio  continuo 
di  Logica:  ma  imparando  la  Logica,  si  apprende  forse  tutta  la 
Filosofia  y 


VI. 

« Una  osservazione  simile,  vale  anche  per  la  lingua  italiana. 
» 11  numero  delle  ore  dato  a questo  studio  è piccolo,  e l’eccelso 
» Ministero  consenti  che  si  accre.sca.  Cionnondimeno  il  Signor 
» Zannini  fa  una  celia,  quando  con  l’Orario  alla  mano  dice,  che 
> noi  per  l’attuale  sistema  di  studi  saremo  Italiani  come  20,  Greci 
» come  24,  Latini  come  48 , e che  siamo  ridotti  ad  opporre  la 
r>  sola  forza  di  20  ad  una  forza  di  72.  Fa  una  celia,  perchè  dis- 
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» simula  che  chi  studia  il  latino  e il  greco , gli  studia  pei 
» continui  riscontri  con  la  lingua  propria,  e imparando  quelle 
» lingue,  si  addestra  anche  nella  propria.  Lo  studio  di  tutte  le 
» altre  materie  è pur  esso  un  continuo  esercizio  nella  lingua 
» che  parliamo.  » 

Mi  permetta  innanzi  tutto  il  Censore  di  correggere  un  suo 
errore  di  fatto  sul  proposito  delle  ore  assegnate  alla  lingua  ita- 
liana. Il  prospetto  di  queste,  publicato  col  Piano,  dava  alla  no- 
stra lingua  ore  24.  Non  ho  presenti  i prospetti  annuali  suc- 
cessivi, anteriori  al  1855-1856:  ma  tengo  solt’ocehio  quello  del 

1856- 1857,  che  le  riduce  a 20;  e questo  dell’anno  imminente 

1857-  1858,  che  le  restringe  a 19,  nell’atto  che  le  ore  di  latino, 
statuite  il  primo  anno  in  46,  le  porta  alla  cifra  di  4‘.<. 

Mi  permetta  un’altra  correzione  d’un  fallo,  men  perdonabile 
del  precedente  : perchè  tratta  di  ridurre  al  giusto  significato 
uno  de’  soliti  svisamenti  fatti  alla  mia  Memoria.  Quando  ho  detto 
(pag.  26  della  prima  edizione)  che,  stando  all’Orario,  saremmo 
Italiani  come  20  (oggi  19)  Greci  come  24  (oggi  20)  Latini  come 
48  (oggi  49),  non  ho  trattato,  come  vuol  supporre  l’Appunto,  la 
questione  delle  lingue  e un  tema  letterario,  ma  la  questione, 
immensamente  più  grave,  degl’influssi  religiosi,  morali,  politici, 
portati  nell’animo  del  giovanetto  dalle  due  civiltà  greca  e la- 
tina, rappresentate  dalle  due  lingue,  tanto  precocemente  e sì 
lungamente  insegnate. 

L’Appunto  delle  ore  sotto  il  rispetto  letterario  è adunque  fuori 
di  luogo.  Ma  poiché  l’Appunto  medesimo  ha  soggiunto,  che  la 
lingua  italiana  si  studia  ed  apprende  collo  studio  del  latino  e 
del  greco,  e d’ogni  altra  materia  insegnata  in  italiano,  ha  posta 
innanzi  una  questione,  che  merita  essere  maturamente  esami- 
nata in  sè  stessa  pella  importanza,  che  leva  allo  studio  speciale  della 
nostra  lingua^  e pella  virtù  che  attribuisce  alle  due  morte,  non  meno 
che  al  semplice  u.so  della  italiana  favella,  di  compiere  la  istitu- 
zione dello  scrittore  legittimamente  e sguisitamente  italiano.  Istitu- 
zione legittima  e squisita,  senza  la  quale  mancherebbe  del 
pregio  principale  un  Piano  di  educazione  letteraria,  che  .sia 
publicato  fra  noi. 

Fella  via  molto  agitata,  che  ci  apre  dinanzi  il  Censore,  si  può 
egli  sperare  di  ascendere  al  grado  eccelso  di  scrittore  italiano? 
Ho  detto  eccelso,  poiché,  dei  cento  che  scrivono,  è gran  ven- 
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tura  che  due  l’ abbiano  ragf^iunto  ; non  perchè  difetti  fra  noi 
la  potenza  degl’ing'eg'ni,  ma  perchè,  in  quest’opera  tanto  dif- 
tìcile,  mancò  quasi  sempre  la  sag-ffezza  dei  metodi.  E i pochi 
che  sollevarousi  sopra  la  turba,  dovettero  questa  gloria  più  alle 
fatiche  proprie,  che  a quelle  degl’ insegnanti. 

Non  basta  scrivere  italiano:' bisogna  scrivere  italianamenle. 

L’italiano  s’imjìara  dalla  madre,  dalla  famiglia,  dal  jiaese,  dalle 
traduzioni,  dagli  scrittori  anche  non  buoni,  e dai  maestri  o 
altri,  che  in  una  materia  qualunque  ci  favellino  la  nostra  lin- 
gua. Con  queste  guide  giungiamo  a farci  intendere  dagli  udi- 
tori e lettori  italiani. 

Ma  con  ciò  solo,  e a cosi  buon  mercato,  possiamo  noi  pre- 
tendere all'arte  di  scrivere  italianamente?  A quell’arte  che,  in 
ogni  magistero  umano,  separa  i sommi  di  sì  lungo  tratto  dai 
mediocri  e dagl’infimi?  A quell’arte  della  lima,  che  fu  tanto 
raccomandata  da  Orazio?  a quell’arte,  che  fe’ mutare  tredici 
volte  a Lodovico  Ariosto  la  celebre  ottava  della  rosa? 

Quest’  arte  astrusissima  non  si  guadagna  tra  noi,  se  con  lena 
infaticabile  non  si  studi!  nei  trecentisti  la  purezza  e proprietà 
dei  vocaboli , e la  schiettezza  ed  evidenza  delle  frasi  ; non  si 
studii  nei  cinquecentisti  l’artifizio  della  composizione;  e il  suo 
perfezionamento  nei  pochi  ottimi  fra  gli  ottocentisti.  Quest’  arte 
non  si  guadagna,  se  troppo  attendasi  al  latino,  nel  cui  sover- 
chio studio  trovasi  invece  il  vizio  del  latinismo,  che  non  è mi- 
gliore dello  spagnuolismo,  onde  fu  guasto  il  nostro  seicento,  nè 
più  sano  del  gallicismo  che  ha  infettato 'il  settecento,  o del 
settentrionalismo  che  minaccia  invaderci  adesso.  Su  questo  sen- 
tiero (della  lingua  latina)  troppo  camminarono  i Gesuiti;  onde 
poi  avvenne  che,  se  di  quell’ordine  studiosis.simo  ebbersi  au- 
tori molti  e chiaris.simi  in  ogni  dottrina,  non  s’ebbero  (per  ta- 
cere dei  contemporanei)  che  tre  scrittori  veramente  italiani:  il 
Segneri,  il  Bartoli,  il  Pallavicino.  Non  si  guadagna  finalmente 
neirilalia  moderna  quest’arte  insigne,  se  non  ispirandosi  alla 
musa  divina  di  Dante;  e fra  i tanti,  che  splendono  nella  nostra 
letteratura,  trascegliendo  e seguitando  i pochi  grandissimi,  che 
compongono  la  legittima  famiglia  dante.sea.  Coi  quali  metodi» 
poste  nel  cuore  del  giovane  allievo  queste  lettere  iulim'imeiile  ita- 
liane, egli  deve,  come  dissi  nella  Memoria,  illeggiadrirle  colle 
grazie  attiche  e m-biUtarle  colla  robustezza  e dignità  romana- 
Ma  la  lingua  italiana,  che  ha  uua  origine  e vita  sua  propria, 
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deve  crfsctre  primamrnte  sul  proprio  crppo:  e,  fatta  virile  su  que- 
sto, pigliar  poi  dal  Romano,  e più  dal  Greco,  tutto  il  meglio 
che  può  associare  e assimilare  cou  sè  medesima. 


VII. 

« II  Sig.  Zaniiini  teme  assai  le  influenze  degli  studi  classici 
» diligenti,  e a provare  quanto  possa  un  profondo  e diuturno 
» studio  greco-latino  anche  sui  forti  intellelti,  dice  che  Leopardi 
» moriva  non  credendo  che  alla  materia.  Non  so,  nè  penso  che 
» altri  sappia  bene,  se  questo  ch’egli  dice  del  Leopardi  sia  vero. 
» Ma  io  domando  ancora.  Quale  conclusione  tireremo  noi  da  uu 
» fatto  0 da  pochi  fatti,  o da  alcune  apparenze.  Non  istimo  che 
» l’esempio  del  Leopardi  riceva  molto  conforto  dall’esempio  di 
» Palmerston.  Il  ministro  inglese,  se  fosse  qui,  non  potrebbe  non 
» sorridere  un  poco  neH’apprendere  dal  Signor  Zanniui  che  la 
» molla  della  sua  politica  è la  classica  letteratura.  » 

Qui  lo  svisamento  della  Memoria  trapa.ssa  i termini  del  so- 
fisma, e tocca  quasi  a quelli  della  perfidia. 

Cinque  pagine  di  es.sa  furono  impiegate  a mettere  in  luce  la 
intima  ripugnanza  della  idea  cristiana  colla  pagana,  rappre- 
sentataci dai  pagani  scrittori  ; il  fato  inesorabile  in  questa,  un 
Dio  provvidente  in  quella;  un  concilio  di  dei  da  un  canto,  per- 
sonificanti le  più  turpi  umane  pa.ssioni,  e una  miriade  di  santi 
dall’altro,  elevati  al  trono  di  Dio  dalla  più  pura  e spesso  su- 
blime morale;  una  virtù  fra  gli  antichi,  chiedente  la  conquista, 
la  oppressione.  Io  sterminio  de’  nostri  simili,  e una  virtù  fra  noi, 
imperante  di  amarci  tutti  come  fratelli;  Sparta  senz’affetto  di 
marito,  di  padre,  di  figlio;  Atene  abbiettata  da  schiavi;  Roma 
infame  per  turpitudini  d’ogni  colore;  il  nostro  cinquecento  git- 
tato  nel  fango  dal  culto  risorto  delle  lettere  pagane,  invano 
oppugnate  dall’eroico  petto  di  Girolamo  Savonarola;  la  irreli- 
gione, la  immoralità,  le  e.sorbitanze  francesi  del  secolo  de- 
cimottavo,  le  violenze  Napoleoniche  del  decimonono;  la  con- 
tinuazione della  idea  pagana  ( conquistatrice  ) nell’  ultima 
guerra,  ecc. 

Ora  il  CeiKsore,  tirato  uu  fitto  velo  su  tutto  ciò,  si  restrinse  a 
richiamare  dalla  Memoria  due  nomi  contemporanei,  quasi  che 
la  oùa  dimostrazione  non  fosse  eousi.stita  che  in  questi.  £,  cou 


m 

uua  fronte  di  bronzo,  ebbe  Taudacia  di  scrivere:  quale  conclu- 
sione tireremo  da  un  fatto,  da  pochi  fatti , da  alcune  apparenze  ! ! 

Ma  la  mia  dimostrazione  fu,  in  primo  luog'o  filosofica,  perchè 
fondata  nulla  ripugnanza  essenziale  delle  due  idee  cristiana  e pagana: 
la  mia  dimostrazione,  per  secondo,  fu  confermata,  non  da  un  fatto 
o da  pochi,  o da  mere  ai)parenze,  o da  due  nomi,  ma  dai  fatti 
principalissimi , universalissimi , notissimi  della  storia  antica , 
media,  moderna  e contemporanea. 

Parliamo  poi  anche  dei  due  nomi. 

Ho  detto  nel  mio  primo  scritto , che  il  Leopardi  moriva  non 
credendo  che  alla  materia.  Nella  presente  ristampa  ho  mitigato  la 
espressione  colle  parole:  non  credendo  alla  Provvidenza.  I due 
dettati  però,  ponderati  filosoficamente,  sono  equivalenti:  poiché 
un  Dio  non  provvidente  non  è diverso  da  un  Dio  non  giusto, 
non  operante  e insensato,  eh’ è quanto  dire  da  un  non-dio. 

Ora  che  il  Leopardi  non  credesse  alla  provvidenza  pel  malo 
influsso  degli  studi  greco-latini,  cominciati  da  lui  negli  anni 
primissimi,  e continuati  fino  all’estremo,  è sentenza  di  Vincenzo 
Gioberti  ; la  cui  autorih'i  tanto  6 pifi  degna  di  fede,  quanto  fu 
egli  più  grande  e più  competente  ammiratore  di  quel  vasto  in- 
telletto. Oggi  poi,  che  sta  sotto  gli  occhi  di  tutti  l’Epistolario 
del  Leopardi,  po.sso  con  sicurezza  aggiungere,  che  basta  leg- 
gerlo, e non  aver  ciechi  gli  occhi  della  mente,  per  vedere  e 
convincersi,  che  il  Gioberti  ha  detto  il  vero. 

Al  proposito  poi  di  Epistolari  recentemente  stampati,  e di  nomi 
illustri , panni  poter  aggiungere  ancora  un’  altra  vittima  del 
profondo  e lungo  studio  dei  classici  antichi,  nella  persona  di 
Pietro  Giordani.  Tale  almeno  è rimpre.ssioue  lasciatami  dalle 
sue  lettere  c rinforzata  da  più  di  un  tocco  di  altri  suoi  scritti. 
Lo  dico  però  dubitante,  e col  desiderio  di  essere  sgannato.  Lo 
stesso,  per  le  stesse  ragioni  e col  medesimo  desiderio,  debbo 
ripetere  del  Foscolo. 

Passiamo  al  Palmerstou.  Il  Censore  mi  appone  di  avere  io 
scritto,  che  la  molla  della  sua  politica,  è la  letteratura  classica  ; 
altro  svisamento,  non  meno  sleale  degli  altri. 

Lascio  al  Professore  di  Fisica  tutta  la  gloria  di  questo  spro- 
posito, che  non  ho  mai  pensato,  nonché  proferito. 

La  molla  dei  politici  di  tutti  ì tempi  è l’ambizioue,  e ben  di 
rado  l’amore  e l’interesse  vero  e durativo  del  proprio  paese. 
Dove  quella  congiungasi  a questo,  è immortale  la  gloria  acquL- 
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stata,  sia  di  Kc,  sia  di  Ministro.  Se  arde  la  sola  ambizione,  è 
gloria  sfuggevole.  Se  finalmente  brilli  il  solo  amore  del  paese, 
anche  a dispetto  d'una  opinione  publica  errata,  la  gloria  inco- 
rona il  politico , appena  cessi  dalla  vita  publica.  La  storia  di 
Francia  ci  presenta  esempi  di  queste  tre  posizioni  ; delle  quali 
la  prima  è occupata  da  Enrico  IV,  la  seconda  da  Luigi  XIV 
e la  terza  da  Jacopo  Turgot. 

Non  dirò  quale  delle  tre  oggi  sia  propria  del  Ministro  Pal- 
merston  : in  una  tesi  di  Pedagogia  non  importa  di  salire  tanto 
in  su.  Basta  mi  si  conceda  (come  da  tutti  mi  sarà  concesso), 
che  il  modo  c l’indole  della  educazione  avuta  (.sia  di  Palmerston 
0 d’altri)  esercita  una  influenza  quasi  sempre  indelebile  sull’a- 
uimo  umano. 

Ora,  potete  voi  di  buona  fede  su])porre,  che  Palmerston  fosse 
affatto  immune  da  tali  influssi,  quando  in  tante  parti  della  terra 
commetteva  i soprusi  d’indole  affatto  romana,  che  ho  ricordati 
nella  Memoria?  Volete  supporre,  che  ne  fosse  immune  quando, 
con  logica  coerenza  a que’  soprusi,  ripeteva  boriosamente,  in 
pieu  Parlamento,  l’antico  motto  romano:  civis  romanu»  tumT 
Potete  supporre  che,  senza  abbandonarsi  alla  foga  della  idea 
pagana  e disconoscere  la  santità  della  cristiana,  cercasse  con 
tanta  esaltazione  e contentezza  dell’animo,  e vedesse  una  gloria 
immortale  in  quelle  tante  violazioni  della  fede  publica. 

Del  resto,  alle  cause  del  guasto  recato  alla  moralità  dal  culto 
delle  risorte  lettere  pagane,  che  accennava  nella  Memoria,  debbo 
qui  aggiungerne  un’altra,  che  ora  mi  occorre  alla  mente:  quella 
della  Mitologia,  durata  sino  a jeri. 

La  Mitologia , tranne  non  molte  sue  parti , è un  impasto  di 
laidezze  e di  soperchierie.  L’uomo  che  la  legga,  dopo  educato, 
non  sa  che  sorriderne.  L’adolescente,  che  pasce  l’animo  cupido 
di  quelle  immagini,  non  può  che  rimanerne  contaminato.  Dante, 
rigettandone  la  essenza  e non  serbandone  che  qualche  nome, 
aveva  poetato  secondo  la  idea  cristiana.  Venne  il  quattrocento, 
e con  esso  lo  studio  intensissimo  delle  pagane  lettere  , e con 
queste  la  poesia  vestita  mitologicamente,  e talvolta  anche  mo- 
struosamente pezzata  a colori  cristiani.  Tentò  ravviarla  il  Tasso, 
ma  non  ebbe  che  pochi  credenti  nell’esempio  suo.  E la  Mito- 
logia tanto  aveva  presi  i nostri  poeti,  che  nella  opinione. dei 
più  tenessi  per  fermo  non  potersi  al  pensiero  poetico  altro 
abito  dare  ohe  il  mitologico.  Chi  aoa  vedo  e nog  mieufà  il 
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danno  morale  insinuato  da  questa  maga  negli  animi  giovanili? 
E questo  fascino  era  e si  mantenne  si  forte,  che  il  grande  poeta 
alemanno  Schiller  medesimo,  veggendo  che  il  mondo  comin- 
ciava a slegarsene,  mise  un  lamento,  che  non  è il  men  bello 
de’  suoi  canti  bellissimi.  Ed  ebbe  un  eco  di  dolcezza  poco  mi- 
nore nella  lira  armoniosa  di  Vincenzo  Monti , che  fu  l’ultimo 
propugnatore  fra  noi  della  Mitologia.  La  quale  forse  domine- 
rebbe ancora  le  lettere  nostre,  se  nell’ alto  spirito  di  Alessan- 
dro Manzoni  non  sorgeva  il  poeta  cri.stiano,  che  sapientemente 
le  rannodava  al  grande  ordito  di  Dante. 

Ora  dimando  al  senso  comune  del  mio  stesso  Censore  : que- 
sta mitologia,  tanto  noceute  alla  morale  specialmente  de’  gio- 
vani, non  era  forse  una  eredità  trasmessaci  colle  lettere  dal- 
l’evo pagano? 

E qui  mi  ricorda  un  fatto  da  aggiungere  ai  narrati  nella 
Memoria,  di  piccini  conto  se  vuoisi,  ma  tuttavia  multo  signi- 
ficativo nel  senso  morale  degl’influssi  della  educazione  lette- 
raria pagana  del  1500.  Cesare  Negri,  in  un  suo  libro  [Le  Gra- 
zie d' Amore)  stampato  verso  il  cadere  di  quel  secolo,  ci  narra, 
che  a que’  giorni  nessuna  dama  di  Milano  riceveva  al  batte- 
simo nomi  cristiani;  ma  quelli  di  Livia,  Cornelia,  Giulia,  Le- 
lia, Ersilia,  Aurelia,  Emilia,  Virginia,  Lavinia,  Ottavia,  Diana, 
Olimpia , Artemisia , Dejanira , eco.  È manifesto  che  il  nuovo 
uso  era  un  eflètto  naturale  della  educazione  di  quel  tempo;  ma 
non  è egli  del  pari  indubitato,  che  questa  oblivione  dei  nomi 
glorificanti  la  Chiesa , e il  pieno  abbandono  segnatamente  di 
quello,  nel  quale  la  Chiesa  medesima  presenta  al  debil  sesso 
il  tipo  sublime  d’ogni  più  santa  virtù,  non  poteva  riuscire  in- 
nocuo alla  cristiana  morale  ? 


Vili. 

€ La  pittura  desolante  che  ha  fatta  il  Sig.  Zanniui  dell’igno- 
» ranza  e della  grossolanità  de’  nostri  giovani  all’  uscire  delle 
» scuole  ginnasiali,  se  mai  fu  fatta  dal  vero,  ebbe  in  sorte  uu 
» modello  disgraziato.  Forse  il  Sig.  Zannini  fu  pago  anche  qui 
» di  uno  0 due  casi.  Se  avesse  guardato  alla  pluralità  dei  fatti, 
» non  avrebbe  certo  parlato  con  tanto  disprezzo  dei  frutti  del- 
» l’istruzione  e della  educazione  nostra.  » 


Digitized  by  Google 


334; 


« Se  mai  fu  tratta  dal  vero  ! ! » 

Signor  Professore,  avete  voi  misurato  la  portata  di  queste 
parole  lanciate  sulla  faccia  d’un  galantuomo?  Vorreste  mettere 
questo  galantuomo  a fascio  coi  molti,  che  alla  nostra  età  veu- 
donsi  e rivendonsi  ai  Governi  e ai  partiti , secondo  che  gira 
la  rosa  dei  venti  ? 0 vorreste  gittarlo  fra  gl’insensati  e i tristi, 
che  calunniano  il  proprio  Governo  colla  sola  compiacenza  stol- 
tissima di  calunniarlo,  anche  nelle  opere  che  intraprende  colle 
più  sante  intenzioni  ? 

11  Vero , Signor  Professore , è stato  sempre  il  mio  vessillo 
onorato.  E il  nascere  non  povero  ( posso  ripetere  con  Vittorio 
Alfieri)  m’ha  fatto  libero  e puro,  nè  mi  ha  lasciato  servire  ad 
altri  che  al  Vero.  Del  quale  la  luce  divina  ho  seguitata  e se- 
guiterò come  un  affetto  prepotente  dell’animo,  senz’altro  freno 
che  la  giusta  riverenza  al  mio  Governo  e il  debito  inviolabile 
di  suddito. 

Ma  procediamo. 

Le  parole  proferite  dal  Censore  all’Aula  suonavano  peggio, 
che  non  riferiscano  gli  Atti  dell’ Lstituto.  Essendo  egli  l’uomo 
del  fatti,  doveva  piantarsi  sul  fatto  (vero  o non  vero)  del  pieno  riu- 
scimento  del  nuovo  Piano. 

Disse  pertanto , che  la  mia  era  una  triste  visione , per  non 
dirla  troppo  spiattellatainente  una  menzogna  ; disse,  che  i gio- 
vani distinti  riuscivano  benissimo,  e i non  distinti  abbastanza 
bene.  Al  qual  punto  un  arguto  e dotto  ed  onoratissimo  Collega 
ripetè  l’abbastanza  con  un  sogghigno,  che  il  ferito  Sofista  non 
avrà  dimenticato. 

Del  resto  il  nodo  di  questo  Appunto  è una  questione  di  fatto: 
per  la  quale  non  possiamo  che  rimetterci  alla  Opinione  pu- 
bi ica. 

Questa  Opinione  manifestossi  a me  da’  molti  Maestri  che  ho 
interrogati;  da  più  d’un  Vescovo,  che  conobbi  esultante  del 
privilegio  avuto  dal  Concordato  di  riformare  a modo  proprio 
il  Ginnasio  ; da  qualche  Professore  d’  Università,  che  si  lagnò 
di  ricevere  dai  Ginnasi  troppo  zoppicanti  gli  allievi.  Questa 
Opinione  la  ho  verificata  io  medesimo  con  troppi,  che  ho  co- 
nosciuti di  persona.  Questa  Opinione  ha  finalmente  il  suggello 
solenne  d’un  Giornale  assai  dotto,  non  avverso  certamente  al 
Governo,  e d’un  colore,  che  il  mio  Censore  vorrà  o saprà  ri- 
verire. 


ilfi 

La  Civiltà  Cattolica  l'Serie  3.*,  N.  157,  pag.  Ili)  dopo  aver  rin- 
facciato al  Piano  vigente  la  soverchia  moltiplicità  delle  mate- 
rie, lo  svolazzare  su  tutte,  la  conseguente  superficialità  del- 
l’apprendimento, il  faticare  eccessivo  e il  conseguente  spossarsi 
delle  facoltà  mentali,  conchiude  nella  seguente  positiva  ed  as- 
soluta sentenza  : la  eiperienza  infelice  del  passato  mostra  la  neces- 
sità di  volgersi  a metodi  migliori. 

Ma  concludiamo  con  una  dimanda,  alla  quale  non  so  quanto 
bene  il  mio  Censore  potrà  rispondere.  Se  tutti  gli  uomini  de’ 
nostri  Ginnasi  riescono,  come  egli  dice,  o benissimo  o abbastanza 
bene,  onde  mai  addiviene,  che  tanti  di  questi  allevi  soccombano 
ogni  anno  agli  esami  di  maturità,  e tantissimi  non  osino  nem- 
meno affrontarli  ? Ad  assolvere  i metodi  vigenti  da  ogni  sinistro 
influsso,  non  gli  rimangono  che  due  partiti:  o negare  questi 
fatti  notissimi,  che  la  Gazzetta  Ufficiale  suol  publicare  ogni  anno  ; 
o dimostrarci  con  faccia  imperterrita,  che  a questi  ultimi  tempi 
si  è poco  meno  che  spento  l’ingegno  italiano. 

IX. 

<t  In  generale,  i giudizi!  del  Signor  Zannini  sono  cosi  recisi, 
» che  si  dee  credere  ch'egli  non  dubiti  potersi  già  sentenziare 
» del  Piano  alla  sicura  dietro  i risultati  ottenuti.  È giusto  di 
» giudicare  della  bontà  di  un  nuovo  Piano  di  studi  anche  dai 
» frutti  che  porta,  ma  per  far  que.sto,  bisogna  es.ser  certi  che 
» il  Piano  sia  stato  posto  in  atto  coi  mezzi  meglio  convenienti 
» all’indole  sua.  Ora  questa  certezza  possiamo  noi  dire  di  pos- 
» sederla  intera  ? Il  Signor  Zanniti!  sa  bene  quanto  importi  e 
» quanto  sia  difficile  di  avere  buoni  libri  di  te.sto  e buoni  maestri. 
» Alcuni  de’  nostri  maestri  hanno  dovuto  addestrare  sè  stessi 
» dentro  quel  corso  d’anni  che  fu  dato  alla  prova  del  Piano. 
» Forse  il  giudizio  definitivo  sull’esito  della  prova , non  può 
» essere  ancora  pronunciato.  » 

Stando  a que.st’ultimo  cenno,  sarebbe  prudente  attendere  un 
altro  ottennio  per  porsi  in  grado  di  pronunciare  un  giudizio 
ben  ponderato  sull’esito  del  nuovo  Piano.  Ma  quando  tratta.si 
del  bene  de’  popoli,  del  bene  supremo  della  moralità,  vuoisi  egli 
tenere  si  poco  conto  del  tempo  e non  darsi  più  cura  di  pro- 
cacciarlo ? 
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Stando  al  complesso  dell’Appunto  parrebbe  ancora,  ch’io  non 
avessi  giudicato  del  Piano  se  non  dietro  i risultati  ottenuti,  a 
bilanciare  i quali  (come  nota  giustamente  il  Censore)  avrebbe 
bisognato  anche  accertarsi,  che  il  Piano  fosse  stato  attuato  coi 
convenienti  mezzi.  Ma  il  poco  assennato  supposto  è smentito 
dalla  Memoria. 

Nella  prima  parte  della  quale,  premettendo,  che  l’esame  del 
Piano  Ginnasiale  non  potessi  filosoficamente  separare  da  quello 
della  Scuola  Primaria , ho  esposto  storicamente  gli  etfetti  di 
quello  e di  questa  nel  nostro  paese. 

Nella  seconda  ho  spiegato  le  cause  di  tali  efiètti,  esaminando 
le  due  Scuole  ne’  lor  precedenti  e in  loro  medesime.  Tutta 
questa  seconda  opera , come  vedesi , non  consisteva  in  fatti  ; 
ma  era  (non  importa  se  buona  o cattiva)  una  disquisizione 
essenzialmente  e meramente  filosofica. 

I precedenti  ricordati  da  me,  cosi  per  le  Scuole  Elementari, 
come  pelle  Ginnasiali,  sono  le  Scuole  Normali,  cioè  le  Scuole 
Istitutrici  degl’insegnanti  in  quelle  e in  queste  : senza  le  quali 
ho  detto,  e nuovamente  dico,  estere  imi-ossibile  qualunque  riforma. 
E qui  notava  la  imperfezione  essenziale  della  Scuola  Normale, 
presentemente  ordinata  pei  Maestri  Elementari , e l’assoluta 
mancanza  d’ogni  istituzione  de’  Mae.stri  Ginnasiali.  Anche  que- 
sta parte  dell’  Opera  mia  era  evidentemente  filosofica , e indi- 
pendente  dai  fatti. 

Rivolti  poi  gli  esami  alla  Scuola  Primaria  e alla  Ginnasiale, 
dimostrai,  che  quella  era  tutta  meccanica;  dimostrai,  che  questa 
aveva  i difetti  (comuni  coi  Piani  Germanici)  che  ho  dichiarati 
nella  Memoria.  E anche  questa  parte  del  mio  lavoro  era  adun- 
que essenzialmente  filosofica,  cioè  indipendente  dai  fatti. 

II  Censore  volle  scindere  l’Opera  mia,  preterire  le  Scuole  Isti- 
tutrici degl’insegnanti,  preterire  la  Scuola  Primaria,  ristringersi 
alla  Secondaria.  Ma  questi,  nella  scienza  pedagogica,  sono  ma- 
nifesti e inescusabili  a.ssurdi.  Che  se  il  Professore  di  Fisica  non 
aveva  l’obbligo  d’intendersi  di  cotale  scienza , doveva  almeno 
avere  il  buon  giudizio  di  non  ingerirsene. 

Pertanto,  se  tutto  il  mio  sindacato  fu  filosofico,  se  i fatti  fu- 
rono ricordati  come  una  conseguenza  dei  vizi  del  nuovo  Piano 
e non  come  una  prova,  tutta  la  questione  da  me  promossa  ri- 
ducesi  a riconoscere  scientificamente  la  verità  o erroneità  dei  vizi 
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accusati,  e la  definizione  da  me  domandata  deve  consistere  nella 
prelazione  d'un  giudizio  essenzialmente  filosofico,  e perciò  al  tutto 
indipendente  daH’esito. 

Questo,  per  dirlo  colla  Log’ica,  è un  giudizio  a priori  e non 
a posteriori.  A questo  non  richiedesi  l’esperimento  dei  fatti. 
Questo  è più  fermo  e certo  del  giudizio  empirico  : perchè  il 
proce.sso  della  scienza  è sempre  chiaro  e sicuro,  e quello  del- 
Tempirismo  è quasi  sempre  ombrato  e dubbio.  E questo  giudizio 
scientifico  è il  solo  che  sottopongo  alla  sapienza  del  mio  Governo 
ed  al  buon  senso  dell’opinione  publica. 

Signor  Professore  ! Compiuta  a questo  passo  la  confutazione 
degli  errori  da  voi  predicati,  e la  difesa  delle  verità  da  me  pro- 
fessate, potrei  finire  senz’altro:  ma  in  cospetto  del  principio 
morale,  che  ci  regge  dall’alto,  ed  è tanta  e anzi  precipua  parte 
della  nostra  discussione,  m’è  debito  chiarire  la  posizione  scien- 
tifica in  cui  vi  ha  gettato  la  qualità  delle  dottrine  spiegate  nei 
vostri  Appunti,  e quella  che  intendo  occupar  io  colle  mie:  af- 
finchè conosciate  voi  medesimo  e conoscano  tutti,  se  e quanta 
gratitudine  debbasi  a voi  dal  Governo,  di  cui  ci  è debito  pro- 
muovere ogni  grandezza,  e dal  paese,  cui  dobbiamo  amare  come 
figli  ed  onorare. 

La  nostra  disputazione,  a ravvisarla  negl’intimi  suoi  elementi, 
è l’antica  lotta  dello  spirito  e della  materia.  Nella  quale  io  sono, 
o cerco  essere,  il  rappresentante  di  quello  : e voi  siete , senza 
velo  0 misura,  il  difen.sore,  anzi  l’eroe  di  questa. 

Voi  volete  tutti  gli  anni  del  Ginnasio  occupato  l’allievo  ne’ 
giuochi_materiali  dei  numeri  e della  quantità.  Voi  accettate  la 
Scuola  Primaria,  quale  l’abbiamo,  cioè  piena  anch’essa,  dal 
primo  all’ultimo  giorno , di  quantità  e di  numeri , solamente 
intesa  ai  segni  della  lettura  e della  scrittura.  Tutto  questo,  vel 
ripeto , è meccanismo  : e il  meccanismo  non  esce  dal  campo 
della  materia. 

Voi,  plaudendo  umilissimaraente  a tutto  ciò  che  abbiamo, 
siete  contento,  che  delle  ore  102  date  oggi  alle  lingue,  bastino 
19  allo  studio  della  materna.  Ma  qui  vuoisi  riflettere , che  lo 
studio  della  materna  è veramente  il  solo  che  porti  necessa- 
riamente con  sè  lo  studio  anche  delle  idee  : poiché  trattasi  in 
questo  di  dare  il  seguo  airidea,  la  quale  non  saprebbesi  come 
contrassegnare  se  non  dopo  concetta.  Al  contrario,  lo  studio 
delle  altre  lingue  (oltre  la  materna),  non  è che  un  continuo 
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riscontro  dei  segni  della  lingua  non  propria  a quelli  della  pro- 
pria : il  quale  riscontro  de’  segni  è per  sè  stesso  principalmente 
meccanico,  cioè  materiale. 

La  Storia  Naturale,  la  Fisica,  la  Geografia  sono  certamente 
nel  campo  della  materia,  come  lo  sono  la  calligrafia,  la  gin- 
nastica e il  disegno , quale  può  insegnarsi  in  queste  prime 
scuole,  cioè  non  avvivato  dall’alto  senso  estetico. 

Or  ponete  suU’aitro  bacino  della  bilancia  il  poco  tempo  che 
resta  alla  religione,  alla  lingua  materna,  alla  storia  civile  cd 
alla  filosofia,  e troverete  che  della  {«rsona  umana  {nel  vostro 
sistema)  tre  quarti  sono  immersi  nella  materia  e un  quarto 
solo  penosamente  soruuota.’ 

Volgetevi  ora  al  mio. 

Io  pongo  la  Scuola  Primaria  a fondamento  della  Secondaria, 
e di  tutta  la  vita  sociale.  E colla  guida  dell’immortale  P.  Gi- 
rard , locati  primo  e nell’altissimo  seggio  Dio  e la  Religione , 
procedo  alla  coltura  dell’intelletto  e del  cuore  col  mezzo  (gin- 
nastico) non  della  matematica,  ma  della  lingua  materna,  eser- 
citandola sempre  nel  campo  della  moralità  e della  vita  pratica , 
modellata  su  quella.  Che  se  aggiungo  doversi  insegnare  anche 
quel  po’  di  Matematica,  di  Agraria  e di  Economia,  che  bisogna 
all’allievo  ( ne’  limiti  della  sua  condizione  ) pel  buon  governo 
degli  affari , ciò  addiviene  non  prima , ch’egli  sia  già  (ormato 
come  pereona  morale,  cioè  senza  detrimento  a questo  carattere 
augusto,  che  dev’essere  il  rettore  supremo  della  sua  vita. 

Nel  mio  sistema,  la  Storia  Naturale  e la  Geografia,  poco  più 
che  abbozzate  nella  Scuola  Primaria,  ed  insegnate  nella  Se- 
condaria, diventano  morali  col  richiamarsi  continuamente  al 
pensiero  dell’apprendente  il  Creatore  di  tante  meraviglie.  Anche 
il  Disegno  può  pigliare  un  carattere  morale,  colla  irradiazione 
della  luce  estetica,  presentata  alla  fantasia  dcH’allievo  come  una 
emanazione  della  Divina  Bellezza.  Finalmente  la  storia  civile 
rendesi  eminentemente  morale  col  guidarla,  com’io  propongo, 
sotto  gli  ordini  della  Provvidenza,  e sotto  i Giudizii  severi 
della  Giustizia. 

Immenso  può  essere  il  profitto  morale  anche  nello  studio 
della  lingua  materna,  tanto  da  me  prolungato  nella  Secondaria. 
Poiché  la  lingua  essendo  il  deposito  di  quasi  tutta  la  sapienza 
della  nazione , sta  nella  facoltà  dell’  insegnante  di  volgere  la 
intelligenza  e il  cuore  dell’allievo  principalmente  a quelle  sue 
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parti , che  ri.sguardnno  alla  sapienza  morale , civile  e pratica. 

Taccio  deila  Filosofia.  Nel  mio  sistema  non  è una  propedeu- 
tica; ma  cosi  nell'ordine  del  tempo  (ultimo  biennio},  come  in 
quello  delle  idee,  è il  compimmlo  e il  suggello  scientifico  di  tutte  le 
dottrine  stale  precedentemente  insegnate. 

Nei  vostro  sistema  la  Matematica  (come  scienza  della  ragione 
umana!)  la  Fisica,  la  Storia  Naturale  e i trovati  delle  arti  mec- 
caniche , tengono  il  grado  d’onore  : e lasciano  il  secondo  alle 
scienze  ideali,  alle  lettere  e alle  arti  ingenue. 

Nel  mio  queste  scienze  ideali,  queste  lettere,  queste  arti  in- 
genue, tutte  guidate  dalla  Moralità,  seggono  principi  al  g:o- 
veruo  del  genere  umano  : e quelle  scienze,  che  voi  tanto  esal- 
tate, non  sono  che  ancelle. 

Nel  mio  Io  spirito,  fatto  ad  immagine  del  primo  Ente,  ri- 
splende sulla  materia  ; nel  vostro  la  Materia  è sovrapposta 
allo  spirito. 

Confrontiamo  dopo  ciò  le  conseguenze  dei  due  sistemi.  La 
logica  insegna,  che  per  conoscere  la  qualità  d’un  principio, 
bisogna  preterirne  le  conseguenze  intermedie,  e battere  d’un 
salto  alle  estreme  : perchè  sta  sempre  in  questo  la  dimostra- 
zione più  facile  e aperta  dell’assurdo  o della  verità.  Se  batto 
adunque  solamente  a queste,  non  mi  dite  esageratore. 

Ora  al  termiue  estremo  del  vostro  sistema  giace  lo  scettici- 
smo , il  materialismo  e il  conseguente  ateismo  ; e con  questi 
accompngnan.si  ia  irreligione,  l’egoismo  brutale,  la  violenza  di 
tutti  i diritti,  la  obblivionc  di  tutti  i doveri , e in  tutto  ciò  la 
dissoluzione  medesima  dello  stato  sociale.  Al  sommo  capo  in- 
vece del  mio  sistema,  splendono  le  glorie  di  tutte  le  virtù;  la 
osservanza  di  tutti  i doveri  di  padre,  di  figlio,  di  magistrato, 
di  cittadino,  di  suddito  ; la  venerazione  al  principe  e alle  leggi, 
e la  pace  publica,  colla  corona  di  tutti  ì beni  anche  materiali, 
che  mai  nell’ordine  mondiale  potrebbero  disgiungersi  dallo 
stato  normale  dell’uomo. 

Voi,  preordinando  con  tanta  astuzia  e studio  l’attacco  so- 
lenne e altiero  che  nell’Aula  deH’lstituto  moveste  a’  miei  prin- 
cipi!, e tentando  affogarli  nella  materia,  speravate  gratificare 
al  Governo  : ma  v’ingannaste.  Esso  è potente  e saggio  che  ba- 
sta per  disprezzare  l’ adulazione , nè  desiderare  che  la  verità. 
La  quale,  se  virtuosamente  egli  ama  in  ogni  jiarte  deH’ammi- 
nistrazionc  publica,  in  questa  suprema  della  l'ublica  Istruzione 


Digitized  by  Goggle 


3i4 

ha  desiderata  non  solo,  ina  dimandata  fino  dal  primo  giorno 
della  publicazione  del  Piano  : e la  dimanda  nuovamente  oggidì. 

Ed  eccovi  ciò  che  a questi  giorni  ho  letto  nella  Preue  di 
Vienna,  in  data  2 settembre  prossimo  passato,  letteralmente 
tradotto, 

« Colla  risoluzione  9 dicembre  1854  venne  ordinato,  che  nel 
1858  fosse  convocata  una  Radunanza  d’uomini  competenti  nella 
scienza  e neirinseguameuto,  per  consultare,  se,  in  base  delle 
raccolte  esperienze,  sia  reclamata  una  modificazione  in  qual» 
che  parte  del  Piano  Ginnasiale.  11  Consiglio  della  prossima 
Radunanza  opina , che  le  Autorità  competenti  dello  Stato  va- 
dano già  preparando  in  proposito  una  Circolare  per  tutti  i 
Consiglieri  Scolastici  ; nella  quale  vengano  indicate  alcime 
modificazioni,  raccomandate  grandemente  dall’esperienza.  » 

Non  so,  nò  {losso  indovinare,  quali  saranno  le  modificazioni 
recate  al  Piano  presente.  Accenno  la  notizia  della  Prette  col 
solo  fine  di  fare  aperto , come  nel  sentimento  del  Governo 
quel  Piano  è ben  altro  che  dogmatico  ed  intangibile,  se  ci  si 
dimostra  egli  stesso  esitante  e desideroso  del  meglio  ; che  dun- 
que al  cospetto  di  questa  nobile  disposizione  del  potere  è ma- 
lemerito colui,  che  in  aria  di  Tartufo  politico  veneri  in  ginocchio 
ogni  linea  del  Piano  ; quant’è  benemerito  quegli,  che  pel  solo 
amore  del  bene  e de’  suoi  simili  conscienziosamente  lo  studia, 
e col  coraggio  d’una  fede  leale  ne  addita  francamente  le  mende. 

Per  ciò  che  risguarda  alla  partita  speciale,  che  molto  im- 
pensatamente per  me.  Signor  Professore,  voleste  aprire  tra  noi, 
penso,  senza  poi  occuparmene  mai  più,  potervcla  uguagliare 
con  una  sentenza  di  Socrate.  Essendogli  stato  riferito  che  un 
tale  parlava  male  di  lui:  ciò  avviene,  rispose,  ferdù  tum  ha  im- 
parato a parlar  bene. 

Dopo  queste,  non  v’aspettate  da  me  altre  parole. 

Se  non  che,  staccando  il  pensiero  dalla  breve  cerchia  di  tal 
Professore,  ed  alzandolo  ad  un  ambiente  più  salubre  e sereno, 
debbo  confessare  che,  fra  il  tormento  incessante  de’  miei  de- 
siderii  del  bene  e quello  del  pari  incessante  delle  opposizioni, 
più  d’una  volta  ho  ricordato  con  ammirazione  e con  amore  le 
belle  memorie  lasciate  in  Lombardia  dal  governo  ristoratore 
dell’Imperatrice  Maria  Teresa. 

Accusato  il  padre  Zaccaria  di  predicare  contro  l’onnipotenza 
dei  Re,  fu  chiamato  Bibliotecario  a Mantova. 
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Accusato  Pietro  Verri  di  scrivere  con  avversione  al  Governo, 
fu  nominato  Vice-presidente  del  Magistrato  Camerale  e fatto 
Cavaliere  di  San  Stefano. 

E a Cesare  Beccaria  che,  coll’audacia  d’un  novatore  ardente, 
attaccava  ed  atterrava  tutta  la  procedura  penale  di  que’  giorni, 
nè  perdonava  al  disordinato  sistema  monetario  e a’  ceppi  da- 
zìarii,  oppressanti  la  produzione  e il  commercio,  venne  appo- 
sitamente eretta  una  Cattedra  di  Economia  Publica  e di  Scienze 
Camerali  per  toglierlo  agl’inviti  di  Caterina  di  Russia. 

Quanto  abbiamo  noi  guadagnato  dopo  quel  tempo? 
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IJemai  rli  Conun.  .1.  — Biografie  di  Vittorino  da 
Keltre  e Panfilo  Castaldi.  Un  Opuscolo  in- IO.®  di 
pag.  30,  Cent.  25. 

Raccolta  dei  Discorsi  e Poesie  pei  Monumenti  a Vit- 
torino de’  Rainlialdoni  e Panfilo  Castaldi,  con  pre- 
fazione del  Nob.  A-S.  Minotto.  — Un  grosso  vo- 
lume 111-4.“  al  prezzo  di  L.  1.50. 

Bruna  Avv.  Ci.  15.  — Principii  generali  di  Eco- 
nomia Politica.  Un  voi.  in-8.“  di  pag.  100,  L.  1. 

(Quattro  Drammi  storici  di  illu.stri  Feltre.ji.  — Un  vo- 
lume in-10.“  di  pag.  170,  Cent.  50. 

Dal  Taiigo  (i.  D.  — I Comizi  Romani  ed  il  Demos 
■Ateniese.  Un  volume  iii-8."  di  pag.  00,  L.  1. 

llc-llciti  Cay.  Cr.  15.  — I Ricordi  di  Nane  Castaldo. 
Un  Volume  in-lG.“  illustrato,  di  pag.  288,  L.  1. 


I..1  Tlpogralia  soci.ilc  pjnnio  Caslaldl  si  trova  altresì  fornita  Ui 
tatti  I nmdetli  occorrenti  airaminlnistrarione  comunale,  pel  quali  si 
sliidia  di  usare  la  possilille  esattezza  non  scompaanata  da  modicità  nei 
prezzi,  li:  pure  provveiliita  dei  libri  di  testo  c da  .scrivere  di  tutti  i 
mode  li  ed  oggetti  di  canrelleria  per  le  scuole  primarie  e seconda- 
rie ; e t essendo  in  corrispondenza  colle  principali  case  di  commer- 
cio, accclta  ogni  sorta  di  coiiunissioui  librarie. 
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